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ARTICOLO  I. 

Fistola  all’  ano. 


TESTA  malattia  è anch’  essa  fra  quelle  che 
sono  rare  su  gli  animali  domestici  e frequenti  su 
la  nostra  specie.  Di  questa  differenza  vi  sono  due 
principali  cagioni;  la  prima  è quella  della  dire- 
zione orizontale  del  corpo  in  loro  e verticale  in 
noi , e la  seconda  che  i bruti  non  conoscono  la 
maggior  parte  di  quelle  malattie  che  più  comu- 
nemente nell’  uomo  ne  sono  la  causa. 
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La  fistola  air  ano  nell’  uomo  è malattia  clic 
gli  può  essere  locale  o idiopatica,  indipendente  da 
affezioni  morbose  , o consensuale  di  cpieste;  Lo 
è tale  e facile  nel  primo  caso  se  si  considera,  pri- 
mo, come  nella  sua  posizione  verticale  lutti  i vi- 
sceri addominali  piombano  sul  retto , c qual  peso 
e pressione  questi  devono  cagionare  all’  ano,  par- 
ticolarmente ne’  soggetti  obesi  , intemperanti  , e 
stilici  per  natura.  Secondo,  come  in  ragione  delle 
arti  e mestieri  ch’egli  esercita,  possine  molle  delle 
medesime  cagionare  di  preferenza  su  questa  parte 
delle  irritazioni,  dei  ristagni  nella  circolazione  lo- 
cale , ed  anche  delle  contusioni,  come  per  esem- 
pio nei  corrieri  che  battono  perennemente  la  sella, 
nei  sartori,  nei  calzolai  e negli  uomini  di  tavolino, 
condannati  tutti  a stare  seduti  la  maggior  parte 
della  loro  vita  , e per  conseguenza  a mantenere 
una  continua  pressione  alla  parte  , costituente  un 
perenne  ostacolo  alla  libera  circolazione  della  me- 
desima. La  diversa  conformazione  dei  nostri  l>ruli, 
ed  i loro  tanto  diversi  escrcizj  di  corpo,  gli  ga- 
rantiscono adunque  da  questo  complesso  di  cause 
che  in  noi  generano  una  simile  malattia.  In  quanto 
alle  malattie  dalle  quali  la  fìstola  all’  ano  può  es- 
sere cagionala  o consensuale  , noi  scorgiamo  a 
colpo  d’ occhio  che  queste  sono  proprie  quasi  esclu- 
sivamente deU’umana  specie,  ed  a quelle  dei  bruti 
sconosciute.  L’affezioni  emorroidali  tanto  arenerà- 
- lizzale  agli  uomini  di  tutte  le  classi  e di  lutti  i 
paesi,  sono  per  essi  cause  più  frequenti  delle  fì- 
stole che  si  generano  nell' estrema  parte  dell’ in- 
testino. Gl’  ingorghi  di  sang\>e  alla  parte  , tipo 
di  quest’affezione,  e gl  inliltramenli , le  suppu- 
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tazioni , ecl  i tunioii  clic  no  sono  Veffctto,  cosli- 
tuiscono  frequenti  ed  usuali  cagioni  della  fìstola 
di  cui  si  tratta.  Le  malattie  veneree  che  su  l’ u- 
mana  specie  si  resero  tanto  farnigliari  e comuni 
quasi  cambiando  la  primordiale  natura  de’  suoi 
umori , sono  un  altra  inestinguibile  fonte  dalla 
quale  la  fistola  all’  ano  trae  le  sue  cause  più  fu- 
neste , ed  all’arte  salutare  più  ribelli.  Finalmente 
la  sfrenatezza  di  passioni  le  più  vituperevoli,  ob- 
brobriose , c che  degradano  la  dignità  del  carat- 
tere umano,  concorrono  esse  pure  ad  aumentare  il 
funesto  ammasso  dei  tanti  mali  che  nell’  età  di 
adulto  fanno  l’uomo  senile.  Esente  il  bruto  da 
tante  cagioni , alle  quali  sottrae  la  mancanza  di 
una  depravata  ragione  , egli  anche  nel  caso  che 
ci  occupa  ne  gode  il  vantaggio,  giacche  la  fìstola 
all’  ano  è una  malattia  in  esso  rarissima  e quando 
gli  accade  , è sempre  per  l’ indole  facilmente  gua- 
ribile, perchè  non  generata  nè  sostenuta  da  quello 
contagiose  discrasìe  che  l’incronichiscono  e la  ren- 
dono incurabile  sull’uomo. 

Le  cause  che  in  alcune  circostanze  possono 
generare  questa  malattia  su  gli  animali,  si  ridu- 
cono particolarmente  a quelle  che  capaci  sono  a 
stabilire  seni  o fìstole  in  qualunque  parte  del  cor- 
po, come  sono  le  contusioni  locali  per  colpi  alla 
parte  diretti,  furuncoli  , flcmoncelli , od  ascessi 
dipendenti  da  cause  comuni.  Nel  cavallo  vi  si  pos- 
sono aggiungere  gli  ascaridi  dell’  intestino,  la  strn- 
fìnazioiie  di  una  rustica  o.  mal  costruita  groppiera 
in  viaggi  lunghi  c faticosi  , gli  ascessi  che  na- 
scono dall’operazione  cocci-vcrhòroloniia,  allorché 
la  materia  dei  medesimi  s’ inoltra  fra  il  sacro  e 
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r intestino  sottoposto  ; ed  una  congeria  locale 
bottoni  farcinosi , ultimo  e solo  caso  nel  quale 
la  lesione  del  retto  si  trovarcbbe  sostenuta  da 
una  morbosa  condizione  umorale.  Negli  animali 
carnivori  possono  concorrervi  le  spine  e le  ossa 
Don  masticate  che  nel  tessuto  del  retto  impian- 
tandosi , sono  capaci  a produrre  punture  escoria- 
zioni ec. 

La  fistola  all’ano  si  divide  in  completa  ed 
in  incompleta. 

Dicesi  ccHupleta  allorclic  la  fistola  è aperta 
a tutte  due  le  sue  estremità , incompleta  quando 
una  di  queste  estremità  è chiusa  ^ nel  qual  casa 
dicesi  anche  cieca. 

Dividesi  inoltre  in  esterna  ed  interna.  Di- 
cesi esterna  quando  l’ estremità  aperta  è fuori  del 
retto  , all’  opposto  si  dice  interna  quando  è cieca 
da  fuori  ed  aperta  nel  cavo  dell’intestino. 

È facile  il  capirsi  che  la  fistola  esterna  sì 
fa  scorgere  più  facilmente  e più  presto.  In  qua- 
lunque punto  ella  si  apri  nel  contorno  dell'ano, 
Boi  scorgiamo  un  foro  dal  quale  filtra  perenne- 
mente una  materia  purulenta  , che  può  essere  sa- 
niosa  ogni  qual  volta  la  fistola  fosse  cagionala  da 
depositi  locali  di  farcino.  Il  foro  della  fistola  ed 
il  suo  tratto,  variano  di  figura  e consistenza  in  ra- 
gione del  tempo  ch’ella  esiste. In  quella  che  è giovi- 
ne e che  fui’ effetto  di  casuali  ascessi,  scorgiamo 
ordinariamente  il  foro  sotto  l’aspetto  di  semplice 
piaghetta,  tutto  al  piu  escrescente  nella  sua  limi- 
tata circonferenza  ; ed  esaminandone  il  suo  tratto 
noi  sentiamo  che  questo  è molle  e cedevole  ; la 
fistola  che  presenta  tali  caratteri  merita  più  tosto 
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il  nome  di  seno.  Ma  all’  opposto  quando  la  fìstola 
è vecchia  ed  c sostenuta  da  un  difetto  negli  umori, 
noi  vediamo  il  suo  foro  alcune  volte  duro  e ro- 
vesciato , ed  altre  volte  quasi  orbato  dalla  cute 
che  tenacemente  vi  si  attacca  e lo  stringe  come 
una  specie  di  sfìntere.  Esaminando  di  questa  fìstola 
il  suo  più  o men  lungo  tratto,  noi  lo  scorgiamo 
duro  e resistente  per  la  forza  e doppiezza  dì 
quello  strato  calloso  del  quale  le  vecchie  fìstole 
son  sempre  foderate.  Siccome  poi  dalla  fìstola 
principale  ne  possono  nascere  delle  secondarie  ed 
aversi  ad  un  tempo  stesso  più  fori  all’  esterno  , 
cosi  può  darsi  di  riscontrarne  alcuni  di  questi  con 
i primi  accennali  caratteri,  ed  uno  solo  coni  se- 
condi. 

La  fìstola  che  è cicca  da  fuori  e aperta  da 
dentro  è molto  più  tarda  e dillìcile  a farsi  cono- 
scere. Cominciamo  ad  accorgercene  allorquando 
vediamo  che  l’animale  nell’  estercorare  prova  do- 
lore , e accompagna  quest’  atto  con  una  specie  di 
lamento.  Se  allora  mettiamo  mente  alle  fecce  che 
sortono,  facilmente  ci  vien  fatto  il  distinguere  con 
esse  qualche  poco  di  materiale  purulento  non  di 
rado  striato  anche  di  sangue.  La  sospettiamo  poi 
con  certezza,  allorché  ai  descritti  equivoci  segni 
scorgiamo  in  un  punto  della  circonferenza  dell  ano 
un  tumoretlo  sporgente  il  quale  tentalo  col  dito 
si  sente  essere  più  o meno  cedevole  ; questo  tu- 
moretto  c quello  che  ci  da  immediatamente  l'idea 
del  fondo  cieco  di  una  fìstola  che  dev’essere  aperta 
nel  cavo  dell’ intestino.  La  fìstola  che  è cicca  da 
fuori  e aperta  da  dentro  è a pari  gradi  più  do- 
lorosa , e ciò  per  lo  maggior  sensibilità  della  pio- 
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jflicUa  formala  da  tale  apertura  e dairirritazione 
che  questa  prova  nel  frequente  passa^i^io  delle 
feccie  che  sopra  vi  strisciano.  Suole  anche  que- 
sta fistola  essere  più  dell’  altra  suscottiliile  di  com- 
plicazioni, perchè  una  porzione  fluida  dei  niale- 
riali  fecciosi  in  essa  penetrando  e soirermandosi 
provoca  un  irritazione  maggiore  e da  questa  nna 
maggior  suppurazione,  la  quale  può  farsi  altre 
strade  e distruggere  nuovi  tessuti. 

Avendo  già  accennalo  die  la  fistola  può  es- 
sere una  sola  o più  nel  medesimo  punto  , dirò 
che  {[uesta  dilTcrenza  si  distingue  col  dividerla  in 
semplice  e complicala.  Siccome  poi  le  complica- 
zioni della  fistola  possono  anche  nascere  da  ascessi, 
da  tumori  , da  piaghe  , o da  qualcli’  altra  ana- 
loga morbosità  che  vi  si  congiunga;  si  chiamerà 
dunque  scniplicc  solamente  quando  è di  un  sol 
tratto  senza  congiunzione  ad  alcune  delle  accen- 
nate malattie,  e si  dirà  cow;;//c«ta  ogni  qualvolta 
che  nascono  dalla  fistola  principale  altre  fistole  se- 
condario , ed  è contornata  , avvicinata  , od  unita 
a qualcuno  degli  accennati  difetti. 

In  ragione  anche  della  malattia  che  ne  fu  la 
c.ausa  la  fistola  può  dividersi  in  benigna  ed  in 
maligna.  Alla  ])rinia  divisione  apparterranno  tutte 
quelle  che  resultano  da  azioni  meccaniche,  da  lle- 
nioni,  ascessi  comuni  ec.  ed  alla  seconda  quelle 
che  sono  il  resultalo  di  piaghe,  di  tumori  od  ascessi 
iarcinosi  , esanleinatici  , o di  metastasi  avvenute 
uel  corso  di  qualche  epizootica  malattia. 

Può  aduinpie  la  fistola  all'ano  essere  conlem- 
poraneamcnle  incomplcla  ^ interna  , complicata^  ina- 
ìigna  , e cosi  vicisvcrsa  , o pure  con  uua  sola, 
o due  delle  acceunalc  divisioni. 
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Per  quanto  la  fìstola  all’  ario  sia  una  malat- 
tia che  di  primo  aspetto  sembri  essere  su  gli  aui- 
mali  di  non  grave  entità  , pure  in  alcune  circo- 
stanze ella  può  essere  del  più  grave  danno  ed 
anche  del  più  prossimo  pericolo  per  la  vita  del 
soggetto. 

La  iistola  interna  col  suo  formarsi  lentamente 
c progredire  per  un  lungo  tempo,  senza  cadere 
sotto  la  conoscenza  dell  uomo,  dà  luogo  a delle 
raccolte  fecciose  che  si  accumolano  poco  a poco 
sino  a costituire  delle  masse  enormi  in  propor- 
zione delle  parti  fra  le  quali  vanno  a stabilire  la 
sede.  L’ irritazione  che  questo  cumolo  feccioso 
sveglia  alla  parte,  tormenta  considerabilmente  l'a- 
nimale  nel  quale  si  alterano  per  efl’etto  le  sue 
funzioni  digestive.  Egli  perde  lentamente  1’  appe- 
tito , mal  digerisce  e l’ evacuazioni  vengono  più 
deir  osato  trattenute  per  causa  del  dolore  che  si 
aumenta  nell’  eseguirle.  Le  materie  fecali  che  si 
ammassano  sempre  in  maggior  quantità  nel  sacco 
fistoloso,  col  loro  maggior  volume  maggiormente 
lo  dilatano,  c queste  unite  al  materiale  purulente, 
vanno  a formare  dei  vasti  ascessi  stercoracei  nel 
tessuto  celluloso  dell’  intestino,  che  giungono  per- 
sino a riempire  col  loro  volume  quella  parte  del 
bacino  alla  quale  corrispondono.  In  questo  stato 
r intestino  si  ristringe  per  la  pressione  che  l’ a- 
scesso  vi  cagiona  , e 1’  evacuazione  più  non  si 
cITeilua  se  non  con  estremo  dolore.  Le  membrane 
dell’intestino  in  tale  stato  maggiormente  s'inliam- 
niuno  , le  suppurazioni  auracutano  nel  cavo  listo.- 
loso,  queste  vanno  a costituire  nuove  lislole,  seni 
cd  ascessi  secondar]  , triste  complicazioni  dallo 
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quali  nasce  anche  la  cant^ena.  Quando  1’  ascesso 
interno  ha  preso  un  notabile  volume,  il  tumore 
esterno  si  fa  anche  più  grosso,  elevandosi  alcune 
volte  ed  ingrossando  in  modo  da  spingere  l’ano 
tutto  quanto  dalla  parte  opposta.  Quando  si  apre 
questo  tumore,  ne  sorte  un  materiale  misto  di  sterco 
putrefatto  e marce , che  emana  un  acutissimo  fe- 
tore. 

Il  prognostico  su  questa  malattia  non  può 
essere  pronunciato  se  non  dopo  un  maturo  esa- 
me della  medesima,  ed  un  esalta  osservazione  dello 
stato  della  fistola.  Sia  la  fistola  esterna  od  in- 
terna, basta  che  sia  semplice  di  poco  tempo  e be- 
nigna , per  potere  azzardare  un  prognostico  fa- 
vorevole. Ma  se  la  fistola  malgrado  benigna  e 
semplice  è molto  vecchia,  il  giudizio  non  può  es- 
sergli più  tanto  propizio.  Il  tempo  cagiona  su 
queste  soluzioni  di  continuità  dei  strati  callosi 
così  doppj  e tenaci  che  l’arte  diffìcilmente  giunge 
a distruggerli  (l)  j e siccome  finche  sulle  divise 
superficie  vi  è callo  non  può  darsi  cicatrizzazione, 
così  ne  succede  che  queste  fistole  resistono  ad 

(i)  Alcuni  hanno  indicato  di  distruggere  col  cauterio 
attuale  la  callosità  di  queste  fistole  , ed  altri  di  servirsi  di 
questo  medesimo  mezzo  invece  di  quello  del  taglio  per  spac- 
carle in  tutta  la  loro  lunghezza.  Io  non  mi  tratterrò  a de- 
scrivere (pianto  sia  diflicile  d’  introdurre  dentro  il  retto  ed 
a tanta  distanza  un  ferro  rovente  , p(!rchc  1’  arte  e l’ inge- 
gno deir  uomo  potrebbe  forse  trovarci  un  mezzo  facile. 
Dirò  solo  che  anche  quando  questo  succedesse  , un  simile 
rimedio  riescirà  sempre  barbaro  e funesto  por  i micidiali 
e tristi  eflfetti  de’  quali  è capace  su  quelle  parti  nascoste  , 
in  contatto  di  tanl'  altri  organi  delicati  c sensibili,  cd  esse 
Stesse  dotate  di  eguali  organiche  qualità. 
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ogni  tentativo  e si  rendono  assolatamente  incu- 
rabili. Men  grave  di  questa  circostanza  è quella 
di  essere  maligna  se  però  non  c callosa,  perchè 
in  questo  caso  si  può  vincere  la  causa  che  la 
produsse  distruggendo  la  malattia  della  quale  è 
siulomatica,  e poscia  guarirsi  la  fistola.  Sarà  poi 
il  prognostico  assolutamente  infausto  ogni  qual 
volta  ella  sia  complicata  da  grandi  soluzioni  di 
continuità,  e da  tutti  quei  guasti  massimi  che  ab- 
biamo più  sopra  accennati. 

Qualunque  siasi  lo  stato  della  fistola  all'ano, 
ella  dev’  essere  sempre  operata.  Inutili  sono  per 
essa  tutti  i tentativi  usati  da  timidi  veterinarj  , 
o dall'  ignoranza  degli  empirici.  L’  introduzione 
consecutiva  e graduata  dei  stuelli  non  fa  altro  in 
questo  caso  che  rendere  la  fistola  più  vecchia  , 
più  estesa  , ed  aumentarne  la  callosità.  La  pres- 
sione inoltre  dello  stuello  opponendosi  allo  scólo 
di  quelle  suppurazioni  che  prima  liberamente  sor- 
tivano, obbliga  queste  a dirigersi  o soil'ermarsi  su 
altri  punti  , distruggendo  in  essi  nuovi  tessuti  e 
complicando  cos'i  la  fistola  con  altri  seni.  L’  a- 
zione  degli  escarotici  e quella  delle  iniezioni  di 
sostanze  toniche  c detersive , irritano  semplice- 
mente  senza  produrre  1’  elfetto  che  se  ne  vuole, 
cosicché  le  parti  maggiormente  s’infiammano,  le 
suppurazioni  si  fanno  più  abbondanti , e le  cal- 
losità mantengono  la  loro  pertinacia  e resistenza. 
Giova  qui  solo  l’  osservare,  che  più  la  fistola  è 
estesa  complicata  ed  esigente  perciò  tagli  mag- 
giori o rijietuti  , r animale  dev'essere  all’opera- 
zione predisposto  con  mezzi  più  rigorosi. 

Quindi  il  salasso  , un  purgante  , i vapori 
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dellacqua  bollente  innalzali  fra  le  coscie,  un  Ta- 
sto cataplasma  «li  malva  o laltuca  applicato  al- 
r ano  , i lavativi  con  i decotti  di  queste  piante, 
ed  una  discreta  dieta  saranno  i mezzi  che  prece- 
deranno di  qualche  giorno  1’  operazione  , e che 
saranno  più  o meno  generosi  in  ragione  dell’ età 
del  soggetto  , o della  sua  irritabilità  , o dello 
stalo  ilemmonoso  che  scorgiamo  alla  parte  che  de- 
v' essere  operala.  Qualora  poi  la  fistola  fosse  cau- 
sata e sostenuta  da  una  malattia  contagiosa,  an-. 
che  questa  dovrà  essere  trattata  , e debellata 
molto,  se  non  distrutta  prima  che  l’operazione  si 
eseguisca. 

Due  sono  i metodi  con  i quali  la  fistola  al- 
r ano  può  essere  operala.  Il  primo  è quello  del 
taglio  ; il  secondo  è quello  del  laccio  metallico. 
‘ Qualunque  di  questi  due  metodi  si  voglia 
preferire,  la  prima  indicazione  sarà  sempre  quella 
di  rendere  completa  la  fistola  ogni  qual  volta  ella 
sia  cicca  al  difuori.  Si  prendi  per  conseguenza  ua 
Itisi  urino  retto  di  stretta  lama,  c s'impianti  nel  cen- 
tro del  tumore  che  sporge  nella  vicinanza  dell’a- 
no , spingendo  in  linea  orizzontale  a quella  del 
retto;  completata  cos'i  la  fistola  si  passi  alla  sua 
esplorazione.  Per  fare  questa  si  prendi  uivo  spi- 
cillo  bottonaio  od  una  sonda,  s’ introduca  la  mano 
sinistra  nel  retto  già  sbarazzalo  dalle  fcccie  , e 
con  la  diritta  si  spinga  dolcemente  la  sonda  nel 
tumore  aperto  , lenendo  dietro  alle  materie  che 
da  (pieslo  finiscono.  La  mano  che  sta  nel  retto, 
deve  accostarsi  bene  al  pariete  fistoloso  onde  po- 
ter scorgere  la  sonda  che  s’ introduce  ed  accom- 
paguarla  per  lutto  il  tratto  che  percorre.  Gui- 
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data  questa  sonda  con  estrema  delicatezza,  onde 
non  abbia  a formare  delie  false  strade,  si  spin- 
gerà sin  dorè  ella  incontra  quella  leggera  resi- 
stenza ebe  indica  il  termine  della  listola.  Se  que- 
sta llslola  è cieca  iiUerna,  allora  1'  operatore  sen- 
tirà che  la  sonda  si  ferma  in  un  punto  sul  quale 
fra  essa  e la  mano  introdotta  non  vi  esiste  che 
un  debolissimo  e sottile  strato  formato  dall’  in- 
terna tunica  dell’ intestino,  se  poi  ella  è aperta, 
r estremo  della  sonda  verrà  a toccare  al  nudo  le 
dita  che  l'hanno  accompagnata.  Scorso  il  princi- 
pale tratto  della  fistola,  si  dirigerà  allora  la  sonda 
in  varj  altri  sensi  onde  vedere  se  si  scuoprono 
complicazioni  costituite  da  fistole  o seni  secon- 
dari. 

Qualunque  siasi  il  tempo  che  abbisogna  per 
una  simile  esplorazione  e qualunque  le  direzioni 
ebe  si  devono  dare  alla  sonda  esploratrice,  si  ma- 
novri sempre  con  la  massima  dolcezza  e senza 
mai  urtare  , essendo  1’  azione  della  sonda  colà 
dentro  molto  dolorosa  e di  massimo  eccitamento. 
Tirata  la  sonda  si  facci  nella  fistola  una  piccola 
iniezione  di  acqua  tiepida  di  malva  con  qualche 
gocciola  di  laudano,  la  quale  servirà  a lavare  la 
parte  dalle  materie  che  contiene  , e contenq>ora- 
neamcntc  a calmare  l’ irritazione  che  l’esplorazione 
può  avervi  sviluppata.  In  questo  mentre  si  di- 
sponghi il  necessario  per  operare. 

Se  si  presceglie  il  metodo  del  taglio  , l’ap- 
parecchio operatorio  consiste  in  un  cilindro  di  le- 
gno , un  bisturino  , e la  sonda  scanalata.  11  ci- 
lindro di  legno  c di  ima  forma  espressanienle  adat- 
tata per  questa  soia  operazione.  La  sua  grossezza 
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dcv’  esser  tale  che  introdotto  nel  retto,  vi  porti 
lina  dilatazione  capace  a tenerlo  leggermente  di- 
■ steso  , come  se  messo  fosse  in  una  comoda  guai- 
na ; la  sua  lunghezza  dev’  essere  egualmente  pro- 
porzionata a quella  delle  fìstole  più  lunghe  e che 
s’ innoltrano  nell’  intestino,  e la  sua  estremità  de- 
\ essere  arrotondita  ed  ottusa,  acciò  possa  intro- 
dursi più  facilmente  recando  il  meno  dolore  pos- 
sibile , deve  inoltre  essere  perfettamente  liscio  ed 
unto  di  qualche  pomata  per  renderlo  più  scorre- 
vole. Ma  quello  che  vi  è di  singolare  in  questo 
cilindro  , è una  scanalatura  tracciata  nella  sua 
grossezza  la  quale  deve  giungere  dall’  uno  all’al- 
tro suo  estremo,  terminando  però  poco  sotto  al 
punto  dove  principia  la  sua  rotondità,  acciò  il 
solco  accennalo  non  si  scosti  dall’  intestino  pel 
minor  diametro  che  acquista  il  cilindro  nell’  ar- 
rotondirsi.  Questa  scanalatura  deve  inoltre  fìnire 
a cui  di  sacco  alquanto  profondo  per  ricevere  e 
tener  fermo  l’ estremo  della  tenta  nel  modo  come 
dirò  in  appresso.  Se  il  cilindro  fosse  di  ebano 
sarebbe  meglio,  perchè  questo  legno  è suscettibile 
di  maggior  levigatezza,  e per  la  sua  durezza  non 
puole  cosi  facilmente  venire  intaccato.  Il  bisturino 
dev’  essere  retto  appuntato  , di  stretta  e lunga 
lama  fissata  sul  manico. 

La  posizione  più  comoda  del  cavallo  per  l’o- 
peratore è quella  che  rimanga  in  piedi , per  cui 
dev’  essere  fissalo  ad  una  colonna  , con  torcimu- 
so,  ed  impastojalo  alle  gambe  di  dietro. 

Se  però  1’  animale  fosse  molto  inquieto  ed 
indocile  si  fìssarà  a terra,  facendoli  alquanto  rial- 
zare la  groppa.  Un  ajutante  terrà  la  coda  allon- 
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lanata  dal  punto  da  operarsi  tirandola  , in  senso 
inverso,  c l operatorc  introdurrà  nel  retto  il  cilin- 
dro di  cui  abbiamo  parlato,  l*adando  bene  «-.bc  la 
scanalatura  del  medesimo  corrispondi  esattamente 
al  tratto  fistoloso  che  dev’essere  aperto.  Intro- 
dotto questo  e fattolo  tener  fisso  dall’  ajulante  , 
r operatore  introdurrà  allora  la  tenta  scanalata  per 
l’ orificio  esterno  della  fistola  , e con  la  scanala- 
tura di  questa,  voltata  verso  quella  del  cilindro. 
Spingerà  allora  questa  tenta  sino  aU’estremo  della 
fìstola,  dove  pervenuto  procurerà  d'introdurre  la 
sua  punta  nel  cui  di  sacco  del  cilindro,  dentro 
del  quale  la  terrà  fissa  ed  immobile.  Ciò  fatto 
egli  prenderà  allora  il  bisturino  e lo  introdurrà  nella 
scanalatura  della  tenta  con  la  guida  della  quale 
ne  farà  pervenire  la  punta  sino  all’  estremità  della 
fistola  ed  in  contatto  col  cilindro,  subito  sotto 
r angolo  acuto  che  la  tenta  fa  con  quello.  Giunto 
atl  un  tal  punto  egli  reciderà  allora  dall’  indentro 
all’  infuori  tutta  la  porzione  fistolosa,  limitata  fra 
il  cilindro  c la  tenta  , in  modo  che  il  Uiglientc 
del  bisturino  scorri  immediatamente  dentro  la  sca- 
nalatura del  cilindro  dal  principio  della  fistola  sino 
al  suo  termine.  Terminato  il  taglio  e sortito  il 
bisturino,  egli  deve  allora  ritirare  la  tenta  assie- 
me col  cilindro  senza  mai  spostare  la  punta  della 
seconda  dal  cui  di  sacco  del  primo,  acciò  se  qual- 
che tratto  della  fistola,  o qualche  briglia  d inte- 
stino fosse  scappata  al  tagliente,  questa  resti  im- 
prigionata dall  angolo  acuto  dei  due  istrumeuli  e 
ci  dia  campo  a poter  rintrodurre  il  bisturino  per 
reciderla  ; se  si  omettesse  questa  necessariissiraa 
precauzione,  la  fistola  si  ricomporrebbe  di  nuovo 
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pel  mozzo  clic  un  slmile  attacco  gli  prestarebbe. 
Se  11  foro  esterno  della  fistola  non  si  presentò 
attraverso  lo  sfintere,  ma  sotto,  allora  si  rispar- 
iiiil  questo  , altrimenti  se  anche  lo  sllntero  vi  è 
compreso  s’ incidi  esso  pure  non  dovendovi  rima- 
nere nessun  avanzo  di  fistola  , perchè  costitui- 
rebbe sempre  un  principio  di  rigenerazione  della 
medesima.  Se  dall' accennato  taglio  se  ne  avesse 
una  copiosa  cmorraggia  , ciò  che  non  suole  mai 
essere  , si  dilati  il  retto,  e con  esso  i bordi  della 
ferita  per  introdurre  un  piccolo  cauterio  su  i vasi 
recisi , se  questi  però  fossero  molti  e piccoli,  si 
arresti  allora  mediante  robusto  faldelle  compres- 
sive, imbevute  di  sostanze  astringenti,  ma  non 
troppo  irritanti. 

Terminata  l’operazione,  si  tratta  subito  di 
dover  applicare  un  apparecchio  il  quale  impedi- 
sca ai  bordi  dell’  estesa  ferita  pratticatasi  di 
riunirsi  troppo  presto  e dar  luogo  alla  rinnovclla- 
zione  della  fistola.  Si  prendi  un  pezzo  di  cuojo 
molto  doppio  ed  clastico  della  lunghezza  della 
fistola  , si  tagli  in  cono  appuntato  , si  fasci  di 
stoppa  e si  unga  di  qualche  pomata  blanda  c non 
irritativa.  S’introduca  allora  questo  pezzo  di  cuojo 
nel  retto  spingendolo  avanti  per  la  punta,  e pro- 
curando che  uno  de’  suoi  bordi  abbia  un  contatto 
eguale  col  tratto  della  ferita  ; l’estremo  di  que- 
sto pezzo  che  rimane  alquanto  fnori  dell’  ano  e 
che  forma  la  base  del  cono  si  attacchi  ad  un  na- 
stro di  filo  o all’  istcssa  fascia  che  deve  cuoprire 
r ano  .acciò  sia  mantenuto  in  posizione  ; chi  in- 
vece di  questo  volesse  far  uso  dell’ istesso  cilin- 
dro per  mantenere  dilatato  il  retto  acciò  i bordi 


Digilized  by  Google 


in» 

della  ferita  non  si  combacino  , potrà  farlo  ogni 
qual  volta  questo  mezzo  non  riesca  troppo  irri- 
tante, c che  si  possa  avere  il  tempo  di  non  abban- 
donare mai  1’  animale  per  levarlo  acciò  evacui  e 
rimetterlo  dopo.  Ad  oggetto  di  non  impedire  l’e- 
vacuazione è pure  stato  proposto  un  tubo  di  me- 
tallo 0 di  legno  invece  del  cilindro;  di  lutti  però 
il  primo  mezzo  è migliore. Qualunque  siasi  il  corpo 
straniero  che  s’introduce  per  impedire  la  sollecita 
riunione  dei  bordi  della  ferita,  si  applicherà  sem- 
pre una  fascia.  Consiste  questa  in  un  pezzo  di 
tela  quadrilungo  diviso  superiormente  ed  inferior- 
mente in  due  parti  ; i due  frastagli  superiori  de- 
vono passare  uno  per  ciascuna  parte  della  coda, 
c i due  inferiori  uno  per  ciascuna  parte  laterale 
dello  scroto  ; questi  di  sotto  saranno  proseguiti 
da  due  nastri  di  tela  che  dopo  incrociati  fra  loro 
sotto  il  ventre  saliranno  ad  annodarsi  su  i lombi, 
cd  ai  quali  si  fermeranno  anche  quelli  che  sono 
passati  lateralmente  alla  coda  ; con  questa  fascia 
r ano  rimane  coperto  (l)  per  cui  la  benda  dev'es- 
ser  tolta  ogni  volta  che  l’ aniniaie  ha  evacuato. 
Per  tutto  il  tempo  poi  che  corre  fra  l’ operazione 
c la  guarigione  della  ferita,  ranimale  dev’  essere 
tenuto  ad  un  cibo  di  facile  digestione,  e di  molle’ 
consistenza  onde  non  irritare  le  parti  ; per  con- 
seguenza di  ciò  si  preferiranno  la  crusca  , o la 
farina  impastata  con  acqua  o con  latte  , il  pane 
inzuppalo  ec.;  gli  si  possono  permettere  anche 
dell  erbe  fresche  fra  le  quali  le  scarole  partico- 
larmente. 

(i)  Vedi  il  veterinario  militare  voi  2. 

L - 
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Il  secondo  metodo  da  noi  accennato  per  op^ 
rare  la  fistola  all’  ano  riesce  molto  più  facile  ed 
anche  meno  pericoloso.  Si  prepari  un  filo  di 
piombo  della  grossezza  di  un  ferro  comune  da 
fare  calzette,  e di  una  lunghezza  per  tre  volte 
di  quella  della  fistola.  Un  estremo  di  questo  filo 
si  arrotondisce  in  un  modo  che  non  possa  nè  pun- 
gere nè  graffiare.  Per  quest’  estremo  arrotondito 
s’ introduca  pel  foro  esterno  della  fistola  con  la 
roano  diritta , e contemporaneamente  s’ introduca 
la  sinistra  nel  retto. 

Con  questa  mano  si  accompagni  il  filo  di^ 
piombo  sino  al  fondo  della  fistola,  nel  modo  co-/ 
me  dissi  parlando  dell’ esplorazione  con  la  sonda 
pervenuto  il  filo  di  piombo  all’apertura  della  fistola  < 
nel  retto  si  faccia  sortire  per  quella , e la  mano  ^ 
sinistra  fissata  là  dentro  ne  agguanti  l’estremo.  Io 
pieghi  dentro  l’ intestino  e lo  dirighi  verso  lo 
sfintere  nel  mentre  che  la  diritta  seguiterà  a spin- 
gere il  filo  nella  fistola,  sinché  ne  abbia  introdotto 
una  metà.  In  questo  modo  noi  abbiamo  allora  una 
metà  della  lunghezza  del  filo  impegnata  nella  fistola 
e l’altra  metà  nel  retto  , in  modo  che  il  tratto 
fistoloso  resta  tutto  circoscritto  fra  le  due  anse , 
del  filo  di.  piombo.  Ravvicinati  allocai  due  estre- 
mi del  filo  si  attortigliano  fra  loro  stessi  in  modo 
che  il  tratto  fistoloso  resti  nel  filo  leggermente 
serrato  e compresso. 

Pervenuta  1’  operazione  a questo  punto,  al- 
cuni indicano  di  tagliare  tutto  il  tratto  della  fistola 
imprigionalo  in  questa  specie  di  laccio,  ma  sic-  ' 
come  ciò  riesce  malaggcvole,  si  preferisce  invece 
che  razione  del  laccio  istesso,  sia  quella  che  operi 
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\a  divisione  della  fistola.  Ad  uopo  tale  si  stringe 
o"fii  giorno  rattortigliamento  del  filo  di  piombo 
nel  modo  stesso  come  si  stringe  il  nodo  del  cor- 
done che  accerchia  ogn’ altro  tumore. 

Il  filo  con  la  sua  pressione  corrode  il  tratto 
fistoloso  che  contiene  sinché  poco  a poco  lo  di- 
vide totalmente.  Giunto  però  su  la  porzione  dello 
sfintere  egli  si  rende  di  un  azione  più  debole,  per 
la  maggiore  resistenza  che  apporta  alla  parte  il 
muscolo  di  questo  e la  cute,  di  modo  che  per 
completare  la  divisione  della  fistola  si  è obbliga- 
ti a recidere  col  bisturino  questo  tratto  resistente, 
per  liberare  l’ animale  dalla  noja  e dal  dolore  che 
gli  mantiene 'la  presenza  di  quel  corpo  straniero. 

I vantaggi  non  equivoci  che  ha  questo  me- 
todo sull’  antecedente  sono  , primo  , che  1’  aper- 
tura della  fistola  operandosi  a poco  per  volta,  la 
porzione  che  man  mano  si  corrode  si  va  anche 
cicatrizzando  , di  modo  che  la  soluzione  di  con- 
tinuità che  via  via  seguita  si  effettuisce  sempre 
quando  la  porzione  anteriore  è già  cicatrizzala  ; 
circostanza  la  quale  non  dà  mai  luogo  ad  una 
ferita  vasta,  eguale  a quella  che  si  ha  operando 
con  r altro  metodo.  Il  secondo  è 1 altro,  che  con 
la  recisione  lenta  della  parte  fistolosa  non  si  va 
mai  incontro  a quelle  emorraggie  che  possono  ac- 
cadere praticando  una  lunga  ferita  ad  un  tratto. 
Il  terzo  finalmente  resulta  dalla  maggiore  facilità 
di  eseguirlo  , dai  minori  rischi  nel  praticarlo  , 
e dagli  effetti  meno  rischiosi  e funesti  che  ne  de- 
rivano; circostanze  tutte  che  sono  di  molto  cal- 
colo per  gli  operatori  principianti  , e per  tutti 
quelli  che  a simile  operazione  non  hanno  la  mano 
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mollo  iidileslrafa.  A fronte  di  tulli  questi  van- 
taggi vi  è un  ineon veniente,  posto  al  paragone 
col  metodo  antecedente,  quale  è quello  che  con 
questo  secondo  la  fistola  impiega  un  tempo  piU 
lungo  ad  essere  aperta  , c quindi  vi  bisogna  un 
tempo  maggiore  per  la  guarigione  e per  le  sof- 
ferenze deU’ainmalato.  Col  primo  metodo  la  fistola 
si  suol  guarire  nel  corso  di  un  mese  tutto  al 
più  , mentre  che  con  questo  è d’uopo  di  un  dop- 
pio tempo.  Aggiungerò  anche  che  se  per  troppa 
fretta  di  ottenersi  la  recisione  delle  parti  il  filo 
di  piombo  si  stringe  soverchiamente,  ne  avviene 
facilmente  uno  strangolamento  il  quale  mette  in 
campo  dei  dolori  fortissimi  che  possono  dar  luogo 
ad  un  infiammazione  flemmonosa  della  parte  ed 
anche  alla  cangrena.  Ogni  qual  volta  però  gui- 
dati da  assidua  osservazione  e da  prudenza,  si 
sappiano  evitare  questi  inconvenienti  , è preferi- 
bile sicuramente  al  primo  (jiiesto  scondo  metodo, 
quando  nulla  si  voglia  rischiare  ; per  cui  io  lo 
consiglio  a miei  alunni  in  preferenza  di  quello, 
allorché  nel  principio  del  loro  pratico  esercizio 
gli  è troppo  necessario  di  non  cimentare  la  loro 
riputazione. 


ARTICOLO  II. 

Procidenza  del  retto. 


sortita  deir  intestino  retto  ò una  malattia 
che  accade  sovente  ai  nostri  animali,  fra  i quali 
in  ispccial  modo  al  cavallo  ed  al  cane.  L’  isola- 
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melilo  di  quest'intestino  per  il  suo  lungo  tratto 
fuori  dal  peritoneo  c la  principal  causa  per  la 
quale  il  suo  spostamento  ha  facilmente  luogo. 

Una  porzione  del  retto,  vinta  la  forza  dello 
sfintere  costituente  l’ano,  viene  a presentarsi  fuori 
di  questo  formando  un  tumore  corrugato  da  pli- 
che circolari  e che  ha  nel  mezzo  un  orificio  dal 
quale  sortono  malamente  le  fecce  , e spesso  co- 
lano materiali  fluidi  morbosi.  La  grossezza  di 
questo  tumore  , il  suo  colore  , il  suo  stalo  di 
accaloramenlo  , la  sua  superficie  , e la  facilità 
più  o meno  grande  di  farlo  sparire,  stanno  in  ra- 
gion diretta  della  diversità  delle  cause  che  lo  ge- 
nerano. 

La  procidenza  del  retto  può  aver  luogo  die- 
tro delle  violenti  azioni  meccaniche,  come  i salti, 
le  cadute,  i calci  nel  ventre,  le  percosse  sul  dor- 
so , il  trascinare  su  le  salite  gravi  pesi  ec.  e 
puole  anche  avvenire  in  seguito  di  sforzi  dei  vL 
sceri  istessi  come  p.  e.  in  certe  tossi  stertoroso 
e difficili  , nella  distensione  straordinaria  dei  vi- 
sceri addominali  in  tutti  i casi  di  timpanitidc,  e 
nell’azione  di  un  parto  diflicile  per  le  forze  che 
la  madre  v’  impiega.  In  tutti  questi  incontri  il 
retto  vien  cacciato  fuori  da  una  forza  consensuale 
che  su  di  esso  agisce , per  cui  nulla  avendo  egli 
di  morboso , il  tumore  non  manifesta  nè  aumento 
di  temperatura,  nè  di  rossore  , nè  di  gonfiezza, 
ed  osserviamo  marcate  e regolari  le  accennate  sue 
pliche  circolari  con  il  forame  nel  mezzo. 

Lo  sfintere  dell’  ano  è quello  che  con  la  sua 
facoltà  di  contrazione  , comunicatagli  dai  muscoli 
che  lo  costituiscono , si  oppone  alla  sortita  del 
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«etto  , ed  è per  conseguenza  1’  antagonista-  del 
peso  e della  resistenza  che  su  di  esso  fa  questo 
viscere  ; ogni  qual  volta  adunque  questa  forza 
venga  tolta  o diminuita  per  lesioni  allo  sfintere 
avvenute  , la  procidenza  dell’  intestino  si  rende 
tanto  più  dilficile  e frequente.  Difatti  le  distra- 
zioni dello  sfintere, 'cagionate  da  percosse  o dal- 
l’introduzione in  esso  troppo  frequente  e troppo 
forzosa  delle  braccia  o di  qualunque  altro  corpo, 
e le  sue  ferite , come  nel  particolare  della  fistola 
all’  ano  , sono  quasi  sempre  seguite  dalla  proci- 
den  za  dell’  intestino.  Anche  in  questi  casi  il  tu- 
more non  presenta  alcuna  organica  alterazione,  e 
con  la  medesima  facilità  con  la  quale  si  ripone, 
risorte  di  bel  nuovo  per  sino  a tanto  che  non  si 
sia  procuralo  allo  sfintere  il  suo  ristringimeuto, 
o la  sua  forza  contrattile. 

I polipi  , i cistici , ed  anche  i piccoli  sar- 
comi che  si  sviluppano  sul  principio  di  quest’ iu- 
testìno,  possono  farsi  causa  della  sua  procidenza; 
e ciò  tanto  perchè  con  la  loro  massa  e col  loro 
peso  possono  sfianchire  lo  sfintere,  quando  an- 
che perchè  nell’  azione  di  estercorare  possono  es- 
sere trascinati  fuori  senza  potere  più  rientrare. 

In  tutti  questi  casi  si  perde  la  forma  rego- 
lare che  ha  l’ intestino  procedente  , e noi  vedia- 
mo una  massa  quasi  informe  costituita  dalla  por- 
zione sortita  del  retto  e dal  tumore  che  sopra  vi 
si  attacca.  Quando  la  procidenza  ha  luogo  per 
causa  di  simili  morbose  produzioni  non  si  deve 
mai  farne  la  riduzione,  se  prima  non  viene  il  vi- 
scere liberato  da  quelle. 

L'iufiammazioui  veementi  del  tratto  intesti- 
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naie  sono  ogualmente  capaci  tli  carenare  la  pro- 
cidcoza  del  retto.  L’ intcstioo  inflainmato  acqui- 
sta sempre  una  turgescenza  maggiore,  la  quale  se 
è particolarmente  massima  nel  retto,  può  forzarlo 
a sortire  dal  suo  posto.  In  questo  caso  il  tu- 
more che  si  presenta  all’  csterqo  è rosso  cupo  , 
diviene  ben  presto  paonazzo,  caloroso,  dolente, 
arido  nella  supcriicie  ; nel  qual  stalo  può  facil- 
mente cangrenarsj. 

La  spasmodia  del  tratto  alimentare  è parti- 
colarmente dal  retto  costituita  o sostenuta  dalla 
presenza  di  sostanze  acri  c stimolanti,  capaci  ad 
eccessivamente  aumentare  il  suo  peristaltico  mo- 
vimento, risvegliando  in  esso  quell’  azione  che  noi 
distinguiamo  comunemente  col  nome  di  tenesmo , 
è un  altra  frequente  causa  della  procidenza;  ed  an- 
che in  questo  caso  riscontriamo  egualmente  il  tu- 
more con  i caratteri  d’irritazione  più  sopra  espressi, 
per  quanto  però  in  questa  circostanza  lo  stato 
flemmonoso  possi  essere  minore.  Se  poi  al  tene- 
smo vi  è unita  dissenteria,  allora  noi  vediamo  l'in- 
terna  superfìcie  del  viscere  spalmata  di  un  muco 
striato  di  sangue,  che  al  contatto  delParia  si  sec- 
ca rendendosi  più  irritante;  e contemporaneamen- 
te osserviamo  dal  forame  centrale  del  tumore  sortire 
con  dolore  e fatica  un  materiale  eguale  dietro  sforzi 
che  r animale  eseguisce. 

Finalmente  le  idropisie,  le  diarree  colli qua- 
tive,  i flussi  smodati  nelle  malattie  adinamìche 
e simili  , possono  dar  luogo  alla  procidenza  dcl- 
r intestino  per  siianchiinento  di  esso  e dello  sfin- 
l^rc.  In  questi  ultimi  casi  il  tumore  si  prcseulu 
pallido,  rilascialo  , edematoso  , di  gran  volume 
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c Ji  ninna  resistenza,  facile  a rientrare,  ma  dif^ 
ficllo  ad  essere  tenuto  in  posizione. 

In  rapiione  delle  diverse  cause  che  danno  luogo 
alla  procldenza  del  retto,  delle  diverse  circostanze 
che  1’  accompagnano  , e delle  tnorhosilà  che  il  tu- 
more presenta,  variano  anche  le  indicazioni  per  ri- 
mediarvi, Ed  in  primo  luogo  riesce  necessario  di 
ben  esaminare  se  la  causa  che  la  produsse  fu  pas- 
saggiera  od  è permanente,  perchè  se  questa  per- 
siste dobbiamo  dirigere  le  nostre  cure  a distrug- 
gt:rla  prima  di  far  la  riduzione,  o contemporanea- 
mente che  questa  si  vuole.  Qualunque  poi  siansi 
le  operazioni  da  farsi , e le  cure  da  prestarsi  al- 
r ammalato,  la  riduzione  dell’  intestino  dovrà  sem- 
pre essere  praticata  il  più  presto  possibile,  per 
evitare  quei  guasti  che  possono  accadere  su  la 
sua  superficie  delicata.  Se  questo  viscere  rimane 
«a  lungo  tempo  esposto  all’  azione  dell’  aria  ed 
a quella  dei  corpi  stranieri  si  dissecca , s’inlìara- 
ma  , s’  irrita  , aumenta  di  volume,  viene  dallo 
sfintere  strangolato,  per  cui  facilmente  può  cadere 
in  cangrena.  Negli  animali  grandi  come  il  caval- 
lo, si  associa  alle  cause  comuni  anche  l’azione  della 
coda,  la  quale  batte  e strofina  sul  tumore  mal- 
trattandolo maggiormente. 

È facile  la  riduzione  di  questa  procidenza, 
ogni  qual  volta  ella  fu  causata  da  un  azione  vio- 
lenta , e che  il  viscere  sortito  non  presenta  alte- 
razioni morbose.  Ecco  il  modo  di  procedervi.  Si 
situi  ranimalc  col  corpo  molto  in  basso  d avanti, 
acciò  il  peso  dei  visceri  si  porli  tutto  verso  il 
torace.  Gli  si  faccia  ubare  la  coda  du  un  ajuto, 
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<i  V operatore  unga  d’ olio  le  sue  mani.  Circoscrivi 
allora  il  tumore  nel  palmo  di  ciascuna  mauo,  e 
coll  i pollici  delle  medesime  cominci  dolcemente 
a far  rientrare  poco  per  volta  le  pliche  che  più 
da  vicino  contornano  T orificio.  Male  praltiearebbe 
quello  che  pretendesse  di  spingerlo  in  massa  e 
tutto  in  una  volta , perchè  l’ intestino  verrebbe 
maltrattato  ed  anche  contuso  per  la  resistenza 
che  dietro  di  esso  gli  presenta  lo  sfintere  serrato 
intorno  al  tumore.  Aggendo  nel  modo  come  ho 
prescritto,  succede  che  le  pliche  interne  si  radu- 
nano a poco  per  volta  nel  centro,  e scivolando  su 
se  stesse  entrano  con  facilità  e senza  che  il  vi- 
scere soffri  alcuna  molestia. 

Se  la  procidenza  è consensuale  dell’  enteri- 
tide , della  timpanitide  , o del  tenesmo  , è ne- 
cessario nel  primo  caso  il  salasso  generoso  e le 
fiimentazioni  per  ventiquattr’  ore  sul  tumore.  Si 
deve  nel  secondo  caso  far  precedere  alla  ridu- 
zione la  paracenlesi  al  fianco  ; e nel  terzo  il  sa- 
lasso meno  generoso  , le  pozioni  calmanti,  c qual- 
che iniezione  attraverso  il  tumore  con  decollo  di 
belladonna  con  il  quale  si  potranno  anche  sul 
tumore  ìstesso  fare  delle  fumentazioni  per  qual- 
che ora. 

Se  dei  tumori  della  natura  di  quelli  accen- 
nali trascinarono  fuori  l’ intestino  , la  prima  in- 
dicazione sarà  sicuramente  quella  di  estirparli  , 
sì  perchè  sono  allora  alla  portata  della  vista  e 
della  mano,  come  anche  perchè  rintrodotli  sareb- 
bero causa  che  la  procidenza  si  ripetesse  ben  pre- 
sto. Qualunque  sia  il  metodo  che  si  prescelga 
per  la  caduta  di  simili  tumori,  si  abbia  cura  d’ar- 
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restare  l'emorragia  che  ne  puolc  avvenire,  toccando 
i vasi  principali  aperti  con  una  punta  sottile  del 
cauterio  attuale.  Riposto  poi  che  sia  1’  inlcstino 
al  suo  sito  , non  si  tralasci  d’ introdurre  nel  retto 
quelle  sostanze  che  si  crederanno  necessarie  sì  per 
ripulire  la  piaga  come  per  facilitarne  una  buona 
cicatrizzazione.  Queste  sostanze  vi  potranno  es- 
sere introdotte  con  una  canna  da  lavativi,  od  an- 
che con  delle  sofici  faldelle  in  esse  intrise  , e 
che  si  ripeteranno  ogni  volta  che  1’  animale  ha 
evacuato. 

Quando  la  procidenza  è Teffetto  del  rilassa- 
mento dello  sfintere  o della  sua  recisione  si  ri- 
metti iiuinedialaniente  , riserbandosi  subito  dopo 
di  rimediare  al  difetto  della  parte.  Nel  primo  caso 
si  applichino  su  lo  sfintere  e nel  suo  mezzo  delle 
faldelle  intrise  con  sostanze  toniche,  aromatiche  ed 
irritative,  e vi  si  sostengliino  con  l’ istessa  fascia- 
tura già  descritta  all’  articolo  della  fistola  di  que- 
sta parte.  Nel  secondo  poi  si  riavvivino  i bordi 
divisi  della  ferita  dello  sfintere,  e si  riuniscono 
con  una  sutura  a punto  continuo. 

Finalmente  quando  1’  intestino  sia  sortito  per 
causa  di  flussi  umorali  debilitanti  , c clic  la  pro- 
cidenza sia  accompagnata  da  un  rilassamento  ge- 
nerale del  canale  digestivo  , si  stimoli  con  bagni 
aromatici  la  jxirte,  prima  di  rientrarla  , si  sotto- 
ponghi al  fumo  secco  di  sostanze  stimolanti,  che 
ad  una  certa  distanza  vi  si  faranno  ardere  sotto , 
si  diano  lavativi  stimolanti  continui,  dopo  che  la 
parte  è stata  rimessa  , e si  procuri  di  vincere  la 
malattia  generale  che  ne  fu  la  cagione. 

Nelle  procidciUKc  cagionale  da  quest’  ultima 
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cassa,  pili  facilmente  die  per  le  altre,  suole!' in- 
testino rimesso  risortire  di  bel  nuovo,  e cosi  ri- 
petersi lo  stesso  per  quante  volte  il  veterinario 
ci  rimedia.  In  questo  caso  si  rende  necessario 
d’applicare  allo  sfintere  una  compressa  resistente 
che  si  opponghi  stabilmente  a simili  recidive.  A 
tale  eCfetto  si  prendi  un  cilindro  di  legno  presso 
che  eguale  a quello  descritto  per  la  fistola  , e 
che  abbia  la  lunghezza  di  otto  in  dieci  dila  tra- 
sverso ; nella  parte  piana  del  cilindro  die  deve 
rimaner  fuori,  vi  s'inchiodi  una  tavoletta  che  sor- 
passi quattro  dita  traverse  all’  incirca  da  ogni 
parte  la  grossezza  del  cilindro  , e su  queste  ale 
dalla  tavoletta  formate  s’  inchiodino  due  robusti 
nastri  per  ciascuna.  Si  fasci  allora  il  cilindro  con 
stoppa  che  si  bagnerà  con  qualche  soluzione  astrin- 
gente ed  aromatica  , e s’ introduca  così  preparalo 
nd  retto.  La  tavoletta  che  rimane  allora  attra- 
verso lo  sfintere,  serve  a tener  fisso  il  cilindro  , 
giacche  i nastri  laterali  che  vi  sono  attaccali  de- 
vono portarsi  ad  annodarsi  strettamente  sul  petto, 
passando  lateralmente  al  corpo.  Perchè  poi  que- 
sti nastri  nel  lungo  loro  tratto  non  possine  ca- 
dere, si  sosterranno  ogni  tanto  con  altri  consimili 
che  passeranno  sopra  il  dorso.  Questo  forzoso 
apparecchio  che  stimola  mollo  1’  intestino  , dc- 
v’  esser  tolto  ogni  tre  o quatl’ore,  od  ogni  volta 
che  r animale  si  mette  in  posizione  o fa  sforzi 
per  eslercorare  ; tenendo  però  sempre  Tammalalo 
mollo  alto  con  la  groppa  , posizione  nella  quale 
egli  deve  rimanere  per  dei  giorni  in  tulle  le  cir- 
costanze che  questa  procidenza  è stata  rimessa. 

* Accade  , c ciò  il  più  di  sovente,  che  il  ve- 
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tcrinarlo  sia  chiamato  dopo  molto  tempo  che  l’in- 
leslino  è sortito  , ecl  anzi  solo  quando  questo 
non  ha  potuto  rientrare  sotto  le  pruove  che  ne 
sono  state  fatte  da  uomini  idioti  e la  maggior 
parte  rustici.  Quando  ciò  avviene  , suole  anche 
comunemente  succedere  che  l’ operatore  trovi  il 
tumore  tanto  maltrattato,  ingrossato,  e voluminoso 
da  non  cedere  affatto  sotto  qualunque  siasi  azione 
da  esso  regolarmente  eseguita.  In  questo  caso 
che  mette  in  periglio  la  parte,  e forse  anche  in 
rischio  la  vita  , sono  stati  suggeriti  due  princi- 
pali espedienti.  Alcuni  vogliono  che  si  amputi  il 
massimo  volume  di  un  tal  tumore  con  un  rosso 
cauterio  leggermente  tagliente,  introducendo  po- 
scia il  resto  ; ma  questo  barbaro  metodo  non  ha 
d’  uopo  di  molta  logica  per  farne  rilevare  i fu- 
nesti effetti.  La  squisita  sensibilità  del  viscere  , 
lo  stato  morboso  nel  quale  già  si  trova,  e più  l’ag- 
giunzionc  di  un  mezzo  dolorosissimo  e di  eccessivo 
stimolo  qual  e il  cauterio  , ci  danno  immediata- 
mente r idea  dell’  infiammo,  del  sensibile  dolore 
che  alla  parte  si  devono  svegliane  , e di  quelle 
mortali  conseguenze  che  ne  devono  provenire. 

Assai  più  giusta  ed  a proposito  è l’ indica- 
zione degli  altri,  che  propongono  di  asportare  col 
taglio  tutte  quelle  pliche  che  maggiormente  in- 
gombrano per  essere  le  più  gonfie  o di  prefe- 
renza maltrattate.  Per  eseguire  quest’operazione, 
r animale  oltre  di  essere  impastojato  ai  piedi  po- 
steriori, dev’anche  essere  collocato  in  un  luogo 
stretto  nel  quale  non  possa  a suo  piacere  muo- 
vere la  groppa  per  sottrarsi  alla  mano  che  sta 
operando. Por  tale  motivo  egli  si  collocherà  nella 
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iravaglia  , o fra  due  barre,  od  anclie  nel  mezzo 
eli  una  stretta  porta,  posizioni  che  gli  si  daranno 
sempre  ogni  qual  volta  è necessario  di  fargli  sen- 
tire a quella  parie  un  dolore  j)iù  o meno  lungo. 
Fissalo  egli  in  modo  tale,  prendeià  1 opcralorc  una 
pinzetta  anatomica  con  la  quale  agguanterà  le  pli- 
che che  vuole  asportare  , c con*  la  sinistra  ar- 
mata di  una  forbice  a cucchiajo  e ben  tagliente 
ne  farà  la  recisione  seguendo  la  loro  forma  semi- 
circolare.  È anche  necessario  1’  avvertire  essere 
sempre  meglio  il  pigliarne  una  distante  dall’  al- 
tra , alternando  i tagli  , e distribuendoli  cosi  su 
varj  punti  onde  non  cagionare  su  di  un  sol  luogo 
una  ferita  troppo  estesa.  Con  questo  modo  di  pro- 
cedere non  si  lesiona  che  la  sola  membrana  in- 
terna deir  intestino,  lasciando  cosi  che  l’esterna 
rimanendo  intatta,  possa  opporsi  alla  rottura  di 
quel  canale  mend»ranoso.  Simili  recisioni  produ- 
cono un  eraorraggia  che  è più  o meno  grave,  la 
quale  dev’  essere  stagnata  anche  in  questo  caso 
con  delle  punte  di  cauterio  passate  sopra  i vasi 
di  maggior  calibro.  (Jbe  se  poi  per  la  moltipli- 
cità  dei  vasi  recisi,  il  sangue  proseguisce  a sor- 
tire in  abbondanza  malgrado  1’  uso  dell’  indicato 
mezzo  , si  potranno  introdurre  nel  retto  dei  ro- 
busti tappacci  compressivi  tosto  che  la  procidenza 
è stata  tolta. 

In  tutti  quei  casi  poi  nei  quali  per  causa 
di  procidenza  1’  intestino  rimane  piii  o meno  le- 
sionato, si  userà  per  nutrire  l animale  di  quei  me- 
desimi cibi  che  già  indicai  per  dopo  l'operazione 
della  sua  fistola. 

La  procidenza  del  retto  che  avviene  nei  cani, 
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dev'essere  trattata  con  mezzi  canali  a norma  dellff^' 
circostanze  che  1'  accompagnano  , e questi  mezzi 
devono  essere  proporzionati  alla  piccola  mole  di 
questi  animali. 

Quella  <;Iie  avviene  nei  ruminanti  e special- 
mente sul  toro  defatigalo  dalla  monta,  deve  egual- 
mente essere  trattata  come  quella  del  cavallo. 

ARTICOLO  III. 

Otluramcnto  congenito  dclF  ano. 

-I  J questo  un  difetto  nella  conformazione  della 
parte  più  tosto  che  una  malattia  che  gli  animali 
tulli , non  escluso  l’uomo,  possono  portare  col 
nascere.  Alcune  volte  l’ano  è ohbliterato  per  causa 
di  una  membrana  non  molto  densa  che  ne  chiude 
r orificio  , altre  volte  l’apertura  dell’  ano  è mar- 
cabile  ma  è egualmente  otturata  'per  un  eguale 
membrana  che  lo  chiude  al  di  la  dello  sfintere  ; 
ed  altre  volte  finalmente  l'ano  totalmente  manca. 

Il  primo  caso  è il  meno  pericoloso  perchè  è il 
più  facile  a cadere  sotto  i nostri  sensi  e ad  es- 
sere rimediato.  Il  secondo  lo  è molto  di  più  per- 
che non  si  scuopre  altro  che  quando  il  difetto  si 
c fatto  causa  di  gravi  conseguenze;  ed  anzi  trat- 
tandosi d’ animali,  la  nascita  dei  q,uali  avviene  il 
più  di  sovente  nelle  mani  e sotto  le  cure  di  una 
classe  di  gente  la  più  rozza  ed  ignorante , que- 
sto difetto  uccide  il  soggetto  e rimane  un  segreta 
che  porta  con  seco  nella  tomba. 

Qualora  poi  l’ obbliteramento  al  di  la  delltr 
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ma che  il  piccolo  animale  se  ne  muoja  , l' ope- 
razione si  rende  più  o meno  diffìcile  in  ragione 
del  punto  più  o meno  avanzato  dell’  intestino  dove 
l’oUuramento  si  trova  , o sempre  meno  facile  di 
quella  che  abbisogna  allorché  il  difetto  è all’  e- 
sterno.  Il  terzo  caso  finalmente  non  ammettendo 
rimedio,  se  non  che  con  l’ano  artificiale,  ci  obbliga 
a lasciar  perire  1’  animale , il  quale  non  puole  ne 
deve  sicuramente  essere  risparmiato  col  mezzo  di 
quest’  operazione. 

Egli  è ben  diffìcile  e quasi  impossibile  che 
l’ imperforazione  dell’  ano  venga  conosciuta  prima 
eh’  ella  si  renda  con  i suoi  effetti  palese.  La  mag- 
gior parte  dei  nostri  animati  nascono  sotto  la  sola 
volta  dei  cieli  , e con  la  sola  testimonianza  de- 
gli alberi  e dei  ruscelli  ; ma  quelli  anche  che  ven- 
gono alla  luce  nelle  stalle  o nelle  mandre  dai  uo- 
mini custodite  , non  sono  mai  da  questi  esami- 
nati in  quelle  recondite  parti  , perchè  ignorano 
i difetti  che  quelle  aver  possono  nel  venire  alla 
luce. 

Poche  ore  dopo  'che  il  neonato  è sortito  dal- 
l’ utero  materno,  e che  dalle  cure  della  madre  è 
stato  asciugalo  e riscaldato,  egli  si  alza  e va  in 
• traccia  delle  mammelle  dalle  quali  spreme  il  pri- 
mo latte.  Sinché  non  giunge  il  bisogno  della  pri- 
ma evacuazione  ventrale  egli  non  dà  segno  alcuno 
del  difetto  che  porta,  ma  immediatamente  che  il 
meconio  raccolto  nell' intestino  retto  è forzatQ  a 
sortire  allora  cominciano  le  smanie  del  piccolo 
animale.  Punto  dai  dolori  di  una  trattenuta  eva- 
cuazione, travagliato  dallo  stimolo  che  allora  ca- 
T.  IV.  3 
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giona  il  meconio  tllvenuto  eterogeneo  alla  vita 
respiratoria  , ed  angustiato  dal  moto  contrattile 
deli’  intestino  che  inutilmente  agisce  per  espeller- 
lo ; tralascia  subito  di  poppare,  si  agita  intorno 
alla  madre,  abbassa  la  sua  testa,  si  rannicchia  al 
suolo  , si  rialza  mettendosi  in  posizione  d’ cster- 
corare  , si  contorce,  e comincia  a manifestare  se- 
gni che  hanno  con  le  coliclic  comuni  una  per- 
fetta analogia.  L’  ignorante  custode  lontano  dal 
supporre  la  vera  causa  del  mal’  essere  di  quello, 
crede  un  inceppamento  di  materiali  su  tutt’altro 
punto  del  tratto  digestivo  , ed  accorre  immedia- 
tamente a dargli  per  bocca  delle  cucchiajate  d’o- 
lio che  sono  la  panacea  di  quelle  genti.  Il  rime- 
dio intanto  peggiora  il  male  invece  di  migliorar- 
_ lo;  e questo  unito  al  tempo  che  passa,  aumen- 
tano lo  stato  pericoloso  del  piccolo  essere.  I do- 
lori crescono , il  ventre  si  gonfia,  i polsi  insen- 
sibilmente si  perdono,  il  respiro  si  fa  tardo  ed 
affannoso  , il  piccolo  ammalato  si  dibatte  a terra 
ed  in  mezzo  alle  smanie  muore. 

In  casi  consimili  puolc  il  veterinario  essere 
chiamato  per  due  motivi  ; primo  , quando  1’  ot- 
turamento appartenendo  allo  sfintere,  il  custode 
si  accorge  , per  casualità  o per  senno,  che  que- 
sto manca  del  suo  foro,  ed  invece  vi  scorgo  un 
tumoretlo  sporgente  fluttuante  e che  ingrossa  al- 
lorché il  piccolo  fa  sforzi  per  evacuare.  Secondo 
quando  1’  otturamento  essendo  interno  egli  chiede 
soccorso  per  medicare  delle  coliche  che  non  ce-  , 
dettero  alle  sue  empiriche  cure.  Se  esistono  al- 
r esterno  gl’  indicati  segni  1’  operatore  tosto  co- 
nosce di  ciò  che  si  tratta  e tosto  anche  vi  rime- 
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dia  ; ma  se  lotturamento  fosse  più  oltre  badi  bene 
allora  di  non  cadere  nell’  errore  degli  idioti , o 
di  essere  troppo  tardi  a supporlo.  L’ idea  di  un 
animale  venuto  al  mondo  da  poco,  e che  per  con- 
seguenza non  può  avere  per  anco  incontrata  al- 
cuna di  quelle  cause  che  alle  coliche  comuni  pos- 
sono dare  sviluppo  , Io  deve  immediatamente  il- 
luminare su  la  vera  causa  della  malattia  che  os- 
serva, e passare  senza  dilazione  all’  esplorazione 
della  parte.  Unga  d’olio  il  suo  indice  della  mano 
diritta  e 1’  introduca  nel  retto  , e se  1'  animale 
per  la  sua  piccola  mole  non  permettesse  l’ intro- 
duzione di  questo,  si  servi  allora  di  una  sonda 
ottusa  di  ferro,  di  piombo,  O' d’osso  di  balena; 
qualunque  siasi  il  mezzo  esploratore  di  cui  po- 
trà servirsi  egli  sentirà  ben  tosto  la  presenza  del- 
r ostacolo  , la  quale  si  annunzia  con  un  turno- 
retto  clastico  , lluttuàrite  , resistente  , e che  urta 
contro  il  dito  o la  sonda  ogni  volta  che  l’inte- 
stino si  contrae  col  ventre  per  forzare  1’  escita 
delle  fecce.  Puole  anche  ottimamente  servire  per 
quest’esplorazione,  l’introduzione  nel  retto  di 
un  lavativo  d’ acqua  tiepida,  perchè  allora  si  ve- 
drà che  il  fluido  invece  di  passare  oltre  viene  re- 
spinto contro  la  canna.  Con  questo  solo  mezzo 
però  non  si  puole  conoscere  precisamente  a quale 
distanza  esiste  1’  ostacolo. 

bacile  e sollecito  è il  modo  di  rimediare  al- 
1 esterno  otturamento  dell'ano.  Si  faccia  tener  fer- 
mo il  poliedro  od  il  vitello  da  un  uomo  che  gli 
tenga  la  groppa  alzata,  e se  non  volessero  o po- 
tessero tenersi  ritti  su  le  gambe  di  dietro  si  le- 
ghino alla  caprina  c si  ponghino  su  una  tavola 
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vino  retto  ed  apri  il  tumore  che  sporge  nel  luogo 
dellorificio,  badando  bene  che  i tagli  siano  limi- 
tali alla  pelle  che  costituisce  la  chiusura,  acciò 
non  s'intacchi  lo  sfintere  il  quale  perderebbe  la 
sua  forza  contrattile.  Il  taglio  dev’essere  fatto  in 
croce , e ciò  per  due  principali  motivi  ; il  pri- 
mo è quello  che  si  distrugge  meglio  il  tessuto 
membranoso  superfluo  che  costituiva  il  difetto  , 
e si  toglie  alla  ferita  la  possibilità  di  potersi  ri- 
stringere od  anche  chiudersi  ; 1’  altro  è poi,  che 
un  sol  taglio  verticale  lasciarebbe  due  bordi  la- 
terali i quali  col  tempo  andrebbero  a costituire 
due  briglie  moleste,  o due  mezzi  padiglioni  che 
si  opporrebbero  al  totale  aprimento  dello  sfintere. 
Appena  l’ano  c aperto  il  meconio  esce  con  im- 
pelo , il  ventre  si  sbarazza  e si  abbassa  , e l’a- 
nimale sta  subito  bene.  Completatasi  l’evacuazione 
del  materiale,  lavi  l’operatore  l’ intestino  con  una 
siringatclla  d’acqua  tiepida,  ed  applichi  nel  mezzo 
della  ferita  una  faldella  intrisa  di  qualche  sem- 
plice unguento , per  il  solo  oggetto  che  i bordi 
di  quella  non  si  riuniscano.  La  presenza  di  que- 
sta , che  per  due  giorni  sarà  rimessa  ogni  volta 
che  l’animale  ha  evacuato  , e la  sortita  continua 
dei  materiali  fecciosi , bastano  perchè  1’  ano  ri- 
manghi aperto. 

Se  l’ostacolo  però  è oltre  lo  sfintere,  biso- 
gna allora  dilatare  questo  con  le  dita  o con  una 
lunga  pinzetta  chirurgica  ed  osservare  la  distanza 
che  vi  è fra  questo  e quello.  S’egli  è alla  por- 
tata di  un  islrumento  tagliente  , si  prendi  un  bi- 
slurino  retto  fissalo  sul  manico  e se  nc  fasci  la  la- 
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ma  con  la  stoppa  sino  a non  lasciarne  scoperta 
che  poche  linee  verso  la  punta.  Si  tenghi  allora 
l’ano  dilatato,  e s' introduca  ristrunienlo  col  quale 
si  faccia  sul  padiglione  che  chiude  l’ intestino  l i- 
stesso  taglio  in  croce  che  abbiamo  detto  per  l'ano. 
Evacuate  le  materie  s' introduca  attraverso  la  fe- 
rita il  solito  stuello,  sinché  la  pìccola  suppura- 
zione che  vi  si  stabilisce  ed  il  passaggio  delle 
fecce  ne  abbiano  assicurata  la  permanente  aper- 
tura. Ma  se  poi  l’ obbliteramento  fosse  taut' oltre 
da  non  poterci  giungere  col  bisturino,  si  faccia  uso 
allora  su  gli  animali  grandi  del  gran  trequarti  da 
cistotomia  , e nei  piccoli  di  quello  da  paraceli- 
tesi  o da  idrocele.  L’ istrumento  dovrà  introdursi 
sempre  con  la  punta  nascosta  nella  cannula,  sin- 
ché giunti  a sentirsi  la  resistenza  ed  elasticità  del 
tumoretto,  si  farà  sortire  e s’ impianterà  nel  me- 
desimo. Aperto  r intestino  nell’uno,  o nell’  altro 
modo  si  faranno  subito  delle  pìccole  iniezioni  con 
una  siringa,  e quest’  iniezioni  saranno  proseguite 
un  tempo  più  lungo  allorché  1’  apertura  é stala 
fatta  col  trequarti.  La  puntura  di  quest’  istrumento 
riesccndo  in  questo  caso  troppo  piccola  per  il  bi- 
sogno, e per  conseguenza  potendo  facilmente  chiu- 
dersi o lasciare  in  quel  punto  un  ristringimcnto 
d’  intestino  , sarà  ottima  cosa  quella  di  forzare  la 
ferita  a dilatarsi  mantenendo  per  qualche  tempo 
attraverso  di  essa  una  sonda  od  anche  un  tubo 
metallico  che  gradatamente  si  aumcntarh  di  gros- 
sezza o di  calibro. 

La  sonda  o il  tubo  si  (ìssaranno  al  di  fuori 
con  nastri , o con  la  solita  fascia  a queste  parli 
Adattala. 
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ARTICOLO  I. 


Maialile  dei  reni  e della  vescica. 


I reni  organi  glandulosì  destinati  a segregare 
r urina  , e la  vescica  a riceverla  per  poscia  eva-» 
cuarla  a nonna  del  bisogno,  vanno  soggetti  a va-!- 
rie  malattie  le  quali  impediscono  sovente  nei  pri- 
mi la  secrezione  ed  il  corso  di  questo  fluido,  e 
si  oppongono  che  la  seconda  possa  al  medesimo 
permettere  il  suo  libero  passaggio.  A tre  ordini 
principali  possiamo  rapportare  i morbi  suscettibili 
a cagionare  il  deviamento,  la  soppressione,  o la 
diflìcoltà  delle  urine.  Primo  alle  infiammazioni. 
Secondo  alle  paralisi  o atonia  delle  parti.  Terzo 
alla  presenza  dei  calcoli  urinarj,  i quali  possono 
essere  causa  di  causa  , ossia  causa  dell’ infiam- 
mazioni. 

L’ infiammazione  puole  appartenere  si  ai  reni 
che  alla  vescica  , ed  a qualunque  di  questi  or- 
gani sia  propria,  lesalla  sua  descrizione,  la  sto- 
ria de’  suoi  fenomeni  , ed  il  suo  metodo  curativo 
sono  di  dritto  della  medicina.  Incombe  perù  al 
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cliirargo  di  conoscere  di  quella,  lutto  ciò  che  lia 
correlazione  ai  mezzi  cli’egli  deve  prestare,  e so- 
pra tulio  di  ben  distinguere  la  sede  ch'ella  può 
avere  nei  reni  più  tosto  che  nella  vescica  o vi- 
ceversa , onde  non  commettere  errore  nel  tratta- 
mento che  ad  essa  appartiene. 

Egli  è adunque  in  vista  semplicemente  di 
ciò,  che  io  m’incaricherò  di  presentarne  i feno- 
meni che  piu  particolarmente  ne  fanno  precisare 
la  sede  , ed  accennarne  contemporaneamente  le 
cause  per  quei  lumi  che  l’operatore  deve  ritrarne. 

Nefriltde  dicesi  l’ infiammazione  che  attacca 
ì reni.  Ella  è alcune  volte  sintomatica  di  quella 
che  aggredisce  l’intestino , il  peritoneo,  1’  utero, 
la  vescica  ed  il  fegato  , ma  il  più  di  sovente  ù 
idiopatica,  isolata,  e spesso  causa  di  quello  delle 
altre  parti , specialmente  della  vescica  con  la  quale 
i reni  sono  in  comunicazione  mediante  gli  ureteri. 
Quando  la  nefritide  è sintomatica  suole  costituirsi 
a poco  a poco,  per  cui  lenti  e graduati  sono  i 
fenomeni  die  T annunziano  , ma  quando  le  cause 
hanno  agito  direttamente  su  i reni  e che  la  loro 
azione  è energica  ed  imponente,  i sintomi  rapida- 
mente si  sviluppano  e presto  pervengono  a farla 
conoscere  nel  suo  più  alto  grado. 

L’animale  colpito  dalla  nefritide  acuta,  co- 
mincia a dar  segni  di  dolori  che  nel  suo  princi- 
pio si  confondono  con  quelli  della  colica  , mo- 
tivo per  il  quale  , io  suppongo  , che  alla  spa- 
smodia che  la  nefritide  cagiona,  qualcuno  mala- 
mente applicò  il  nome  di  colica  nefritica;  dico  ma- 
lamente, perchè  la  voce  colica  viene  da  colon  os- 
sia malattia  che  appartiene  all’ inleslino  di  questo 
nome. 
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Aggredito  il  soggetto  da  simile  malattia  di- 
viene prestamente  smanioso,  raspa  il  terreno  con 
i piedi  d'  Avanti  e spesso  anche  batte  sni  suolo 
or  r uno  ed  or  1’  altro  di  quelli  di  dietro,  si  al- 
lontana dalla  roangiatoja  poggiandosi  su  la  ca- 
vezza nella  quale  tira  distendendo  il  capo.  Si  alza 
e si  corica  alternativamente  e di  fretta , e si  ia 
terra  che  in  piedi  si  guarda  sovente  or  l’uno  ed 
or  r altro  fianco  , o sempre  uno  se  da  una  sol 
parte  sta  la  malattia.  Sopravviene  ben  tosto  la 
soppressione  delle  urine  , od  almeno  queste  non 
si  evacuano  die  in  pocchissima  quantità  e dietro 
molti  dolorosi  sforzi.  L’ animale  intanto  si  pone 
in  frequente  posizione  per  orinare,  ed  in  questa 
rimane  per  lungo  tempo  spremendosi  con  dolore 
senza  poter  nulla,  evacuare.  Le  poche  urine  che 
sortono  nel  principio  sono  naturali,  indi  si  fanno 
come  oleose , del  color  di  zafferano,  caldissime, 
e poscia  di  un  rosso  carico  e spesso  macchiate 
di  sangue , non  di  rado  è un  sangue  quasi  na- 
turale che  sorte,  mischiato  a poche  urine  sedimen- 
tose. Col  progredire  del  male  1’  animale  si  rende 
sempre  più  smanioso  j i suoi  polsi  si  fanno  con- 
tratti e celeri,  la  sua  respirazione  diviene  alquanto 
stertorosa  , si  manifesta  nei  muscoli  esterni  un 
moto  convulsivo,  e tutta  la  macchina  è bagnata 
da  un  angustioso  sudore. 

Si  è anche  osservato  , che  alloraquando  la 
malattia  inferocisce,  che  corre  al  suo  termine  fa- 
tale , e che  le  urine  sono  quasi  totalmente  sop- 
presse da  qualche  tempo,  il  sudore  che  bagna  il 
corpo  ha  un  odore  urinoso  marcatissimo.  Questi 
sintomi  però  della  uefrilide  hanno  una  somiglianza 
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^an^issima  con  quelli  dell'  Infiammazione  della 
vescica  , per  cui  sino  a qui  queste  due  infiam- 
mazioni si  potrebbero  fra  loro  confondere , ma 
abbiamo  altri  segni  i quali  distinguono  marcabi- 
lissimamente  la  prima  dalla  seconda  , e clic  es- 
sendo per  conseguenza  patognomonici,  devono  a 
preferenza  degli  altri  esser  presi  in  considerazione 
dal  veterinario.  Ed  in  primo  luogo  i reni  infiam- 
mali essendo  a contatto  immediato  alla  soprapo- 
sta regione  lombale,  si  sveglia  su  tutto  il  tratto 
di  questa  regione  un  dolore  acerbissimo  assai  pa- 
lese sotto  dell’esplorazione.  Passando  la  niuno  su 
i lombi  noi  sentiamo  un  calore  urente  molto  mag- 
giore a quello  del  restante  della  macchina,  e se 
la  mano  esploratrice  calca  un  poco  i muscoli  dt 
questa  regione  l’ animale  si  abbassa,  si  contorce, 
cd  anche  si  difende  dando  a conoscere  l’addolo- 
ramento  che  vi  sente.  In  secondo  luogo  se  noi 
introduciamo  la  mano  nel  retto,  cd  esploriamo  le 
parti  che  lo  circondano,  sentiamo  in  quelle  sopra 
poste  un  calore  quasi  bruciante  nel  mentre  che 
nella  sottoposta  vescica  il  grado  di  temperatura 
è poco  al  disopra  del  naturale,  cd  è quasi  vuota 
d’  urina. 

In  terzo  luogo  finalmente  il  dolore  della  re- 
gione renale  si  distende  ben  presto  lungo  la  co- 
scia , r inguine,  il  cordone  spermatico  cd  il  te- 
sticolo corrispondente  al  rene  infiammato,  od  a 
quello  che  lo  è di  preferenza,  cd  allora  vediamo 
l' animale  che  incurva  il  dorso  a guisa  di  arco  , 
il  membro  dalla  coscia  sino  in  fondo  cade  in  una 
specie  di  torpore  per  il  quale  a stento  si  muove, 
o si  muove  zoppicando  j il  cordone  spermatico 
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iliviene  teso  e contratto  , od  il  testicolo  sale  In 

' I 

allo  sporpfcndo  con  la  sua  punta  in  dietro.  Quando 
ci  vien  fatto  di  rilevare  il  corredo  di  tutti  questi 
sintomi  od  una  porzione  di  essi,  non  possiamo  più 
essere  dubbiosi  su  la  precisa  sede  della  malattia. 

Pervenuta  la  nelVitide  al  suo  più  alto  grado, 
variano  i sintomi  successivi  in  ragion  diretta  della 
determinazione  che  prende.  Se  si  dispone  la  ri- 
soluzione della  medesima,  allora  noi  vediamo  di- 
minuire lutto  r apparilo  imponente  che  minacciava 
la  vita  , e per  quanto  il  miglioramento  non  suc- 
cetle  che  mollo  lentamente,  pure  comincia  a mar- 
carsi da  una  minorazione  di  smania  annunziata  da 
degli  intervalli  di  quiete  che  l’ animale  comincia 
a godere  , e da  un  alleviamento  dei  polsi  i quali 
si  fanno  più  molli  e meno  celeri.  A questi  pri- 
mi segali  subbentra  poco  a poco  una  diminuzione 
di  calore  e di  dolore  alla  regione  renale  , ed  un 
lente  riprislinamento  al  corso  dell’  urina  con  il 
quale  tutti  gli  altri  sintomi  vanno  a diminuire. 

Se  all’  opposto  l’ infiammazione  determina  fa- 
talmente in  suppurazione  , vediamo  associarsi  dei 
sintomi  molto  più  allarmanti  a quelli  già  descritti. 
I polsi  si  fanno  piccoli,  più  contratti  e quasi  in- 
termittenti, le  membrane  apparenti  si  fanno  pal- 
lide , la  sete  e l’ avversione  ai  cibi  si  fanno  più 
costanti , r addome  alcune  volte  si  metcorizza  , 
il  sudore  si  fa  più  freddo  e copioso  , al  moto 
convulsivo  generale  si  associa  il  suscito  dei  ten- 
dini , la  pupilla  si  fa  dilatata  , 1’  occhio  è lisso, 
la  vista  alterata,  i denti  secchi , le  labbra  contrat- 
to , etl  alcune  volte  anche  i muscoli  della  faccia, 
e leggermeute  quelli  del  collo  e del  dorso  , co- 


Digitized  by  Googl 


il3 

me  nell’inciplenza  del  tetano,  c l’ animale  in  que- 
sto stato  non  tarda  a morire. 

Quando  questi  ultimi  segni  mortali  non  si 
succedono  gradatamente,  ma  che  tutto  ad  un  tratto 
in  gran  parte  si  manifestano  con  un  accompagna- 
mento di  freddo  agli  estremi  , di  considerabile 
bassezza  dei  polsi  e di  una  calma  istantanea  dopo 
i più  fieri  tormenti,  possiamo  con  certezza  assicu- 
xare  che  la  cangrena  è accaduta. 

Si  citano  molti  casi  nei  quali  la  suppura- 
zione dei  reni  non  è stata  mortale , e ciò  allor- 
quando per  una  fortunata  circostanza  le  marce  si 
sono  raccolte  nella  pelvi  renale,  e per  la  via  de- 
gli ureteri  sono  pervenute  in  vescica  dalla  quale 
sono  sortite  miste  all’  urine. 

Questa  fortunata  circostanza  però  dev’essere 
ben  rara.  La  tessitura  delicata  dei  reni,  espone 
questi  organi  ad  una  molto  facile  dissorganizza- 
zionc  allorché  un  processo  Qogistico  flemmonoso  e 
profondo  gli  attacca.  Difalti  nell’ autopsia  di  tutti 
gli  animali  che  muojono  di  nefritide,  si  trova  co- 
stantemente la  sostanza  di  queste  glandule  epa- 
tizzata,  nella  massima  estensione  priva  di  consi- 
stenza , disfatta  in  una  specie  di  molle  ed  infor- 
me polpa  , mista  di  marcia,  di  sangue  nerastro 
aggrumato  , e di  fluide  porzioni  nerastre  che  ac- 
cusano la  subita  cancrena.  Alcune  volte  1’  cchi- 
mosi  lo  stato  flemmonoso  ed  un  infiltramento  giaL 
lustro  si  estende  anche  a tutta  la  cellulare  cir- 
convicina,al  corrispondente  peritoneo  e non  di  rado 
sino  al  fegato  , agli  intestini , alla  vescica  e per- 
sino al  polmone.  Bisogna  dunque  dire  che  se  qual- 
che volta  una  suppurazione  è stata  la  determiua' 
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xìouc  della  nefritide,  c l'animale  è guarito  con  laf 
sortita  dei  materiali  marciosi  per  le  vie  soprade- 
scritle;  l’ infiammazione  non  può  essere  stala  nò 
profonda  nè  generale  a tutto  il  corpo  della  glau- 
dula,  ma  piu  tosto  limitata  alla  circonferenza  della 
sua  pelvi  nella  quale  ha  vuotate  la  materie  che 
ne  sono  resultate. 

Cislitide  dicesi  l’infiammazione  della  vescica. 
Si  annunzia  anch’  essa  nel  suo  principio  con  dei 
sintomi  i quali  somigliano  mollo  a quelli  della 
ucfrilidc , come  più  sopra  ho  dello , e per  non 
lìii’w  una  ripetizione  inutile  accennerò  qui  breve- 
mente i soli  caratteri  che  dalla  nefritide  la  distin- 
guono , e che  formano  per  il  veterinario  la  parte 
più  interessante  per  determinarsi  ad  eseguire  quelle 
operazioni  che  indicale  sono  a rimediare  agli  ef- 
fetti di  quest’infiammazione  in  vescica.  Nella  ci- 
slitide il  segno  di  urinare  senza  poterlo  è più 
marcabile  che  nella  nefritide.  Vediamo  per  con- 
seguenza che  il  cavallo  sta  in  una  positura  quasi 
perenne  per  far  questo  , piantando  le  gambe  po- 
steriori eri  avvicinando  il  bacino  al  petto  curvando 
il  dorso.  Il  pene  c presso  che  sempre  sfoderato, 
ora  cadendo  c lasciando  a stento  qualche  gocciola 
d’  urina , ed  ora  in  una  semi-erezione  causala  dal- 
r impellamcnto  più  abbondante  del  sangue  ne'suoi 
corpi  cavernosi  per  l’ irritazione  della  prossima 
infiammazione. 

Sei’  infiammo  della  vescicù  è più  verso  il 
fondo  di  essa  che  al  collo  , scappa  allora  qual- 
che poco  di  urina  , la  quale  alla  poca  quantità 
eri  al  modo  stentalo  con  cui  sorte,  associa  un  ca- 
lure graudissimu  ed  uu  colore  crocco,  rossastro 
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quasi  sanguinolento,  avvertendo  che  l’ unióne  vera 
del  sangue  con  1’  urina,  o l’ evacuazione  di  quello 
più  che  di  questa  è più  facile  e comune  alla  ne- 
frilide  che  alla  cislitide.  Se  poi  l’ inlìamniazione 
aggredisce  più  il  collo  della  vescica  , od  attac- 
cando questa  egualmente  per  tutto,  stringe  que- 
sto collo  e r obbliga  a non  potersi  adatto  apri- 
re , allora  la  soppressione  dell’  urina  è assoluta 
e completa.  La  totale  soppressione  pone  1'  ani- 
male nelle  angustie  le  più  terribili,  palesate  in 
ìspecial  modo  dai  replicati  sforzi,  che  fa  inutil- 
mente per  evacuare.  Il  suo  dorso  vieppiù  s’in- 
curva, si  contraggono  fortemente  i muscoli  ad- 
dominali , ogni  sforzo  per  espellere  l’ urina  è ac- 
compagnato da  un  profondo  e flebile  mugito  , 
sotto  del  quale  gli  occhi  scintillano  cd  il  sudore 
dell’  angustia  si  raddoppia.  Passando  una  mano 
sotto  il  pube  c fra  le  coscio,  sentiamo  dapertutto 
un  calore  molto  aumentato  , premendo  sul  pri- 
mo vi  riscontriamo  una  marcabile  tensione,  e l’a- 
nimalc  dà  segno  di  dolore.  Di  modo  che  nella 
cistilide  rileviamo  su  queste  parti  basse  quello 
stato  d’ indolimento  di  contrazione  , e di  calore 
eccessivo  che  nella  nefritide  si  riscontra  alla  re- 
gione lombale.  Tutti  questi  sintomi  per  quanto 
non  possino  lasciar  più  dubbio  alcuno  sulla  pre- 
cisa sede  dell’  infiammazione  son  sempre  meno  ad 
assicurarla  però  di  quello  che  lo  riesca  l’esplo- 
razione fatta  per  la  via  del  retto.  Introducendo 
la  mano  nell'  intestino  gin  sbarazzato  dalle  fecce 
sentiamo  immediatamente  sul  sacco  urinario  il  fuoco 
die  è proprio  della  morbosa  condizione  nella  quale 
si  trova  , nel  mentre  che  nella  sopraposta  regione 
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(lei  reni  se  tì  è aumento  di  calore  questo  non  ò 
mai  eccessivo  come  sotto  la  mano.  Alcune  volte 
riscontriamo  il  viscere  infiammato  duro  contratto 
ma  piccolo  di  volume,  ciò  clic  suol'essere  quando 
non  raccoglie  che  scarse  urine;  ma  il  più  di  so- 
vente , ed  in  particolare  quando  la  soppressione 
di  quest’  evacuazione  è di  molto  tempo,  lo  sen- 
tiamo voluminoso  , disteso  , spìnto  verso  1’  ad- 
dome e di  un  volume  e durezza  da  potersi  ri- 
levare anclie  sotto  il  pube  se  in  questo  luogo  si 
pone  r altra  mano  a contrasto  con  quella  che  sta 
nel  retto.  La  pressione  anche  la  più  leggiera  che 
la  mano  esploratrice  fa  su  la  vescica  in  questo 
stalo,  esacerba  la  sofferenza  del  malato,  nel  quale 
si  accrescono  l’ anelito,  il  lamento,  e i vani  sforzi 
per  urinare. 

Eguali  sono  le  cause  che  possono  svegliare 
SI  l’una  come  1’  altra  infiammazione  , ad  ecce- 
zione di  quelle  azioni  traumatiche  o meccaniche 
che  possono  esser  dirette  più  su  di  una  parte 
che  sull’ altra;  o di  qualch’ altra  circostanza  che 
possa  essere  più  propria  ad  un  viscere  che  al- 
r altro  per  ragione  del  diverso  uso  al  quale  è de- 
stinato. Sono  cause  comuni  alla  ncfrilidc  come  alla 
cistilide  quelle  che  sono  proprie  di  tutte  le  altre 
infiammazioni  ; come  in  ispecial  modo  la  soppres- 
sione della  traspirazione,  la  retrocessione  delle  ma- 
lattie esantematiche,  l’uso  dei  cibi  riscaldanti  e 
sopra  tutto  delle  piante  acri  o calefaccnti.  Per  la 
nciritide  sono  cause  dirette  i colpi  portati  sopra 
la  regione  lombale,  i fardelli  pesanti  sopra  rusti- 
che badature  trasportati  in  luoghi  scoscesi  , lo 
sforzo  dei  lombi  e delle  reni  nel  trascinare  inco- 
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modi  e pesanti  traini  , le  corse  forzate  , i salti 
(lifiicili  ; i beveroni  diurelìci  stimolanti  composti 
d’olii  essenziali  , di  piante  euforbiacce  , di  tin- 
tura cantaridata,  e di  quelle  sostanze  che  impru- 
dentemente si  danno  per  rinvigorire  nelli  stalloni 
la  forza  e 1’  estro  venereo  ; e linalmente  i calcoli 
urinarj.  Sono  pur  causa  della  cistitide  in  prefe- 
renza i colpi  dati  sotto  la  pancia  in  vicinanza  del 
pube,  come  i calci  che  corti  barbari  e manigoldi 
tirano  senza  pietà  su  quelle  parti  al  solo  oggetto 
di  correggere  i loro  animali,  ed  all’ urto  dei  (piali 
la  vescica  può  anche  rompersi  se  si  trova  dall'u- 
rina  eccessivamente  distesa  ; le  pietre  che  in  ve- 
scica si  formano  ; e sopra  tutto  1 urina  a lungo 
trattenuta.  Quest’  ultima  causa  è per  i nostri  bei 
cavalli  la  più  comune  della  cistitide.  Questi  ani- 
mali non  possono  evacuare  burina  se  non  che  fer- 
mi per  potersi  aggevolineute  piantare  ; quando 
adunque  per  l’ ignoranza  o 1’  egojsmo  dell'  uomo 
gli  viene  proibito  ne’  lunghi  viaggi  di  poterlo  fare 
secondo  il  bisogno  che  ne  sentono  , succede  che 
burina  trattenuta  e per  la  distensione  che  alla  ve- 
scica cagiona,  e per  il  peso  che  impone  alla  parte, 
e pel  riscaldamento  che  incontra,  irrita  e maltratta 
la  vescica  disponendola  ad  ìniìammarsi.  E sovente 
difatti  il  caso  di  vedersi  dei  cavalli  distaccati  dal 
lavoro  non  potere  urinare  se  non  che  dopo  dei 
sforzi,  un  leggero  moto,  il  fresco  di  un  locale  , 
il  vapore  alkalinulo  dei  concimi  , 1’  ajuto  della 
mano  , ed  anche  dopo  qualche  colica. 

La  cura  radicale  intrinseca  di  queste  due  in- 
fiammazioni è di  assoluta  occupazione  della  me- 
dicina ; suggerirò  quivi  soltanto  per  guida  anche 
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deir  operatore  che  bisogna  astenersi  sempre  dal- 
r amministrazione  dei  diuretici  in  tutti  quei  casi 
che  le  urine  sono  trattenute.  Questa  sciocca  in- 
dicazione prescritta  in  questo  caso  dall’  ignoranza 
di  quel  molti  che  medicano  senza  alcun  retto  prin- 
cipio, peggiora  di  mollo  la  condizione  morbosa 
delle  parti  aumentando  la  causa  della  malattia. 
Nella  nefritide  la  chirurgia  ha  pochi  mezzi  da 
prestare,  ma  nella  cislilidc  sono  a lei  affidati  tutti 
quelli  ciie  rimediare  possono  alle  conseguenze  del- 
r inllninmazione,  e le  quali  costituiscono  quasi  una 
serie  di  altre  consecutive  malattie  , e che  andre- 
mo più  sotto  a rapportare. 

Non  le  sole  infiammazioni  ed  i loro  effetti 
possono  causare  disordini , deviamenti  ed  alte- 
razioni nella  qualità  e quantità  delle  urine  , ma 
anche  le  malattie  di  opposta  diatesi  lo  possono 
egualmente.  Lo  stato  di  atonia  degli  organi  uri- 
nar] , e le  loro  parziali  paralisi  producono  feno- 
meni varj  su  le  funzioni  secretorie  ed  escrelorie 
delle  parti,  che  diversificano  in  ragione  d’appar- 
tenere più  tosto  ai  reni  che  alla  vescica  o vice- 
versa. 

I reni  possono  andar  soggetti  ad  una  debo- 
lezza e rilassamento  dei  loro  vasi  escretorj  e se- 
cretorj,  in  forza  della  quale  divenendo  un  facile 
emuntorio  della  parte  sierosa  degli  umori,  que- 
sta parte  sierosa  vi  si  prepara  in  prodigiosa  quan- 
tità e viene  in  massa  cacciala  quasi  continuamente, 
dando  luogo  a quel  flusso  smodato  d’  urina  che 
dislinsruiamo  col  nome  di  diabete.  I fluidi  sierosi 
die  in  tanta  abbondanza  vengono  dai  reni  segre- 
gali trascinando  con  loro  la  massima  parte  del 
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cliilo  e di  tatti  quei  materiali  che  servono  alla 
nutrizione  della  macchina,  danno  luogo  ad  una  de- 
bolezza e ad  un  dimagrimento  che  sono  seguaci 
quasi  costanti  del  diabete  , nell’  istesso  modo  co- 
me succede  nel  corso  delle  ostinate  diarree  o delle 
grandi  idropisie,  con  le  quali  due  malattie,  il  dia- 
bete è stato  giustamente  paragonato. 

La  debolezza  dei  reni  può  essere  sintoma- 
tica ..o  idiopatica  ; è sintomatica  allorché  è una 
conseguenza  di  un  atonia  generale  della /)a7‘a/>/r- 
sia  , delle  distrazioni  e sfianchimene  dei  lombi, 
dei  consecutivi  effetti  delle  percosse  su  queste 
parti  ec.,  è poi  idiopaùca  quando  è causata  dal- 
V abuso  dei  diuretici  , e da  quello  di  vegetabili 
troppo  acquosi  e contenenti  acidi  che  hanno  su 
i reni  una  principale  azione.  Comuni  sono  tutte 
queste  cause  nel  cavallo  ma  molto  più  le  due  ul- 
time. L’uso  ignorantissimo  di  medicare  tutte  le 
malattie  di  quest’animale  con  dell’  eterne  cartelle 
di  nitro  , le  quali  costituendo  il  massimo,  e tutta 
per  cosi  dire  , la  materia  medica  degli  empirici, 
si  vedono  somministrate  per  dei  mesi  interi  senza 
interruzione  j e per  degli  anni  anche  con  dei  brevi 
intervalli  , è una  delle  cause  che  predispone  il 
diabete  in  questi  animali. 

Allorché  questo  medicamento  vien  dato  fuori 
del  bisogno  od  in  contrarietà  con  la  diatesi  che 
accompagna  la  malattia, promuove  Io  smodato  flusso 
delle  urine  del  quale  il  manescalco  si  consola  , 
senza  conoscere  eh’  egli  ha  procurato  una  malat- 
tia. Succede  di  fatto  che  non  di  rado  il  cavallo 
diviene  in  simili  casi  debole  e sfinito  di  forze  , 
ma  nell’  ignorante  supposizione  che  una  simile  de- 
T.  IV.  4 
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bolezza  sia  sempre  l’ effetto  della  malattia  prima- 
ria e non  del  rimedio,  si  prosegue  l’ amminislra- 
zionc  di  questo,  sino  a vedersi  spesso  il  malato 
a non  potersi  più  sostenere  sulle  gambe.  L’abuso 
dei  diuretiei  produce  adunque  su  i reni  V islesso 
effetto  di  quello  che  i drastici  produrrebbero  su 
gl’  intestini  se  con  pari  ignoranza  per  le  dosi  e 
pel  tempo  venissero  amministrati. 

Una  specie  di  diabete  cagionato  dalla  qua- 
lità dei  cibi  l’abbiamo  sul  cavallo,  allorché  questo 
si  passa  immediatamente  dal  seccume  dell’  iuvernu 
airer])C  fresehe  della  primavera. 

Le  piante  che  in  questa  stagione  contengono 
molt’  acqua  di  vegetazione,  dei  sali  c degli  acidi, 
e che  amministrate  vengono  all’avido  animale  iu 
quella  quantità  che  desidera,  e spesso  bagnate  dalla 
rugiada,  si  rendono  diuretiche  nel  massimo  grado. 
Questa  diuresi  che  sul  principio  è salutare,  c che 
limitata  nella  quantità  e nel  temj>o  sarebbe  del 
massimo  vantaggio,  diventa  dannosissima  oltrepas- 
sando i lìmiti  del  bisogno.  Difatti  noi  vediamo 
sovente  molti  cavalli  ebe  nell’  esser  posti  all’erba 
erano  magri  e tristi,  rimettersi  benissimo  ne’primi 
giorni  di  questo  cibo  c poscia  decadere  , dima- 
grando considerabilmente,  gonflando  le  gambe  po- 
steriori, perdendo  le  forze,  e non  di  rado  diven- 
tando anche  semi-paralitici , o positivamente  at- 
taccati da  paraplesia.  Questi  danni  cagionati  dal 
cibo  fresco  si  devono  sicuramente  alle  smodato 
evacuazioni  degli  intestini  e dei  reni , ma  molto 
più  di  questi  ultimi.  11  cavallo  posto  all  erba  co- 
mincia ne’  primi  giorni  a urinare  più  soventemente, 
ed  allora  le  urine  sono  sedimentose,  ora  giallastro- 
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ed  ora  lattiginose  ma  sempre  dense  ; se  la  diu-< 
resi  a questo  punto  si  fermasse  , od  almeno  to- 
sto elle  le  urine  diventano  limpide  e più  abbon- 
danti, ella  avrebbe  prodotto  il  suo  buon  effetto. 
Ma  proseguendosi  coll’andare  del  tempo  a mante- 
nere il  cavallo  sotto  l’ influenza  dell’  istessa  diu- 
retica’ azione,  sorgono  allora  gli  accennali  danni 
dei  quali  abbiamo  parlato.  Le  orine  si  fanno  lim- 
pide come  l’acqua^  l’animale  urina  ogni  momento 
ed  in  massima  quantità  , e la  massa  che  ne  sorte 
non  essendo  proporzionata  al  fluido  che  i vege- 
tabili introducono  nel  corpo,  si  costituisce  al  co- 
sto della  nutrizione  generale  formando  un  vero  dia- 
^bete,,  sotto  del  quale  l’animale  eccessivamente  sma- 
/grisce  e perde  quasi  totalmente  le  forze.  Alcuni 
i^sseriscono  che  1’  urina  dell’  uomo  diabetico  con- 
^lenga  tanto  zucchero  da  poterne  ottennere  abbon- 
^danti  cristalli  ; io  ignoro  se  quella  dei  nostri  ani- 
imali  dia  questo  medesimo  resultato.  Mi  sarei  inol- 
tre astenuto  di  entrare  nel  dettaglio  di  questa  ma- 
Jattia  che  c di  dritto  della  medicina  e non  della 
'chirurgia,  se  non  avessi  avuto  l'intenzione  di  co- 
igliere  anche  questa  circostanza  per  combattere  nel- 
r abuso  del  verde  in  prima  vera,  uno  di  quegli 
errori  che  apportano  tanto  danno  ai  nostri  costosi 
cavalli. 

La  debolezza  o la  paralisi  se  invece  di  ap- 
partenere ai  reni  appartengono  alla  vescica,  met- 
tono in  essere  degli  effetti  che  interessano  del  pari 
la  medicina  e la  chirurgia.  La  vescica  può  per- 
dere la  sua  forza  naturale  contrattile  od  anche  ca- 
dere nello  stato  di  paralisi  in  forza  di  quelle  me- 
desime cause  che  accennassimo  per  i reni,  ma  per 
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questa  ve  se  ne  aggiungono  delle  altre  pro- 
prie che  nascono  dalla  diversa  natura  dei  suoi 
usi  e dalla  sua  diversa  posizione.  Relativamen- 
te a suoi  usi  ; essendo  la  vescica  il  serbalojo 
dell’  urina  , questa  deve  venire  da  quella  cac- 
ciata tosto  che  per  la  sua  quantità  imprimi  su 
la  bocca  della  vescica  quella  sensazione  stimo- 
lante o pungente  che  costituisce  il  bisogno  di  uri- 
nare ; se  ad  un  simile  naturale  invito  il  soggetto 
non  corrisponde,  e trattenendo  le  urine  dia  luogo 
cbe  queste  si  raccolghino  in  tanta  quantità  da  di- 
stendere forzosamente  la  vescica  , ne  nasce  allora 
facilmente  la  distrazione  delle  fibre  componenti 
suoi  organici  tessuti , la  distensione  smodata  delle 
sue  tuniche,  ed  anche  la  rottura  di  questo  sacco  ^ 
membranoso.  Ma  qualora  non  succede  per  il  mo~y 
mento  quest’  estremo,  è costantemente  mortale  di-  / 
sastro,  se  ne  ba  però  la  perdita  assoluta  delle  5 
sue  facoltà  contrattili  e con  esse  il  mezzo  di> 
poter  espellere  le  urine.  La  vescica  allora  ec-  ‘ 
cessivamente  distesa  diviene  dolente , e l’anima-  . 
le  si  mostra  ben  tosto  inquieto  , tristo  e sma-  > 
nioso  per  non  potere  urinare  per  qualunque  po- 
sizione egli  prenda,  e per  qualunque  pruova  ne 
faccia. 

La  causa  più  comune  della  paralisi  della  ve- 
scica nel  cavallo  è sicuramente  l’impedimento  di 
urinare,  allorché  nei  lunghi  viaggi  gli  s’impedisce 
di  fermarsi  ; questa  causa,  che  come  abbiamo  ve- 
duto più  sopra  , è capace  di  cagionare  la  cisti- 
tide  , cagiona  più  facilmente  la  paralisi  ogni  qual 
volta  r animale  non  sia  disposto  all’  infiammazio- 
ne, e che  la  vescica  cedi  alla  sua  distensione. 
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S(?nza  grave  dolore  ; puole  però  la  paralisi  rima~ 
nere  alla  vescica  anche  quando  la  cislitidc  che  svi- 
luppossi  per  simile  causa  si  dilegua  senza  che  la 
vescica  riprendi  il  naturale  suo  diametro. 

Le  altre  cause  relative  alla  sua  posizione  e 
dalle  quali  possono  emergerne  eguali  conseguenze, 
sono  i colpi  reiterati  sul  pube,  la  pressione  su 
la  vescica  dell’  utero  gravido  , gli  effetti  dei  parti 
laboriosi,  delle  operazioni  ostetriche,  lo  sposta- 
mento della  vagina  e più  quello  dell’  utero,  che 
trascini  con  seco  anche  la  vescica. 

La  paralisi  della  vescica  può  essere  propria 
più  del  collo  che  del  fondo  di  essa  , o piu  del 
fondo  che  del  collo  , e questa  differenza  genera 
due  opposti  effetti.  Se  il  collo  della  vescica  ag- 
gredito da  rilassamento  è caduto  in  una  paralisi 
piu  o meno  completa,  nasce  che  l’urina  non  trova 
più  ostacolo  alcuno  alla  sua  Ubera  sortita  , per 
cui  r azione  di  urinare  non  costituendo  più  una 
funzione  dipendente  dalla  volontà  dell’animale,  l’u- 
rina  sorte  spontaneamente  man  mano  che  perviene 
in  vescica,  dando  luogo  a quell’incontinenza  che 
noi  distinguiamo  col  nome  di  enuresi.  Il  conti- 
nuo stillicidio  o gocciolio  dell’  urina  non  è ac- 
compagnato da  alcun  dolore,  e nel  maschio  è quasi 
sempre  seguito  anche  da  un  rilassamento  del  pene. 
Io  ho  veduto  più  di  una  volta  l’ enuresi  nella 
cavalla  e nella  vacca  in  seguito  di  parti  laboriosi, 
ed  una  volta  l’osservai  su  di  quest’  ultima  dopa 
rimesso  1’  utero  che  si  era  totalmente  rovesciato 
trascinando  seco  la  vescica.  Quando  però  l’enu- 
resi è il  prodotto  dì  cause  traumatiche  che  ces- 
sano rapidamente  , dei  sforzi  od  operazioni  per 
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parli  laboriosi , o di  spostamenti  della  vescica, 
ella  suole  cessare  anche  spontaneamente  , od  al- 
meno dietro  subito  l’azione  di  una  cura  generale, 
e di  una  locale,  leggermente  stimolante  o kritativa. 
Delle  iniezioni  in  vescica  fatte  con  una  soluzione 
di  olio  volatile  di  terebinto  in  un  decotto  aro- 
matico , dei  bagnuoli  del  medesimo  sul  pube,  e 
delle  faldelle  in  esso  imbevute  introdotte  nel  retto, 
bastano  per  richiamare  al  collo  della  vescica  la 
perduta  tonicità,  e riporlo  nel  suo  primiero  stato 
di  contrazione.  Non  bisogna  però  correre  a rime- 
diare all’  enuresi  con  l’ amministrazione  di  simili 
stimolanti,  immediatamente  eh’  ella  comparisce  die- 
tro r azione  dell’  accennate  cause  , perchè  si  po- 
trebbe procurare  un  danno  mollo  maggiore. 

L’ effetto  delle  cause  violenti  essendo  sem- 
pre r infiammazione  più  o meno  grave,  potrebbe 
quest’effetto  essere  avvalorato  da  consimili  mezzi. 
In  tutti  questi  casi  1’  operatore  dovrà  sempre  at- 
tendere che  l'enuresi  sparisca  spontaneamente  con- 
tentandosi di  mantenere  l' ammalato  in  un  per- 
fetto riposo,  ed  usando  tutto  al  più  dell’  acqua 
fresca  mista  all’  aceto  per  farne  bagnoli  sul  pube 
lungo  il  perineo  , od  anche  qualche  iniezione  ncl- 
r uretra  e nel  retto.  L’ enuresi  che  richiede  un 
• trattamento  irritante,  è quella  che  rimane  un  lungo 
tempo  dopo  che  le  cause  cessarono,  è quella  che 
si  manifestò  indipendentemente  da  cause  consimili, 
quella  che  può  presentarsi  su  quei  maschi  che  si 
snervarono  sotto  l’esercizio  della  monta,  su  quelle 
femmine  che  subirono  lunghe  e penose  operazioni 
agli  ergimi  genitali,  per  le  quali  il  collo  della  ve- 
scica soggiacque  a delle  contusioni,  a delle  pres- 
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sionì  che  lo  disorganizzarono,  e finalmente  quella 
ohe  è accompagnata  da  una  prostrazione  generale 
di  forze  , dalla  vecchiaja  , o dalla  paraplcsia. 

L’  enuresi  è una  malattia  più  comune  alla 
nostra  specie  che  a quelle  dei  bruti  ; ma  sicco- 
me anche  in  noi  si  osserva  più  particolarmente  sa 
i bambini  , e nell’  epoca  del  sonno,  cosi  saggia- 
mente dalla  maggior  parte  dei  chirurgi  viene  con- 
siderata più  un  difetto  dipendente  ne’  primi  dalla 
mancanza  di  ragione  , e negli  adulti  dai  sogni  , 
più  tosto  che  una  malattia. 

Allorché  la  paralisi  della  vescica  attacca  il 
fondo  di  essa  invece  del  collo,  abbiamo  allora  op- 
poste conseguenze  che  sono  suscettibili  di  danni 
maggiori.  Per  quanto  le  forze  sussidiarie  sommi- 
nistrate dalla  contrazione  dei  muscoli  addominali 
e del  diaframma,  non  che  dagli  altri  visceri,  agi- 
scono per  espellere  le  urine  dalla  vescica,  que- 
ste forze  sono  sempre  infruttuose  se  il  fondo  di 
questo  sacco  membranoso  non  è il  primo  a con- 
traersi  sul  collo  per  vincerne  la  resistenza.  Nelli 
sforzi  che  fa  laoimale  per  urinare,  le  forze  coa- 
diuvatrici  agiscono  su  la  vescica  piena , ma  il 
collo  rimane  serrato,  perchè  mancando  la  contra- 
zione del  fondo  non  vi  è forza  alcuna  che  agi- 
sca su  di  lui  direttamente.  Ne  viene  da  ciò  che 
la  sortila  dell’  urina  è assolutamente  soppressa, 
sino  a tanto  che  il  distendimento  eccessivo  del 
sacco  dà  luogo  ad  una  reazione  delle  sue  fibre 
in  forza  della  quale  si  riconlrae  di  nuovo,  o sin- 
ché la  massa  delle  mine  pervenute  al  massimo 
non  sorte  per  rigurgito  , obbligando  meccanica- 
mente il  collo  ad  aprirsi.  Non  sempre  però  si 
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può  ottenere  uno  dei  due  aeccnnatl  esiti,  per  cu2 
la  distensione  estrema  della  vescica  può  anche  dar 
luogo  alla  rottura  di  questa. 

Le  varie  malattie  del  sacco  nrinoso,  sino  ad 
ora  accennate  possono  adunque  per  effetti  di  va- 
rio carattere  , forma  ed  entità,  dar  luogo  alla  ri- 
tenzione dell’ urine,  e l’ostacolo  al  passaggio  di 
questo  potendo  essere  più  o meno  grave  ed  am- 
movibile,  può  cagionare  malattie  secondarie  più 
o meno  pericolose  , richiedenti  dal  chirurgo  ope- 
ratore mezzi  variabili  in  ragione  della  varietà  di 
quelle.  Lgli  e perciò  che  per  maggior  esattezza 
e comodo  del  veterinario,  ho  voluto  riunire  uno 
dopo  r altro  i difetti  di  ritenzione  d’  urina  col- 
r assegnamento  a ciascuno  de’ mezzi  più  proflcui 
per  rimediarvi.  Ometto  poi  qui  di  parlare  dei 
calcoli,  malgrado  causa  comune  delle  ritenzioni  d’u- 
rina,  perchè  la  descrizione  dei  medesimi  ede’loro 
fenomeni  è specialmente  riservata  all’articolo  ct- 
stotomia. 

Questa  voce  indica  difficoltà  di  uri- 
nare ma  non  assoluta  soppressione.  La  disuria 
può  essere  accompagnata  da  dolore  o senza;  può 
essere  di  breve  o lunga  durata,  può  essere  idio- 
patica o sintomatica.  La  difficoltà  di  urinare  è 
indipendente  da  dolore,  ogni  qual  volta  il  collo 
della  vescica  non  è positivamente  ammalato  nè 
chiuso  da  corpi  stranieri,  ma  è semplicemente  in 
uno  stalo  d’ inazione  , come  appunto  nel  caso 
sopra  considerato  della  paralisi  al  fondo  della  ve- 
scica. ^on  essendovi  adunque  nè  indammazione 
nè  spasmodia,  la  ritenzione  d urina  non  è annun- 
ziata da  quei  segni  usuali  che  indicano  una  delle 
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gu  espresse  condizioni  morbose.  Noi  ne  vcnian>o 
in  cognizione  semplicemente  dal  vedere  che  le  urino 
mancano , e che  V animale  senza  smania  c senza 
apparente  alterazione  generale,  sfodera  e si  pone 
in  posizione  senza  poterne  evacuare.  Iii  que- 
sto stato,  se  introduciamo  una  mano  nel  retto,  sen- 
tiamo la  vescica  eccessivamente  piena  , distesa 
verso  r addome,  e costituente  un  tumore  pesante 
che  si  scorge  anche  sotto  il  pube,  se  si  solleva 
questo  con  la  mano.  Questo  tumore  però  non 
presenta  nè  calore  aumentato,  nè  dolore,  perchè 
r animale  prova  più  tosto  piacere  che  disgusto 
dalla  pressione  che  fa  la  mano  nel  retto  sopra  la 
vescica.  La  difficoltà  nella  sortita  dell'urina,  na- 
scendo dalla  mancanza  delle  necessarie  forze  del 
fondo  della  vescica  sul  collo , il  veterinario  deve 
semplicemente  limitarsi  a procacciare  artìncialmente 
simili  forze  e nulla  più.  Sbarazzi  adunque  il  retto 
dalle  fecce  , v’introduchi  la  inano,  porti  la  con- 
cavità della  medesima  su  la  convessità  anteriore 
che  presenta  la  vescica,  e stringa  il  fondo  di  que- 
sta in  un  modo  eguale , con  forza  leggera  , ser- 
randola dolcemente  sul  collo.  Una  simile  pres- 
sione deve  sopra  tutto  esercitarsi  allorcliè  T ani- 
male vi  concorre  con  le  proprie  sue  forze  , per 
cui  ella  sarà  permanente  e non  mai  interrotta , quan- 
do il  ventre  si  contrae  e la  macchina  si  trova  in  po- 
sizione d’  urinare.  Che  se  la  pressione  della  inano 
fosse  troppo  aspra,  ed  eseguita  isolataiucnte  dalle 
forze  del  soggetto  , ella  non  solo  si  renderebbe 
inutile,  ma  potrebbe  anche  maltrattare  la  vescica 
svegliandovi  dei  funesti  effetti.  Se  i primi  tenta- 
tivi non  riescono  , si  lasci  qualche  ora  i'  uuiinalQ 
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in  riposo  , o si  facci  lentamente  passeggiare,  gH 
si  dia  da  mangiare  senza  farlo  bere , e gli  si  fac- 
cia inspirare  il  vapore  ammoniacale  delle  stalle 
vaccine  e pecorine.  Al  secondo,  o tutto  al  più  al 
terzo  tentativo  l’ animale  urina  infallibilmente.  l>a 
dissurìa  può  essere  accompagnata  da  dolore,  al- 
lorché la  reazione  dei  stami  organici  viene  pro- 
mossa dalla  distensione  soverchia  del  viscere,  ciò 
che  suole  accadere  quando  non  si  sono  fatti  per 
tempo  i su  espressi  tentativi,  per  cui  la  vescica 
è piena  da  molto  tempo.' L’ indolimento  però  che 
anche  in  questo  caso  si  sviluppa,  non  è mai  an- 
nunziato da  queir  imponente  apparato  di  sintomi 
che  è proprio  delle  ritenzioni  cagionate  da  infiam- 
mo , da  spasimo  o da  calcoli  in  vescica  ; vi  è 
qui  più  tosto  una  smania  cagionata  piu  da  inco- 
modo ohe  da  dolore  , una  tristezza  più  tosto  che 
un  esaltazione  , ed  i polsi  non  presentano  presso 
che  niuna  variazione.  Se  la  dissuria  si  potesse 
supporre  dipendente  da  irritazione  e soverchia  con- 
trazione del  collo  della  vescica,  cagionato  da  qual- 
che causa  irritante  locale,  e più  particolarmente 
da  sudore  retrocesso  nel  tempo  di  un  freddo  acuto 
e repentino  , agli  indicati  su  espressi  mezzi  si 
faccia  allora  precedere  il  salasso,  e si  metti  l’a- 
nimale  in  stalla  più  tosto  calda,  facendoli  anche 
dei  bagni  locali  eoa  decotti  caldi  rilasciantì.  La 
dissuria  è di  breve  durata,  quando  è il  prodotto 
di  un  viaggio  prolungato  nel  quale  ranimule  non 
si  è fatto  urinare,  o che  è cagionata  da  un  cal- 
colo movibile  nella  vescica.  Nel  primo  caso  la 
vescica  essendosi  semplicemente  distratta  alquanto, 
ti  non  paralizzala,  le  urine  risortano  spunlanca- 
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mente  dopo  Tevacnazionc  di  quelle  che  si  son  fallo 
sortire  con  la  pressione,  e ciò  pel  motivo  che  la 
■vescica  riprende  ben  tosto  la  sua  primiera  atli- 
■vità.  Nel  secondo  ella  cede  immediatamente  dopo 
che  spontaneamente  o con  l’arte  il  calcolo  si  è 
allontanalo  dall’orificio  di  questo  sacco,  nel  quale 
era  stato  spinto  od  impegnato  dalla  corrente  delle 
Tirine. 

Ella  è poi  durevole  ed  irremovibile  quando 
c il  prodotto  delle  paralisi  formali  della  vescica, 
dello  spostamento  di  questa  , della  pressione  di 
un  feto  impegnato  nello  stretto  del  bacino,  di  un 
polipo  od  altro  tumore  della  vagina,  del  peri- 
neo del  maschio,  o di  calcoli  impegnali  nel  prin- 
cipio dell’  uretra.  In  tutti  questi  casi  il  libero  pas- 
saggio delle  urine  non  può  essere  ristabilito  se 
non  che  togliendo  l’ostacolo  che  vi  si  oppone.  Il 
complesso  di  queste  medesime  cause  variabili  per 
la  loro  azione  diretta  o indiretta,  rendono  anche 
la  dissuria  idiopatica  o sintomatica. 

Iscuria.  Si  applica  questo  nome  ad  una  ri- 
tenzione d’  urina  cagionata  da  cause  molto  più 
imponenti  di  quelle  che  generano  la  dissuria  , e 
di  una  qualità  molto  più  difficile  ad  esser  vinte. 
Queste  cause  possono  appartenere  ai  reni , agli 
ureteri  ed  alla  vescica.  L’eccessiva  infiammazione 
dei  reni  può  cagionare  robliteramenlo  dei  canali 
cscretorj  ed  anche  quello  dell’  uretere  ; l'urina  al- 
lora seguita  nel  rene  a segregarsi  senza  poter 
scendere  io  vescica  , e quest’  ultimo  viscere  irri- 
tato per  consenso  , od  anche  infiammato  , entra 
in  contrazione,  prova  tutto  lo  stimolo  d’ urinare 
senza  aver  urina  da  evacuare.  1 calcoli  renali 
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possono  imprimere  su  la  vescica  questa  medest- 
ina  sensazione,  e cagionare  un  eguale  effetto,  cioè 
la  mancanza  in  essa  d’  urina  per  1’  ostacolo  cl»e 
frapjwngono  al  libero  passaggio  di  essa  dal  rene 
alla  vestnea.  Noi  conosciamo  l' iscuria  prodotta 
da  cause  die  appartengono  ai  reni,  dal  vedere  che 
ai  sintomi  più  beri  della  nefritide  si  associa  il 
vuoto  quasi  totale  della  vescica.  Una  ritenziooe 
d’  urina  di  questa  natura  non  può  essere  soccor- 
sa da  alcun  mezzo  chirurgico,  essendo  le  cause 
fuori  della  portata  de’ suoi  mezzi.  Le  cause  che 
agendo  direttamente  su  la  vescica  possono  pro- 
durre r iscuria  sono  varie  , ma  sempre  di  un  ca- 
l'attcre  irritante  , spasmodico  , od  iniiammalorio. 
Ia'i  principale  di  queste  è sicuramente  i calcoli 
urinarj,  tanto  che  questi  si  formino  nel  suo  cavo, 
quanto  che  vi  pervenghino  dai  reni.  I calcoli  uri- 
Darj  promnorono  T iscuria  non  solo  impegnando- 
si nel  collo  della  vescica  , ma  anche  senza  per- 
venirvi mai.  Quest’  clVelto  della  loro  presenza  è 
il  prodotto  di  quell’  irritazione  che  ogni  corpo 
straniero  è suscettibile  di  svogliare  su  i tessuti 
organici  viventi,  lia  loro  azione  irritante  sarà  tanto 
più  sensibile  e molesta,  ogni  qual  volta  il  calcolo 
è di  scabra  superficie  , di  figura  angolare  , od 
esistente  da  molto  tempo  nella  vescica.  Lo  spa- 
simo che  allora  la  vescica  prova  , si  estende  al 
suo  collo  il  quale  si  contrae,  si  serra  e si  oppo- 
ne alle  urine  di  passare.  Un  altra  causa  che  agi- 
sce direttamente  su  la  parte  , e che  è capacissi- 
ma di  produrre  l'iscuria,  è la  retrocessione  istan- 
tanea degli  erpeti.  L’umore  erpetico  sparendo 
dalla  superficie  del  corpo,  ha  una  particolare  tea- 
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a dopositarsi  nella  vescica , nella  qnale  ca- 
giona ben  presto  un  ingrossamento  dei  tessuti 
che  la  compongono  , una  desquamazione  del  suo 
strato  interno  epidermoidale  , ed  anche  un  iiupia- 
gainento  ; alterazioni  tutte  che  possono  svegliare 
lo  spasimo  del  collo , od  ingrossarne  tanto  la 
doppiezza  da  restringerne  estraneamente  il  diame- 
tro. Una  terza  causa  che  agisce  direttamente  su 
la  parte  cagionando  l iscuria,  è l’ ingorgo  c l’ in- 
fiammazione delle  prostate  , caso  non  tanto  fre- 
quente nel  cavallo  ma  che  pnò  dirsi  comune  so- 
pra i cani.  Finalmente  le  contusioni , le  ferite  y 
le  lacerazioni , le  distrazioni  ed  i spostamenti  del- 
la vescica  sono  tant’  altre  cause  dalle  quali  1'  t- 
scuria  può  aver  luogo.  L’ urina  trattenuta  nella 
vescica  può  esservi  serrata  senza  che  la  più  pic- 
cola porzione  ne  possa  sfugire  , o può  darsi  che 
qualche  piccola  quantità  si  apri  un  passaggio 
malgrado  un  estremo  dolore  ed  i sforzi  i piu  ener- 
gici e ripetuti.  Da  ciò  alcuni  hanno  applicato  il 
termine  di  completa  all’  iscuria  nel  primo  caso  , 
cd  iscuria  incompleta  I hanno  chiamata  nel  secon- 
do. Questa  divisione  però  non  merita  gran  caso, 
perchè  l’ iscuria  pertinace  puole  alteroativamcnto 
essere  1’ una  e l’altra. 

L’ iscuria  è costantemente  accompagnata  da 
tutti  i sintomi  imponenti  della  cistilide  o della 
nefritide  ; delle  quali  come  già  dissi  ne  è un  ef- 
fetto. 11  pronostico  n’  è più  o meno  fatale  in 
ragione  delle  cause  che  la  costituirono,  delle  com- 
plicazioni che  l’accompagnano  e del  tempo  più  o 
meno  lungo  che  persiste.  Sarà  meno  da  temersi 
allorché  è il  prodotto  di  un  infiammazione  acci- 
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denialc  e benigna  , e che  per  la  sua  leggera  in-' 
tensità  possa  essere  sollecitamente  domata,  l’istesso 
dicasi  se  c cagionata  dalla  pressione  del  feto  sul 
collo  della  vescica  , da  quella  di  alcuni  tumori, 
ed  ogni  qual  volta  la  spasmodia  locale  non  è so- 
stenuta da  cause  irremovibili.  Sarà  poi  giudicata 
estremamente  pericolosa  e forse  incurabile,  allora 
quando  è costituita  e sostenuta  da  impiagamenti 
<r  indole  cattiva  nell’  interno  della  vescica,  da  cal- 
coli non  rcmovibili  nel  suo  collo,  e quando  per- 
siste ad  ogni  mezzo,  forzando  la  vescica  ad  ec- 
cessivamente dilatarsi  per  le  urine  che  continua- 
mente vi  pervengono  ; in  quest’  ultimo  caso  due 
ne  sono  le  fatali  conseguenze  ; 1’  una  è apporta- 
trice di  certa  morte,  che  è la  rottura  della  vesci- 
ca, e l'altra,  poco  meno  rischiosa,  resulta  dall’o- 
perazione diretta  ad  estrarre  le  urine , come 
farò  conoscere  all’  articolo  cateterismo. 

Avendo  intanto  osservato  che  l’isunria  è qua- 
si sempre  il  prodotto  di  un  infiammazione  o di 
uno  spasimo  locale  è ben  raro  il  caso  nel  qnale 
il  suo  trattamento  non  debba  a questi  essere  im- 
mediatamente diretto.  S’ incominci  adunque  dal 
eseguire  un  generoso  salasso  come  si  farebbe  nel 
caso  della  più  imponente  e pericolosa  infiamma- 
zione. Si  sbarazzi  in  seguito  l’intestino  dalle  fec- 
ce e vi  s’ introduchino  frequenti  lavativi  refri- 
geranti e calmanti.  Si  cuopri  tutta  la  parte  po- 
steriore del  corpo  con  estesi  panni  inzuppati  in 
abbondanti  decotti  mucilaginosi  , e si  applichi 
sopra  le  reni  un  sacchetto  di  crusca  bagnata  con 
questi  medesimi  fluidi.  Si  ponga  sotto  la  pancia 
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Jcir  animale  ed  In  corrispoudenzà  del  pube  delle 
caldaje  d’ acqua  bollente  acciò  le  parti  ne  assor- 
l>ino  il  vapore.  Se  questi  mezzi  tardono  a pro- 
durre r effetto,  si  amministri  senza  dilazione  un 
purgante  drastico  costituito  da  un  oncia  di  gom- 
niagolta  , col  doppio  intento  di  avere  una  con- 
tro irritazione  nel  tubo  intestinale , ed  un  eva- 
cuazione abbondante,  sotto  della  quale  i tessuti 
viscerali  tanto  facilmente  si  rilasciano  ; c si  pro- 
scrivino  sempre  con  rigore  le  bevande  ed  i diu- 
retici. Se  r iscuria  dipendesse  più  da  spasimo 
che  da  infiammo  o che  questi  fossero  congiunti, 
non  si  tralasci  1’  uso  del  principe  di  tutti  gli  an- 
tispasmodici cioè  la  belladonna.  Questo  polente 
e lanl’  utile  rimedio  non  deve  in  questo  caso  for- 
mar r ultimo  dei  tentativi  , polendo  esso  solo 
produrre  i migliori  e più  solleciti  effetti.  Si  pren- 
dine due  dramme  di  quell’  estratto,  si  sciolghino 
in  due  libbre  circa  d’ infuso  di  camomilla  , e se 
ne  facci  qualche  iniezione  ncH’uretra  , e nel  retto, 
se  ne  imbevinq  delle  larghe  faldelle  che  s’ intro- 
durranno in  quest’intestino,  situandole  in  corri- 
spondenza del  collo  della  vescica  , e col  rima- 
nente se  ne  facciano  bagnuoli  parziali  al  perinèo 
e lungo  l’uretra.  L’azione  calmante  e rilascian- 
te  non  equivoca  e sollecita  di  questo  medica- 
mento è capace  per  se  sola  di  vincere  l’ iscuria 
distrugendo  la  contrazione  spasmodica  del  collo 
della  vescica  , od  abbattendone  l’ inliammazione. 
Se  poi  r iscuria  fosse  il  prodotto  di  tumori  o 
di  pressioni  d’  altro  genere  che  agissero  mecca- 
nicamente sul  collo  della  vescica,  si  dirigga  ogni 
cura  a togliere  prima  questi.  La  pressione  della 
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mano  su  la  vescica  non  deve  mai  essere  eserci- 
tata se  non  che  quando  la  causa  dell'  iscuria  è 
in  tolalit'a  od  in  gran  parie  debellata.  La  vescica 
infìummala  o spasmodica  non  soffre  che  con  un 
aumento  di  dolore  simile  pressione  , cosichè  que- 
sto rimedio  applicato  fuori  proposito  può  ren- 
dersi funesto  invece  che  utile.  Precorsi  da  qual- 
che ora  tulli  i mezzi  sopra  prescritti,  s’incominci 
a prestare  l’ ajuto  della  mano  , ed  allorché  dopo 
dolci  e brevi  tentativi  si  veda  che  questa  non 
produce  cffelto  e che  1'  animale  estremamente  ne 
soffre,  si  pazienti  qualch’  altro  tempo,  insistendo 
intanto  con  i mentovati  mezzi.  Se  finalmente  esau- 
rita ogni  saggia  e perseverante  indicazione  l'iscu- 
ria affatto  non  cede , se  la  pressione  invece  di 
rendersi  vantaggiosa  può  essere  funesta  , e se 
per  ultimo  la  vescica  minaccia  di  rompersi  per 
la  soverchia  distensione,  si  ricorri  allora  all’estre- 
mo mezzo  del  cateterismo  , il  quale  per  quanto 
tristo  ed  incerto  nel  produrre  buoni  effetti  è 
sempre  però  il  meno  sicuro  di  morte  di  quello 
che  lo  sia  la  rottura  della  vescica. 

Slranguria.  Io  riguardo  questo  difetto  della 
vescica  come  una  varietà  dell  iscuria,  ossia  come 
un  iscuria  incompleta.  La  voce  slranguria  viene 
da  strangolo  o slrangolamenlo  e si  applica  in 
questo  caso  perchè  il  collo  della  vescica  è stran- 
golato su  di  se  stesso.  Non  vi  è nella  strangu- 
ria  soppressione  completa  ed  assoluta  delle  uri- 
ne , ma  queste  sortono  ogni  tanto  in  piccola 
quantità  e dietro  molti  sforzi.  L’evasione  di  que- 
sto fluido  si  fa  alcune  volle  a piccoli  getti  con 
la  distanza  di  qualche  tempo  fra  un  getto  e l’al- 
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Im  ; in  allri  casi  si  effeltuisce  a poclic  gocce 
per  Tolta  che  escono  con  dolore  ed  estrema  fa- 
tica ; ed  in  altri  finalmente  le  urine  cominciano 
a sortire  a pieno  canale  come  1’  usuale  , c nel 
mentre  che  sono  avviate  si  sospendono  ad  un 
tratto  come  se  all’  improviso  un  tappo  chiudesse 
r orificio.  Il  primo  modo  di  sortire  dell’  urina 
suole  avvenire  alloraquando  la  vescica  è molto 
infiammata  nel  suo  fondo  e poco  al  collo  , co- 
sichè  la  piena  del  fluido  costringe  il  primo  a 
serrarsi  sul  secondo  , il  quale  poscia  si  chiude 
tosto  che  le  urine  non  sono  più  tenacemente  com- 
prese per  la  diminuzione  che  n’  è accaduta.  Il 
secondo  modo  indica  maggior  infiammo  o spas- 
modia . nel  collo  più  tosto  che  nel  fondo  , men- 
tre la  vescica  piena  spinge  le  urine  fuori  di  essa 
con  la  solila  sua  conlratione  , ma  queste  però 
non  possono  sortire  che  a poche  gocciole  per* 
Tolta,  perchè  il  collo  strangolato  dallo  spasimo 

0 dall’  infiammazione  non  è suscettibile  di  dila- 
tarsi a sufficienza.  Il  terzo  modo  finalmente  c 
sempre  cagionato  da  un  calcolo  movihile  che  sta 
in  vescica,  il  quale  trasportato  dalla  corrente 
dell’ urina  che  sorte  , si  affaccia  ad  un  tratto  al 
collo  della  medesima,  che  chiude  all’  istante  op- 
ponendosi al  rimanente  del  fluido  di  sortire. 

Essendo  le  cause  della  stranguria  di  mino- 
re entità  di  quelle  dell’  iscuria  , ed  anche  più 
facilmente  removibili  , si  scorge  a colpo  d’occhio 
che  trattata  per  tempo  e con  giusto  metodo,  que- 
sta più  facilmente  di  quella  può  essere  debellata. 

1 mezzi  per  trattare  la  stranguria  sono  gl’  istes- 
sissimi  di  quelli  prescritti  per  l’ iscuria , avver- 
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tondo  però  che  la  minorazione  del  difetto  non 
devo  aumentare  la  fiducia  del  veterinario  sino  a 
portarlo  ad  essere  tardivo  o poco  generoso  nel- 
l’apprestazione  dei  rimedj.  La  slranguria  trascu- 
rata può  divenire  iscuria  , ed  in  questo  caso  si 
perderebbero  i sicuri  effetti  che  si  avrebbero  avuti 
dalla  cura  se  fosse  stata  per  tempo  praticata. 

Ematuria.  E questa  1’  emorragia  degli  or- 
gani urinarj,  c puole  per  conseguenza  apparte- 
nere tanto  ai  reni  clic  alla  vescica  , ma  ordina- 
riamente è di  preferenza  dei  primi.  L’ematuria 
può  essere  cagionata  da  azioni  violenti  come  col- 
pi sopra  i lombi,  cadute,  salti  ec.,  ed  in  questo 
caso  puole  o no  essere  accompagnata  da  dolore 
ed  infiammo.  Può  inoltre  essere  il  prodotto  della 
nefritida  o della  cistitide  ed  in  quest’ altro  caso 
è accompagnata  da  tutti  i sintomi  di  quelle  ma- 
-'ìattie.  Puole  finalmente  essere  contemporanea  al- 
P iscuria  ed  alla  stranguria  od  esserne  isolata. 
Quando  1’  ematuria  va  unita  all’  infiammazione  ed 
alle  rintenzioni  d’urina  , ella  cade  allora  sotto  il 
trattamento  di  quelle  ; ma  ne  merita  uno  a se 
sola  dovuto  quando  da  quelle  malattie  è indipen- 
dente. Nell’  emorragia  degli  organi  urinarj  è ben 
diflicile  che  il  veterinario  sia  alla  portata  di  rime- 
diare alla  causa  diretta,  giacche  consistendo  que- 
sta in  una  commozione  dei  medesimi,  come  può 
succedere  nei  salti,  in  una  contusione,  come  puo- 
le avvenire  sotto  le  percosse,  od  in  lacerazioni  e 
ferite  die  possono  aver  luogo  per  caso  o per 
operazioni  chirurgiche,  praticale  nelle  vicinanze  di 
quegli  organi  , sempre  i vasi  aperti  si  nascon- 
dono al  tatto  ed  alla  vista  del  medesimo,  per  cui 
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iinn  gli  rimane  che  a rimediare  all’  emorragia 
con  altri  mezzi  che  direttamente  o per  coiisciisn 
possono  arrestare  il  sangue.  Si  comìnci  dall  esa- 
minare lo  stato  indiriduale  del  soggetto  per  ve- 
dere se  il  salasso  possa  essere  conveniente;  lad- 
dove predomini  massimo  vigore  e particolarmente 
pletora,  si  potrà  liberamente  instìtuire  , essendo 
conosciuto  che  la  sottrazione  di  questo  fluido 
dalla  massa  generale  è sempre  vantaggiosa  a qua- 
lunque siasi  nascosta  emorragia  ; la  pratica  di 
questo  poi  dovrassi  risparmiare  quando  in  op- 
posto stato  si  trova  la  condizione  della  macchi- 
na , e sopra  tutto  quando  dalla  parte  se  n’  è 
già  avuto  una  considerabile  evasione.  La  sangui- 
gna poi  non  dovrà  mai  essere  trascurata,  ma  anzi 
generosa,  ogni  qual  volta  dalla  qualità  della  causa 
che  produsse  l’ ematuria  se  ne  può  temere  una 
prossima  iniiaminazione.  Si  debba  o no  praticare 
questo  primo  mezzo,  dovrà  subito  il  veterinario 
amministrare  una  generosa  bevanda  d’acqua  che 
contenga  in  soluzione  molto  sai  comune  , od  una 
quantità  tl’  acido  nitrico  per  la  quale  l’acqua  rie- 
sca su  la  lingua  piacevolmente  acido  lata.  Di  que- 
sto medesimo  fluido  ben  fresco  ne  faccia  anche 
dei  replicati  lavativi  , e se  1’  emorragia  è pro- 
veniente dalla  vescica  , ne  inietti  anche  buona 
porzione  in  questo  viscere  mediante  la  via  natu- 
rale deir  uretra.  Contemporaneamente  poi  appli- 
chi su  le  reni  dei  panni  inzuppati  d’acqua  fredda, 
e se  puole  avere  del  ghiaccio  o delle  nevi,  sosti- 
tuisca questi  a quella,  (i)  Il  riposo,  l’im- 

(i)  L’acqua  stagnante  del  Binelli  può  essere  sostituita 
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nohilitù  deir  ammalato  e la  dieta  accompagne- 
ranno costantemente  1’  indicata  cura. 

L’ ematuria  non  è mai  una  malattia  perico- 
losa per  se  stessa  , cioè  per  la  quantità  di  san- 
gue che  si  perde  dalle  parti  , od  almeno  Io  può 
essere  ben  di  rado , ma  è capace  però  di  pro- 
durre i più  tristi  effetti  per  causa  dei  grumi  che 
questo  sangue  può  formare  nelle  cavità  dei  reni 
od  in  quella  della  vescica.  Questi  coaguli  non 
solo  sono  suscettibili  di  cagionare  su  le  parti 
delle  pericolose  irritazioni,  analoghe  a quelle  di 
qualunque  altro  corpo  straniero,  ma  putrefacen- 
dosi essi  ben  presto  , facilmente  possono  ca- 
gionare suppurazioni  locali  e provocare  la  can- 
grena  di  quei  tessuti  con  i quali  sono  ad  im- 
mediato contatto.  Se  Tematuria  perciò  appartiene 
ai  reni,  la  prescrizione  dell’acqua  salata  od  aci- 
dulata  io  generosa  dose  propinata,  può  anche  pre- 
venire questo  pericolo  ; agendo  essa  come  sti- 
tico  arresta  l’ emorragia  , e riesccndo  un  ottimo 
diuretico  promove  un  flusso  maggiore  d’ urina 
con  il  corso  delle  quali  i reni  possono  venire 
sbarazzati  dai  coaguli  che  vi  si  possono  stabili- 
re. Qualora  poi  questi  corpi  stranieri  si  formas- 
sero in  vescica , dove  potrebbero  acquistare  un 
volume  maggiore , ne  devono  essere  cacciati  da 
replicate  iniezioni,  suscettibili  a diluirli  ed  a farli 
sortire  sotto  forma  fluida. 

L’ematuria  è una  malattia  molto  piu  comu- 
ne su  i bovi  che  sul  cavallo  , ed  i contadini  la 


all’  acqaa  acidulata  da  iniettarsi  in  vescica  , ogni  qual  vol- 
ta r emorragia  appartenga  a questa,  ed  il  veterinario  possa 
jjrocurarsi  di  quella. 
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distinguono  col  nome  di  piscia  sangue.  In  alcu- 
ni paesi  ella  è cosi  usuale  e frequente  su  que- 
sti animali,  anche  nd  loro  perfetto  stalo  di  sa- 
lute , che  ì coloni  ne  hanno  fatto  un  caso  redi- 
bitorio, del  quale  nei  contratti  ne  chiedono  la  ga- 
ranzia. La  quasi  abitualità  di  questo  male  in  al- 
cuni luoghi  mentre  che  in  altri  è pressoché  sco- 
nosciuto, sembra  che  debba  attribuirsi  alla  qua- 
lità di  quei  pascoli  o delle  acque,  ina  molto  più 
dei  primi  che  delle  seconde , essendosi  osserva- 
to che  alcune  piante  acri,  mangiate  fresche  ed  in 
quantità  da  questi  animali,  gli  hanno  prodotto  il 
piscia  sangue.  Jt'ortunatamente  Icmaturia  non  rie- 
sce mai  per  essi  di  quel  danno  che  suol’ essere 
nel  cavallo  ; ella  termina  in  loro  quasi  sempre 
spontaneamente  , e non  altera  quasi  mai  le  altre 
funzioni  del  corpo.  I cani  dopo  dei  bovi  ci  van- 
no maggiormente  soggetti  , e su  di  questi  ani- 
mali si  riscontra  anche  il  catarro  della  vescica^ 
od  una  specie  di  gonorrea  che  è sconosciuta  agli 
altri  animali.  Quest’  ultima  malattia  si  guarisce 
in  loro  facilmente  col  riposo  , con  i diuretici , 
con  qualche  tonico,  nell'  ultimo  applicalo  sopra 
le  reni  , e con  l’ uso  di  qualche  iniezione  nel- 
r uretra,  adattata  all’  indole  che  la  malattia  pre- 
senta. 

ARTICOLO  II. 

Catelerisino . 

Jhjfccoci  ad  un  articolo  il  quale  costituisce  sL- 
curamente  per  la  chirurgia  velerinaria  un  punto 
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<li  pratica  il  più  imhroglioso  ed  il  più  diflìcile, 
e $ul  quale  tanti  uomini  dotti  in  <}uestu  scienza 
non  ci  diedero  peranco  alcun  lume  capace  a 
c;uidare  alla  scoperta  di  un  mezzo,  che  se  non 
di  certa  riuscita  fosse  almeno  di  facile  probabi- 
lità per  estrarre  l'urina  del  cavallo,  senza  taglia- 
re o pungere  il  sacco  che  la  contiene.  Non  gon- 
fio di  pretensioni , ne  avido  di  cogliere  degli  al- 
lori che  forse  potrebbero  su  la  mia  fronte  ap- 
passire , ma  solo  trasportato  da  un  affetto  parti- 
colare alla  professione  che  esercito,  e da  un  in- 
teresse il  più  fervido  per  i miei  alunni,  gioventù 
prediletta  allo  stato  ed  all’  utile  pubblico  ; mi 
lascierò  a dare  un  mio  parere  sul  modo  che  cre- 
do il  più  facile  ed  il  meno  pregi udicevole  per 
penetrare  nella  vescica  del  cavallo  senza  portare 
nel  viscere  propriamente  taglio  di  sorta.  Questo 
mio  parere  io  lo  darò  dopo  di  avere  parlalo 
delle  dillicoltà  per  le  quali  il  cateterismo  sul  ca- 
vallo non  puoi’  essere  effettuato  come  sull  uomo; 
e dopo  d’  avere  descritto  i metodi  che  sino  ad 
ora  si  sono  nsati  per  effettuarlo , ed  i tristi  ef- 
fetti che  lutti  hanno  avuto. 

La  lunghezza  del  pene  nel  cavallo  è il  mi- 
nore degli  ostacoli  che  si  frappone  all’  introdu- 
zione di  un  catetere  che  dal  glande  possa  perve- 
nire in  vescica  , giacché  all’  estensione  di  questa 
parte  si  puole  proporzionare  la  lunghezza  c dia- 
metro deir  instruinenlo  , ciò  che  da  alcuni  vete- 
rinari si  è fatto  ma  senz’effetto;  l’ostacolo  in- 
sormontabile dipende  tutto  dalla  posizione  e di- 
rezione che  ha  il  pene  di  questo  animale,  c l’u- 
rctra  parlicolarmcnle  , dalla  sua  origine  al  suo 
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termine.  Il  canale  nrclrale  nel  cavallo  come  io 
tulli  gli  altri  animali.,  si  parte  dalla  vescica  , 
dalla  quale  e originato,  e dirigendosi  su  la  siii- 
Csi  del  pube  perviene  sino  all!  estremo  lembo 
degli  ischi  • questo  suo  tratto  è di  circa  quattro 
in  sei  dita  trasverse  lungo  , ed  è di  un  diametro 
maggiore  a quello  che  presenta  nel  resto  della 
sua  lunghezza.  La  porzione  pcivina  dell’uretra 
pervenuta  sul  bordo  bastantemente  acuto  di  que- 
sta sinfisi  si  piega  tutto  ad  un  tratto  e senza 
gradazione  , formando  in  quel  punto  un  angolo 
fra  essa  porzione  e L' altra  che  si  unisce  al  cor- 
po cavernoso. 

L’  angolo  acuto  che  questo  condotto  mem- 
branoso forma  sul  Imrdo  dell  ischio,  è cosi  forza- 
to e stretto  che  1’  uretra  perde  la  sua  rotondila 
e diviene  stiacciala  , chiudendosi  il  suo  paricte 
superiore  su  quello  inferiore  come  due  strati 
meml)ranosi  applicati  uno  sopra  l’altro.  Questa 
pressione  quasi  forzosa  che  V uretra  riceve  in 
questo  punto  è dovuta  alla  resistenza  che  trova 
sotto  dell’  ossa  ischio  , alla  cellulare  che  ve  la 
tiene  obbligata  , alla  pressione  della  pelle  tirata 
e distesa  che  la  cuopre  , ed  alla  mancanza  del 
muscolo  uretrale  proprio  , il  quale  1’  abbandona 
in  quel  punto  , dopo  d’ averla  accompagnata  e 
fasciata  per  tutto  il  tratto  cavernoso.  Questo  pun- 
to di  stiacciamento  e di  compressione  sull’uretra, 
è cosi  tenace  e naturale  , che  nella  mia  prepa- 
razione degli  organi  urinarj  , formante  parte  del 
galùnetto  zootomico  dato  a questo  Reale  stabi- 
limeuto,  avendo  iuicllato  a cera,  uretra  e vescica, 
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r iuie7.ione  in  quel  punto  segue  la  depressione 
del  condotto , in  modo  che  fra  1’  una  e I’  altra 
porzione  dcU'urelra  pare  che  vi  sia  un  interru- 
zione di  proseguimento.  Piegatasi  l’uretra  nel 
modo  come  ho  detto  sul  punto  accennato,  ella  su- 
bito  SI  unisce  al  pene,  il  quale  dalla  sinfisi  del- 
1 ischi  si  dirige  in  avanti  sotto  del  ventre  senza 
che  questo  pene  possa  essere  affatto  portato  in- 
dietro, sino  ad  avvicinarsi  ad  una  verticale  al- 
meno con  quella  degli  ischi.  Se  questo  pene 
losse  suscettibile  di  essere  portalo  indietro  tanto 
quanto  che  sortendo  dalle  coscie  potesse  mettersi 
nella  verticale  accennata,  si  otterrebbe  il  vantag- 
gio che  1 uretra  nel  punto  della  nominala  pie- 
gatura perderebbe  la  figura  dell’angolo  acuto  che 
naturalmente  segna  per  prendere  quella  di  un 
angolo  retto  ; cambiamento  il  quale  dipiinuirel>- 
bc  d molto  1 ostacolo  per  poterlo  sormontare. 
Quest  azione  di  portar  1’  uretra  cavernosa  in  di- 
rezione pm  che  SI  puole  con  l’uretra  pelvina,  è 
quella  che  si  eseguisce  subito  sull’  uomo,  allor- 
ché SI  esercita  in  esso  il  cateterismo  , e che  su 
di  questo  nescendo  tanto  bene -fa  in  lui  riesciro 
quest  operazione  tanto  facile.  Ma  nel  cavallo  ciò 

trmenleT*"  oUeatve,  opponcndovisi  for- 

ttmenle  la  resistenza  dei  muscoli  erettori , e so- 

pra  lutto  .1  prepuzio.  Questo  fodero  del  mem- 
I ro  maschile  non  lornia  nel  cavallo  u-ia  copertura 
distesa,  die  come  nell’  uomo  seguita  la  infor- 
mazione di  tutto  il  tratto  del  pene.  Il  prepuzio 

lura'^ddl  “ "h"  ì r'“  *'«^«s‘issima  iiplica- 

ou  Hid  “ d pene  solo 

q a ido  e appassito  e fuori  d’ erezione  , ma  dio 
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però  costituisce  intorno  al  primo  terzo  di  sua 
lungliezza  una  specie  di  guaina  robusta  e tenace, 
la  quale  tiene  obbligato  il  pene  alla  parte  , e 
alla  direzione  in  avanti  , impedendogli  assoluta- 
mente la  direzione  opposta  , cioè  quella  di  po- 
ter andate  in  dietro.  Questa  specie  di  confor- 
mazione toglie  adunque  ogni  mezzo  all’  operato- 
re di  dare  al  pene  di  quest’  animale  la  posizione 
favorevole  ebe  subito  si  ottiene  in  quello  defl’uo- 
mo  ; e togliendoli  il  modo  come  avvicinare  1’  u- 
retra  cavernosa  alla  direzione  dell’uretra  pelvina, 
toglie  assieme  ogni  risorsa  per  diminuire  1’  acu- 
tezza deir  angolo  ebe  1’  uretra  forma , e con  essa 
la  possibilità  di  poter  essere  sormontato. 

Dal  sin  qu'i  detto  ne  viene  , ebe  ogni  spe- 
cie di  catetere  , clastico  o metallico , che  si  vo- 
glia adoperare,  allorché  il  suo  estremo  introdotto 
arriverà  all’  angolo  acuto  che  1’  uretra  forma  su 
gli  ischi  , egli  sarà  sempre  arrestato  senza  po- 
ter passare  piu  oltre , e urterà  questo  mede- 
simo estremo  contro  il  pariete  superiore  del- 
l'uretra, produccndovi  dolore'  e fors’ anche  con- 
tusione o rottura  senza  alcuna  speranza  dell’  ef- 
fetto che  se  ne  vuole.  Qualunque  siasi  la  qua- 
lità del  catetere  che  si  possa  inventare  non  si 
potrà  mai  sortire  del  seguente  problema  : o il 

catetere  è eccessivamente  molle  e flessibile  acciò 
possa  piegarsi  sul  bordo  degli  ischi  onde  pene- 
trare più  oltre  , ed  egli  allora  non  ci  può  dare 
la  resistenza  necessaria  per  poter  esser  spinto  in 
vescica  c vincere  la  forza  tenacissima  del  collo 
di  questa  , per  cui  resterà  piegato  nell’ uretra  ; 
o avrà  la  resisteuza  necessaria  per  poter  esser 
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spinto  sin  dentro  la  vescica  , od  allora  non  po- 
trà pieejarsi  sul  bordo  dell  cscliio  ed  adattarsi 
all  aiiiiiolo  acuto  dell'  uretra.  Siu  che  questo  pro- 
blema non  si  scioglie  il  catelerisiuo  per  le  vie 
naturali  sul  cavallo  sarà  sempre  un  op9raz.ione 
impossibile. 

Due  qualità  di  cateteri  si  sono  sino  ad  ora 
provati  sul  cavallo  , il  primo  è copiato  dalla 
chirnrgia  umana,  essendo  di  gomnielaslica  con  una  ^ 
]unglie'///,a  e un  diametro  proporzionato  all  uretra 
del  cavallo.  11  secondo  è un  tubo  metallico  il 
quale  ad  un  terzo  della  sua  lunghezza  è pro- 
seguito da  una  llla  di  lul.etti  dell’islesso  dia- 
metro del  tubo,  ma  articolati  uno  dentro  T altro 
in  modo  da  potersi  piegare  al  momento  del  bi- 
sogno ; quest  ultimo  è cosi  assurdo  e pieno  d iii- 
eouvenienti  che  da  mollo  tempo  la  veterinaria 
cliirurgia  lo  ha  proscritto  , p(U’  cui  ne  tralasce- 
r»i  allatto  la  descrizione  perchè  non  sarebbe  di 
alcuna  utilità. 

Il  catetere  di  gommelaslica  può  essere  po- 
sto in  uso,  tanto  che  l’ animale  sia  in  piedi  co- 
me posto  a terra  , nel  primo  caso  gli  s’  impa- 
stoja  il  bipede  posteriore  e gli  si  pone  il  torci- 
luusu.  Siccome  però  è questa  un  operazione  pel 
cavallo  molto  dolorosa  sì  per  la  sensibilità  iia- 
lurale  dell’  uretra  , citine  per  lo  stato  di  con- 
sensuale irritazione  nel  quale  ella  si  trova  quan- 
do quest’  operazione  è dal  bisogno  richiesta,  tor- 
na sempre  meglio  che  per  praticarla  l’ animale 
sia  fìssalo  a terra.  In  questa  seconda  posizione 
egli  potrà  essere  supino  sul  dorso  o di  lianco 
CUI)  la  gamba  alzala  come  per  la  castrazione  , 
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secondo  che  1'  operatore  si  trova  più  comodo  ^ 
o siccome  crede  che  j^li  possa  riescire  più  faci- 
le. Si  prende  allora  il  glande  nella  inano  sini- 
stra, col  quale  si  tira  il  membro  disteso  ed  in 
linea  del  ventre , e con  la  diritta  si  prende  il 
catetere  munito  del  suo  ferro  nell’ interno  e unto 
con  qualche  semplice  pomata  per  renderlo  meno 
sensibile  e più  scorrevole.  Imboccala  T uretra 
si  spinge  con  moderazione  dentro  di  essa  senza 
mai  permettere  che  il  membro  si  rilasci  o si  rac- 
corci, perchè  allora  1’  uretra  farebbe  delle  pie- 
ghe le  quali  oslarcbbero  al  cammino  dell’  inslru- 
lucnto,  dando  inoltre  occasione  più  facilmente  alle 
sue  interne  escoriazioni.  Per  evitare  quest'incon- 
veniente, il  membro  si  fa  tenere  disteso  da  un 
ajulo  , e l’operatore  con  la  sinistra  accompagna 
il  calelece  che  la  sua  diritta  sta  spingendo.  Per- 
venuto al  punto  dell’ ostacolo  che  gli  presenta 
la  sinfisa  degli  ischi,  egli  allora  porla  la  sinistra 
mano  sull’  estremo  del  catetere  colà  giunto  , e 
prova  in  ogni  modo  per  farlo  piegare  dentro  la 
pelvi,  incurvandolo,  spingendolo  e ajutaudolo  sin- 
ché abbia  superato  quella  didìcilc  curva.  Una 
volta  che  l’ instrumento  sia  giunto  a sorpassarla, 
r operatore  introduce  la  mano  dentro  lo  sfintere 
e per  la  via  del  retto  seguiti  ad  ajiitaiio  per  farlo 
giungere  al  collo  della  vescica  dove  arrivalo,  con 
nuovi  rforzi  c con  reiterate  pruove  deve  procu- 
rare di  fargli  vincere  1’  ostacolo  di  quello  e farlo 
penetrare.  Il  resultato  del  sin  qui  detto  si  limita 
tutto  alla  descrizione  mentre  1’  esecuzione  non  è 
fattibile. 

Ld  in  primo  luogo  farò  conoscere  , che  l'o- 
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poni/ione  dovendosi  tentare  quasi  sempre  mettendo 
a terra  raniiiiale,  perchè  per  qualunque  freno  egli 
non  solTrc  in  piedi  un  simile  tentativo  , F urto 
eh’  egli  riceve  nel  cadere  potrebbe  esso  solo  es- 
sergli mortale  per  la  rottura  facilissima  della  ve^ 
scicji  , la  quale  in  quel  momento  si  trova  tosta 
e piena  sino  all’  eccesso.  In  secondo  luogo  è da 
osservarsi  che  la  maiio  che  spinge  il  catetere  den- 
tro r uretra  essendo  molto  distante  dal  punto  del- 
r ostacolo  che  questo  trova  all’  arco  deH’  ischio, 
il  lungo  tratto  dell  instruinenlo  deve  neeessaria- 
nienle  farlo  piegare  nello  spazio  dell’  uretra  ca- 
veniosa , perchè  dovendo  esso  esserle  flessibile  noa 
può  fra  Ulta  potenza  ed  una  resistenza  che  si  eser- 
citano su  punti  cos'i  lontani,  mantenersi  diritto  co- 
me se  fosse  un  corpo  di  ferro  o di  legno  ; che 
se  il  ili  di  ferro  che  costituisce  1’  anima  del  ca- 
tetere avesse  una  grossezza  tale  da  opporsi  alla 
flessibilità  dell’  instrumeuto,  egli  allora  si  oppor- 
rebbe mollo  più  a permettere  die  questo  potes-  1 
se  piegarsi  sull’  arco  dell'  ischio  , per  cui  riuscì-  1 
reblie  per  altra  parte  di  un  danno  maggiore.  Ah-  ' 
Clini  veterinarj  avendo  supposto  che  il  fil  di  fer- 
ro, per  quanto  sottile  esser  potesse,  fosse  sempre 
per  riuscire  d’  ostacolo  a far  piegare  il  catetere 
nel  luogo  accennalo,  Itanno  creduto  bene  di  sosti- 
tuire a quello  una  sottile  bacclielta  d’  osso  di  ba- 
lena ; ma  il  fatto  si  è che  anclie  questa  nel  men- 
tre che  ha  aumentalo  il  primo  inconveniente  non  ha 
riparato  al  secondo  , perchè  nemmen  essa  ha 
potuto  piegarsi  nel  piccol  tratto  del  catetere  che 
suH'arco  deH’urelra  si  trova  impegnalo.  lu  terzo 
luogo,  per  quanto  il  calctcìe  poss'i  essere  adaiuilo 
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al  diametro  dell’uretra  e venga  unto  con  pomata, 
egli  trova  sempre  anche  nel  tratto  cavernoso  dcl- 
r uretra  una  resistenza  che  è cagionala  dallo  sta- 
to d’ irritazione  che  questo  canale  allora  soffre  per 
consenso  e dalla  contrazione  del  muscolo  ure- 
trale proprio^  il  quale  in  quel  momento  serra  stret- 
tamente quel  canale  membranoso  dal  detto  mu- 
scolo predominato.  Cosichè  ne  succede  che  fa- 
cilmente il  catetere,  prima  anche  di  giungere  al 
punto  più  difficoltoso,  è già  suscettibile  di  pro- 
durre delle  funeste  lacerazioni  od  almeno  esco- 
riazioni nel  tratto  uretrale  , le  quali  possono  ac- 
cadere anche  con  una  facilità  maggiore  se  1’  ure- 
tra formò  qualche  plica  , come  dissi  più  sopra. 
Io  quarto  luogo  , giungili  l’ instrumento  o nò  a 
sorpassare  la  sinfisi  dell’  ischio  , egli  coslante- 
raente  , e senza  potersi  in  altro  modo , deve  ca- 
gionare su  quel  punto  dell’  uretra  delle  contusio- 
ni e delle  lacerazioni  le  quali  non  possono  che 
riuscire  alla  parte  funeste.  In  quinto  luogo  final- 
mente , inviato  il  catetere  nella  porzione  uretrale 
pelvina  ed  arrivato  sino  al  collo  della  vescica  , 
dove  sono  i mezzi  e le  forze  per  fargli  vincere 
la  resistenza  di  quello,  pervenuta  al  più  alto  gra- 
do per  lo  strangolamento  dal  quale  nacque  l’ iscu- 
ria ? Se  la  potenza  della  mano  che  spinse  l’ in- 
struménto trovasi  debole  per  fargli  superare  la 
resistenza  dell’  ischio  , che?  rimane  più  vicina  ed 
in  linea  retta  , a che  potrà  più  servire  questa 
medesima  potenza  allorché  la  lontananza  è mag- 
giore, c che  nel  tratto  delle  due  azioni  abbiamo 
un  angolo  il  quale  frange  il  raggio  di  forza  ? 

Il  fatto  si  è che  tutte  le  accennate  ragioni 
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essendosi  coslantcmcntc  nell’  allo  della  prova  con- 
vertile in  falli  positivi,  hanno  sino  ad  ora  com- 
provato che  il  calelerismo  nel  cavallo  è un  im- 
possibile operazione  , per  la  qual  cosa  la  vete- 
rinaria chirurgia  conserva  tuttavia  su  questo  pun- 
to una  trista  laguna.  Le  prove  che  sino  ad  ora 
si  fecero  all’  oggetto  , non  solo  riuscirono  vane  , 
ma  nella  maìicanza  dello  scopo  aggiunsero  delle 
emorragie,  delle  lacerazioni,  e delle  urelritidi,  le 
quali  ultime  furono  principalmente  provocate  dai 
grumi  di  sangue  che  nell’  uretra  si  formarono,  e 
dagli  impiagamenti  che  dal  catetere  ne  derivarono. 

])i  quanti  autori  inglesi , francesi,  tedeschi, 
ed  italiani  io  ra’  abbia  sino  ad  ora  riscontrati  su 
quest'oggetto,  non  trovo  che  alcuno  sia  stato  più 
di  me  fortunato  nel  tentare  il  cateterismo  sul  ca- 
vallo ; un  sul  caso  di  riuscita  si  cita  in  francia 
ed  è il  seguente,  che  qui  con  massima  scrupo- 
losità traduco,  (l) 

ìì  Rosseau  parve  di  essere  pervenuto  a tiion- 
■»  fare  di  tutte  le  difiicollà  nel  caso  di  una  ri- 
tenzione  d’  urina  in  un  cavallo,  che  gli  parve 
essere  dovuta  ad  un  iniìammazione  del  collo 
53  della  vescica  : egli  riunì  col  mezzo  di  un  lu- 
55  ho  di  penna  (2)  due  cateteri  di  gommelaslica, 

(1)  Dictionaire  de  médecine  et  de  chirurgie  veterinaì- 
re.  Par  M.  Ilurlrel  d’  Arboval. 

(2)  Due  cateicri  imiti  col  mezzo  di  un  tubo  di  pen- 
na ! ma  in  ijiial  modo?  il  tubo  ci  fu  incollato  dentro,  vi 
sigillava  per  1’  appunto  ; o i cateteri  vi  furono  strettamente 
legali  sopra  ? nel  pri.Tio  e nel  secondo  caso  come  ritrarre 
il  catetere  senza  che  una  metà  di  esso  rimanesse  in  vesci- 
ca ? INcl  secondo  , come  il  catetere  poteva  scorrere  con 
tpiella  legatura  ? cd  ia  tutte  le  maniere  poi,  come  >1  tubo 
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» introducendolo  nel  loro  interno;  ognuno  di  ta- 
li  cateteri  aveva  la  lunghezza  di  ventitré  pol- 
» lici  circa  con  un  diametro  di  tre  linee  circa  , 
M cilindrici,  diritti,  ed  aventi  un’ -estremità  ar- 
w rotondila,  tral'orata  da  due  aperture  laterali, 
jj  Avendo  l’alto  tenere  il  pene  da  unujulantecd 
jj  ingrassato  il  catetere  , con  una  mano  ne  intro- 
» dusse  r estremità  nel  canale  dell’  uretra,  men- 
tre  che  con  l’altra  mano  seguiva  qnest’estie- 
niità  per  tutta  la  lunghezza  del  membro.  Ar- 
rivaio  alla  piegatura  dell’  uretra  sull’  ischio  , 
3>  rintroduzione  divenne  più  dilllcile  e l'u  oblili- 
gaio  di  calcare  su  1 estremità  del  catetere  ac- 
S3  ciò  seguisse  più  facilmente  rpiella  piegatura. 

M Kusscau  fece  allora  spingere  il  catetere 
jj  daU’ajutanle  ed  introdusse  di  nuovo  il  braccio 
3j  nel  retto  per  seguire  sempre  l’cstremilà  penc- 
>j  Irante  dell’  islrumento.  Arrivato  al  collo  ilella 
33  vescica  , 1’  animale  dimostrò  assai  più  dolore, 
33  e r operatore  provò  una  maggiore  dilhcollà  per 
33  smontarlo,  fu  anzi  obbligalo  di  rivolgere  il  ca- 
33  teiere  spingendolo  leggermente  ; iìnalmente  per- 
33  venuto  nella  vescica,  l urina  sortì  subito  el’a- 
3t  nimalc  fu  sollevato.  Trattavasi  in  seguilo  di 

di  penna  poteva  reggere  senza  venirsene  dal  pezzo  supe- 
riore od  inferiore  nel  far  sortire  1’  istruiiicnto  ? Qacst’iiinc- 
sto  dei  due  eateteri  col  tubo  di  penna  meritava  una  estesa 
ctl  esatta  descrizione,  si  perchè  nel  succitato  modo  coin’  è 
accennato  non  si  comprende  , sì  anche  perchè,  forse  quel 
ritrovato  fu  causa  che  il  cateterismo  ebbe  ciretlo.  Sembra 
anche  che  i cateteri  fossero  da  specie  uinalia  percliè  gli  si 
assegna  il  diametro  di  tre  lince  , e questo  pure  si  ilovcva 
dire  , come  non  si  doveva  tacere  da  qual  corpo  iiciriii- 
tcLTio  erano  animati. 
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» lasciar  soggiornare  il  caletere  cosi  piazzato  , 

» fissandolo  convenevolincnle,  ma  i sforzi  coiiti- 
» nui  déir  animale  vi  si  opposero  ; si  fu  dunque 
« obbligati  di  ritirarlo;  fu  però  rinlrodollo  suc- 
cessivaincule  ogni  volta  ebe  il  bisogno  si  pre- 
w scolava  , ciò  che  successe  tre  o quattro  volte 
M in  ogni  venliquatt’  ore  , ed  ogni  volta  sortiva 
» una  gran  quantità  d’urina  mollo  colorata.  Dopo 
cinque  giorni  i sintomi  diminuirono  e dispar- 
w vero.  Al  secondo  giorno  l’ introduzione  del  ca- 
» teiere  provò  al  passaggio  del  collo  della  ve- 
y>  scica  una  resistenza  grandissima  accompagnata 
da  molti  sforzi  ; avendo  ritirato  il  catetere  per 
esplorare,  sortì  immediatamente  un  coagulo  di 
y>  sangue  nero  , della  grossezza  di  una  noce  , e 
w mollissima  urina  nella  quale  si  trovavano  molti 
M altri  coagoli  più  piccoli.  L’ istesso  successe  al- 
w r in  dimani  ; ma  da  questo  giorno  1’  animale  j 
» urinò  solo,  cacciando  qualche  coagolo  di  san-  I 
y>  gne,  e da  quel  momento  l’ uso  del  catetere  fa 
yy  soppreso  >y. 

Gli  stessi  signori  compilatori  di  quel  dotto 
dizionario  veterinario  sembra  che  faccino  poco 
conto  di  questo  fatto  isolalo,  e positivamente  un 
luto  solo  in  contraddizione  di  tanti  esperimenti 
eseguiti  in  tanti  scientifici  paesi  e da  tanti  uo- 
mini dotti,  non  può  meritare  molto  peso  quand’an- 
che per  nessuna  parte  potesse  mancare  di  auten- 
ticità. La  riescila  di  questo  tentativo  accaduta  una 
sol  volta  non  potrebbe  ella  essere  attribuita  ad 
una  conformazione  non  usuale  ed  anzi  non  natu- 
rale deir  uretra  su  quel  cavallo  , si  in  rapporto 
al  suo  diametro,  alla  sua  elevatezza  nel  bacino. 


Digilized  by  Google 


alia  sua  esterna  direzione  sull' areo  ischiatico  , o 
quelle  tanl’  altre  anomalie  che  si  di  sovente  ri- 
scontriamo su  le  altre  parti  della  macchina  ? quan- 
d’  anche  tutto  ciò  non  fosse  , un  sol  caso  di  ca- 
teterismo con  esito  felice  non  sarà  egli  parago- 
nabile a quello  di  un  parto  cesareo  al  quale  la 
madre  sopravvive  ? A fronte  dunque  dell’  accen- 
nato fatto  la  chirurgia  veterinaria  è tuttavia  nel 
massimo  bujo  sull'  oggetto  di  quest'  eperazionej  c 
la  multiplicita  dei  fatti  opposti  , che  calcolar  si 
possono  come  mille  ad  uno  , seguono  ad  uuporci 
il  sacro  dovere  di  scrutinare  altri  mezzi  per  rie- 
scire  a quell’  intento  che  sino  ad  ora  il  catetere 
introdotto  per  il  pene  ci  ha  negato. 

Alcune  prove  fattesi  sul  cadavere  hanno  lu- 
singato il  zelo  di  qualche  veterinario.  In  quello 
stato  di  abbandono  della  fibra  e di  rilassamento 
geuerale  dei  tessuti  organici , che  compariscono 
allo  sparire  della  vita  , non  è fuori  proposito  , 
che  un  lungo  ed  adattato  catetere  di  gommela- 
stica  possa  dal  glande  pervenire  alla  vescica.  Il 
pene  abbandonato  da  suoi  massimi  sostegni  viene 
dopo  la  morte  con  una  certa  facilità  verso  la  di- 
rezione degli  ischi  , r uretra  priva  di  contrazione 
c di  vita  cresce  di  diametro  col  rilassamento  delle 
sue  parti  ; il  collo  della  vescica  aperto  non  ha 
più  che  opporre  ai  corpi  che  vi  vogliono  pe- 
netrare ; finalmente  l’ assoluta  mancanza  di  con- 
trattilità e di  molo  dei  stami  organici  distrugge 
queir  imponente  resistenza,  che  èia  più  fiera  an- 
tagonista di  tutto  ciò  che  può  forzare  le  parti  , 
e produrvi  delle  dolorose  sensazioni. 

Il  passaggio  di  un  catetere  dal  glande  alla 

T. IV.  G 
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vescu-a  «lei  cavallo  fu  conosciulo  faiilo  difliìcilo  c 
forse  alleile  iiiiponsihìic  , che  In  d uopo  o forza 
il  deporne  il  pensiero  per  applicarsi  a trovare  al- 
tro mezzo  da  sostituirvi  ; «;  dopo  molli  lenlalivi 
posti  a calcolo  , si  asscj^nò  alla  chirurgia  veterina- 
ria in  luogo  dellalihaiidonalo  cateterismo  un  al- 
tra operazione  , che  per  quanto  trista  ne’  suoi 
effetti  fu  però  creduta  la  sola  che  potesse  in  estre- 
mi casi  riescile  di  qualche  utile  ; questa  fu  la 
puntura  della  vescica. 

Pungere  con  un  trequarti  la  vescica,  pene- 
trarvi in  un  momento  e con  certezza  , è una  cosa 
facilissima  ; ottenere  sull'  istante  1 evacuazione  delle 
urine  è un  altra  cosa  pel  momento  molto  vantag- 
giosa ; ma  sgraziatamente  di  quella  facilità  e di 
questo  vantaggio  ne  sono  le  conseguenze  presso 
che  sempre  funeste.  La  vescica  si  punge  fra  il 
cullo  e la  sua  metà  posteriore  ; la  strada  è quella 
del  retto  , ed  ecco  il  modo  come  si  eseguisce.  • 

L’  animale  dev’  essese  costantemente  tenuto 
in  piedi  impastojalo  al  pipede  posteriore  e te- 
nuto fermo  pei  la  testa  , già  munita  al  labbro  di 
lorcimuso.  Tutto  f apparecchio  operatorio  è for- 
mato dal  solo  trequarti  , il  quale  diilerisce  dagli 
altri  per  essere  più  lungo  , curvo  , c di  un  dia- 
metro maggiore  ; siccome  ipiesto  trequarti  serve 
quasi  solamente  per  quest’ operazione  egli  è di- 
stinto col  nome  di  trequarti  da  cistotoinia.  L’  o- 
jieratore  introduce  la  mano  nel  retto  che  sbarazza 
dalle  fecce  , e fa  tmirre  ila  un  ajuto  la  coda  al- 
zata su  la  destra  o su  la  sinistra  della  groppa. 
La  mano  sinistra  , che  deve  servire  di  guida  al- 
r istrumento  , c la  prima  che  si  situa  dentro  il 
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retto  ■ con  questa  si  va  a trovare  11  luogo  dove 
r opcrezionc  dev’  essere  praticata  , e vi  si  riniaue 
fissalo  ed  immobile  poggiandovi  sopra  le  punte 
delle  dita.  Siccome  quest’  operazione  non  mai  si 
pratica  altro  che  nell’ estremo  caso  nel  quale  l’ ec- 
cessiva distensione  della  vescica  ne  minaccia  la 
rottura  , cosi  questa  vescica  è subito  intesa  pei 
globo  elastico  e resistente  eh’  ella  presenta  sotto  del 
retto.  Egli  è sul  punto  posteriore  di  questo  glo- 
bo , cioè  su  la  parte  dove  comincia  ad  acquistare 
il  suo  maggior  diametro  e che  corrisponde  allo 
sfintere  dell’  ano  che  la  mano  dev’  essere  fissata, 
essendo  quello  lo  spazio  segnato  fra  il  collo  dei 
viscere  , e ia  piegatura  che  il  peritoneo  fa  sopra 
la  vescica.  Questa  porzione  del  viscere  urinario 
che  rimane  fuori  dal  sacco  peritoneale  è sempre 
quella  che  presenta  minori  rischi  in  tutte  le  ope- 
razioni che  vi  portano  lesioni.  Prendi  allora  l’o- 
pera lore  nella  diritta  il  trequarti , del  quale  no 
avrà  nascosta  la  punta  nella  cannula  , onde  garan- 
tirne la  mano,  e le  altre  parti  attraverso  le  quali 
deve  passare  ; e facendolo  correre  sotto  il  palmo 
della  mano  che  sta  nel  retto  , nc  accosti  l’ estremo 
sotto  le  dita  che  stanno  immobili  su  la  vescica; 
allora  ne  cacci  la  punta  e con  un  sol  colpo  lo 
facci  penetrare  nella  vescica.  Ripeto  che  quando 
la  vescica  è piena  , l’ operazione  non  può  affatto 
essere  sbagliata  , ma  in  ogni  modo  siamo  assi- 
curati di  essere  in  vescica,  da  una  quantità  di  urina 
che  subito  scappa  dall'  ìslrumento  , passando  per 
quella  scanalatura  che  è tracciata  nell’  asta  del 
medesimo.  Si  tenga  allora  ferma  la  cannula  in  po- 
sizione liberandola  dall'  asta.  Se  vi  è bisogno  che 
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la  cannula  rimanda  por  del  Jcmpo  c d'uopo  il 
fissarla  con  una  adallala  fasciatura. 

Due  visceri  lesionati  nel  medesimo  tempo  o 
traforati  allorché  sono  aggrediti  da  infiammazione 
o per  il  meno  da  irritazione  e da  dolore  , danno 
immediatamente  un  idea  del  primo  effetto  di  que- 
st’ ardita  operazione.  Se  l’ intestino  retto  e la  ve- 
scica venissero  traforati  contemporaneamente  allor- 
ché si  trovano  in  salute  , già  questa  doppia  ferita 
sarebbe  per  se  sola  capace  di  esporli  a tutti  le 
conseguenze  funeste  di  una  pericolosa  infiamma- 
zione ; eseguita  adunque  allorché  il  processo  flo- 
gìstico o irritativo  vi  é già  stabilito  , non  può 
mancare  , come  non  manca  quasi  mai , di  mettere 
a repentaglio  le  parti  e con  esse  anche  la  vita 
del  malato. 

11  secondo  difetto  non  men  grave  c perico- 
loso di  quest’  operazione  , nasce  sicuramente  dalla 
facilità  con  la  quale  si  forma  nella  pelvi  un  ascesso 
urinoso.  Tosto  che  la  vescica  é stata  sgombrata 
dalle  urine  , ella  si  abbassa  su  di  se  stessa  in  modo 
che  allontanandosi  dal  retto  , il  suo  punto  aperto 
non  si  trova  pin  in  corrispondenza  c comunica- 
zione con  quello  dell’  intestino  ; quindi  si  é che 
se  il  collo  della  medesima  si  trova  tuttavia  chiuso 
allorché  le  altre  orine  vi  pervengono  , queste  alfran- 
caranno  più  facilmente  1’  orifìcio  della  ferita  che  la 
bocca  di  esso  , e andransi  a vuotare  nella  pelvi. 
Quali  possine  essere  le  conseguenze  di  questa  rac- 
colta d’  urina  in  quel  luogo  , facile  é l’ immaginar- 
selo senza  ulteriore  spiegazione,  e ciò  tanto  mag- 
giormente quando  si  rilletta  , che  un  simile  ascesso 
uon  si  rende  mai  palese  all’ esterno, altro  chequando 
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col  suo  eccessivo  volume  lia  prodollo  ucl* 
r inlerno  ilei  cenasti  irreparahili. 

11  lcr/,0  danno  che  dall  operazione  può  emer- 
gere, resulla  dalla  prohalnlilà  di  cosliluirsi  una 
Ustola  stercoracea  fra  il  rello  e la  vescica  ; e ciò 
avviene  alloraquando  1’  infiammazione  locale  pro- 
cacciando un  adesione  fra  1’  uno  e Tallro  viscere 
jiel  punto  dove  la  ferita  è stala  praticala,  i ina- 
teriaii  stercoracei  più  molli,  o fluidi  che  passaro 
per  rintesliuo  possono  colare  attraverso  la  ferita, 
e nella  vescica  peuelrare.  Questa  facilità  delle  fistolo 
stercoracee  in  casi  consimili  fu  appunto  quella  che 
fece  abbandonare  il  tai^lio  rcUo-vescicale  , provalo 
le  tante  volte  su  gli  animali,  ed  una  volta  commeti- 
dalo  anche  sull’  uomo,  per  T estrazione  delle  ])ietre. 

. 11  quarto  gravissimo  Incouvenieule  della  pun- 
tura rctto-vescicale, resulta  dalla  molesta  sensazione 
che  produce  nella  ferita  la  presenza  della  cannula 
del  trequarti,  quando  è obbligala  a soggiornarvi 
ini  lungo  tempo.  Se  il  catetere  intrudono  senipli- 
ceinenle  per  le  vie  naturali  è sempre  suscettibile 
di  cagionare  moleste  irritazioni , e di  promuovere 
inilanimazioni  capaci  a produrre  le  più  funeste 
conseguenze;  questi  eirelli  saranno  certo  immanca- 
bili quando  egli  non  appoggia  che  su  bordi  cruenti, 
irritali  e dolorosi  ; e f iniiaiumaziunc  Qemmunpsa 
delle  parli  , le  suppurazioni  e la  cangrena  segui- 
ranno da  poco  1’  introduzione  della  cannula  in 
vescica. 

Avremo  finalmente  una  quinta  circostanza 
molto  trista  da  questo  metodo  di  siringare,  quando 
la  ritenzione  d’  uruia  ripetendosi  ci  obbliga  a ri- 
petere uuebe  l’ operazione.  Molle  delle  cause  ebn 
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generano  l iscuria  possoiK)  riaffacciarsi  interpclfa- 
taineule  eil  a brevi  tempi  cV  intervallo  , ed  una 
di  queste  è sicuramente  la  presenza  dei  calcoli, 
suscellibdi  d’ impegnarsi  nel  collo  della  vescica. 
Questo  caso  il  quale  sull’  uomo  fa  correre  ogni 
momento  il  chirurgo  col  catetere,  cliianiarebbe  ad 
ogni  istante  il  vetei’inario  col  trequarti  , e le  re- 
plicate punture  di  questo  riescirebbero  sicura- 
mente più  funeste  delia  malattia  per  la  quale  si 
praticano  ; T istcsso  dicasi  se  la  puntura  della 
vescica  dovesse  precedere  l’operazione  della  pietra . 

I fatti  qui  esposti  sul  rapporto  di  questa 
pratica  sono  cosi  bene  conosciuti  e posti  a cal- 
colo da  ogni  instituito  veterinario  , che  nessuno 
ha  tralasciato  di  mettere  una  simile  operazione 
fra  il  numero  di  quelle  che  conosciute  sono  del 
più  grave  rischio , e di  conseguenze  le  più  fu- 
neste ; per  cui  ne  venne  l’ unanime  decisione  che 
questo  chirurgico  soccorso  non  deve  mai  essere 
prestato  se  non  che  nel  caso  estremo  di  una 
morte  sicura  per  rimminenle  rottura  della  vescica. 

II  resultato  di  ciò  che  ho  fin  qui  esposto 
su  i due  mezzi  con  i quali  si  è temtato  sin  ora 
di  estrarre  nel  cavallo  1’  urina  , e quello  di  es- 
sere il  primo,  cioè  il  cateterismo,  impraticabile, 
ed  il  secondo,  ossia  la  puntura,  più  funesta,  od 
almeio  egualmente  come  la  maiattiu  che  la  ri- 
chiede. 

Il  metodo  che  io  sono  per  proporre,  evita 
l’osfacolo  imponente  del  eatelerismo  usuale  che 
è quello  dell  arco  degl  ischi  , e non  incontra  t 
danni  della  y)aiitura  rello-vcscicale.  Consiste  que- 
sto nell’  aprke  l’  uretra  al  perineo,  "e  per  questa 
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'vià  inlròdurre  il  catetere.  L’  operazione  è facile, 
e di  nessun  rischio. 

L’  apparecchio  operatorio  dev’  essere  costi- 
tuito da  un  bislurino  retto  ben  appuntato  di  stret- 
ta lama  e di  fìne  tagliente  , da  una  siringa  pie- 
na di  acqua  tiepida  , e da  un  catetere.  Quest’ul- 
timo può  esser  metallico  o di  gommelaslica;  tanto 
il  primo  quanto  il  secondo  avranno  un  diametro 
di  cinque  in  sei  linee,  ed  una  lunghezza  di  otto 
in  dieci  pollici  ; ciascuno  poi  porterà  le  aperture 
laterali  al  disopra  del  fondo  cieco  com’  è comu- 
ne in  tutti  i cateteri  : quello  di  gommelaslica  , 
sarà  animato  da  un  robusto  Ilio  di  ferro.  Il  mo- 
do di  operare  è il  seguente. 

Fissato  r animale  in  piedi  nel  modo  come 
più  sopra  si  è detto,  un  ajulante  alzerà  la  coda 
su  la  groppa .,  ed  un  altro  , disteso  il  membro 
lungo  il  ventre,  iutrodurrà"  nell’  uretra  la  cannula 
della  siringa,  su  la  quale  vi  terrà  il  membro  ben 
serrato  per  tutto  il  tempo  deU'operazione;  in  quella 
guisa  e con  quel  mezzo  egli  spingerà  nell’uretra 
l’ iniezione  sinché  sente  quella  resistenza  che  in- 
dica che  r acqua  non  passa  più  oltre.  Arrivato 
a questo  punto  egli  non  si  muoverà  più , ba- 
dando sopratutto  che  lo  stanlufo  della  siringa 
non  retrocedi,  acciò  con  esso  non  abbia  a retro- 
cedere anche  1'  acqua  che  dilata  1’  uretra.  Sicco- 
me il  collo  della  vescica  si  trova  chiuso  e l’acqua 
non  può  penetrare,  succede  che  l’iniezione  rimane 
tuli  a nell’  uretra,  la  quale  in  forza  di  quella  si 
gonlia,  presentando  all  esterno  la  sua  elevatezza, 
che  è appunto  quella  che  l’ operatore  desidera, 
onde  poterla  meglio  scorgere  e più  facilmcule 
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aprirò. Prwmlc  allora  if  veterinario  il  bistarino- cho 
cliiiidj  fra  l indice  c il  pollice  della  mano  destra^ 
conte  la  lancetta  da  salassare  c ne  avvicina  la 
punta  all’  uretra  gonfiata  , e precisamente  sotto 
1'  ano  e subito  al  disopra  della  sinfisi  isebio-pu- 
bea.  In  questa  situazione  voltando  il  dorso  del 
bisturiiio  verso  Tu  reira,  ed  il  tagliente  all’ infuori 
vi  spinge  dentro  la  punta  , incidendo  con  un  sol 
colpo  la  cute  e l’uretra;  allora  egli  è tosto  avver- 
tilo di  essere  penetralo  in  quel  canale  dall’acqua 
iniettata  clic  subito  scappa  dalla  ferita.  Pervenuto 
ncll'urelra  col  bislurino  , dilata  leggermente  quella 
ferita  medesima  sino  ad  ottenere  un  lume  sufii- 
cienle  per  farvi  penetrare  il  catetere  , il  quale 
ìmmcdialamenle  introduce.  Nell  introdurre  questo^ 
egli  deve  badare  di  spingerlo  dolcemente,  ma  su- 
bito sino  al  collo  della  vescica  , onde  l’ animale 
non  faccia  qualche  brusco  movimento  sotto  del 
quale  il  catetere  ^>ossa  risorlire;  la  ferita  fresca 
e r uretra  ribassala  renderebbero  un  poco  dilli- 
eoltoso  il  ritrovare  il  foro  della  prima,  onde  po- 
tere rintrodurre  il  catetere. 

Pervenuta  1’  operazione  a questo  punto  egli 
allora  porrà  la  sua  mano  sinistra  su  la  groppa 
del  cavallo,  onde  avere  un  appoggio  fisso  median- 
te il  quale  egli  puole  più  facilmente  maneggiare 
il  catetere  per  introdurlo  nella  vescica  , c più 
dillicilniente  gli  può  sfuggire  dairuretra  , perchè 
in  quel  modo  egli  segue  col  suo  corpo  i movi- 
menti lutti  del  corpo  dell’  animale.  Sino  a tanto 
però  che  il  catetere  non  è in  vescica  penetrato, 
egli  farà  sempre  tenere  disteso  il  j>ene  sotto  la 
pancia,  perchè  con  questo  mezzo  lutto  il  traila 
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uretrale  rimanendo  disteso  non  puòle  col  suo  rac- 
•coreiamenlo  formare  delle  pliche  , che  si  oppon- 
j^iino  fra  il  catetere  ed  il  collo  della  vescica.  Se 
r ostacolo  che  questo  collo  presenta  è forte  , l'o- 
peratore non  spingerà,  per  sormontarlo,  il  catetere 
bruscamente  , ma  con  destrezza  vi  perverrà  spin- 
gendo con  dolcezza  e girando  sempre  l’ istiaimento 
nel  modo  come  si  gira  un  trivello  , onde  il  suo 
fondo  cieco  vi  si  insinui  poco  a poco  sin  tanto 
die  vi  penetri.  La  minor  lunghezza  del  catetere 
che  resta  da  fuori,  e le  urine  che  sortono,  indiche- 
ranno che  si  è giunto  in  vescica.  Se  il  catetere 
deve  rimanere  , si  fissarà  alla  parte  un  adat- 
tata fasciatura  la  quale  si  opponghi  alla  sua  sor- 
tita per  qualunque  movimento  V animale  possa 
fare. 

I vantaggi  di  questo  mio  metodo  che  chia- 
merò cateterismo  urctro-pcrinealc  sono  i seguenti. 

1 . Una  facilità  nell’  operazione  per  il  breve 
tratto  d’  uretra  che  si  deve  percorrere  , per  la 
vicinanza  del  collo  della  vescica  , e per  la  mi- 
norazione di  forza  che  vi  è d'uopo  per  sorpas- 
sare la  resistenza  del  collo  medesimo, stante  la  linea 
retta  nella  quale  si  trova  col  catetere  ; cosicché 
abbiamo  con  questo  metodo  i vantaggi  tutti  che 
riscontriamo  nel  siringare  le  femmine. 

2.  Che  dato  il  caso  che  un  calcolo  impe- 
gnato nel  collo  della  vescica  fosse  la  causa  della 
ritcnsione  d’ urina,  questo  potrebbe  venire  facil- 
mente respinto  nel  cavo  del  viscere,  stante  la  forza, 
il  breve  tratto,  e la  direzione  che  ha  il  catetere 
in  questo  modo. 

3.  Che  alloraquando  l’ estrazione  del  calcolo 
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tlovusse  sogiiire  il  catctcrisrao,  la  voscica  non  si 
liova  lesionala  ila  altre  l’eiile  , e 1’  uretra  seiiz.a 
essere  slata  uonliisa,  cscuriala,  od  in  ullrl  uiodl 
loallraltala,  si  trova  aperta  nel  sol  luogo  appunto 
dove  r operazione  della  cislolomia  si  principia. 

4-  Cbe  la  ferita  si  trova  totalmente  esterna, 
c per  conseguenza  alla  portata  della  mano,  la  quale 
puole  con  tutta  facilità  agirvi  sopra,  per  procu- 
rarne la  cicatrizzazione. 

5.  Che  questa  ferita  non  interessa  che  due 
ordini  di  tessuti  , uno  dei  quali,  che  è il  cuta- 
neo , non  puole  mai  con  le  sue  lesioni  produrre 
consemienze  terribili. 

Q.  Cile  nella  circostanza,  che  dalla  vescica 
o dai  reni  , perveriissero  grumi  di  sangue,  questi 
non  solamente  possono  più  passare  a soircrinarsi 
nel  tratto  uretrale  cagionando  gravosi  incomodi, 
ma  possono  altresi  venire  subito  sciolti,  col  mezzo 
tl  inùy/.ioni  cbe  per  l uretra  aperta  si  rendono  fa- 
cilissime. Questo  vantaggio  si  estende  anche  alla 
vescica  ogni  qual  volta  il  caso  esigesse  il  biso- 
gno di  far  penetrare  dei  fluidi  dentro  di  essa. 

7.  La  quasi  impossibilità  di  un  infiumma- 
zicme  nell’  uretra  , non  venendone  interessalo  di 
questo  canale  membranoso  cbe  un  pìccolissimo  trat- 
to, senza  ne  anche  incontrare  quelle  contusioni, 
lacerazioni  , e distruzioni  come  uel  calclerisiuo 
Bsuule. 

8.  Che  abbisognando  la  presenza  del  eate«- 
terc  in  vescica  per  il  corso  di  più  giorni , e^li 
vi  puole  lil)eramenle  soggiornare,  non  piuducciulu 
in  quel  modo  quell’  irritazione  c (jucll  iiicoiiioda 
die  reca,  allurcbc  riempie  lutto  il  tratto  urelrulo. 
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g.  Che  se  la  sua  presenza  in  vescica  sì  ren- 
desse molesta,  per  la  sua  azione  di  pressione  sul 
collo  dolorosamente  ristretto,  o per  1’  infìamma- 
zione  di  quel  viscere  , egli  può  essere  ritiralo  e 
rintrodotto  facilmente  , usando  la  sola  precauzione 
di  spingere  nella  ferita  dell’  uretra  un  corpo  qua- 
lunque acciò  non  si  chiudi. 

IO-  Finalmente  , che  il  breve  tratto  del  ca- 
tetere , la  sua  orizontale  posizione  , e la  poca 
noja  che  allanimale  produce,  facilitano  il  modo 
per  tenerlo  situato  , o per  potei  velo  lasciare  un 
più  lungo  tempo. 

A fronte  di  lutti  i su  descrìtti  vantaggi,  che 
sicuramente  nell’  essere  innegabili  sono  anche  della 
più  grande  entità  , vi  sta  un  solo  difetto  che  è 
quello  di  una  fistola  che  possa  rimanere  nella  fe- 
rita. Questo  difetto  però  si  evita  con  facilità  , o 
non  potendosi  evitare  è di  minor  danno  di  quelli 
degli  altri  metotli.  E facile  ad  evitarsi  perchè  trat- 
tandosi di  una  ferita  esterna  ella  può  subire  la 
sutura  , la  pressione , i detersivi , e tutti  quegli 
altri  mezzi  con  i quali  si  prevengono  o si  distrug- 
gono le  fistole  di  tutte  le  altre  pai  ti  del  corpo. 
Non  polendosi  poi  evitare  , per  causa  di  esser- 
si trascurata  la  ferita  nel  principio,  non  si  avrà 
che  una  deformità  minore  a quella  di  tulle  le  al- 
tre fistole  , perchè  in  questa  non  polendovi  es- 
sere passaggio  di  Iluidi,  altro  clic  quando  l’ani- 
male urina,  non  si  avrebbe,  come  in  molte  altre, 
un  perenne  stillicidio,  perchè  1’  urina  è trattenuta 
in  vescica  dalla  resistenza  del  collo  di  questo  vi- 
scere, il  quale  non  si  apre  che  dietro  la  volontà 
dell’  animale.  Del  resto  se  questa  fistola  può  darsi 
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ili  «jtioslo  caso,  ella  dev'essere  inevitabile  in  quello 
di  eìslutoiuia  , nel  quale  1 uretra  si  dilata  tanto 
quanto  è necessario  pel  passaggio  di  calcoli  gros- 
sissimi . 

Intanto  , se  qualcltcdano  prima  di  me  avesse 
prescritto  il  cateterismo  sul  cavallo  coll’  indicalo 
metodo  uretro  perineale,  priego  di  farmelo  cono- 
scere con  quei  documenti  valevoli  che  ne  possono 
nulenlicare  1’  antecedenza  del  tempo.  Io  protesto 
di  non  averlo  trovato  in  nessun  autore,  »è  d a- 
\erlo  verbalmente  per  anco  inteso  da  alcuno,  al- 
trimenti non  mi  sarei  azzardalo  ad  annunziarlo  co- 
me mia  invenzione.  Priego  inoltre  i miei  dotti  col- 
leglli di  qualuu({ue  nazione,  di  sperimentarlo  rd 
L’.stigno  , e di  rimettermene  le  loro  osservazioni, 
che  sempre  grate  mi  saranno  anche  quando»  fos-- 
Bcro  dirette  a farmene  conoscere  gli  errori. 


ARTICOLO  III. 

Calcoli  winarj  , e cisloloima. 

I calcoli  che  si  formono  nelle  vie  urinarie,  co- 
sliluiscoiio  su  i nostri  bruti  domestici  una  ina- 
lallia  mollo  più  rara  di  quello  che  sgrazialainenle 
Io  sia  nell’ uomo ^ e fra  gli  animali  bruii  gli  er- 
kivori  ci  vanno  anche  meno  soggetti  dei  carnivori, 
ciò  che  sicuramente  deve  di|>endere  dai  diversi 
utulerìali  nutritivi,  resultanti  dalla  varietà  dei  lo- 
ro cibi. 

Tutte  le  vie  urinarie  possono  farsi  sede  di 
bijuili  uuucrcziuui , luu  prima  di  passare  alla  siu- 
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tomologia  Gli  alla  dla^^ostioa  che  nascono  dalla 
diversa  posizione  nella  quale  si  trovano  , ossia 
dal  diverso  viscere  che  li  contiene  , trovo  ne- 
cessario di  dare  un  occhiala  succinta  alla  loro 
composizione  fisico-chimica,  e dopo  a quella  or- 
ganica. Per  quanto  sino  ad  ora  la  chimica  non 
abbia  per  anco  trovato  nessun  reagente,  che  po- 
lendo essere  introdotto  impunemente  nell’  interno 
organismo  del  corpo  animale,  abbia  la  virtù  di 
disciogliere  simili  concrezioni  senzn  alterare  t 
tessuti  dei  visceri  e cagionarvi  guasti  mortali  ; 
pure  queir  umano  intelletto  che  slanciossi  dalla 
terra  fra  gli  astri  , che  scuoprì  della  natura  i 
più  reconditi  arcani  e che  coli’ elettrico  e il  ma- 
gnetisìmo  rapi  il  fuoco  dal  cielo  e lo  rinchiuse  in 
fragili  cristalli , potrà  forse  un  giorno  farci  ri- 
sparmiare delle  pericolose  e mortali  operazioni 
su  gli  esseri  vi\enti,  se  conoscendo  la  composi- 
zione cbiiiiico-fisica  di  quei  corpi  stranieri  alla 
>ila  eterogenei  , gli  riesce  trovare  dei  chimici 
mezzi  che  propinali  in  diversi  modi  e forme,  pos- 
tino distruggerli,  senza  ledere  gli  organi  delicati 
con  i quali  devono  esser  posti  in  contatto.  I 
mezzi  che  sino  ad  ora  adoperaronsi  per  ottenere 
un  simile  scopo,  ricscirono  assolutamente  infrut- 
tuosi ; ed  i medicamenti  così  detti  litoiUrittici  non 
ebbero  mai  presa  ed  azione  se  non  che  quando 
traltossi  di  renelle  piccole  e mollìplicatissime  che 
formaroosi  nei  reni  , e che  pel  piccolo  volume 
di  ciascuna  di  esse,  potevano  essere  cacciate  fa- 
cilmente anche  dall’  azione  di  qualunque  siasi 
diuretico,  somministrato  generosamente  e per  lun- 
go tempo.  Ma  tritura  tori , sminuzzatori , fondi- 
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tori  in  fine  , come  il  loro  nome  gl’  indica  , non 
ricscirono  mai  di  quei  calcoli  clic  già  ebbero 
acquistati  una  forma,  per  quanto  anche  non  oltre- 
passasse in  volume  l’acino  del  frumento.  Trat- 
tandosi anzi  dei  calcoli  urinarj  del  cavallo,  i quali 
resultano  da  una  dose  maggiore  di  carbonato  a 
preferenza  di  quelli  dell’  uomo  che  hanno  per 
base  il  fosfato  di  calce  , si  credette  che  quelli 
del  primo  potessero  essere  dominati  dall’  azione 
degli  acidi  introdotti  in  vescica  , in  un  grado 
di  diluzione  da  non  potere  olTcndere  le  parti  di 
quel  viscere  , ma  l’ esperimento  manifestò  1’  er- 
rore, e questo  ne  fece  deporre  il  pensiero.  L’ il- 
lustre mio  maestro  di  umana  chirurgia  Andrea 
Vacca  Berlinghieri,  mi  fece  dono  di  un  calcolo 
eh'  egli  trovò  in  un  cavallo  da  carrozza  morto 
per  tale  malattia  ; ed  io  mi  approfittai  di  simil 
dono  per  vedere  se  verificavasi  l’ ipotesi  degli 
acidi.  11  calcolo  era  della  grossezza  di  una  noce, 
di  colore  cenerino  , di  liscia  superficie  e di  so- 
lida consistenza.  Presi  il  detto  calcolo  e lo  tenni 
in  un  vaso  d’  aceto  comune  per  venti  giorni  , 
classo  il  qual  tempo  il  calcolo  non  aveva  sof- 
ferto alcun  cambiamento.  Levatolo  da  quel  fluido 
lo  posi  nell’  acido  acetico  concentrato,  nel  quale 
appena  nel  corso  di  dieci  giorni  cambiò  un  poco 
di  colore,  e lasciò  depositare  nel  vaso  un  sedi- 
mento di  un  materiale  più  tosto  animale  che  ter- 
reo. Tolto  da  quella  posizione  fu  posto  nell’ aci- 
do vegetabile  del  limone,  e questo  prosegui  a 
darmi  l’ istess’  effetto  di  quello  acetico  , sinché 
posto  finalmente  nell’acido  nitrico,  egli  vi  rimase 
intaccato,  distruggendosene  lentemente  la  super- 
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fiele  nel  modo  istesso  come  V amido  dell’atmo- 
sfera distrugge  quella  del  ferro.  Da  ciò  l>en  si 
vede  che  il  grado  massimo  d’  acidità  che  può 
reagire  su  queste  terree  produzioni,  è tale  che 
esclude  assolutamente  l’uso  di  questo  lilroliit- 
lico  , mentre  l’acido  acetoso  , ossia  l’ aceto  co- 
mune, sarebbe  già  per  se  solo  troppo  stimolante  sa 
l'interna  parete  della  vescica,  e non  adoperabile 
senza  grave  rischio  della  parte. 

I calcoli  dell’  uomo  l’esullano  precipuamente 
come  sopra  ho  detto,  da  una  base  di  fosfato  di 
calce  alla  quale  si  uniscono  l'acido  urico,  l urato 
di  ammoniaca,  il  fosfato  ammoniaco  magnesìano, 
r ossalato  di  calce,  la  silice  , ed  una  certa  quan- 
tità di  materia  animale.  Dalla  diversa  propor- 
zione di  questi  componenti  ne  resultano  quelle 
varietà  che  riscontriamo  nel  loro  colorito  e nella 
loro  consistenza. 

Quelli  del  cavallo  sono  a base  di  carbonato 
di  calce  alla  quale  si  unisce  il  carbonato  di  ma- 
gnesia , r ossido  di  manganese  , ed  una  massa 
di  sostanza  animale  , la  quale  sembra  formare  il 
cemento  che  lega  ed  unisce  le  suddette  sostanze. 

1 calcoli  del  bue  hanno  egualmente  una  base 
di  carbonato  di  calce  alla  quale  si  unisce  anche 
il  fosfato  di  calce  , una  legger  dose  di  ferro , 
ed  una  piccola  quantità  d’acido  urico,  oltre  della 
solila  sostanza  animale.  Ecco  il  resultato  dell’ ana- 
lisi chimica  da  me  praticata  su  di  uno  di  questi 
calcoli. 

Nel  tempo  della  mia  dimora  in  Toscana  il 
nobile  signor  Antonio  Lorenzani  di  Pisa  mi  fa- 
vori un  calcolo  tvovato  nell’  uretra  di  un  bue. 
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Il  (ledo  calcolo  aveva  I segnenli  caralterì  esterni. 
Ija  forma  ed  il  volume  erano  quelli  di  un  fa- 
giuolo;  il  peso  di  grani  undici  e meno  ; la  su- 
perficie ineguale  ma  liscia  ; il  colore  aurifero 
mollo  analogo  a quello  del  zolfuro  d’  arsenico 
triturato  ; la  sua  frattura  era  lamelosa , lucente, 
e senz’  odore. 

La  polvere  die  risultò  dalla  triturazione  si 
digeri  per  più  ore  con  dell’  alcool  ratificato,  indi 
si  filtrò , e pesata  non  si  trovò  sensibilmente  di- 
minuita. L’alcool  non  ne  acquistò  alcun  colore 
ma  semplicemente  un  grato  odor  di  muschio. 
Sottoposto  all’evaporazione  manifestò  il  delt' odore 
più  marcabile  , e non  lasciò  alcun  residuo. 

La  polvere  rimasta  indietro  dalla  digestione 
alcoolica  dopo  bene  asciugata  si  fece  bollire  in 
acqua  distillala  con  una  suilìciente  quantità  di 
potassa  caustica  ; lavato  il  sedimento  si  trovò 
del.  peso  di  grani  dieci  , e nel  liquido  filtrato 
vi  si  versò  dell’  acido  acetico  da  cui  si  ottenne 
un  piccolo  precipitato. 

Si  pose  in  un  vaso  la  suddetta  polvere  e ai 
si  fuse  dieci  volte  il  suo  peso  d’  acido  acetico 
il  quale  produsse  una  viva  effervescenza  nella 
massa  con  sviluppo  d’acido  carbonico.  Digerito 
il  miscuglio  ad  un  mite  calore  fu  allungato  con 
altrettanto  d’ acqua  distillata,  indi  sottoposto  alla 
filtrazione  come  sopra  lasciò  sul  filtro  poca  pol- 
vere la  quale  raccolta  e disseccata  si  trovò  del 
peso  di  grani  tre. 

Nel  liquido  intanto  contenente  l’ acetato  di 
calce  si  versò  dell’  acido  zolforico  il  quale  diede 
immediatamente  luogo  ad  un  abbondante  precipi- 
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talo  bianco  di  zolfaio  di  calce  die  fu  scpaialo 
col  filtro.  Il  metodo  usato  di  precipitare  la  calce 
per  mezzo  dell’  acido  zolforico  ebbe  per  ogs^etto 
di  rendere  solubile  una  qualche  porzione  di  ferro 
che  potesse  trovarsi  in  tale  acetato  ; ciò  che  si 
era  sospettato  dal  colore  d’  oro  e dalla  superfi- 
cie lamelosa  e lucente  del  calcolo  : in  fatti  get- 
tatosi in  detto  lìquido  poche  gocciole  d’ acido 
prussico  si  vide  comparire  azzurrognolo  e pre- 
cipitare il  ferro  in  istato  di  un  lieliissimo  blu 
di  prussia. 

La  polvere  rimasta  indietro  alla  soluzione  del- 
r aeido  acetico  , e che  come  dissi  fu  trovala  del 
peso  di  tre  grani  , fu  posta  in  un  vasetto  nel 
quale  versatovi  sopra  dell’  acido  nitrico  si  sciolse 
con  effervescenza  , lasciando  soltanto  un  piccolo 
residuo  di  una  sostanza  adipo  cerosa  che  formava 
la  base  delf  aromo  muschiato. 

Dalle  suddette  esperienze  risultò  finalmente 
che  il  calcolo  accennato  del  peso  di  grani  undici 
C mezzo  constò  di 

Acido  urico.  . . . gr.  ^ 

Carbonato  di  calce  . . w 6 

Fosfato  di  calce.  . . » 3 

Ferro « 1 

Perdita » 0 •/» 

Totale  gr.  '/« 

La  tenace  adesione  delle  molecole  componenti 
C[ucsti  corpi  lapidei , ed  i principj  chimici  che 
costituiscono  1’  afiìnità  delle  suddette  molecole  , 
sono  tali  per  loro  natura  da  non  potersi  disgiun- 
gere con  un  reagente  chimico  tollerabile  dalla  con- 
T.  IV.  7 
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tìixione  organica  della  Tcscica;  per  cui  la  disso- 
luzione dei  calcoli  con  simile  mezzo  è assoluta- 
mente sino  ad  ora  insperabile.  Nè  l’uso  dei 
litontritlici  amministrati  per  bocca  può  riescine 
di  maggiore  utilità  di  quelli  che  si  credettero 
buoni  iniettandoli  nella  vescica.  In  primo  luogo 
i principi  chimici  delle  sostanze  medicinali  ve- 
nendo dai  processo  chimico-organico  della  dige- 
stione , chilificazione , c circolazione  neutraliz- 
zali , cambiati , e spesso  trasformati  in  resultati 
ora  neutri  ed  ora  anche  opposti  a quelli  che  al>- 
hisognano  per  dare  1’  azione  che  desideriamo  , 
difficilmente  giungono  a spiegare  la  loro  pro- 
prietà su  i visceri  ai  quali  gli  vogliamo  diretti, 

’ e se  vi  giungono  vi  arrivano  cos'i  neutralìz.zati 
e indeboliti  che  la  loro  efficacia  si  è perduta  , 
od  almeno  tanto  diminuita  da  non  produrre  più 
alcun  effetto.  Applicata  questa  massima  di  fallo 
alle  sostanze  che  noi  crediamo  litontriltichc  nc 
verrà  la  conseguenza  della  loro  inutilità  su  i reni 
e la  vescica  , e la  loro  propinazionc  si  renderà 
mollo  più  inutile  ed  erronea  trattandosi  d’  animali 
bruti  su  i quali  non  conosciamo  mai  la  presenza 
dei  calcoli , altro  che  quando  per  la  loro  antica 
data  e pel  volume  che  hanno  acquistato  svegliano 
delle  malattie  imponenti  e il  più  di  sovente  mor- 
tali. La  materia  medica  veterinaria  adunque  non 
ha  farmaci  da  suggerire  per  simili  malori , aven- 
done ben  . pochi  e il  più  di  sovente  incerti  e fal- 
laci , anche  quelle  dell’ uomo,  malgrado  che  in 
questo  la  formazione  dei  calcoli  possa  essere 
preveduta  per  tempo,  c prevenuta  quando  non 
si  tratta  che  di  un  sedimento  arenoso. 
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La  tllvcrsa  qualllà  elei  materiali  die  cliiniica- 
mente  formano  i calcoli,  la  minor  dose  di  imo 
più  tosto  che  di  altri  , ed  anche  la  mancanza 
assoluta  di  qualcuno  di  essi,  non  che  la  diversa 
maniera  con  la  quale  simili  materiali  si  dispon- 
}!;ono  per  formarlo  , danno  luogo  a delle  marca- 
bili  variazioni  su  la  loro  natura  le  quali  possia- 
mo rapportare  principalmente,  i.  alla  loro  in- 
terna struttura  ; 2-  dia  loro  figura  ; 3.  alla  loro 
superficie  ; 4*  alla  loro  consistenza  j 5.  al  loro 
numero  ; G>  dia  loro  mobilità. 

La  loro  interna  struttura  può  diversificare 
primo  , in  ragion  diretta  dell’  origine  del  calco- 
lo ; secondo  in  ragion  del  tempo  col  quale  il 
calcolo  si  è formalo.  L’  origine  più  comune  dei 
calcoli  suol’  essere  un  corpicciuolo  qualunque 
il  quale  fermatosi  nella  pelei  renale,  o nella  ve- 
scica , chiama  per  così  dire  intorno  di  se  le 
molecole  sedimentose  dell’  urina , alle  quali  per 
una  certa  affinità  dà  coesione  ed  attacco.  Questi 
corpicciuoli  capaci  a costituire  il  nucleo,  ossia  il 
nocciuolo  dei  calcoli  possono  essere  formali  da 
qualche  grumcUo  di  sangue,  di  muco,  di  materia- 
le .urinoso  più  denso,  ed  anche  di  qualche  poco 
di  linfa  che  segregatasi  dentro  il  rene  dopo  un 
periodo  d’infiammazione,  può  acquistare  in  segui- 
to una  certa  densità.  Quelli  che  si  formano  nella 
vescica  sogliono  comunemente  aver  per  nucleo 
un  calcoletto  che  vi  pervenne  dai  reni.  Boerhaave 
fin  da’  suoi  tempi  dimostrò  questo  fallo  con  un 
esperimento  da  lui  stesso'  praticato.  Egli  intro- 
dusse n Ila  vescica  di  un  cane  un  piccolissimo’ 
ghiajottolino  tondo  e gli  riesci  di  far  guarire 


Digilized  by  Google 


^00  _ , 
perfetta  mente  la  ferita  che  gli  servi  per  tale  in- 
trmluz/ione.  Il  cane  fu  ucciso  molli  mesi  dopo, 
e si  trovò  un  calcolo  mollo  grosso  del  quale  il 
piccolo  ghiajoltolo  formava  il  nocciiolo.  In  ra- 
gione adunque  della  causa  diretta  che  dà  ori- 
gine al  calcolo,  noi  troveremo  costantemente  un 
corpicciuolo  più  o meno  duro  , e di  un  colore 
vario  nel  centro  del  calcolo  , secondo  la  qualità 
del  materiale  che  costituì  simile  nucleo  , mentre 
allora  quando  questo  materiale  fu  molle  come 
sangue  in  grumo  , linfa  ec.  può  anclie  darsi  il 
caso  di  trovarsi  il  nocciolo  sparito  ed  in  sua 
vece  una  piccola  cavità,  per  la  ragione  che  simili 
sostanze  poco  resistenti  si  seccarono  dopo  d’  aver 
formato  intorno  a loro  il  primo  strato  terreo  sul 
quale  le  altre  parti  del  calcolo  si  attaccarono. 
In  ragion  del  tempo  che  un  calcolo  impiega  per 
formarsi  egli  può  egualmente  presentare  delle 
variazioni  nella  sua  interna  struttura.  11  calcolo 
che  si  forma  di  seguito  ed  in  brevissimo  tempo, 
è ordinariamente  costituito  di  un  materiale  eguale 
da  per  tutto  nel  colore  e nella  densità.  Quello 
invece  che  si  forma  in  varie  epoche  e che  v’im- 
piega un  lungo  tempo  suol  presentare  una  demar- 
cazione. nei  strati,  e questi  strati  possono  fra  loro 
differenziare  nel  colore  e nella  consistenza.  La  de- 
marcazione è allora  costituita  da  quel  sedimento 
moccioso  che  intonaca  il  calcolo,  il  quale  ha  tempo 
di  prendere  forma  e consistenza  prima  che  un  nuovo 
strato  terreo  lo  ricuopra.  La  diversa  densità  poi 
o durezza  dclli  strati,  ha  luogo  per  la  ragione  che 
nelle  diverse  epoche  che  si  formarono,  dilferenzia- 
rono  i materiali  di  loro  formazione  ia  ragion  di- 


Digilized  by  Googte 


lai 

retta  dei  camhlaitienlo  nel  quale  incorse  raninralc 
nella  qualilh  cl<;i  cibi  , delle  acque  , e deU'igie- 
iie.  I calcoli  SKlunque  che  segati  j>er  il  mezzo  ci 
j)resentano  alcuni  strati  pù  duri  e altri  più  fria- 
bili , alcuni  di  uu  colore  ed  altri  di  un  altro  , 
eon  niarcabile  demarcazione  fra  T uno  e 1’  altro 
strato  , ci  danno  ragione  a giudicare  della  loro 
Tccchiezza  in  confronto  di  quelli  che  unifonm  tro- 
vei’emo  nell’  ordine  delle  loro  molecole  nel  loro 
eolorito  e nella  loro  consistenza. 

2-  La  ligura  dei  calcoli  varia  anche  moltis- 
simo essendosi  osservato,  che  ordinariamente  essi 
seguono  quella  del  nocciolo  dal  quale  furono  ori- 
ginati ; i calcoli  dei  reni  prendono  comunemente 
la  forma  della  pelvi  renale  nella  quale  si  formano, 
cosìccIm;  servenilo  di  nocciolo  a quelli  della  ve- 
scica vediamo  spesso  questi  caleoli  della  figura 
©vojdea,  e periforine,  molle  volle  depressi.  Sotto 
di  queste  figure  o anclie  di  qualche  altra  , i cal- 
coli creseono  acquistando  un  volume  più  o meno 
grande,  cominciando  da  quello  che  può  permet- 
lergli  fli  passare  attraverso  il  collo  della  vescica 
sino  al  massimo  di  occupare  la  vescica  per  in- 
tero. Lauhert  cita  uu  calcolo  che  riempiva  tolal- 
Hienlc  la  vescica  di'  un  cavallo,  ed  lo  ne  ho  tro- 
vato uu  altro  eguale  nella  vescica  di  una  galla, 
la  quale  dalle  sue  alllilte  jiatlrone  mi  fu  portata 
luorihonda.  Esaminai  questa  liestia  che  da  mollo 
tempo  non  urinava  etl  introdotto  un  dito  nel  retto 
sentii  fra  questo  od  il  pulic  un  grosso  calcolo. 
Ne  feci  l’ estrazione  per  la  parte  del  pube  istcs- 
so  , e con  sorpresa  trovai  una  pietra  che  poteva 
formare  lui  grosso  calcolo  luuauo  ^ aveva  la  tor- 
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ma  lidia  vescica  clic  forzosamente  empiva,  ed  alla 
quale  era  tenacemente  per  ogni  dove  attaccato. 
Questo  calcolo  singolare  per  un  animale  cosi  pic- 
colo fu  da  me  regalato  al  professore  1).  Antonia 
Nanula,  per  cui  si  trova  fra  la  collezione  di  quelli 
che  ora  formano  parte  del  museo  patologico  di 
questa  rcal  iinjversitU.  Allorché  i calcoli  perven- 
gono a questo  loro  estremo  volume,  essi  acqui- 
stan  sempre  la  forma  della  vescica  medesima. 

3.  Ì.a  superficie  varia  essa  pure  considera- 
bilmente.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  llianno  per- 
fettamente lisca  ed  in  piano  perfetto,  altri  llianno 
Ineguale  malgrado  sempre  liscia,  altri  presentano 
delle  tuberosilà  , altri  delle  punte  , ed  altri  in- 
fine delle  scabrosità  e delle  asprezze  per  ogni 
dove,  per  le  quali  gli  si  diede  il  nome  di  pietre 
murali.  Facile  è il  comprendere  che  questi  ulti- 
mi sono  i più  molesti  e dolorosi.  Suole  la  su- 
perficie avere  il  colore  stesso  che  lia  il  calcolo 
nel  suo  interno;  per  conseguenza  se  ne  trovano 
dei  giallognoli,  dei  cenerei,  dei  marmorizzati,  c 
di  quelli  lucidi  in  giallo  come  l’oro,  od  in  bianco 
come  r argento,  come  sono  particolarmente  quelli 
del  bue. 

4.  La  cousistmiza  dei  calcoli  varia  alfinfinito, 
passando  per  tutti  i gradi  dalla  durezza  lapidea, 
sino  alla  fragilità  e leggerezza  della  pietra  po- 
mice. Nel  massimo  della  consistenza  essi  sono  , 
proporzionatamente  al  voluu>e  , mollo  più  pesanti, 
e reggono  sotto  la  forza  dello  scalpello  e mar- 
tello e sotto-  quella  della  sega  dei  marmi  ; gli 
altri  si  frangono  con  facilità  sotto  la  pressione 
della  tanaglia  che  gli  agguanta  per  estrarli , e 
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quelli  che  sono  più  leggeri  e friabili  si  sciolgono 
sotto  la  pressione  anche  la  più  delicata  di  qiiel- 
r islrumeuto  in  un  aiumasso  di  rena  o di  cdticre, 
che  unita  alle  urine  si  cambia  in  una  specie  di 
fango.  I calcoli  di  consistenza  massima  sogliono 
essere  più  limitati  nel  \olume,  mentre  che  quelli 
più  leggeri  sembra  che  acquistano  un  volume  mag- 
giore in  ragione  diretta  della  loro  minore  den- 
sità. Questa  cognizione  su  la  maggiore  o minot 
friabilità  dei  calcoli,  ci  deve  essere  sempre  pre- 
sente nel  momento  di  doverli  estrarre  onde  evitare 
per  quanto  più  è possibile  di  frangerli  in  vescica. 

5.  In  quanto  al  numero  , se  noi  vogliamo 
riconoscere  come  piccoli  calcoletti  tutti  quei  cor- 
picciuoli  che  distinguiamo  col  nome  di  renelle,  si 
vedrà  immediatamente  che  un  simil  conto  andrebbe 
airinfinito,  e che  avressimo  una  dillerenza  da  uno 
a molte  migliaja. 

Ma  volendo  anche  non  riconoscere  per  cal- 
coli, che  quelli  i quali  possono  avere  un  volume 
non  inferiore  ad  un  acino  di  grano  turco,  pure  vi 
. sono  dei  casi  nei  quali  delle  migliaja  se  ne  trovauol 
Un  cavallo  che  morì  di  questa  malattia  nel  piano 
di  Pisa,  presentò  la  vescica  piena  di  questi  calco- 
letti  che  numerai  sino  a mille  e settecento.  Fre- 
quente è poi  il  caso  di  trovarne  da  due  o tre  sino 
a quaranta  o cinquanta;  ed  alcune  volte  si  è an- 
che trovato  un  calcolo  molto  grosso  il  quale  era 
accompagnato  da  altri  piccolissimi  ; e due  ò tre 
calcoli  di  un  volume  eguale.  Quest’  altra  eogni- 
zioiie  sul  numero  che  possono  avere  i calcoli  ci 
è pure  necessaria  nell’  eseguire  la  cislotomia. 

G.  Fiuuimeute,  in  quanto  alla  loro  mobilità 
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c da  osservarsi , che  alcune  volte,  ed  anzi  il  più 
di  frequente,  i calcoli  sono  sciolti  e movibili  nelle 
cavità  dove  si  generano,  naentre  che  in  altre  cir- 
costanze essi  acquistano  in  quelle  cavità  delle  te- 
nacissiiue  aderenze.  I mezzi  che  prestar  possono 
un  simile  attacco  fra  una  superficie  organica  vì- 
vente ed  un  corpo  inorganico,  resultano  sicura- 
mente da  pscudo  membrane  che  si  costituiscono 
dalla  linfa  concressibile  che  si  raccoglie  intorno 
al  calcolo  nel  tempo  dell’  infiammazione  eh’  esso 
sviluppa  con  la  sua  presenza.  Questa  linfa  unita 
alla  mucosità  propria  delle  parti , comincia  dal  co^ 
stìtuire  una  specie  di  patina  intorno  a quei  corpi 
stranieri , la  qual  patina  facendosi  più  consistente 
col  tempo  e con  l’ inerzia  acquista  una  tenacità 
membranosa.  E spesso  occorso  di  osservarsi,  che 
nel  medesimo  tempo  uno  o più  calcoli  erano  sciolti 
c movibili  mentre  alcuni  altri  erano  aderenti.  L'a- 
derenza dei  calcoli  con  la  vescica  costituisce  una 
circostanza  molto  trista  , per  la  difficoltà  d’  Cr- 
strarli  , e per  le  lacerazioni  alle  quali  il  viscere 
va  soggetto. 

Potendo  intanto  tutti  gli  organi  urinarj  co- 
stituir la  sede  di  queste  terree  produzioni,  i cal- 
coli hanno  acquistato  nomi  analoghi  al  viscere  che 
li  conteneva  ; e sono  perciò  stati  divisi  in  renali^ 
untcrinli,  uretrali  , c vcscicali. 

Calcoli  renali.  I calcoli  di  questi  visceri  so- 
gliono ordinariamente  avere  una  consistenza  com- 
patta ed  una  figura  come  ho  già  detto  analoga 
a quella  della  pelvi  renale  nella  quale  si  sono 
formati.  Questi  calcoli  hanno  esistito  moltissime 
volte  senza  recare  nessuna  molestia  , e la  sola 
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poi,  e ciò  il  più  di  sovente,  si  fanno  causa  dei 
più  acerbi  dolori  i quali  s.i  annunziano  con  tutù 
i segni  della  nefritide.  Il  loro  esito  è quello  di 
passare  nell’uretere  sin  che  son  piccoli  e perve- 
nire in  vescica  , o rimanere  nel  rene  nel  quale 
possono  acquistare  un  volume  eguale  e forse  ait- 
che  maggiore  dei  calcoli  vescicali.  Noi  non  ab- 
biamo alcun  segno  caratteristico  che  ci  annunzii  la 


presenza  dei  calcoli  nei  reni. 

Nella  specie  umana  si  possono  supporre 
con  un  poco  più  di  probabilità  dal  dolore  pun- 
gente ed  intermittente, che  fanno  sentire  al  fianco, 
o dall’  osservarsi  che  un  simile  dolore  sparisce  e 
ritorna  o diminuisce  ed  accresce  dietro  il  cam- 


biamento di  posiziono  del  corpo,  o dietro  alcuni 
movimenti  ginnastici. Il  dotto  lìicherand  dice  però 
che  questi  segni,  e nemmen  quello  di  precedenti 
vcnclle  evacuate  , possono  assicurare  sempre  la 
presenza  dei  calcoli  nei  reni.  Se  nell’  uomo  si 
manca  di  mezzi  per  precisarli,  mollo  più  ne  sia- 
mo sprovveduti  su  i bruti.  La  nefritide  più  acuta 
che  questi  corpi  stranieri  possono  sviluppare,  la 
determinazione  di  essa  in  suppurazione  , e F e- 
sito  delle  marce  assieme  a quello  di  urine  sedi- 


mentose scarse  , stentate  o trattenute,  non  sono 
segni  sullicienti  per  assicurarci  dei  calcoli  nei 
reni.  Si  è detto  da  alcuni  che  negli  animali  , e 
sopra  tutti  nel  cavallo  , si  possono  supporre  i 
calcoli  nei  reni  dal  vedere  cl»e  gli  acerbi  dolori 
di  queste  parti,  sopravvengono  alcune  volte  ad  un 
tratto,  dietro  certe  fatiche  e movimenti  violenti  della 
mucchiua,  cd  cgualmcute  cessano  islaulaueamculo 
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dieiro  il  riposo  successivo  o certe  posizioni  che 
il  Ululalo  dà  al  corpo.  Si  è anche  afi;p;iunto  di 
poter  essere  segno  della  loro  presenza  la  quasi 
periodicità  degli  accessi  nefritici,  e la  sortita  d'u- 
i-iue  sedimentose  frammiste  a molla  arena,  che  si 
evacuano  più  particolarmente  ogni  volta  che  i do- 
lori sono  cessali. 

Per  me  confesso  di  non  avere  nessuna  espe- 
rienza su  queste  osservazioni  , per  cui  su  tale 
malattia  la  mia  diagnòstica  fu  sempre  incerta,  fu 
ogni  modo,  possiamo  o no  supporli,  quello  che 
è certo  si  è che  la  pratica  nou  può  prestarsi  che 
a medicarne  gli  effetti. 

Il  salasso  più  o meno  generoso,  secondo  la 
diatesi  che  accompagna  il  male  è il  primo  rime- 
dio da  prestarsi  ; in  seguito  , i lavativi  ammol- 
lienti e rinfrescativi  , i bagni  continui  a tiilla  la 
parte  posteriore  del  tronco,  od  a lutt’  immersione 
nei  fiumi  se  la  stagione  lo  permette  , i sacchetti 
di  crusca  bagnala  su  i lombi  , le  bibite  refrige- 
ranti e diareliclie  se  non  vi  c iscuria  , la  dieta 
di  sola  acqua  bianca,  ed  un  leggero  molo  al  passo, 
costituiscono  il  rimanente  dei  mezzi  che  possono 
riescile  i più  utili  per  la  circostanza,  e sotto  dei 
quali  i calcoli  possono  jirendere  più  facilmente  la 
via  degli  urelerj  ; per  ottenersi  quest’  ultimo  ef- 
fetto si  è anche  prescritto  un  purgante  drastico, 
come  suscettibile  di  accelerare  nei  visceri  un  mo- 
vimeulo. 

Calcoli  urcteriali,  I medesimi  effetti  di  quelli 
dei  reni  si  hanno  anche  dai  calcoli  negli  ureterj, 
e questi  come  quelli  ci  lasciano  nella  medesima 
dilÙcollù  di  polciii  conoscere.  Alcuni  hanno  ere- 
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dulo  clic  questi  calcoli  potessero  a preferenza  di 
quelli  dei  reni  farsi  distinguere  per  una  più  as- 
soluta soppressione  d’urina  , cioè  che  aenunziati 
fossero  da  un  iscuria  formale;  questo  però  è un 
errore  perchè  anzi  T iscuria  o non  esiste  che  di 
leggeri  o non  esiste  alTutto.  Io  ho  trovato  più  di 
una  volta  de'  calcoli  negli  ureteij  senza  che  gli 
animali  avessero  sofferta  l’iscuria.  lìloccati  den- 
tro Montava  nel  1814?  avendo  che  fare  mi 
proposi  di  sezionare  con  diligenza  tutti  i cavalli 
che  reduci  dalla  grand’  armata  morivano  in  quan- 
tità per  i disaggi  sofferti.  In  quelle  mie  laboriose 
indagini  mi  venne  fatto  più  di  una  volta  di  os- 
servare dei  calcoli  negli  ureterj  su  cavalli  che  non 
avevano  mai  sofferta  l’ iscuria  ; ma  fra  questi  il 
caso  il  più  bello  è il  seguente.  Un  piccolo  ca- 
vallo italiano  che  con  me  aveva  valicato  le  alpi, 
reduce  dalla  campagna  di  Russia  passò  al  depo- 
sito generale  di  cavalleria  che  io  dirigevo  nella 
qualità  di  veterinario  in  capo.  Questo  cavallo  sfi- 
nito dai  patimenti  fu  colpito  da  un  idrotorace  , 
del  quale  morì.  Destinato  al  mio  zootomico  coltel- 
lo , trovai  nel  destro  uretere  un  calcolo  della  gros- 
sezza di  un  uovo  di  gallina,  del  quale  ne  aveva 
anche  la  forma.  L’ uretere  dilatato  nel  luogo  del 
calcolo  formava  come  una  ciste,  cIkj  si  serrava  ed 
attaccava  sul  medesimo  , ed  il  rimanente  tratto  di 
questo  membranoso  canale , tanto  fra  il  rene  ed 
il  calcolo,  quanto  fra  questo  e la  vescica  crasi 
perfettamente  obliterato  non  presentando  piìi  che 
una  spicic  di  legainenlo.  Il  rene  corrispondente 
aveva  perduto  più  della  sua  metà  di  volume,  lu 
pelvi  quasi  sparila  , ed  in  questo  stalo  di  alr<^- 
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fia  aveva  acquistato  mi  colore  più  pallido  , ed 
in  alcuni  punii  giallastro.  Il  rene  e l uretere  si- 
nistro erano  nello  stato  naturale  ; e quello  die 
ipi  sorprese  fu  il  vedere  che  il  rene  sano  per  sup- 
plire al  mancante  non  era  sensibilmente  auiuenialo 
di  volume,  come  accader  suole  in  tutte  le  glaii- 
dulc  doppie  quaud’una  di  loro  si  perde. Conservai 
presso  di  uae  il  pezzo  patologico  preparato,  del 
quale  poi  ne  feci  dona  ad  un  veterinario  francese 
che  me  lo  chiese.. 

L’iscuria  per  causa  di  calcoli  negli  nreteq 
può  essere  iminancaliile  ed  assoluta,  quando  tulli 
due  questi  condotti  Cossero  da  quelli  otturali  , 
ma  questo  caso  lo  credo  ben  ditiicile.  lo  non 
ilio  mai  veduto,  nè  trovo  velerinarj  che  più  for- 
tunali di  me  „ l’ abbiano  osservato.  Polendo  però 
il  calcolo  nell’  uretere  protlurre  i medesLni  fer.o^ 
meni  morbosi  come  quelli  dei  reni  , si  può  an- 
che in  questo  avere  una  leggera  iscuria  come  si 
La  da  quelli > Il  coIel>re  sigjior  Chabert  dice  che 
i calcoli  ureteriali  possono  essere  sentili  ptr  la 
via  del  retto  e per  questa  medesima  via  estratti. 
In  quanto  alla  prima  parte  di  (piesl’asserliva  par- 
mi  di  poterci  couveulre  solo  quando  il  calcolo  è 
mollo  grosso  ; in  quanto  poi  alla  seconda  io  ci 
trovo  una  dillicolta  che  tocca  l’ impossibile,  jven- 
sando  che  una  sol  mano  introdotta  nell  intestino, 
possa  liberamente  maneggiare  a quell’altezza  un 
ferro  tagliente,  col  quale  incidere  intestino  c ure- 
tere nella  dovuta  corrispondeuza  per  estrarre  il 
calcolo.  Del  resto  rispettando  sempre  i dettami 
di  un  illustre  collega,  al  quale  la  nostra  scienza 
deve  uoa  pochi  de’  suoi  allori , lungi  dal  negar- 
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gl'relo,  solo  mi  duole  che  in  oasi  consimili  io  non 
sarei  forse  come  lui  felice.  La  cura  per  i calcoli 
ureterlali  dev’  essere  la  stessa  di  quella  prescritta 
per  i renali  , essendo  tutto  Io  scopo  del  veteri- 
nario quello  di  farli  pervenire  in  vescica. 

Calcoli  uretrali.  ( Vedi  l’ articolo  che  se- 
g«e.  ) . . . 

Calcoli  vescicali.  I calcoli  che  dai  reni 
pervengono  in  vescica  costituiscono  frequentemen- 
te il  nocciolo  di  quelli  che  si  formano  in  questo 
sacco  , ma  molte  volte  però  ne  sono  indipen- 
denti , costituendosi  dei  calcoli  vescicali  senza 
che  i reni  ne  abbiano  mai  sofferto. 

La  maggior  parte  del  segni  con  i quali  que- 
sti calcoli  si  annunziano  sono  comuni  con  qu(dli 
dei  calcoli  antecedenti  e della  nefritide  , per  cui 
la  descrizione  dei  medesimi  non  formarebbe  che 
un  inutile  ripetizione.  Quelli  che  cominciano  a 
farli  distinguere  sono,  il  modo  col  quale  l’ani- 
male urina  , e quello  col  quale  i dolori  comune- 
mente si  presentano.  Spessissime  volte  succede 
che  l'animale  senza  aver  dato  mai  segno  di  riten- 
zione d’  urina  si  mette  ad  urinare  come  il  solito, 
e nel  mentre  che  l’urina  sorte  a pieno  canale  con 
l’usuale  facilità,  ella  si  arresta  tutto  ad  un  tratto 
manifestandosi  subito  dei  dolori  che  pongono  il 
soggetto  in  grave  smania.  Questo  suole  accadere 
alloraquando  il  calcolo  essendo  movi  bile  e non 
molto  grosso  viene  spinto  dalla  corrente  delle 
urine  alla  bocca  della  vescica,  la  quale  chiude  al- 
r istante  senza  permettere  che  possa  passare  il 
ruuanentc  del  fluido.  Per  Tarresto  succeduto  del- 
V.urina  e per  il  dolore  che  il  calcolo  produce  con 
la  sua  pressione  alla  parte,  l’ animale  comincia  a 
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contorcersi  , a svoltolarsi  nel  terreno,  a sudare, 
a stringersi  il  pene  fra  il  ventre  ed  una  gamba 
posteriore,  ed  a fare  nuovi  sforzi  per  orinare  : 
questi  dolori  c queste  smanie  durano  sino  a tanto 
che  il  calcolo  col  rilassamento  della  vescica  ri- 
cade nel  fondo  di  questa,  la  qual  cosa  accaduta 
V animale  riprende  ad  un  tratto  la  primiera  tran- 
quillità , torna  ad  urinare  liberamente,  e non  ma- 
nifesta più  alcuna  alterazione  p<u"  sino  a tanto  che 
il  caso  non  si  ripeta.  Il  modo  «li  presentarsi  dei 
dolori  è indizio  di  calcoli  in  vescica,  allora  quando 
ranimale  nel  suo  perfetto  stato  di  salute,  e men- 
tre sta  tranquillamente  faticando,  è colpito  in  un 
istante  da  dolori  urinarj  , in  forza  dei  quali  si 
arresta  , si  pianta  inutilmente  per  espellere  1’  u- 
rina , e rifiuta  di  proseguire  il  cammino.  La  causa 
di  un  simile  fenomeno  , il  quale  suole  ordinari<a- 
mente  avvenire  nello  slancio  del  galoppo  o su- 
bito dopo  di  un  salto  forzoso  , consiste  in  un 
colpo  brusco  di  percussione  che  dà  il  calcolo  alla 
vescica  ; colpo  che  immediatamente  produce  sul 
viscere  un  dolore  acerbo  il  quale  c tanto  più  sen- 
sibile quanto  più  il  calcolo  è pesante  e di  sca- 
bra superficie.  Eccitalo  l’ animale  da  questo  do- 
lore smania  come  se  fosse  colpito  da  nefritide  , 
e si  è osservalo  che  alcune  cavalle  sotto  i sforzi 
prodotti  da  questa  causa,  hanno  cacciati  dei  cal- 
coli , dopo  dei  quali  sono  ritornale  alla  primiera 
tranquillità  .e  salute.  Questi  due  segni  dei  cal- 
coli vescicali  possono  ripetersi  spesse  volte  nel 
mentre  che  l’ animale  è di  una  buona  salute,  ma 
col  progredire  del  male  essi  sono  frequentemente 
accompagnati  o preceduti  da  frequenti  c fieri  do- 
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lori  , eia  raarcablli  alterazioni  nel  corso  clell  uri- 
ne,  da  iscuria  e daircmanazionc  di  un  sudore  ebe 
raarcabilmcnte  puzza  d'urina.  La  vescica  irritata 
replicale  volle  , il  volume  del  calcolo  clic  au- 
menta , r irritazione  che  questo  conliiniamenle  ac- 
cresce , terminano  per  infìaramarc  l’orinalmenle 
quel  viscere,  esponendo  il  malato  a tutte  le  fu- 
neste conseguenze  di  una  simile  infìammazione. 
Il’ autopsia  degli  animali  che  muojono  di  questo 
male  presenta  sempre  la  vescica  estremamente  in- 
fiammata ; alcune  volte  vi  si  osservano  dei  grumi 
di  sangue  e della  marcia  , altre  volle  degli  indu- 
rimenti , o delle  piaghe  , e non  rare  volle  si  è 
trovata  anche  rotta,  per  la  violenza  di  questi  corpi 
stranieri  , o per  gl’  impiagamenti  che  ne  avevano 
distrutto  porzioni  di  tessuto. 

La  chirurgia  veterinaria  possiede  però  un 
mezzo  facile  col  quale  assicurarsi  della  presenza 
dei  calcoli  in  vescica,  ed  è questo  quello  deU’c- 
splorazionc.  Qualunque  calcolo  in  questo  viscere 
che  abbia  appena  la  grossezza  di  una  noce,  può 
essere  sentito  per  la  via  dell’ intestino  retto.  Ai 
primi  segni  adunque  che  lo  facciano  sospettare, 
passi  il  veterinario  immediatamente  ad  assicurar- 
sene con  questo  mezzo.  Introdotta  la  mano  nel 
retto,  s’egli  trova  che  la  vescica  sia  piena  d’  u- 
rina  procuri  di  farla  evacuare  premendone  legger- 
mente , ed  anche  in  reiterate  volte  , il  suo  fondo 
verso  il  collo  ; giacche  il  calcolo  rimanendo  in 
basso  non  potrebb’ essere  sentito  sinché  la  vescica 
è dall’  urina  dilatala.  Se  poi  1’  urine  non  potes- 
sero assolutamente  sortire  sarà  allora  una  prova 
che  vi  è un  ostacolo  al  loro  passaggio , per  cui 
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r operatore  porterà  le  dita  dell’  istessa  mano  sul 
collo  della  vescica  nel  quale  sentirà  il  calcolo  che 
vi  sta  impegnato.  Se  1’  animale  stando  in  piedi, 
non  permettesse  die  la  vescica  si  potesse  sentire 
per  esser  qitesla  tutta  calata  sul  pube,  si  faccia 
allora  una  pressione  forzata  su  di  questo  , o si 
corlclii  sul  dorso,  ^nella  quale  posizione  la  vescica 
viene  a piombare  sopra  il  retto.  Se  poi  la  ve- 
scica fosse  vuotata  , e non  si  trovasse  , si  tra- 
lasci allora  d’  esplorarla  , essendo  segno  eh’  ella 
non  contiene  nulla.  Negli  animali  piccoli , come 
il  gatto , r esplorazione  si  farà  sempre  metten- 
doli supini  sul  dorso  ed  introducendo  un  dito 
nel  retto. 

Assicuratosi  della  presenza  di  una  pietra  in 
vescica  , e pienamente  cogniti  e persuasi  che  la 
chimica  non  possiede  mezzo  alcuno  per  dislrug- 
' gerla  , è necessario  di  decidersi  .immediatamente 
per  farne  1’  estrazione.  L’ operazione  che  si  prat- 
tica  per  quest'  effetto  ha  avuto  per  lungo  tempo 
il  nome  di  litotomia  ma  siccome  questa  voce  si- 
gniCca  taglio  o sezione  di  una  pietra  mentre  che 
non  è la  pietra  ehe  si  taglia  ma  la  vescica,  l’o- 
dicrna  pratica,  alta  quale  mi  unisco  , vi  ha  so- 
stituito il  vocabolo  cìslotomia  perchè  precizza  esat- 
tamente r organo  sul  quale  si  opera. 

L’operazione  dev’  essere  ritardata  od  acce- 
lerata secondo  le  circostanze  che  si  presentano 
nella  malattia.  Sarebbero  pregiudicevoli  ed  anzi 
funesti  una  fretta  mal’  intesa  od  un  zelo  fuor  di 
proposito  che  ci  spingessero  ad  operare  allorché 
l'animale  è travagliato  da  forti  dolori,  e quando  la 
vescica  è infiammata  ed  eccessivamente  irritata  j 
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qualunque  siasi  il  metodo  che  si  prescelga  per 
r operazione  , egli  avrebbe  Si^mpre  in  simil  caso 
le  più  fatali  conseguenze.  II  nmlato  dev’essere  por- 
tato alla  tranquillità  ed  alla  calma  per  quanto  piu 
è possibile  , e la  vescica  ricondotta  al  suo  stalo 
naturale  per  quanto  si  possa  in  quell’emergente 
ottenere.  Si  predisporrà  dunque  l'animale  all’  o- 
perazione  col  salasso,  con  i purganti , con  i la- 
vativi , con  i bagni  e con  tutti  quei  mezzi  che 
diretti  sono  a calmare  la  flogosi  e a distruggere 
la  spasraodìa.  Sarà  dunque  saggio  ed  anzi  indi- 
spensabile il  dilazionare  in  questo  caso  l’ opera- 
zione. 

Pregiudizievole  poi  il  ritardo  riescirebbe  ogni 
qual  volta  il  calcolo  non  avesse  sviluppato  nes- 
sun fenomeno  morboso  , o che  questi  fossero  sì 
leggieri  da  non  dar  a temere  di  funeste  conse- 
guenze. 11  dilazionare  in  questo  secondo  caso  sa- 
rebbe dannoso  , sì  perchè  simili  fenomeni  potreb- 
bero sopravvenire,  come  anche  perchè  ogni  giorno 
che  il  calcolo  staziona  in  vescica  riceve  probabiU 
mente  nuovi  materiali  per  aumentare  di  volume. 
In  questo  secondo  caso  la  dilazione  dovrà  essere 
limitata  a quel  tempo  che  è necessario  per  pre- 
disporre il  malato  all’operazione,  con  un  purgante, 
con  la  dieta  ed  anche  se  fa  d’ uopo  con  un  sa- 
lasso , come  si  usa  per  qualunque  siasi  altra  ope- 
razione di  alta  chirurgia. 

Estrarre  una  pietra  dalla  vescica  urinaria  di 
un  individuo  vivente,  ha  costituito  per  un  lungo 
tempo  una  delle  più  grandi  difficoltà  della  nostra 
scienza , ciò  che  si  vede  dalla  quantità  dei  me- 
lodi che  per  tale  oggetto  furono  inventati,  pro- 
T.  IV.  8 
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posti,  ed  a vicenda  al»braccicati  e ributtali.  Ai 
progressi  quasi  meravigliosi deilanotomia  e zooto- 
mia  dobbiamo  in  totalità  il  metodo  facile  col  quale 
oggi  giorno  quest’operazione  si  pratica  ; e sem- 
bra in  questo  momento  eh’  io  scrivo  che  l'Heurte- 
loupiana  litotrissia  se  si  applicherà  anche  agli  ani- 
mali potrà  maggiormente  avvantaggiare  di  molto 
il  fin  qui  fatto,  per  quegli  utili  de’quali  in  al- 
cuni casi  si  potrà  da  essa  ottenere. 

Io  intanto  mi  esimerei  ben  volentieri  dal  de- 
scrivere quei  metodi  che  per  i loro  tristi  effetti 
vennero  quasi  totalmente  proscritti  dalla  nostra 
chirurgia,  se  questa  scienza  noi  l’applicassimo  so- 
lamente sul  cavallo,  per  il  quale  è particolarmente 
fissato  il  metodo  preponderante  che  descriverò  in 
appresso  ; ma  dovendo  noi  incaricarci  di  tanti  es- 
seri variabili  nella  conformazione  e nelle  dimen-  I 
sioni  delle  parti,  e per  le  quali  variazioni  1’  ac-  i 
connato  metodo  trasforma  in  difficile,  tutto  ciò  che 
nel  cavallo  riesce  facile  , mi  trovo  costretto  da 
religioso  dovere  di  non  omettere  la  descrizione 
anche  degli  altri,  almeno  di  quelli  più  conosciuti, 
perchè  appunto  qualcuno  di  essi  può  essere  pre- 
feribile su  i piccoli  animali  , nei  quali  la  via  del- 
r uretra  troppo  angusta  non  permette  d’essere 
scelta  come  nel  cavallo  la  scegliamo , per  l’estra- 
zione dei  calcoli  che  stanno  in  vescica. 

La  veterinaria  non  era  che  un  mostro  nelle 
mani  di  barbari  corifei , allorché  un  uomo  dotto 
propose  di  estrarre  la  pietra  sul  cavallo  per  la 
via  dell’  intestino  retto.  Il  taglio  rclto-vcscìcale 
proposto  da  Vegezio  costituì  un  metodo  che  ebbe 
seguaci  cd  ammiratori  non  solo  in  quei  tempi  , 
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ma  anche  in  quelli  a noi  più  prossimi,  ed  anzi 
può  dirsi  non  totalmente  abbandonato.  Il  bene- 
merito signor  Chabert  se  ne  servi  più  di  una 
volta , e lo  trovò  facile  per  1’  esecuzione,  e non 
sempre  privo  di  buoni  effetti  ; e l’ illustre  An- 
drea Vacca  Berlingbieri  l’applicò  con  vantag- 
gio sull’uomo,  facendo  così  avverare  in  parte  la 
profezia  del  celebre  Rasori,  il  quale  molt'  anni  ad- 
dietro aveva  detto , che  la  veterinaria  avrebbe 
prestato  alla  medicina  umana  degli  estesi  vantaggi 
ed  una  mano  soccorrevole. 

L’  apparecchio  operatorio  per  la  sua  esecu- 
zione è formato  di  una  tenta  scanalata  che  s’in- 
troduce in  vescica  per  la  via  dell’  uretra,  un  bi- 
sturino  convesso  sul  tagliente,  fisso  nel  manico,  e 
le  tanaglie.  Nel  cavallo  sul  quale  la  tenta  non 
può  pervenire  in  vescica  per  il  lungo  tratto  del- 
r uretra  come  sull’  uomo  , si  apre  questo  canale 
membranoso  nel  luogo  e nel  modo  come  dissi  pel 
cateterismo  urr.tro-pei'ineale  e da  quel  punto  si 
spinge  in  vescica.  Colà  pervenuta  si  fa  tener  fissa 
da  un  ajuto  che  la  mantenghi  con  la  scanalatura 
rivoltata  verso  il  retto  , e l’ operatore  introduce 
in  quest’intestino  la  sua  diritta  per  riscontrarla  ; 
riconosciutala  egli  prende  allora  il  bisturino  che  na- 
sconde nella  n^ano  medesima  sinché  giunto  sul 
collo  della  vescica  vi  volge  il  tagliente  sopra,  col 
quale  incide  il  retto,  il  detto  collo,  e se  è neces- 
sario anche  una  porzione  del  fondo  posteriore  della 
vescica  istessa  , facendo  così  pervenire  il  tagliente 
dell’  istrumento  nella  scanalatura  della  tenta  che 
gli  ha  servilo  di  guida  e d’  appoggio.  L’  esten- 
sione del  taglio  dev’essere  proporzionata  alla  gros- 
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sezza  della  pietra  che  attraverso  vi  deve  passa- 
re cosicché  se  questa  è piccola  il  fondo  della 
vescica  può  venirne  risparmiato  ; ma  siccome  que- 
sto metodo  si  sceglie  per  1’  appunto  quando  il 
calcolo  è eccessivamente  grosso , cosi  è ben  dif- 
» beile  che  il  taglio  non  si  debba  estendere  al  di 
ia  del  collo.  Apertasi  la  comunicazione  fra  il  retto 
e la  vescica  vi  s’ introducono  due  dita  della  mano 
sinistra  per  servire  di  guida  alle  tanaglie  , e si 
fa  ritirare  la  tenta  la  quale  non  serve  piu  a nulla. 
S'introducono  allora  le  tanaglie  con  la  mano  di- 
ritta con  le  quali  la  pietra  si  porta  fuori. 

I vantaggi  principali  di  questo  metodo  si 
limitano  a due.  Il  primo  è quello  di  risparmiare 
l’uretra  e con  essa  l’arteria  bulbosa  che  viene 
spesso  recisa 'Col  metodo  urctro-vescicale.  j ^ 

II  secondo,  che  per  questa  strada  si  possono 
estrarre  pietre  di  ogni  volume,  ciò  che  non  rie- 
sce che  difficilmente  e dopo  lacerazioni  , per  la 
via  deir  uretra  allorché  questo  volume  è massimo. 

Due  sono  egualmente  i suoi  danni  maggiori, 
cioè  due  visceri  tagliati  invece  di  uno;  e la  fa- 
cilità di  una  fistola  stercoracea  fra  il  retto  e la 
vescica.  Malgrado  però  questi  difetti  del  taglio 
retto-vescicole  io  non  trovo  che  possa  su  gli  ani- 
mali piccoli  essere  da  nessun  altro  sostituito.  L’u- 
retra piccola  del  cane  e più  anche  quella  del  gatto, 
non  che  la  ristrettezza  delle  parti  dov’essa  è si- 
tuata, inibiscono  totalmente  il  metodo  prescelto  pel 
cavallo  e peli’  uomo , non  essendo  possibile  che 
su  questi  piccoli  animali  la  via  dell’  uretra  possa 
riescire  capace  per  introdurre  tanaglie,  anche  le 
più  piccole,  e dar  passaggio  ad  un  calcolo  anche 
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di  media  grossezza  proporzionatamente  al  diame- 
tro della  vescica. 

Il  secondo  metodo  cliiamato  in  chirnrgia 
umana  ipogcislrico  ^ c ulto  cippcivccchio  e che  io 
su  gli  animali  chiamerò  anlipubèo  è sicuramente 
piu  facile  anche  dell’ antecedente,  ma  tristi  ne  sono 
sempre  gli  effetti,  per  cui  la  chirurgia  veterinaria 
non  deve  prevalersene  che  sopra  gli  animali  pic- 
colissimi nei  quali  ogn’  altra  via  è assolutamente 
incapace  a permettere  la  sortita  del  calcolo. 

*^Io  l’ho  adoperato  una  volta  su  di  quella  gatta 
della  quale  parlai  più  addietro , e per  quanto  il 
piccolo  animale  mori  subito  dopo,  per  l’estremo 
stato  nel  quale  era  ridotto , pure  non  mi  lusin- 
gai punto  che  avesse  potuto  sopravvivere  agli  ef- 
fetti dell  operazione. 

Questo  metodo  si  effettuisce  aprendo  l’ad*- 
dome  immcdiatomente  avanti  il  pube  per  la  quale 
via  si  apre  anche  la  vescica  e si  estrae  la  pietra. 
Per  eseguirlo  sull’uomo  s’introduce  in  vescica  la 
sonda  a dardo, l’estremo  introdotto  della  quale  per^ 
venuto  al  fondo  della  vescica  nel  luogo  indicato,, 
serve  di  guida  per  aprir  questa;  ma  negli  accen- 
nati piccoli  animali  non  possiamo  prevalerci  nem- 
meno di  questo  soccorso  perchè  inibita  dùl  me- 
schinismo  ristrelo  volume  delle  parti  , per  cui 
onde  riscontrare  la  vescica  immediatamente  che- 
l’addome  è aperto  non  possiamo  far  altro, che  so^ 
stituire  alla  della  sonda  un  iniezione  di  fluido  che 
distendi  ecce  sivainentc  quel  viscere,  ciò  che  sì 
potrà  eseguire  con  una  piccola  siringa  provveduta» 
di  una  cannula  tanto  piccola  quanto  pass’ essere 
introdotta  in  quell’ uretra.. 
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Tenuto  fermo  sol  dorso  l’ammalato,  1’  ope- 
ratore pralticherà  la  dell’  iniezione,  e subito  dopo 
prenderà  il  bisturino  col  quale  inciderà  la  linea  apo- 
ncurotica  dei  muscoli  addominali,  attenendosi  ben 
rasente  alla  sinfisi  del  pube  acciò  la  vescica  venga 
aperta  nella  sua  porzione  posteriore  fuori  del  sacco 
peritoneale.  Scoperta  la  vescica  attraverso  la  fe- 
rita addominale,  egli  v’impianterà  la  punta  del  bi- 
sturino la  quale  nell’aprirla  fa  scappar  fuori  l'acqua 
iniettata,  attraverso  di  quella  ferita  e con  la  guida 
del  bisturino  istesso  egli  introdurrà  in  vescica  una 
lenta  scanalata  che  gli  servirà  di  guida  per  dila- 
tare la  ferita  della  vescica  sino  al  punto  che  esige 
la  grossezza  del  calcolo  , il  quale  verrà  subito 
estratto  mediante'  una  pinzetta  che  faccia  le  veci 
di  tanaglie. 

Tutti  tristi  e quasi  costantemente  mortali 
sono  gli  effetti  di  questo  metodo , ma  fra  questi 
il  più  imponente  è quello  , che  nei  piccoli  ani- 
mali riescendo  impossibile  di  non  aprire  la  ve- 
scica dentro  il  sacco  del  peritoneo  , tosto  che 
r ammalato  si  è rimesso  in  piedi  l’urina  si  versa 
nell’  addome.  Nell’  uomo  si  può  evitare  questo 
funesto  incidente  ed  anche  quello  di  un  ascesso 
urinoso  fuori  del  sacco  peritoneale,  introducendo 
in  vescica  il  catetere  di  gommelastica  e facendo 
conservare  all’  operato  la  situazione  supina  , ma 
negli  animali  piccoli  non  potendosi  avere  ne,  l’uno 
nè  r altro  , ne  viene  la  conseguenza  che  quest’o- 
perazione in  loro  è apportatrice  di  una  morte  più 
certa.  Il  taglio  adunque  è da  tralasciarsi 

sempre  quando  si  puole  sostituirvi  il  rclto-vexci- 
calcy  e non  dev'essere  adottato  se  non  che  quando 


Digitized  by  Google 


1 19 

il  inalalo  è perduto,  e non  si  vuol  riiuaiieru  in 
faccia  al  proprietario  neghittosi  e come  si  suol 
dire,  con  le  mani  alla  cintola. 

Il  terzo  metodo  chiamato  in  chirurgia  umana 
apparcccido  laterale  e che  io  su  gli  animali  chia- 
merò urelro-vescicale,  presenta  tali  e tanti  vantaggi 
che  malgrado  più  dilficile  ad  eseguirsi , è rima- 
sto ciò  non  ostante  il  preponderante  su  tutti  gli 
altri , ed  il  solo  può  dirsi  che  costituisce  la  pra- 
tica da  tutti  adottala  per  l’estrazione  della  pie- 
tra tanto  sull’  uomo  come  su  i nostri  maggiori 
quadrupedi.  Io  descriverò  questo  metodo  come 
è stato  praticalo  ed  insegnato  per  molli  anni  in 
veterinaria,  e poscia  lo  dimostrerò  con  quegli  uti- 
li cambiamenti  che  da  non  mollo  vi  si  sono  portati. 

L’apparecchio  operatorio  consiste  in  una  tenta 
lunga  a guisa  di  catetere,  un  bisluriuo,  un  cisto- 
tomo, una  tenta  retta  scanalata  e le  tanaglie.  La 
tenta,  prima  deve  avere  una  lunghezza  sulliciente 
per  arrivare  dairestcrno  orificio  dell’  uretra  sino 
al  suo  arco  sul  pube  , deve  inoltre  portare  una 
scanalatura  della  lunghezza  di  tre  in  quattro  dita 
trasverse  all’  estremità  che  s’ introduce  , onde  iii 
quella  possa  sccorrere  e ricevere  la  guida  il  cl- 
stolomo  che  deve  penetrare  in  vescica.  Siccome 
questa  sonda  deve  seguire  la  curva  leggera  che 
fa  la  sinfisi  del  pube,  su  la  quale  deve,  passare, 
si  è prescritto  di  dargli  una  curva  eguale  prima 
d’ introdurla.  Ad  uopo  tale  si  prende  una  bacclielta 
di  ferro , si  misura  dal  glande  all’  arcala  degli 
ischi  , gli  si  fa  un  piccolo  bottone  olivato  sul- 
l’  estremo  che  deve  penetrare,  vi  si  marca  la  detta 
scanalatura  , c si  piega  leggermente  per  fargli 
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prendere  l’accennata  curra.  Farò  per  altro  qui 
avvertire  che  questa  specie  di  tenta  di  ferro  la 
quale  dev’  essere  introdotta  come  un  catetere  , 
dìiìiciiiDcnte  può  penetrare  cosi  curva  sino  allarco 
che  fa  l’ uretra  su  la  sinfisi  degli  ischi  , od  al- 
meno penetrerà  portando  però  nel  suo  tragitto 
dello  ooutusioni  e forse  anche  delle  escoriazioni 
nel  tratto  uretrale  ; per  cui  quando  io  mi  servivo 
di  questa  guida  nel  principio  dclfoperazione,  so- 
stituivo sempre  alla  descritta  un  altra  tenta  di 
piombo,  la  quale  avendo  fistcssa  forma  e adem- 
piendo all’istess’  uso  puole  però  venire  introdotta 
retta  , e indi  piegata  man  mano  che  deve  seguire 
la  convessità  della  detta  sinlìsi  , ciò  che  riesce 
facilmente  con  l’ ajuto  esterno  della  mano  che  l’ac- 
compagna nel  suo  tragitto.  Se  però  preferisco 
questa  , non  intendo  d’  oppormi  all’altra,  perchè 
la  pratica  che  si  ha  con  certi  istrumenti,  corregge 
essa  i difetti  che  presentano.  Il  cistotomo  è quello 
stesso  da  tutti  conosciuto,  chiamato  anche  comu- 
nemente histurino  nascosto,  dovendosi  però  sce- 
gliere sempre  quello  che  è numerato  sul  manico, 
perchè  con  quei  numeri  venendo  precisata  la  sua 
apertura,  la  lama  dell’  istrumeiito  sortirà  a qiiel- 
r altezza  che  si  esige  per  1’  estensione  che  si  vuol 
dare  al  taglio  , in  ragione  della  grossezza  del  cal- 
colo che  si  deve  estrarre. 

L’ operazione  può  eseguirsi  tanto  coll’  ani- 
male in  piedi,  quanto  che  posto  a terra.  Nel  pri- 
mo modo  l’operatore  è più  comodo,  e la  libertà 
delle  parti  gli  rende  la  manovra  più  facile. 

Se  però  si  è costretti  di  scegliere  la  seconda 
posizione  , si  potrà  iissare  1’  animale  sul  dorso 
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come  dicessimo  pel  cateterismo,  o sul  fianco  co- 
me si  pratica  per  la  castrazione.  Situalo  l’ ani- 
male, l’operatore  unge  con  pomata  la  tenta  che 
abbiamo  descritta  e l’ introduce  nell’  uretra,  spin- 
gendola sino  a tanto  che  l’  estremo  urti  contro 
l’arco  di  questa  ; in  questa  posizione  egli  l’ ab- 
bandona allora  nelle  mani  di  un  ajutante,  il  quale 
avrà  F avvertenza  di  tenerla  ben  fissa  ed  anche 
qualche  poco  forzata , distendendo  bene  il  pene 
8*1  di  essa  e tenendolo  su  la  medesima  serra- 
to con  una  mano  dietro  il  glande.  Ciò  fallo  1’  o- 
peratore  va  a situarsi  dietro  la  groppa  del  ca- 
vallo , dove  si  mette  al  fianco  un  altro  ajutante 
che  tenghi  la  coda  Tovesciata  su  la  groppa.  Egli 
allora  prende  il  bisturino  retto  e lo  impianta  den- 
tro l’uretra,  tagliando  questa  e la  pelle  in  mezzo 
alla  linea  del  rafe,  tre  dita  trasverse  al  disotto 
dell’  ano,  e perviene  col  tagliente  del  bisturino  in 
mezzo  alla  scanalatdra  della  tenta.  Penetrato  col 
bisturino  nell’  uretra,  egli  allora  distende  la  ferita 
di  questa  verso  il  collo  della  vescica,  incidendo 
uretra  pelle  e tutte  le  parti  mollo  per  il  tratto 
di  tre  dita  travci’sali. 

Allora  egli  depone  il  bisturino  e prendendo 
il  cistotomo  ben  chiuso,  1 introduce  nell’  uretra 
aperta  spingendolo  attraverso  il  collo  della  ve- 
scica, e fa  ritirare  totalmente  la  tenta  che  sta  nel- 
1’  uretra.  Quando  però  si  voglia  con  più  certezza 
eseguire  la  dilatazione  dell’  uretra  e guidare  in 
vescica  il  cistolomo  , tosto  che  l’ uretra  è aperta 
s’ introduce  per  essa,  sia  dentro  la  vescica  la  se- 
conda tenta  di  cui  abbiamo  parlato  , ritirando 
quella  che  sta  nell’ uretra.  Pervenuto  il  cisto- 


Digilized  by  Google 


122 

tomo  nella  vescica  si  sente  con  essò  II  calcolo 
sul  quale  percuote , ed  allora  ritirata  la  tenta 
e voltato  il  tagliente  dell  istrumento  verso  il  ret- 
to si  fa  esso  sortire  dal  nascondiglio  , dando- 
gli queir  apertura  che  si  crede  necessaria  e che 
noi  conosciamo  dal  numero  del  manico.  Aperto 
cosi  il  cistotomo,  1’  operatore  lo  tirerà  a se  ta- 
gliando con  quel  tempo  e movimento  il  collo  della 
vescica  ed  il  rimanente  dell’  uretra  ; questo  taglio 
deve  seguire  sempre  la  linea  del  retto  in  modo 
che  il  tagliente  del  cistotomo  segui  la  direzione 
orizontale  della  spina  vertebrale,  dal  momento  che 
comincia  a tagliare  sino  al  momento  che  sorte 
dalla  ferita.  Fattasi  l'incisione,  si  depone  il  cisto- 
tomo e si  rintroduce  in  vescica  la  solita  tenta 
retta  per  farla  essere  di  guida  alle  tanaglie,  ma 
questa  può  anche  essere  risparmiata  sostituen- 
dovi le  dita  della  mano  sinistra  le  quali  facil- 
mente vi  arrivano.  Giunta  la  tanaglia  in  vescica 
si  agguanta  il  calcolo,  e dall'apertura  delle  bran- 
che di  queste  si  conosce  meglio  la  grossezza  di 
quello  , per  cui  se  si  vede  ch’egli  non  possa  sor- 
tire per  r apertura  che  si  è fatta,  si  ritira  la  ta- 
naglia vuota  e si  dilnta  la  ferila  introducendo  nuo- 
vamente il  cistotomo  in  essa.  Nel  tirare  intanto 
il  calcolo  serrato  nella  tanaglia,  bisogna  ricordarsi 
bene  di  non  stringerlo  troppo,  acciocché  non  si 
frantumi  se  fosse  di  natura  friabile  , e la  tana- 
glia nell’  estrarlo  dovrà  eseguire  prima  un  movi- 
mento leggero  di  circonvoluzione  onde  assicurarsi 
che  il  calcolo  è isolato  e che  la  vescica  non 
è compresa  col  calcolo  , e poscia  nel  sortire  ese- 
guirà dell’ inflessioni  dolci  ed  adattate  alle  parti, 
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acciò  non  cagionare  con  qualche  aspro  movimenlo 
una  lacerazione  alla  ferita. 

Portalo  fuori  il  calcolo  deve  allora  1’  ope- 
ratore esplorare  , se  ve  ne  sono  altri  , ciò  che 
farà  con  la  solita  tenta  , e nel  caso  che  ve  ne 
esistessero,  gli  estrarrà  egualmente  rintroducendo 
le  tanaglie  per  quante  volte  abbisogna.  Assicu- 
ratosi poi  che  la  vescica  non  ne  contiene  altri, 
egli  spingerà  in  questo  viscere  un  iniezione  tie- 
pida per  lavarlo  da  ogni  sedimento  ; c se  il  cal- 
colo si  fosse  rotto  neircstrarlo,  ripeterà  simili 
iniezioni  tante  volle  quanto  basta  per  cacciare 
con  esse  tutti  i frantumi  di  quello  sino  alla  più 
minuta  polvere. 

Ma  se  per  sventura  il  calcolo  si  trova  ade- 
rente alla  vescica  1’  operazione  si  rende  allora  più 
lunga  e laboriosa  , perchè  è indispensabile  riso- 
larlo tagliandone  le  aderenze.  Ad  uopo  tale  biso- 
gna introdurre  nella  vescica  un  bisturino  retto  leg- 
germente convesso  nella  punta,  del  quale  sino  a 
questa  punta  se  ne  fascera  la  lama;  questo  bi- 
sturino fissalo  su  di  un  luanico  bastantemente 
lungo  dev’  essere  j)ortalo  col  tagliente  sul  calcolo, 
sopra  ed  intorno  al  quale  dovrà  incidere  quella 
specie  di  ciste,  che  lo  avvolge.  Sinché  sentiamo 
che  il  tagliente  del  bisturino  è sempre  a contat- 
to con  la  |)ielra,  non  abbiamo  nulla  da  dubitare 
per  la  vescica  ; ma  questa  verrelrbe  subito  lesio- 
nala se  r islruiuento  scostandosi  rial  calcolo  in- 
cidesse su  rinterua  tunica  della  medesima,  per  cui 
egli  non  deve  mai  agire  se  non  che  quando  si 
sente  la  resistenza  della  pietra.  Man  mano  poi 
che  il  bisturino  esegue  qualche  incisione  si  do- 
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vrà  introdurre  la  tanaglia  per  vedere  se  il  cal- 
colo è rimasto  distaccato. 

Chi  fos  se  provveduto  del  Kiotomo  o taglia 
briglie  del  signor  Desault,  potrebbe  con  molto 
maggior  vantaggio  e sicurezza  sostituirlo  all’  ac- 
cennato bisturino.  Se  dopo  replicati  tentativi,  il 
calcolo  non  si  potesse  aff  itto  distaccare  senza  ri- 
schio di  rovinare  la  vescica,  si  lasci,  dopo  averne 
slagliuzzata  la  ciste;  e per  molti  giorni  si  fac- 
ciano replicate  iniezioni  nel  viscere  con  le  quali 
la  ciste  suole  disorganizzarsi  e perdere  ogni 
attacco.  Si  tenti  contemporaneamente  il  calcolo 
e si  estraglii  quando  si  è reso  libero.  Termi- 
nata r operazione  si  cuoprc  con  filaccia  la  ferita 
esterna  , vi  si  applica  l’istessa  fascia  come  per 
la  fistola  all'  ano  , si  situa  1’  animale  nella  scu- 
deria , e vi  si  tiene  ad  una  discreta  dieta,  dan- 
dogli i primi  due  o tre  giorni  la  sol  acqua  bian- 
ca , alla  quale  si  aggiunge  poi  la  crusca  bagnata 
c poca  gramigna  fresca  sino  a totale  guarigione. 
1/  urina  intanto  comincia  subito  a sortire  attra- 
verso la  ferita  , e lo  scolo  di  questo  fluido  pro- 
segue liberamente  per  questa  parte  per  il  corso 
di  tre  o quattro  giorni.  Dopo  questo  tempo  la 
gonfiezza  dei  bordi  recisi  cominciando  a chiudere 
il  diametro  deU’apertura,  l’urina  trova  una  diffi- 
coltà a sortire  per  quella  strada  e comincia  a ri- 
prendere la  via  naturale  dell’  uretra  ; man  mano 
che  la  cicatrizzazione  progredisce  l’ urina  va  sem- 
pre piu  diminuendo  , sinché  totalmente  cessa  per 
questa  via  dopo  il  corso  di  venti  giorni  ad  uà 
mese. 

Due  sono  gl’  inconvenienti  massimi  che  si 
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hanno  dal  taglio  urclro-vcsclcalc  esogullo  nel  modo 
come  l’ho  descrillo.  Il  primo  è quello  che  il  ci- 
stotomo nel  spaccare  il  collo  della  vescica  cd  il 
restante  dell’  uretra  incide  sempre  anche  1'  inte- 
stino retto  che  vi  è ad  immediato  contatto,  per 
cui  r operazione  viene  complicata  con  la  ferita  di 
un  altro  viscere.  Il  secondo  è l’altro  che  in  quel 
luogo  dove  il  collo  della  vescica  si  recide  vi  si 
trova  r arteria  bulbosa  la  quale  viene  essa  pure 
tagliata  , dando  luogo  ad  un  emorragia,  che  per 
quanto  non  sia  mortale  per  la  perdita  del  san- 
gue , grave  diviene  però  per  i coagoli  che  vansi 
a formare  nella  vescica  ed  all’ intorno  della  ferita. 
Siccome  questo  secondo  difetto  è inevitabile  , cosi 
è prescritto  di  prepararsi  nell’apparecchio  un  tubo 
del  diametro  dell  uretra,  il  quale  fasciato  di  stop- 
pa , spolverata  d’ agarico  o di  qualch’  altra  pol- 
vere astringente,  s’introduce  nella  ferita  sin  den- 
tro il  collo  della  vescica  ; questo  tubo  che  è fatto 
con  una  lastra  di  piombo  , costituisce  allora  una 
pressione  su  i vasi  recisi  e permette  contempora- 
neamente lo  scolo  deir  uritia  non  che  la  sortita 
dei  coagoli  che  il  sangue  può  avere  nella  vesci- 
ca formati  : all’  intorno  di  questo  tubo  vi  si  spin- 
gono delle  faldelle  graduate  di  stoppa  fine,  acciò 
la  compressione  riesca  più  forzata  e dapertutto 
eguale,  avvertendo  però  che  queste  faldelle  siano 
munite  di  fili  con  i quali  si  possa  al  bisogno 
cacciarle  dalla  ferita.  Quarantott’  ore  o tutto  al 
più  tre  giorni  dopo  l’operazione,  la  parte  puolc 
liberamente  essere  liberata  da  esse  e dal  tubo  , 
perchè  le  arterie  si  sono  obliterate. 

I miglioramenti  portati  al  metodo  del  taglio 


al  perineo  , ossia  urelro-vescieale  {«cllitano  di 
molto  r operazione  , ne  abbreviano  il  tempo  e 
fanno  scansare  i due  accennati  inconvenienti.  L’a- 
nimale prima  di  tutto  dev’essere  iissato  in  pie- 
di , nel  travaglio  o fra  due  barre  che  non  gli 
permettine  di  voltare  la  groppa  in  nessun  senso 
per  sottrarsi  ai  tagli  che  si  devono  praticare.  Im- 
pasfojatogli  il  bipede  posteriore  e tormentato  col 
torciinuso  , T operatore  comincierà  dal  gonfiare 
tutta  r uretra  con  una  tiepida  iniezione  , come 
prescrissi  pel  cateterismo  uretro-perineale  del  qua- 
le il  principio  di  quest’»  operazione  ne  è una  co- 
pia. Inturgidita  l’uretra  dall’  acqua,  si  prende  al- 
lora un  bisturino  retto  di  lunga  lama  fissa  sul  ma- 
nico e vi  s’ impianta  , tagliando  con  essa  anche 
la  pelle  ; questo  primo  taglio  dev’  essere  prati- 
cato subito  sopra  T arcata  degli  ischi  e su  di 
una  parte  laterale  dell’  uretra  e non  mai  nei  suo 
mezzo.  Aperta  la  pelle  e 1’  uretra,  s’ introduce 
subito  nella  ferita  la  tenta  retta  scanalata  che  si 
spinge  dentro  la  vescica.  Ciò  fatto,  l’ operatore 
tiene. con  la  sua  sinistra  ferma  la  tenta,  della 
quale  volge  la  scapalatura  dalla  parte  della  fe- 
rita, e con  ristesso  bisturino  che  introduce  nella 
detta  scanalatura  prolunga  il  taglio  sul  rimanente 
dell’  uretra  ed  al  collo  della  vescica , recidendo 
le  parti  tanto  nello  spingere  il  bisturino  quanto  nel 
ritirarlo.  Terminata  l’incisione  depone  il  bisturino 
e prende  la  tanaglia  che  introduce  in  vescica  eoa 
la  guida  della  tenta  che  si  trova  già  situata.  Sic- 
come il  tagliente  del  bisturino  è sempre  diretto 
su  la  parte  laterale  dell’uretra  e del  collo  della 
vescica  guardando  verso  la  punta  della  natica 
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corrispondenle,  rintestino  retto  non  può  inai  ve- 
nirne lesionato , e 1’  arteria  bulbosa  che  rimane 
più  sopra  resta  egualmente  fuori  rischio  d’esse- 
re recisa.  A questi  vantaggi  vi  si  devono  aggiun- 
gere gli  altri  non  meno  interessanti,  cioè  del  ri- 
sparmio della  tenta  lunga  nell’  uretra  la  quale  ca- 
giona sempre  dei  danni  alla  parte  , e quello  di 
una  minore  quantità  d’istrumenti  da  maneggiarsi, 
per  cui  la  manovra  si  rende  più  facile  e più  bre- 
ve. Queste  innovazioni  vantaggiose  al  taglio  ure- 
tw-vescicnfc  erano  già  state  da  me  prodotte  in 
pratica  quando  intesi  che  nelle  scuole  veterina- 
rie di  Francia  si  erano,  egualmente  pensate  , e mi 
compiacqui  estremamente  quando  seppi  da  alcu- 
ni veterinari  francesi  che  il  mio  metodo  sepolto 
nel  silenzio  , e non  per  anco  da  alcuno  conosciuto 
era  l’insegnato  in  quelle  scuole. 

Nelle  femmine  degli  animali  grandi,  l’estra- 
zione dei  calcoli  si  effettuisce  sempre  dilatando 
r uretra  a riprese  con  qualche  mezzo  meccanico; 
giacché  il  largo  diametro  di  questo  canale  unito 
alla  sua  brevità  rende  facile  una  simile  estrazio- 
ne. Ogni  qual  volta  però  1’  uretra  non  fosse  su- 
scettibile di  dilatarsi  a sufficienza , o che  il  cal- 
colo fosse  molto  voluminoso  , si  potrà  eseguire 
il  taglio  di  quel  canale  membranoso  e del  collo 
della  vescica,  introducendo  la  tenta  retta  ed  il  bi- 
st  urino  col  quale  si  reciderà  nella  linea  media 
superiore  corrispondente  alla  vagina.  Raro  è il 
bisogno  di  quest’  operazione  su  di  esse,  perchè 
molto  meno  dei  maschi  vanno  soggette  alla  pietra. 

Prima  di  chiudere  quest’  articolo  , per  la  no- 
stra chirurgia  tanto  interessante  , non  voglio  tra- 
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lasciare  di  accennare  in  esso  un  mio  pensiero  il 
quale  per  quanto  possa  per  il  momento  sembrare 
k'gitiero  e di  poco  momento  , pure  utile  potreb- 
be forse  in  giorno  riescire. 

Sin  dal  primo  momento  clic  ebbi  conoscenza 
della  Ulolripsia  del  barone  llcurtcloup  , e che  ne 
sentii  i felici  resultati  sull’uomo,  ottenuti  in  va- 
rie circostanze  dal  chiarissimo  dottore  signor 
Carlo  Colliex  che  qui  in  Napoli  ne  è stato  il 
propagatore  , mi  sovcnne  che  un  tal  metodo  po- 
teva riescire  molto  utile  su  i nostri  animali  gran- 
di cd  in  special  modo  sul  cavallo.  E confesso  il 
vero  che  mi  sarei  ben  volentieri  unito  al  signor 
Colliex  per  sperimentarlo  se  mi  si  fosse  presentalo 
qualche  animale  con  pietre  in  vescica  , ciò  che 
non  ho  potuto  avere  per  qualunque  ricerca.  Ma 
seguendo  la  teoria  dell’  operazione,  la  quale  in- 
segna d’ introdurre  nella  vescica  per  la  via  natu- 
rale dell'nretra  un  istrumento  Utotrittorc,  il  quale 
spesse  volte  basta  per  se  solo  a frangere  in  mi- 
nutissime particelle  il  calcolo,  ed  altre  volte  vuol 
essere  ajutalo  da  un  martello  esterno , mi  parve 
a colpo  d’  occhio  come  mi  sembra  tuttavìa,  che 
rintroduzione  ed  il  maneggio  di  un  simile  in- 
strumento abbiano  a riescire  molto  più  facili  su 
gli  animali  grandi  nei  quali  1’  uretra  ha  uri  ca- 
libro tanto  maggiore;  e che  per  conseguenza  l’a- 
zione del  lilolrillore  e del  martello  debban  resul- 
tare mollo  più  sicure  nell’effelto  , e di  molto  mi- 
nor rischio  che  sull’uomo.  La  via  per  l’introdu- 
zione deir  instrumento  sarebbe  la  medesima  che 
assegnai  pel  cateterismo  uretro-perincale  , l’ope- 
raiore  trovarebhe  qui  un  altro  vantaggio  sul  ca- 
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Tallo  in  preferenza  -dell'  uomo,  quale  è quello  di 
un  tratto  più  corto  d’  uretra  e d’  una  linea  retta. 

Che  se  poi  la  Irtolripsia  Hurteloupiana  pro- 
ducesse sul  cavallo  il  medesimo  effetto  come  sul- 
l’tiomo,  quale  è quello  di  stritolare  il  calcolo  in 
frazioni  tanto  minute  da  poter  passare  per  l’ure- 
tra dietro  la  corrente  delle  urine  o il  ri{^ur|?ito 
d’  iniezioni , Futile  di  questo  metodo  riescirehhe 
incalcolabile,  perchè  con  esso  si  risparmiarebhe- 
ro  tutti  quei  tagli  estesi  e sempre  pericolosi  che 
evitare  non  si  possono  con  qualunqu’  altro  meto- 
do. Possa  questa  mia  osservazione,  gettata  cosi 
di  passaggio  essere  il  primo  raggio  di  una  nuo- 
va luce  su  la  nostra  scienza  , e possine  i miei 
collcghi  approfittarsene , come  farò  io  all’  occa- 
sione , per  costituirne  il  principio  di  un  nuovo 
metodo  che  riescendo  in  tutta  la  sua  estensione, 
darebbe  alla  veterinaria  un  nuovo  lustro  ed  all’u- 
tile pubblico  un  ulteriore  garanzia. 

ARTICOLO  IV. 

Malattie,  dell  uretra, 

C^i]Ai.DNQiJE  siasi  punto  del  lungo  tratto  ure- 
trale può  costituire  la  sede  di  un  calcolo  ; questi 
però  non  si  formano  mai  in  questo  canale  ma  vi 
pervengono  costantemente  dalla  vescica. 

I calcoli  uretrali  sono  molto  più  comuni  nel 
bue  che  nel  cavallo,  ciò  che  deve  dipendere  dalla 
diversa  figura  che  in  origine  hanno  i calcoli,  aven- 
do io  osservalo  che  quelli  del  bue , che  ho  tro- 
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▼ali  nella  lor  uretra,  àvevano  quasi  tutti  la  figura 
del  faggi uolo  o del  nocciuolo  di  uliva.  Questa  fi- 
gura e quel  volume  mi  ha  fatto  anche  suppore  che 
fossero  sempre  provvenienti  direttamente  dai  reni 
e non  formali  nella  vescica. Tosto  che  un  calcolo 
si  è iiitrodolto  nel  canale  uretrale  subbenlra  una 
dilìicoltà  cd  alcune  volte  un  assoluta  impossibi- 
lità di  urinare.  L’  urina  scappa  qualche  poco  , 
malgrado  con  fatica  , alloraquando  il  calcolo  non 
essendo  nè  liscio  nè  eguale  permette  qualche  punto 
di  spazio  fra  esso  e 1’  uretra,  attraverso  del  quale 
r urina  filtra  ; ma  il  passaggio  di  questo  fluido 
rimane  poi  totalmente  interdetto  quando  il  cal- 
colo chiude  ermeticamente  tutta  la  circonferenza 
’ dell’uretra,  dove  è situato.  La  soppressione  dol- 
r urina  si  manifesta  allora  con  tutti  i segni  -delle 
ritenzioni  più  sopra  descritte  , e 1’  animale  sma- 
niando e dibattendosi  soffre  gli  stessi  dolori  che 
danno  le  pietre  in  vescica. 

Non  si  può  venire  in  cognizione  della  pre- 
senza di  questi  calcoli  nel  canale  uretrale,  se  non 
che  esplorandone  con  la  mano  il  suo  lungo  tratto  ; 
esplorazione  che  si  deve  sempre  fare  in  qualun- 
que siasi  ritenzione  d’  urina  onde  non  cadere  nel- 
r errore  di  supporre  la  malattia  in  altri  organi 
più  distanti. 

Deve  dunque  il  veterinario  distendere  il  mem- 
bro deir  animale  più  che  puole  , e con  le  dita 
della  sua  diritta  percorrere  lentamente  tutta  l’u- 
retra dalla  sua  origine  sino  al  suo  termine,  esplo- 
randone la  porzione  pelvina  , coll’  introdurre  la 
mano  nel  retto.  Siccome  il  calcolo  che  non  ha 
ceduto  air  urlo  delle  urine  deve  costantemente 
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avere  un  volume  maggiore  al  diametro  dell'  ure- 
tra, così  è Impossibile  clic  sotto  di  una  tale  esplo- 
i*azione  non  si  rendi  palese.  Anzi  nel  cavallo  , 
sul  quale  il  membro  sorte  quasi  totalmente  dal 
prepuzio  allorché  l’animale  si  sforza  per  urinare, 
il  calcolo  può  essere  sensibile  anche  alla  vista,  se 
è situato  lungo  quel  tratto  dell’  asta. 

Assicuratosi  della  presenza  di  uno  di  questi 
calcoli  nell’  uretra  , prima  di  passare  a farne  1 e- 
strazionc  si  dovrà  tentare  di  farlo  sortire  con  al- 
tro mezzo.  Si  prendi  dunque  una  piccola  siringa 
piena  d’  olio  tiepido,  c si  dia  ad  un  ajiito  il  quale 
eseguisca  un  iniezione  nell’  uretra  , e nell’  islesso 
tempo  r operatore,  introdotta  la  mano  nel  retto, 
calchi  dolcemente  la  vescica  distesa  dall’urina,  verso 
il  collo,  onde  forzare  le  urine  a riempire  forzosa- 
mente la  porzion  d’  uretra  che  rimane  al  disopra 
del  calcolo.  L’  olio  che  viene  introdotto  nell’  u- 
retra  vi  dev’  essere  mantenuto,  acciò  questa  por- 
zione inferiore  della  medesima  resti  leggermente 
dilatata  e che  il  fluido  untuoso  resti  a contatto 
col  calcolo,  onde  renderne  piii  facile  lo  scivola- 
mento. Per  ottenere  quest’ ell’etto  1’ ajulante  terrà 
serrato  1’  estremo  del  membro  tosto  che  ne  ha 
ritirata  la  siringa.  Se  il  calcolo  ha  una  figura 
eguale  ed  è di  liscia  superficie,  facilmente  viene 
siiTOSso  ed  anche  spinto  fuori  con  questo  mezzo. 
Se  però  dopo  avere  per  qualche  volta  replicate 
queste  prove  , si  vede  che  il  calcolo  affatto  non 
si  muove  , si  passi  subito  a farne  l’ estrazione  , 
perchè  1’  inutile  pressione  della  mano  su  la  ve- 
scica tormcntarehhc  senz’  effetto  ranimalc  cd  espor- 
rebbe la  vescica  ad  infiammarsi. 
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Ij’  estrazione  tlèl  calcolo  si  fa  aprendo  il  ca- 
nale uretrale  in  qualunque  punto  di  esso  il  cal-; 
colo  è impegnato.  Se  questo  è nell’  uretra  ester- 
na , r operatore  farà  tener  disteso  il  membro  da 
un  ajuto  , ed  egli  lo  agguanterà  con  la  sua  sini- 
stra nel  luogo  del  calcolo  , facendo  in  modo  di. 
distendere  bene  1’  uretra  su  di  esso;  indi  con  la 
mano  diritta  armata  di  un  bisturino  convesso  su 
la  punta  vi  farà  sopra  un  incisione  di  una  lun- 
ghezza proporzionala  alla  grossezza  del  calcolo, 
che  caccierà  attraverso  della  ferita.  Aperta  1’  u- 
relra,  ordinariamente  il  calcolo  scappa  fuori  da  se, 
ma  se  altrimenti  egli  lo  estrarrà  con  le  dila  o con 
la  pinzetta  chirurgica.  Se  poi  il  calcolo  fosse  im- 
pegnato nella  porzione  pelvina  dell’  uretra  , egli 
allora  dilaterà  con  la  inano  sinistra  lo  sfintere  del- 
r ano  e passando  le  dita  di  questa  mano  su  le 
parli  laterali  dell’uretra,  vi  terrà  ben  disteso  so- 
pra il  retto  nel  mentre  che  con  l’ istesso  bistu- 
rino farà  sul  calcolo  l’ incisione  necessaria  per 
estrarlo.  Si  avverti  per  ultimo  che  in  qualunque 
siasi  luogo  r uretra  venghi  aperta,  l iocisione  de- 
v'  esser  sempre  longitudinale  e non  mai  ad  essa 
trasversale.  Cacciato  il  calcelo  vediamo 'immedia- 
tamente le  urine  scappare  con  impeto,  parte  per 
r uretra  e parte  per  la  ferita,  dietro  la  quale  eva-i 
cuazionc  l’animale  diviene  tranquillo  e resta  sol- 
levalo. Questa  piccola  operazione  può  farsi  tanto 
con  r animale  a terra  quanto  in  piedi  , ma  que- 
sta seconda  posizione  sarà  preferita  ogni  qual 
volta  r animale  sia  docile  , e più  quando  per  la 
distensione  eccessiva  della  vescica  vi  polrebb\-s- 
sere  rischio  di  rottura  nell’  urto  di  cadere  a terra. 
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EslraUo  il  calcolo  , 1’  operatore  lieve  avere  l’at- 
toiiziuiie  ili  spiugerc  nell’uretra  per  la  parte  del 
glande  una  tenta  con  la  quale  assicurarsi  se  fra 
restremo  dell’uretra  e la  ferita  vi  sono  altri  cal- 
coli , giacché  se  ve  ne  rimanessero  , le  urine  sor- 
tirebbero costantemente  dalla  ferita,  dando  luogo 
ad  una  listola  o ad  una  permanente  apertura  ar- 
tificiale. La  ferita  che  rimane  non  merita  nessuna 
particolare  medicatura  , ella  cicatrizza  facilmente 
da  se  stessa  , dopo  che  1’  urina  diminuendo  seui- 
jire,  vi  è passata  per  quindici  o venti  giorni.  L’a- 
nimale si  mette  all’  acqua  bianca  ed  alla  dieta  ^ 
oltre  della  quale  non  vi  suole  abbisognare  altro 
se  la  vescica  non  aveva  antecedentemente  sofferto. 

Nei  cavalli  castrati  e particolarmente  in  quel- 
li che  hanno  l’  abitudine  di  urinare  senza  sfode- 
rare , succede  sovente  clic  l’ umore  sebaceo  si 
accumula  in  quantità  e costituisce  dei  corpi  du- 
ri quasi  come  la  pietra.  Simili  calc«>li  sebacei 
vanno  facilmente  ad  alloggiarsi  in  quella  depres- 
sione che  si  osserva  all’  estremo  dell’  uretra  del 
cavallo  , coriispondcnte  alla  fossetta  iravicolaro- 
dell’  uomo  , e là  col  loro  ingrossamento  compri- 
mono 1’  uretra  in  modo  che  otturandone  il  d'ia- 
nietro  impediscono  che  1’  urina  possa  passare.  H 
signor  Cbabert  ne  levò  uno  grosso  come  un  uovo- 
di  colombo  su  di  un  cavallo  nel  quale  simile 
calcolo  aveva  arrestate  le  urine.  Facile  è il  tro- 
vare (questo  calcolo  esterno  ed  il  farlo  ciulere  , 
ma  non  però  e così  facile  il  pensarci  allorché  si 
presentano  segni  di  ritenzione  d’  urina  , per  cui 
raccomando  sempre  più  a tutti  i veterinarj  cb« 
saranno  chiamati  per  tali  malattie  dì  porUue  seiUi- 
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prc  è prima  d’ ogn’  altra  cosa  , le  loro  osserva- 
zioni sull’  uretra  , cacciando  il  glande  e disten- 
dendo il  pene  onde  percorrere  il  tratto  di  quel 
canale  dalla  sua  origine  al  suo  termine. 

L’uretra  va  alcune  volte  soggetta  ad  un  di- 
fetto di  conformazione  qual  è quello  d’ aprirsi  die- 
tro e sotto  la  testa  del  pene,  invece  di  sporgere 
come  r usuale  nel  suo  mezzo.  Simile  difetto  noi 
lo  conosciamo  allora  quando  runimale  urina,  per- 
chè con  esso  lo  spruzzo  dell’  urina  invece  di  es- 
sere diretto  fra  i piedi  anteriori  come  il  solito, 
si  porta  fra  quelli  posteriori.  Questo  difetto  il 
quale  poco  o nulla  deteriora  il  preggio  del  ca- 
vallo per  se  stesso  , sarebbe  però  del  massimo 
danno  se  si  scuoprisse  su  di  (piello  destinato  per 
la  monta.  Un  cavallo  in  questa  guisa  difettoso  è 
assolutamente  inabile  alla  generazione,  perchè  l’e- 
iaculazione  dello  sperma  invece  di  farsi  in  cor- 
rispondenza della  bocca  dell’utero  si  farebbe  su 
la  parte  inferiore  della  vagina.  L'accenno  di  questo 
difetto  servirà  dunque  semplicemente  per  ranimen- 
tare  ai  giovani  veterinarj  di  non  dimenticare  nel- 
r acquisto  di  stalloni,  di  ben  esaminare  i loro  or- 
gani generativi  con  molt'esattezza,  non  omettendo 
anche  di  vederli  urinare. 

L'imperforazione  congenita  dell’uretra  è un 
altro  difetto  non  molto  raro  tanto  sul  maschio 
quanto  nella  femmina  ; e nel  ])i  imo  si  scorge  più 
presto  che  nella  seconda  a causa  che  il  piccolo 
poliedro  sfodera  , si  mette  in  posizione  d’  uri- 
nare senza  ])oterlo,  e lascia  vedere  un  tumoretto 
elastico  nel  luogo  dove  I’  uretra  si  apre.  Questo 
difetto  può  riescile  funesto  alla  vita  del  ueonulo 
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se  non  \i  si  rimedia  per  tempo.  L’urina  iralle- 
nula  può  dar  luogo  alla  distensione  eccessiva  della 
vescica  ed  alla  sua  rottura.  Si  dice  die  in  al- 
cuni casi  r urina  abbia  preso  la  via  dell’  uraco 
aperto  c sia  sortita  per  1’ ombelico.  Questo  feno- 
meno che  Rielierand  riscontrò  su  di  una  ^signo- 
rina , ed  al  quale  rimediò  completamente  , non 
credo  che  possa  darsi  cosi  facilmente  su  1 bruti, 
stante  la  diversa  conformazione  dell  uraco  di  que- 
sti paragonata  con  quello  dell  uomo.  Se  il  di- 
fetto esiste  sul  maschio  si  agguanti  subito  la  le- 
sta del  pene  e si  spinga  nell  accennato  tumorelto 
un  tre  quarti  da  idrocele,  c se  nella  femmina  si 
faccia  lo  stesso  aprendo  la  vulva,  lauto  nell  uno 
poi  come  nell’  altro  s introduca,  e vi  si  manten- 
glii  per  qualche  giorno  uno  stuellino  spalmato  di 
qualche  sostanza  grassa,  onde  impedire  che  si  ci- 
catrizzi con  riunione  la  ferita  ; lo  stuello  si  ri- 
ineller’a  ogni  volta  che  1’  individuo  ha  urinalo 
Dopo  subito  r operazione  Turine  si  evacuano  iu 
quantità,  e col  passaggio  di  queste  e la  presenza 
dello  stuello,  la  piaghelta  si  cicatrizza  lasciando. 
alT  uretra  la  sua  naturale  apertura. 

L’uretra  dei  nostri  animali  domestici  non  va  in^ 
contro  così  facilmente  ai  restringimenti  come  quella 
dell’  uomo  , perchè  in  questo  essendo  effetto  quasi 
sempre  delle  malattie  veneree  , quelli  nou  cono- 
scono questa  causa.  Per  quanto  io  mi  sappia,  il 
cane  è il  solo  che  va  soggetto  ad  una  gonorrea 
sua  propria.  Se  io  scrivessi  parlicolarmeulc  le 
malattie  di  quest’animale  potrei  estendermi  a di- 
mostrare che  questa  specie  di  gonoirea  è anche 
iu  esso  in  alcuni  casi  contagiosa,  avendo  ossck- 
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Tato  una  volta  che  un  maschio  T attaccò  ad  una 
feniniiiia  con  la  quale  ebbe  commercio.  Lo  scolo 
gonorroico  però  di  questa  specie  d’ animale  è con- 
sensuale più  tosto  di  un  catarro  della  vescica 
cd  il  più  di  sovente  anzi  è [Koveniente  dai  reni, 
come  lo  dimostrano  le  cause  che  vi  danno  ori- 
gine, la  sede  del  dolore,  ed  il  vacillamento 
ai  lombi.  Dalia  qualità  acre  e riscaldante  del  flui- 
do marcioso  che  cola  dal  pene,  dipendono  quelle 
esulcerazioni  che  non  di  rado  riscontriamo  nell’u- 
retra e nell  interno  del  prepuzio  di  quest’animale; 
lesioni  dalle  quali  ne  possono  succedere  dei  ri- 
stringimenti d'  uretra  come  nell’  nomo  ; difatti  il 
cane  è il  secondo  che  incontra  simili  ristringimenti. 
Nel  cavallo  possono  accadere  qualche  volta  nel 
luogo  di  una  cicatrice  rimasta  dietro  un’opera- 
zione eseguitasi  su  quel  condotto  membranoso. 
In  qualunque  degli  animali  questo  difetto  si  pre- 
senti, va  sempre  trattato  con  un  mezzo  meccani- 
co suscettibile  di  dilatare  a poco  a poco  il  punto 
ristretto.  Nel  cane  si  può  far  uso  delle  cande- 
lette elastiche  come  nell’  uomo,  e nel  cavallo  dei 
cateteri  di  gommelastica  , cominciando  sempre 
con  un  diametro  piccolo  che  man  mano  si  au- 
menta a norma  della  dilatazione  che  si  ottiene. 
Questi  corpi  stranieri  s introdurranno  sempre  spal- 
mali di  unguento  mercuriale  , il  quale  non  serve 
solamente  a farli  più  facilmente  scivolare  , inu 
bensì  anche  a fondere  quelle  durezze  c callosità 
che  possono  esser  'causa  del  ristringimenio. 
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ARTICOLO  I. 

Malattie  dello  scroto  e del  prepuzio. 


X^o  scroto  ed  il  prepuzio  essendo  costituiti  dal- 
r islessa  pelle,  che  avanti  il  pube  si  assottiglia  e 
scende  in  duplicatura  molle  e flessibilissima  per 
costituire  l’ involucro  al  pene  ed  ai  testicoli,  suc- 
cede che  la  maggior  parte  delle  malattie  gli  siano 
comuni.  Noi  vediamo  difatti  che  alloraquando  lo 
scroto  viene  aperto  nella  castrazione,  e die  per 
causa  de’  sofferti  tagli  s’  infiamma  e s’ ingorga  , 
queste  due  alterazioni  si  estendono  egualmente  an- 
che al  prepuzio  , come  del  pari  vediamo  che  l’e- 
dema di  questo  si  propaga  anche  allo  scroto.  Quindi 
ho  creduto  necessario  e giusto  di  comprendere  le 
malattie  di  questo  doppio  involucro  in  un  solo 
articolo  , nel  quale  però  mi  prefiggo  di  descri- 
vere separatamente  ciascuna  delle  medesime,  che 
appartiene  ad  una  parte  più  tosto  che  all’  altra 
con  le  rispettive  denominazioni  che  le  distinguono. 

L edema  di  queste  parti  è una  malattia  la 
quale  per  cause,  per  caratteri  esterni  e per  anda- 
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mento  , in  nulla  diversifica  dagli  edemi  di  qua- 
Iiinquc  siasi  altra  parte  del  corpo  , merita  però 
quivi  una  particolare  altenzione,  perchè  la  gon- 
fiezza che  produce  a questi  speciali  involucri 
potrebbe  Iraire  nell’ errore  qualclie  inesperto  vc- 
teiinaiio  facendoli  credere  qualcli’ altra  malattia 
L’  edema  dello  scroio  e del  prepuzio  è il  più  di 
sovente  consensuale  di  quello  delle  gambe  poste- 
riori , dell’  idrotorace  , dell’  ascile,  dell’anasarca 
e persino  dell  idrocelalo  , ma  alcune  volte  però 
è anche  idiopatico  per  delle  cause  le  quali  adi- 
rono direttamente  alla  sola  località  , come  le  ope- 
razioni chirurgiche  , le  contusioni,  e la  presenza 
di  corpi  in  itami  dentro  il  prepuzio. 

Alcune  volte  1’  edema  attacca  lo  scroto  di 
preferenza  aumentandone  considerabilmente  il  vo- 
lume sino  a renderlo  pesantissimo,  ed  incomodo 
ai  movimenti  dei  membri  posteriori.  In  questo 
caso  noi  vediamo  questo  sacco  membranoso  ec- 
cessivamente disteso  senza  demarcazione  alla  linea 
del  rafe  , della  figura  di  un  grosso  melone,  duro 
dolente  sotto  la  pressione  della  mano  , e senza 
che  questa  possa  più  distinguere  i testicoli  che 
VI  sono  rinchiusi,  digli  è in  questo  stato  che  I i- 
nesperlo  giudica  sovente  che  siano  i testicoli  "-li 
ammalati,  mentre  non  lo  sono  che  i loro  invohi- 
cri  , ed  ho  veduto  anche  qualche  ignoraate  pren- 
dere per  ernia  quest’edema.  Altre  volto  lo  stato 
edematoso  è massimo  nel  prepuzio  e legneio  nello 
scroto  ; ed  in  questo  secondo  noi  vedlLo  l’ in- 
volucro del  pene  gonfio  eccessivamente,  quasi  lu- 
cido, duro  sotto  il  tatto,  e spesso  formante  un 
grosso  tumore  intorno  al  suo  orificio,  il  quale  per 
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la  gonfiezza  quasi  sparisce , impedendo  anche  la 
sortila  del  membro. 

Questa  specie  d’  edema  però  non  dev’  essere 
confusa  col  fimosi  , ossia  infiammazione  del  pre- 
puzio ; giacché  nell’  edema  il  dolore  è sempre  po- 
chissimo in  proporzione  della  gonfiezza  , ed  al- 
cune volte  anzi  manca  totalmente,  ciò  che  è al- 
r opposto  deir  altra,  oltre  di  che  Tedema  di  que- 
ste parli,  eguale  a quelli  di  qualunque  altro  puulo 
della  macchina,  da  il  carattere  distintivo  che  lo  fa 
difi’erenziare  da  qualunque  altra  lumescenza,  qua- 
Tè  quello  della  profonda  marca  locale  che  vi  la- 
scia il  dito  compressore  sul  tumore. 

Vi  sono  dei  cavalli  i quali  quasi  ahitual- 
raenlc  vanno  soggetti  all’  edema  del  prepuzio  ; e 
questi  son  quelli  che  soffrirono  malattie  depri- 
menti nella  loro  gioventù  , quelli  che  abitarono 
pascoli  umidi  e bassi  , quelli  di  temperamento 
linlalìco  , quelli  predisposti  alle  malattie  umora- 
li ed  in  ispecial  modo  agli  idropi  , e quelli  fi- 
nalmente che  per  lusso  si  fanno  marcire  nelle  stal- 
le in  una  (piasi  perenne  inerzia.  I/edema  prove- 
tiicnle  dalla  maggior  parte  dell’  a(.’cennale  causi;, 
suol  essere  accompagnalo  da  gonfiezza  ai  nodelli 
jioslerioii  , suole  sparire  col  molo  e ritornare 
nel  riposo,  e non  suole  mai  acquistare  un  enor- 
me voluiHe  a meno  che  non  vi  si  aggiungono  sul- 
r individuo  altre  malattie.  Questa  specie  di  ede- 
ma leggero,  inlcrmiltenle  c senza  dolore,  costi- 
tuisce quella  malattia  che  il  volgo  dei  inancscal- 
chi  napoletani  chiama  la  pcpelaja.  Sinché  nullo 
é il  dolore,  leggera  la  gonfiezza  e facile  a spa- 
rire anche  col  semplice  molo , la  malattia  è di 
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poca  o nulla  entità:  un  esercizio  più  regolare  e 

giornaliero  , l’ amministrazione  di  qualche  pur- 
gante , l’uso  dei  diuretici  per  qualche  tempo  , 
ed  un  cibo  asciutto  farinaceo  ed  aromatico  lo 
possono  totalmente  distruggere  ed  impedirne  la 
recidiva. 

Non  è cosi  però  di  quello  il  quale  è irre- 
movibile malgrado  gl’ indicati  mezzi  , quello  die 
per  r enorme  gonfiezza  rende  le  parti  quasi  mo- 
struose , che  è accompagnalo  da  dolore  sotto 
r esplorazione  , e che  lascia  scorgere  una  mas- 
sima durezza.  S’egli  appartiene  più  al  prepuzio 
che  allo  scroto,  egli  si  oppone  allora  alla  sortila 
del  membro  ; quindi  1‘  animale  urina  malamente; 
le  urine  si  soffermano  ogni  volta  in  gran  parte 
fra  il  membro  ed  il  prepuzio  , irritano  e riscal- 
dono  maggiormente  questo  , 1’  infiammano  e l’e- 
sulccrano.  All’  azione  di  questo  Quido  irritante  vi 
si  unisce  quella  dell’umore  sebaceo,  il  quale  nel 
chiuso  prepuzio  si  accumula  in  quantità,  vi  s'in- 
durisce o si  pùtrefà  dando  luogo  ad  un  marci- 
mento fetidissimo.  Se  poi  è lo  scroto  quello  at- 
taccato di  preferenza  , la  qualità  acre  deU’umore 
che  costituisce  1’  edema  irrita  la  pelle  e le  tuni- 
che interne,  vi  sveglia  dolore  ed  infiammazione, 
alla  qual  causa  vi  si  aggiunge  la  distrazione  do- 
lorosa del  tessuto  organico  e la  pressione  delle 
parti  ; allora  si  formano  delle  screpolature  su  la 
periferia  di  questo  sacco  , o vi  si  raccolgono 
nell’  interno  dei  fluidi  che  si  convertono  in  mar- 
ce , dando  luogo  ad  un  ascesso  dal  quale  pos- 
sono originarsi  delle  fistole  od  altri  accidenti 
gravi.  . . V 
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Il  icallamento  per  qdesta  seconda  specie  dV 
dcma  dev’  essere  più  generoso  e piii  sollecilo. 
S’ egli  è accompagnato  da  dolore  e da  iniìammo, 
si  pungili  replicate  volte  l’animale  , si  sottopon- 
ga all’uso  del  nitro  nell'acqua  bianca,  e si  ten- 
ghi  alla  dieta  ; s’  egli  è molto  vigoroso  e die  la 
parte  sia  eccessivamente  riscaldata  si  faccia  uso 
anche  del  salasso.  Alla  località  poi  si  applichino 
dei  cataplasmi  ammollienli  da  principio  per  cal- 
mare il  dolore  cagionato  dalla  distensione  delle 
parti  ; indi  si  passi  ad  eseguire  profondi  scarifi- 
cazioni con  la  punta  del  bisturino  o della  lancetta, 
sotto  delle  quali  si  abbia  uno  stillicidio  in  più 
punti  dell’  umore  costituente  l' edema  , si  spremi 
anche  leggermente  per  ogni  dove,  acciò  quest'  u- 
more  sorti  più  facilmente  ed  in  quantità , e su 
la  parte  scariHcata  si  metlino  altri  cataplasmi  ri- 
solventi. Se  qualche  cumolo  di  materiale  si  sen- 
tisse dentro  lo  scroto  si  aprì  sul  punto  dove  la 
marica  presenta  fluttuazione  all’  esterno;  e si  ab- 
bia sempre  presente  di  eseguire  simili  aperture 
nella  parte  più  bassa  di  questo  sacco  membra- 
noso acciò  lo  Scolo  si  cfleltui  facilmente  ed  in 
totalità;  cosicché  se  il  punto  fluttuante  sul  quale 
si  è aperto  rimanesse  alto  , si  ase^uisca  in  basso 
una  contrapertura  dalla  quale  si  passerà  uno  stuello 
od  anche  un  setoucino  spalmato  d’ unguento  ce- 
rato per  non  renderlo  tanto  irritante.  Se  il  pre- 
puzio è il  più  minacciato,  si  faccino  delle  inie- 
zioni continue  nel  suo  interno  onde  liberarlo  dai 
sedimenti  urinosi  e sebacei  , dalle  suppurazioni 
se  mai  ve  ne  fossero  , e lavare  quell’esulcerazione 
che  vi  si  potrebbe  essere  formata.  I cataplasmi, 
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le  fiimentazioni  i vapori  dell’  acqua  bollente,  e le 
iniezioni  sopraccennale  si  proseguiranno  sino  a 
tanto  die  le  parli  siano  sgonfiale  , che  il  mem- 
bro possa  liberamente  sortire  , e che  col  riassor- 
bimento o con  una  benigna  suppurazione  1’  ede- 
ma si  sia  risoluto.  Se  lo  scroto  è stato  sede  di 
cumoli  marciosi,  si  esamini  per  l'apertura  esegui- 
tasi se  vi  sono  seni  o fistole  per  trattarle  conve- 
nevolmente se  ve  ne  esistessero,  badando  però  sem- 
pre di  usare  ogni  diligenza  a non  toccare  mai  e 
molto  meno  a pungere  o ferire  i testicoli. 

Se  poi  r edema  è assolutamente  freddo  e in- 
dolente malgrado  voluminoso  , duro  e pertinace, 
si  deve  allora  usare  di  tutt’  altro  metodo.  Si  am- 
ministri uno  o due  volle  l’aloè  socotlrino  nel  prin- 
cipio della  cura , senza  far  uso  dei  diuretici , e 
lasciando  l’ animale  ad  un  cibo  discreto  e più  to- 
sto farinaceo.  Si  faccino  localmente  delle  fumiga- 
zioni secche  con  sostanze  aromatiche,  si  strofini  il 
tumore  con  tintura  alcooliea  di  china,  con  alcool 
canforato  , con  sapone  sciolto  nell’  alcool  , o col 
linimento  ammoniacale.  Se  questi  mezzi  non  ec- 
citano il  riassorbimento  locale  e che  il  tumore  non 
ammollisca,  si  passi  subito  alle  scarificazioni  col 
cauterio  attuale.  Si  prendi  adunque  un  cauterio 
con  bottone  ulivato  terminante  con  una  punta,  c 
con  questo  si  trafori  la  pelle  del  prepuzio  o dello 
scroto  , badando  nel  primo  caso  di  non  toccare 
il  sottoposto  pene  , e nel  secondo  di  non  offea- 
dere  i testicoli  ; si  tenghi  anche  una  sufficiente 
distanza  fra  i punti  di  scarificazione  acciò  nell’ im- 
piagamcnlo  successivo  la  pelle  conservi  la  neces- 
saria resistenza  j e dopo  scarificalo  s’ inviluppi 
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tutto  il  tumore  in  un  gran  cataplasma  fatto  eoa 
farina  di  lino^  o con  lievito,  nel  (piale  vi  si  ruU 
schiera  dell’  unguento  basilico  e (pialche  poco  di 
canfora.  Se  l’ indolenza  e freddezza  locali  persi- 
stono, si  potrà  anche  ungere  la  parte  scarilicala, 
coir  istesso  linimento  d’  ammoniaca  prima  d’  ap- 
plicare i cataplasmi.  Questi  rimedj  producono  co- 
stantemente il  desiderato  intento;  essi  predispon- 
gono all’  esterno  una  benigna  suppurazione  che 
cola  nel  cataplasma,  ed  eccitano  1’  interno  assor- 
bimento , cou  i quali  due  mezzi  l’ ingorgo  si  dis- 
sipa poco  a poco  sinché  la  parte  ne  rimane  per- 
fettamente liberata.  Il  rilassamento  della  cute  c 
del  tessuto  celluloso  che  rimane  qualche  volta  dopo 
la  sparizione  del  iluido  che  costituiva  1’  (‘dema, 
può  essere  rimediato  con  l’ applicazione  per  più 
giorni  della  creta  sciolta  nell’  aceto  allumalo. 

Di  questo  rimedio  leggermente  eccitante  e 
mollo  astringente  io  me  ne  servo  anche  negli  ede- 
mi leggeri  ed  abituali  si  dello  scroto  che  del  pre- 
puzio per  lutto  il  tempo  che  agisce  la  cura  pur- 
gativa e diuretica  , e quasi  sempre  ne  ottengo 
ottimi  effetti  ; la  cretala  fresca  si  rinnova  ogni 
venliqualtr’  ore. 

t'imosi  e parafimosi.  Queste  due  voci  espri- 
mono r infiammazione  del  prepuzio.  La  prima  però 
si  applica  nel  caso  che  il  membro  è rinserrato 
dentro  il  fodero  infiammato  senza  poterne  sortire; 
c la  seconda  quando  il  membro  c rimasto  da  fuori 
senza  potere  più  rientrare  a causa  dello  strango- 
lamento che  il  prepuzio  infiammalo  vi  esercita  so- 
pra. L’infiammazione  si  manifesta  nel  primo  modo 
allora  qutuido  le  cause  della  medesima  si  limita- 
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rono  al  solo  prepurio  senza  estendersi  al  glande, 
come  possono  essere  le  contusioni , le  ferite,  le 
fruslinate  , i Inraori  sarcomatosi  e soprattutto  le 
ulceri  del  farcino.  Il  fimosi  sviluppatosi  l'urina 
sorte  a stento , e da  questa  che  si  sofferma  nel- 
r interno  di  unita  all’  umor  sebaceo,  nascono  quei 
stessi  inconvenienti  che  ho  accennali  più  sopra. 
Il  guasto  fra  il  prepuzio  ed  il  glande  può  essere 
maggiore  quando  il  fimosi  è il  prodotto  di  tu- 
mori nati  sul  prepuzio  e di  ulceri  che  dallesterno 
si  estendono  anche  nell’  interno  ; ì»  questo  caso 
r impiagamento  e le  suppurazioni  possono  intac- 
care il  membro  medesimo  e dar  anche  luogo  a 
delle  aderenze  fra  esso  ed  il  prepuzio.  E ben 
dillicile  che  il  fimosi  nel  cavallo  ed  anche  su  gli 
altri  bruti  domestici  possa  come  nell'uomo  essere 
ragionato  da  ristrettezza  congenita  nell’apertura 
del  prepuzio,  giacché  quest’  involucro  cutaneo  è 
di  una  conformazione  negli  animali  ben  diversa  da 
quella  che  nell’  uomo  presenta.  Si  manifesta  l’in- 
fiammazione nel  secondo  modo  , cioè  il  parafi- 
tnosi , quando  essa  è cagionata  da  malattie  che 
più  particolarmente  attaccano  il  glande  o i corpi 
cavernosi,  come  per  esempio  i tumori  fungosi  e 
le  contusioni  del  primo  , e le  dilatazioni  del  se- 
condo. A pari  gradi  è molto  più  pericolosa  la 
seconda  posizione  della  prima,  perchè  o per  ra- 
gione della  smisurata  grossezza  che  può  aver  preso 
il  pene  o per  quella  della  massima  ristrettezza 
che  può  aver  acquistata  1’  apertura  del  prepuzio, 
lo  strangolamento  di  questo  su  quello  può  essere 
COSI  forte  da  determinarne  la  cangrcna.  Difatti  per 
quanto  leggero  questo  strangolamento  possa  essere 
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noi  vediamo  sempre  che  il  glande  acquista  un  vo- 
lume straordinario  accompagnato  da  un  colore  vio- 
laceo , da  un  forte  ingorgo  edematoso  il  quale 
aumentando  con  freddezza  e insensibilità  locale  ac- 
cenna una  prossima  mortincazione.  NeU'uno  o nel- 
l’altro modo  che  quest’  infiammazione  si  sviluppa, 
il  dolore  locale  è sempre  fortissimo  ed  alcune  volte 
insopportabile  , associandosi  a tutti  i mali  del- 
r infiammo  , lo  stiramento  doloroso  che  cagiona 
il  peso  delle  parli  ingrossale. 

La  cura  primitiva  ed  essenziale  in  ambe  i 
casi  è quell*  di  abbattere  imincdìalamenlc  1 in- 
fìammazionc.  Se  il  dolore  è forte  e se  partico- 
larmente vi  è febbre,  si  usi  suliilo  del  salasso  ge- 
neroso da  ripetersi  dopo  venliquatlr’ore.  Si  am- 
ministrino in  seguilo  dei  purganti  salini,  e se  vi 
è esaltamento  considerabile  nella  macchina  si  pro- 
pini anche  il  tartaro  slibialo  in  replicale  soluzioni, 
oltre  dei  lavativi  continui  ammolheuli.  Alla  loca- 
lità si  applichi  subito  un  abbondante  cataplasma 
di  malva  o latluca  tiepido  al  quale  si  unisca  un 
poco  d’acqua  coobata  di  lauro  ceraso.  Questo  ca- 
taplasma si  sosleuglii  alla  parte  con  una  fascia  a 
sospensorio,  la  quale  tenglii  il  tumore  sollevalo 
e sospeso  acciò  l’unimale  si  sollevi  dal  dolore  che 
quel  peso  gii  produce.  Malgrado  il  cataplasma 
applicalo  si  metti  sotto  alla  pancia  una  caldaja 
d’acqua  bollente  acciò  si  manlenghi  un  perenne 
bagno  a vapore  , il  quale  si  raccoglierà  alla  parte 
infiammata  mediante  delle  coperte  ebe  dal  dorso 
del  cavallo  scendino  sino  a terra  ; s’  intende  già 
che  la  dieta  rigorosa  di  sol’  acqua  bianca  nitrala 
dovrà  accompagnare  la  cura. 

T.I  IV. 
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Se  il  membro  è cliiaso  nel  prepnxiò  si  fac- 
cino dentro  di  questo  delle  frequenti  iniezioni  eoa 
decotti  tiepidi  di  malva  o lattuca  nei  qnali  vi  si 
aggiungerà  pur  anche  una  suHicienle  dose  dell  i- 
stess’  acqua  di  lauro  ceraso.  Queste  iniezioni  ser- 
viranno non  solo  a calmare  sempre  più  1’  infiam- 
mazione ed  il  dolore  , ma  bensì  anche  a ripulire 
le  parti  dai  sedimenti  o scoli  marciosi  che  vi  si 
sono  formati. 

Scoisi  due  giorni  dal  principio  dell’  indicala 
cura  e che  l’ infiammazione  ha  principiato  a cal- 
mare, si  esamini  attentamente  la  parte  per  ricono- 
scere e togliere  gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla 
libera  sortita  od  entrata  del  pene.  Nel  caso  che 
il  fimosi  fosse  costituito  da  tumori  irritati  e do- 
lenti formatisi  intorno  la  bocca  del  prepuzio  se 
ne  facci  1’  estirpazione  con  le  regole  dovute  ; se 
vi  sono  piaghe  antiche  intorno  alle  quali  abbia 
avuto  luogo  qualche  aderenza  fra  il  prepuzio  ed 
il  pene,  si  recidi  questa  con  la  forbice  o col  bi- 
sturino  sino  a sciogliere  di  bel  nuovo  le  parti  fra 
loro  ; e se  finalmente  malgrado  tutti  questi  mezzi 
r orlo  del  prepuzio  reso  tenace  duro  e contratto 
non  permettesse  più  affatto  la  sortita  del  membro, 
si  spacchi  allora  quest’  orlo  incidendolo  nella  sua 
parte  inferiore  mediante  una  buona  e lunga  for- 
bice o pur  anche  col  bisturino. 

Spaccato  il  prepuzio  se  ne  cacci  il  membro 
da  fuori,  si  ripulisca,  si  medichi  ove  sia  d’ uopo, 
si  lasci  colare  il  sangue  dalla  ferita,  si  ponghi  fra 
le  sue  labbre  una  faldella  onde  impedirne  la  riu- 
nione, c si  ricuopri  la  parte  col  solito  cataplasma 
da  sostenersi  sempre  con  1’  indicata  fasciatura  a 
sospensorio. 
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Se  air  opposto  si  tratta  di  paraPimosi  e clic 

10  strangolamento  che  sohVe  il  pene  possa  far  te- 
mere di  qualche  fatale  conseguenza  , dal  primo 
giorno  della  cura  si  prattichino  delle  profonde  sca- 
rificazioni sul  prepuzio  e sul  membro  ad  oggetto 
di  ottenere  un  abbondante  emissione  locale  di  san- 
gue. Queste  scarificazioni  si  faranno  con  un  bi- 
sturino  leggermente  convesso  sul  tagliente  col  quale 
si  eseguiranno  in  forma  d'incisioni  della  lunghezza 
di  un  pollice  trasverso  tutto  aU’intorno  del  pre- 
puzio infiammalo  , lungo  la  direzione  del  pene  ed 
anche  intorno  il  glande.  Da  simili  tagli  sgorga 
ordinariamente  il  sangue  in  abbondanza^  dalla  per- 
dita del  quale  si  ritrae  un  sollecito  a considera- 
bile vantaggio.  Cessato  che  hanno  questi  tagli  di 
dar  sangue  sogliono  ordinariamente  suppurare  e 
costiture  cosi  «n  esito  locale  d’  altri  umori  che 
riesce  non  men  utile  del  primo.  Praticate  le  sca- 
rificazioni si  avvolga  la  parte  nei  solili  catapla- 
smi , i quali  non  devono  mai  essere  tralasciati  se 
non  che  a perfetta  guarigione.  Se  malgrado  però 
tutti  gl’  indicati  mezzi  lo  strangolamento  non  si 
vince  , o se  dal  primo  momento  si  conosce  che 
questo  possa  in  poche  ore  produrre  la  mortifica- 
zione, si  anteponghi  subito  al  restante  della  cura 
la  recisione  del  prepuzio.  Quest’  operazione  po- 
trà praticarsi  col  mezzo  di  un  bisturino  nascosto 
od  anche  con  quello  di  un  bisturino  semplice.  Si 
sceglierà  il  primo  ogni  qual  volta  lo  strangola- 
mento permetti  la  sua  introduzione  e si  reciderà 

11  prepuzio  con  esso  dall’  indentro  all’  infuori  nel 
ritirare  a se  l’istrumento;  si  adoprerà  poi  il  se- 
condo quando  l' introduzione  del  primo  non  sia 
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permessa  , e con  questo  s’ inciderà  il  prepuzio 
dall’  infuori  all’  indentro.  Aperto  il  prepuzio  aiT- 
chc  in  questo  secondo  caso,  si  medicarà  appresso 
come  si  è detto  neU’antecedentc,  tanto  per  ciò  che 
riguarda  la  ferita  quanto  per  l’ applicazioni  locali 
che  devono  ripetersi  sino  a guarigione. 

V imperforaziom  congenita  del  prepuzio  e,  wn 
difetto  di  questa  parte  che  nel  cavallo  è molto 
raro  ; tanto  in  esso  quand’  anche  negli  altri  bruti 
domestici  si  riscontra  più  facilmente  1’  oblitcra- 
mento  dell’  uretra  che  quello  del  prepuzio.  Del 
resto  quando  accade  ella  produce  la  medesima  con- 
seguenza dell’  uretra  chiusa  ed  il  rimedio  dev’es- 
sere egualmente  sollecito.  Ci  accorgiamo  che  è il 
prepuzio  e non  l’ uretra  perchè  ai  segni  di  riten- 
zione d’ urina  non  vedremo  sfoderare  il  neonato, 
ed  esaminando  la  parte  vi  troviamo  un  tumore 
tondo  costituito  dal  piccolo  prepuzio  pieno  d’u- 
rina. 

Un  taglietto  nel  tumore  sul  punto  che  marca 
il  luogo  deU’orificio  del  fodero  basta  a far  sca|>- 
par  fuori  1’  urina  ; e se  la  sortita  e rientrata  del 
membro  non  è sufficiente  ad  impedirne  la  cica- 
trizzazione adesiva,  potrà  farlo  uno  stuello  spal- 
mato di  grasso  che  si  spingerà  per  qualche  giorno 
nell’  apertura. 

Idrocele.  E questo  1 idropisia  dello  scroto  , 
ed  è malattia  comune  a tutti  gli  animali , e che 
di  preferenza  si  riscontra  nel  cavallo  e nel  mon- 
tone. Alcuni  chiamano  idrocele  per  infìitramento 
quello  che  io  ho  descritto  più  sopra  sotto  il  no- 
me d'edema,  ma  quest’  inlìltramento  comprendendo 
scroto  e prepuzio  non  può  mai  essere  denominato 
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con  una  voce  che  isolatamente  esprime  il  testico- 
lo. Il  vero  idrocele  è quello  adunque  che  resulta 
da  un  cumolo  di  acqua  raccoltosi  nella  tunica  va- 
ginale del  testicolo  e nel  quale  questa  gianduia 
spermatica  vi  sta  fluttuante. 

L’  idrocele  ha  dei  caratteri  suoi  particolari 
che  lo  fanno  distinguere  da  qualunque  altra  ma- 
lattia di  queste  parti.  Egli  si  distingue  dall’  er- 
nia, primo  , perchè  il  tumore  non  sparisce  sotto 
del  ta\is  , ne  sotto  qualunque  posizione  si  possa 
dare  aH’  animale  ; secondo  perchè  nell’  ernia  il 
tumore  cala  da  sopra  in  sotto,  mentre  nell’ idro- 
cele sale  da  sotto  in  sopra  , terzo  poi  , perchè 
nell’  ernia  il  testicolo  è cacciato  e tenuto  fisso  su 
di  un  punto  mentre  nell’  idrocele  è libero  e mo- 
vibile  nella  direzione  che  la  mano  lo  vuole.  Si 
distingue  dal  Sarcoccle  perchè  noi  non  sentiamo 
nell’  idrocele  il  testicolo  deformato  , duro  e do- 
loroso , occupare  esso  solo  il  cavo  scrotale  col 
quale  suole  aderire  , ma  lo  troviamo  della  sua 
forma  regolare  e senza  aumento  alcuno  di  sensi- 
lùlità.  Finalmente  nell’ idrocele  si  sente  la  mol- 
lezza e 1’  elasticità  di  un  fluido  racchiuso  in  un 
sacco  membranoso  e nel  qual  fluido  sentiamo  il 
testicolo  inovibile  e nuotante.  Se  anzi  si  prende 
questo  testicolo  e si  porti  in  alto  verso  l’ anello 
inguinale,  vediamo  lo  scroto  rimanere  pieno  dalle 
acque  le  quali  compresse  dalla  mano,  che  si  può 
intromettere  fra  esse  ed  il  testicolo  , formano  al- 
lora un  tumore  in  basso  che  non  lascia  più  dub- 
bio alcuno  della  sua  vera  qualità. 

Alcune  volte  alle  acque  libere  che  si  trova- 
no nella  tunica  sierosa  , vi  si  associa  ancora  i’iu- 
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filtranicDto  edematoso  dello  scroto  , nel  qnal  caso 
la  tlutluazione  delle  prime  si  tende  meno  marca- 
hile  e più  dillìcile  la  diagnostica  ; ma  chi  però 
farà  r esperimento  di  spingere  il  testicolo  verso 
l’inguine,  giungerà  ad  assicurarsi  delle  acque  nella 
vaginale,  per  la  qualità  del  tumore  che  come  ho 
dello  rimane  sotto  la  mano.  Allorché  lo  scroto 
è molto  disteso  dall’  acqua  , e mollo  più  quan- 
do oltre  r idrocele  vi  è anche  infiltramento  , noi 
vediamo  quest’  involucro  membranoso  molto  di- 
steso , tirato  , e spesso  di  una  superficie  tanta 
liscia  che  sembra  bagnata. 

Egli  è appunto  quando  le  acque  accumolate 
sono  in  eccessiva  abbondanza  che  l’ idrocele  reca 
dolore  , e ciò  per  la  pressione  che  le  acque  fan- 
no sul  cordon  spermalico  e sul  testicolo  , e per 
la  distrazione  e stiracchiamento  forzoso  che  ca- 
giona il  peso  dello  scroto  tanto  ingrossato  ; fuori 
di  queste  due  combinazioni  l' idrocele  non  è mai 
dolente. 

L'idrocele  è malattia  che  ]>uò  essere  sinto- 
matica o idiopatica  , ma  è più  di  sovente  la  pri- 
ma che  la  seconda,  potendo  essere  una  conseguen- 
za di  tutte  quante  1’  idropisie  parziali  o generali 
delle  grandi  cavità  e sopratuUo  dell’  ascile.  Egli 
è anzi  raro  il  caso  che  l' idropisia  dell'  addome 
non  sia  dall’  idrocele  accompagnala  , e di  leggeri 
se  ne  può  conoscere  il  molivo  avendo  soli’  oc- 
chio, con  quanta  facilità  le  acque  del  ventre  pos- 
sono penetrare  nella  vaginale  dei  testicoli.  E poi 
idiopatica  quando  è il  prodotto  di  lesioni  locali, 
e sopra  tutto  di  un  infiammazione  che  abbia  con- 
temporaneamente aggredito  lo  scroto  ed  i testicoli . 
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, Quando  r idrocele  è sinlomallco  , e clie  in 
parllcolar  modo  è dipendente  dall'ascite , ben  s'in- 
lende  che  la  sua  guarigione  dev’essere  conseguenza 
di  (juella  della  malallia  che  lo  produce  , qviliuli 
c che  in  questo  caso  l’ operazione  deve  portarsi 
al  punto  nel  quale  la  causa  dell’  idrocele  comin- 
cia ad  essere  debellata  , od  eseguirsi  anche  su- 
bito se  la  localilU  assolutamente  lo  esige  , per 
poi  proseguire  quella  cura  dalla  quale  la  recidi- 
va può  esserne  impedita.  In  ogni  modo  1’  opera- 
zione non  è mai  risparmiabile  nell’  idrocele  for- 
malmente costituito  , perche  la  quantità  d’  acqua 
che  si  acciimola  nello  scroto  è sempre  supcriore 
alle  facoltà  assorbenti  dei  vasi  che  appartengono 
al  sacco  continente. 

L’idrocele  può  essere  operato  si  in  piedi 
che  mettendo  1’  animale  a terra  , ma  questa  se- 
couda  posizione  però  è preferibile  perchè  l’ ope- 
ratore si  trova  piu  comodo  , e perchè  1’  animale 
non  avendo  una  malattìa  che  lo  distiluìsca  di  co- 
raggio e di  forza  dUììcilmentc  stà  tranquillo.  L'a]>- 
paiecchio  operatorio  consiste  nel  solo  trequarti 
detto  da  idrocele  perchè  è più  piccolo  c sollìlu 
di  tulli  quanli  gli  altri.  Fissato  l'animale  con- 
venevolmente, l'operatore  si  situa  dietro  la  groj>- 
pa  del  medesimo  e con  la  mano  sinistra  agguanta 

10  scroto  in  modo  che  i testicoli  venghino  ser- 
rati verso  r inguine  c le  acque  restino  da  sotto. 
Questo  modo  di  serrare  lo  scroto  è estremamente 
necessario  perchè  se  ne  ottengono  due  vanlaggL 

11  primo  è quello  che.  i testicoli  rimanendo  dalla 
mano  garenliti  ed  allontanati  dal  luogo  della  pun- 
tura non  incorrono  il  rischio  di  essere  feriti  dulia 
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punta  deir  istrnmento,  ciò  che  recarebbc  a (pieste 
glandole  un  sommo  danno  ; il  secondo  è 1’  altro, 
che  diminuendosi  col  pugno  serrato  il  diametro 
dello  scroto  le  acque  imprigionate  da  sotto  di- 
stendono focosamente  la  pelle  , per  la  quale  ten- 
sione la  puntura  riesce  più  facile  e più  sollecita. 
Cosi  disposto  si  serra  allora  il  trequarti  nel  pu- 
gno diritto  e s’ impianta  nella  parte  più  bassa 
dello  scroto.  Sortita  Tacqua  totalmente,  si  ritira 
la  cannula  e si  pone  la  fasciatura  a sospensorio 
onde  evitare  il  peso  delle  parti  quando  il  cavallo 
è rialzalo  , e si  mantiene  per  qualche  giorno  si- 
no a tanto  che  tutto  ritorni  al  suo  stato  primi- 
tivo. 1/  apparecchio  dei  primi  giorni  si  trova  sem- 
pre bagnato  dall’  acqua  che  seguita  a sortire  sin- 
ché la  ferita  si  chiude  da  se  spontaneamente.  Suc- 
cede sovente  che  attraverso  la  piccola  ferita  si 
vede  sortire  un  Cocebetto  bianco  a guisa  di  un 
mazzetlino  di  filaccie  ; si  guardi  bene  dal  tirare 
o strappare  questo  llocchello  , come  alcune  volte 
si  è fatto  dagli  ignoranti,  perchè  essendo  que- 
sto costituito  di  libre  membranose  appartenenti 
alla  tunica  vaginale  , e che  le  acque  disciolsero, 
si  portarebbe  a quella  tunica  una  lacerazione  che 
per  quanto  piccola  potrebbe  ciò  non  ostante  rie- 
scire  molesta.  Coll’  eccitabilità  che  alla  parte  so- 
praviene queste  fibre  si  contraggono  , e ripren- 
dendo il  loro  posto  spariscono  dalla  ferita.  Al- 
cuni veterinari  indicano  dopo  sortita  l’acqua  d'in- 
niettare  nello  scroto  una  piccola  dose  d’ alcool 
onde  promuovere  un  infiammazione  sotto  della 
quale  succedi  l’ adesione  della  vaginale  col  cor- 
done spermatico  per  così  togliere  ogni  mezzo  alla 
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rccuViva  dell’  idrocele.  Io  non  mi  sono  mai  pre- 
valso di  questa  pratica  per  due  motivi.  Il  primo 
perchè  non  stando  in  nostro  arbitrio  il  grado  d’in- 
lìaininazione  che  si  può  sviluppare  con  simile 
mezzo  , questo  potrebbe  riuscire  troppo  superio- 
re al  bisogno  e dar  luogo  a qualche  pericolosa 
malattia  ; il  secondo  poi  è perchè  l’aderenza  della 
vaginale  col  cordone  spermatico  e col  testicolo  co- 
stituendo sempre  un  inconveniente  nella  castrazione, 
noi  procuraressimo  un  danno  per  quando  1’  ani- 
male dovesse  subire  tale  operazione  ; meglio  è 
più  tosto  r eseguire  questa  quando  il  cavallo  non 
serve  per  padre,  c risparmiare  1’  accennata  pra- 
tica per  quelli  i quali  sono  a quest’uso  desituati. 

ARTICOLO  II. 

Malallìc  della  verga. 

X^E  malattie  di  quest’  organo  sono  tanto  rare 
su  gli  animali  di  ctii  ci  occupiamo,  quanto  sono 
comuni  e frequenti  sull’  uomo.  Il  bruto  guidalo 
dal  solo  impulso  della  natura  non  abusa  di  quei 
piaceri  che  all’  iunuito  la  ragione  moltiplica  • e 
quindi  non  allettato  da  illusioni  seducenti  , da 
immagini  che  lo  rapiscono,  e da  ideali  fantasmi 
che  r uomo  adora  con  umile  omaggio  sull’  ara  <lel- 
r amore  , egli  al  solo  bisogno  risparmia  questa 
parte  del  suo  corpo  che  spesso  il  secondo  sacri- 
lìca  ad  una  sfrenata  e ben  trista  voluttà  seguita 
da  lardo  e sovente  inutile  pentimento. 

A simile  causa  baslantemeule  capace  a prò- 
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durre  per  se  stessa  su  gli  organi  genitali  fatali 
dissorganixxazioni  vi  si  aggiunse  ancora  un  morlio 
funesto  che  l uomo  ricevè  da  lidi  stranieri,  il  quale 
contaminando  ed  impuro  rendendo  il  commercio 
fra  i sessi  , accese  una  fiaccola  di  distruzione  e 
di  morte  dalla  quale  i bruti  sempre  immuni  re- 
starono. 

Le  malattie  che  attaccano  la  verga  degli  ani- 
mali si  ristringono  a quelle  locali  dissorganizza- 
zioni  che  hanno  in  comune  le  cause  con  altre  con- 
simili del  rimanente  della  macchina  ; cosicché  il 
carcinoma  di  questa  parte  , la  sua  cangrena  , e 
la  dilatazione  del  corpo  cavernoso  sono  l’ elTelto 
ora  d' impiagamenti  circonvic'uii  , ed  ora  d azioni 
meccaniche. 

Il  carcinoma  della  verga  nasce  lentamente 
da  queir  escrescenze  distinte  coi  nomi  di  porri, 
veruche  ec.  che  pullulando  su  gli  organi  genitali 
sono  trascurate  nel  loro  principio  o trattate  nia- 
lamcntc  con  caustici  cd  astringenti  che  ne  aumen- 
tano r irritazione;  e nella  specie  del  cavallo  i bot- 
toni farciaosi  che  nascono  su  quelle  parti  sono 
anche  più  deHaccennatc  escrescenze  suscettibili  a 
produrre  quel  tristo  effetto.  Se  queste  morbose 
pullulazioni  e questi  impiagamenti  attaccano  l iii- 
terno  del  prepuzio,  noi  vediamo  là  dentro  formarsi 
delle  fungosità  di  pessimo  carattere,  le  quali  daii 
presto  luogo  alle  più  schifose  dissorganizzazioni, 
riempendo  talmente  il  cavo  di  questo  fodero  mem- 
branoso clm  il  pene  non  vi  puole  più  essere  con- 
tenuto. Ma  il  male  avendo  sede  allora  più  nel 
prepuzio  che  nella  verga,  noi  vediamo  che  questa 
è cacciala  fuori  semplicemente  ma  non  intaccala. 
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o tulio  al  più  flopfosata  lleveuientc  per  consenso, 
o con  delle  sole  piagliene  superlìciali  di  poca  en- 
tilà.  Questa  circostanza  risparmia  la  verga  da  qua- 
lunque massima  operazione , consistendo  la  giu- 
sta indicazione  curativa  nello  spaccare  il  prepu- 
zio, rovesciarlo  e togliervi  tutto  ciò  che  è di  mor- 
boso , estirpandone  anche  quelle . porzioni  che 
per  il  loro  cattivo  stato  non  possono  più  essere 
conservale.  La  verga  è essa  stessa  attaccata  dal 
carcinoma  quando  pel  contatto  di  quello  che  sta 
nel  prepuzio  o perche  i tumori  che  lo  generano 
direttamente  su  di  essa  sì  sono  sviluppati  , il 
tumore  canceroso  ha  base  nella  sua  sostanza.  La 
sede  precisa  del  tumore  carcinomatoso  suole  or- 
dinariamente essere  il  glande , e ciò  per  ragione 
della  sua  squisita  sensibilità  , e di  un  tessuto 
più  spugnoso  e delicato  in  paragone  di  quello 
de’ consecutivi  corpi  cavernosi.  La  malattia  prin- 
cipia con  dei  tumorctti  sparsi  su  la  sua  supec- 
llcie  , e con  delle  piaghe  di  cattivo  carattere  le 
quali  danno  delle  pertinaci  fungosità.  Coll’  au- 
mentarsi deir  ìmpiagamento  o dei  tumori  la  parte 
perde  ben  presto  la  sua  naturale  figura  , e ve- 
diamo dopo  qualche  tempo  il  glande  trasformalo 
in  una  voluminosa  massa  informe , nella  quale 
non  scorgiamo  che  un  ìmpiagamento  generale  fra- 
misto  di  bavose  escreseenze  e di  durezze  scirro- 
se ora  eoperle  di  una  patina  lardacca  , ed- ora 
sanguinolenti , e sempre  tramandanti  un  icore 
acre  e sottile,  di  un  ributtante  fetore.  La  verga 
può  essere  salvala  solo  quando  le  accennale  ve- 
getazioni morbose  siano  ben  trattale  e convene- 
volmente dislrullc  nella  loro  incipieuza , c che 
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le  ulceri  del  farcino  guariscono  dietro  una  buo- 
na cura  generale  e locale  ; ma  quando  il  carci- 
noma si  è costituito  con  i caratteri  dietro  ac- 
cennati, la  parte  non  puole  più  essere  conservata, 
por  cui  la  sua  ainpufaiionc  può  solo  garantire 
la  vita. 

La  cancrena  della  verga  differisce  dal  car- 
cinoma pel  diverso  modo  col  quale  si  forma  e 
per  le  diverse  cause  che  vi  danno  origine. 

Questa  cangreua  su  gli  animali  non  può  es- 
sere che  il  prodotto  dello  strangolamento  del  pene 
cagionato  dal  parafimosi,  o di  qualche  colpo  vio- 
lento che  contundi  o schiacci  il  glande  mentre  il 
membro  c in  errezionc.  Nel  primo  caso  la  man- 
canza di  circolazione  alla  parte  strangolata,  cagiona 
una  secondaria  atonia  in  forza  della  quale  una 
gonliezza  fredda  edematosa  ed  insensibile  vi  de- 
termina una  pronta  cangrena.  Nel  secondo  caso 
un  cchimosi  vastissima  e la  dissorganizzazione  di 
tessuto,  interrompono  le  locali  funzioni  organiche 
determinandovi  egualmente  la  mortificazione.  Se 
la  cangrena  è limitata  all’  esterna  periferia  od  a 
piccoli  punti  allorcliè  lo  strangolamento  si  toglie, 
o si  rimedia  alla  contusione,  la  verga  può  essere 
salvata  con  qualche  leggera  perdita  delle  sue  parti  ; 
ma  se  la  cangrena  è profonda  assoluta  e disten- 
sibile  , r amputazione  diviene  anche  in  questo  se- 
condo caso  l’unico  necessario  rimedio. 

V aneurisma  dei  carpi  cavernasi  è una  ma- 
lattia su  gli  animali  anche  più  rara  delle  antece- 
denti. Il  membi'o  del  cavallo  non  ha  che  un  sol 
corpo  cavernoso  , ed  è questo  avvolto  da  una 
membrana  cosi  densa  tenace  e robusta  che  si  li- 
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forza  c resistenza  con  le  più  solide  espan- 
sioni aponcurotiche  e tcncJinose.  Anclie  gli  ani- 
niali  che  ne  hanno  due  come  I uomo  gli  hanno 
egualmente  fasciali  da  un  eguale  proporzionato  in- 
volucro , per  cui  su  tutte  le  specie  , la  distra- 
zione c lacerazione  di  cpiel  tessuto  rende  dillici- 
lissimo  e lontano  il  caso  di  una  dilatazione  aneu- 
rismatica. 

Non  trovo  difatti  alcun  autore  di  veterina- 
ria che  abbia  osservalo  un  tale  aneurisma,  c nella 
chirurgia  umana  non  mi  è noto  che  il  solo  caso 
rapportato  dall’  illustre  anatomico  Albino. 

L’  aneurisma  dei  corpi  cavernosi  è certo  che 
non  può  accadere  che  in  forza  di  una  torsione 
violenta  che  si  dia  al  membro  in  errazione  , co- 
me fu  appunto  nel  caso  descritto  dal  succcnnalo 
autore. 

Quando  un  caso  cosi  lontano  accadesse  si 
costituirebbe  un  altro  bisogno  dell’amputazione, 
perchè  la  parte  distratta  e dilatata  non  è più  su- 
scettibile di  riconlraersi  e di  rientrare  ne’  limili 
del  primitivo  suo  diametro. 

i’  amputazioìie  della  verga  è un  operazione 
che  rarissime  volte  è stala  praticata  sul  cavallo 
ed  il  cane  , e mai , per  quanto  si  sappia,  su  gli 
altri  animali.  Sul  primo  di  questi  quadrupedi  ella 
costituisce  un  caso  mollo  grave  per  la  ragione 
dello  smisurato  diametro  del  corpo  cavernoso  e 
della  quantità  del  sangue  che  da  quello  emerge 
senza  che  possine  servire  l allacciature,  pel  nu- 
mero grandissimo  dei  vasi  che  quasi  tutti  sfug- 
gono irreparabilmente  alla  pinzetta  che  gli  ricerca. 
Nell’  uomo  la  verga  si  amputa  con  un  colpo  di 
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' l)isturino  dislcndcndola  bone  con  tutta  la  pelle  che 
la  cuopro  , e si  al)bandona  poscia  il  moncone 
dopo  aver  allacciale  le  due  arterie  dei  corpi  ca- 
vernosi e le  due  dorsali  del  pone  ; nè  d’  altro 
abbisogna  por  frenare  1’  emorragia  slantecbè  il 
piccolo  diametro  de’ corpi  cavernosi  gli  permette 
un  sollecito  c facile  corrugamento,  in  forza  del 
quale,  rimpiccioliscono, si  nascondono  nè  danno  più 
sangue.  ^Iolto  diversa  essendo  la  posizione  nel 
cavallo  per  la  conformazione  e diametro  delle  parti, 
si  pensò  ad  inventare  un  apparecchio  operatorio 
diverso  da  quello  dell’  umana  chirurgia,  col  qualo 
si  potesse  evitare  l’ inconveniente  massimo  di  una 
mortale  perdila  di  sangue,  e contemporaneamento 
ritenere  alla  portata  dell’  occhio  e della  mano  la 
parte  su  la  quale  l’amputazione  si  esegue.  L’in- 
venzione di  un  simile  apparecchio  la  dobbiamo  al 
signor  Iluzard  il  quale  medesimamente  lo  pose  iu 
pratica  e ne  ottenne  un  ottimo  resultato.  Il  prin- 
cipale ed  anzi  unico  istrumento  eh’  egli  prescrive 
per  quest'amputazione,  consiste  in  una  specie  di 
cannula  ad  uso  di  catetere  metallico  eh’  egli  in- 
troduce nell’ uretra.  Questo  tubo  deve  avere  una 
lunghezza  che  dal  luogo  dove  si  vuol  far  l’ara- 
putazione  sorti  quattro  dita  trasverse  fuori  del 
membro  , ed  un  diametro  equivalente  alla  metà 
circa  quello  dell’ uretra. 

NeH’eslremo  che  dev’essere  introdotto,  il  tubo 
deve  formare  un  oliva  di  un  terzo  e quasi  di  una 
metà  di  piu  di  diametro,  e fra  l’ uliva  e il  tubo 
vi  dev’  essere  una  demarcazione  sensibilissima  se- 
gnata da  un  solco  circolare.  Nell’  altra  estremità 
che  rimane  fuori  del  membro  vi  devono  essere  duo 
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anelli  laterali  al  quali  si  attaccano  due  nastri  clic 
salendo  ad  annodarsi  sopra  il  dorso,  fissano  ini- 
inoliilincnlc  il  tubo  solito  la  pancia.  Fissato  l‘a- 
niinalc  in  piedi  s’ introduce  nell’ uretra  il  descritto 
istruinenlo  e distendendo  liene  il  membro,  si  spingo 
(juello  tant’  oltre  che  1’  uliva  oltrepassi  appena  il 
punto  sul  quale  si  vuole  amputare.  Si  prende  al- 
lora un  cordoncino  di  seta  inceralo  c si  le£;a  con 
esso  il  membro  nel  luogo  dove  deve  rimanere  re- 
ciso , stringendo  il  cordoncino  quanto  si  puole 
in  modo  ebe  la  legatura  si  combini  dentro  il  solco 
ebe  sta  fra  il  tubo  c Y uliva.  In  questo  modo  la 
grossezza  maggiore  dell’  uliva  non  permette  elio 
la  cannula  possa  più  scappare,  ed  il  solco  tiene 
obbligalo  il  laccio  che  da  quello  non  puole  più 
sortire.  Allacciala  così  la  verga  su  la  cannula,  si 
fissa  allora  questa  mediante  i due  nastri  accen- 
nali intorno  all’  addome  , e si  abbandona  1’  ani- 
male. Succede  intanto  che  attraverso  il  meato  del- 
r islruinenlo  le  urine  passano  senz’ostacolo  a nor- 
ma del  bisogno  , ed  il  laccio  comincia  ad  ope- 
rare la  recisione  della  verga.  Dalle  ventiquattro 
alle  ipiarantolt’ ore  i tessuti  esterni  sono  già  mor- 
tificali , e la  loro  sezione  si  c approfondata  ad 
una  metà  quasi  della  grossezza  della  verga  ; al- 
lora si  prende  un  altro  cordoncino  simile  al  pri- 
mo c si  allacciano  strettamente  le  parti  clic  ri- 
mangono, serrandolo  dentro  la  ferita  praticata  dal 
primo.  Questo  secondo  nodo  seziona  con  altret- 
tanto di  tempo  il  resto  dei  tessuti  più  profondi, 
cosiebè  dopo  quattro  o cinque  giorni  la  verga  non 
tiene  più  fra  la  porzione  che  deve  cadere  a quella 
clic  si  deve  conservare  , se  non  che  per  un  te- 
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mie  peduncolo  circolare  del  quale  se  ne  complela 
rampulu/doue  mediunle  un  hislurino.Si  rilira  allora 
rislrunienlo  lolaliueiile  c si  abbandona  il  moncone 
a se  slesso,  il  quale  in  breve  si  cicalrizza  senza 
più  alcuno,  inconveniente,  non  polendosi  I’  uretra 
obliterare  per  causa  del  continuo  passaggio  del- 
r urine.  Se  però  dopo  qualche  giorno  si  scorgesse 
che  Turine  solTrono  qualche  impedimento  nella  loro 
sortita  , si  potrà  scuoprirc  T uretra  ed  introdurvi 
un  catetere  per  (pialcbe  giorno.  L’  amputazione 
della  verga  eseguila  con  questo  metodo  assicura 
lutti  quei  vantaggi  locali  che  si  hanno  sempre  dal 
laccio,  allorché  viene  adoperato  per  far  cadere  delle 
pai  ti  che  incorrebbero  un  sommo  rischio  trattale 
col  tagliente.  La  pulizia  locale  per  evitare  che  le 
urine  irritano  eccessivamente  la  piaga  e gli  anti- 
flogistici per  calmare  T infiammazione  che  T ope- 
razione avesse  potuto  svegliare,  sono  i soli  mezzi 
che  rimangono  a porsi  in  uso  sino  a perfetta  gua- 
rigione . 

L’  amputazione  della  verga  nel  cane  è molto 
più  facile  e sollecita.  Tenuta  questa  distesa  da 
un  ajuto  che  con  un  panno  T agguanti  pel  suo 
estremo  morboso,  Toperalore  incide  col  bisturino 
tutte  le  parli  molli,  indi  arrivalo  alT  osso  lo  am- 
puta con  una  forbice  robusta  se  il  cane  è pic- 
colo , o con  una  tanaglia  a ganasce  taglienti  se 
c grosso.  Il  moncone  abbandonato  a se  stesso  si 
ritira  nel  prepuzio  dove  si  cicatrizza  , di  nulla 
più  abbisognando  che  della  solila  pulizia  sino  a 
complela  guarigione. 

Prolasso  della  ver  fra.  I colpi  scagliati  sul 
membro  allorché  è in  erezione , la  pressione  ca- 
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gìonatagli  dallo  strangolamento  del  prepuzio  , ed 
il  peso  che  può  soffrire  per  un  edema  volumino- 
so del  glande,  sono  le  principali  cause  che  pos- 
sono dar  luogo  al  rilassamento  di  qnest’  organo 
e condannarlo  a rimanere  pendente  fuori  del  pre- 
puzio. Per  quanto  il  membro  cadente  non  formi 
una  malattia  di  entità  pure  ciò  non  ostante  esige 
un  rimedio , sì  per  togliere  la  bruttezza  che  co- 
stituisce , come  anche  per  evitare  che  i corpi  stra- 
nieri possino  offendere  quest'  organo  abbandonato 
dagli  involucri  che  lo  difendono.  Se  la  cansa  che 
diede  luogo  al  prolasso  è stata  distrutta,  si  ri- 
stringerà allora  la  cura  a rimuovere  la  debolezza 
delle  parti , promuovendo  in  esse  quell’  eccitabi- 
lità della  quale  mancano.  Simili  mezzi  non  devono 
limitarsi  alla  porzione  del  membro  pendente,  ma 
devono  in  principal  modo  essere  applicati  più 
alla  sua  origine,  essendo  là  dove  i muscoli  eret- 
tori si  trovano  , e dove  si  riscontrono  più  grossi 
e marcabili  i vasi  , i nervi  e le  parti  tendinose 
che  entrano  nella  sua  composizione.  Si  comin- 
cierà dunque  dal  perinèo  ad  applicare  dei  sti- 
molanti ed  irritativi  come  le  unzioni  di  linimento 
d’ ammoniaca  , le  stroGnazioni  alcooliòlie  di  tin- 
ture di  china  , ed  anche  di.  cantarelle  , facendo 
progredire  questi  medicamenti  lungo  il  rafe , il 
prepuzio  ed  il  rimanente  dell’  asta.  Si  useranno 
in  pari  tempo  dei  suffumigi  secchi  ed  aromatici 
innalzati  fra  le  cosce  e sotto  il  pube,  degli  cm- 
piastri  tonici  resinosi  sopra  le  reni , e non  si 
ometterà  di  bagnare  il  membro  rilasciato,  avvol- 
gendolo con  pezze  intrise  nel  vino  aromatico  can- 
iaridato  , sostenendolo  in  seguilo  con  una  fascia- 
T.  IV.  U 
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tura  a sospensorio  onde  aggevolame  il  suo  rial-' 
zamento.  Questi  mezzi  , più  o meno  energici  ise- 
coiido  il  bisogno,  riescono  sempre  a sufficienza  per 
rimediare  ad  un  slmile  difetto. 

Impotenza.  Si  riguardi  questa  come  una  ma- 
lattia o come  un  difetto,  ella  è costituita  dall'a- 
bolizione permanente  o passaggiera  della  necessa- 
ria facoltà  per  il  coito,  e dall’ incapacità  di  po- 
tere erigere.  L’ impotenza  può  essere  irremovi- 
bile o passaggera  secondo  le  càuse  dalle  quali 
emerge.  È Irremovibile  quand’  è dipendente  da 
difetti  negli  organi  genitali,  come  mostruosità  nella 
forma  e direzione  della  verga,  sua  massima  pic- 
ciolezza  , atrofia,  o quasi  assoluta  mancanza;  du- 
rezza, assenza,  atrofia  dei  testicoli,  ferite  ed  ob- 
blitcramento  dei  condotti  deferenti,  spermatici  e 
consìmile,  Può  essere  poi  passaggera  quando  è 
r effetto  di  lunghe  malattie  che  l'animale  ha  sof- 
ferto dell’  azione  deprìmente  di  alcuni  medica- 
menti , come  la  cicuta  , l’ aconito  napello  , e la 
belladonna  ; quando  è cagionata  da  prostrazione 
generale  di  forze  per  causa  d’insufficiente  nutri- 
zione o di  sproporzionate  fatiche  , da  sfianchi- 
mento  per  un  antecedente  abuso  del  coito,  e dal- 
r essersi  passato  all’  azione  di  questo  in  un  età 
troppo  tenera. 

Il  cavallo  impotente  per  difetti  portati  dal- 
r utero  non  sente  l’estro  venereo  più  di  quello 
che  lo  faccia  il  cavallo  castrato,  ma  quello  che 
divenne  impotente  per  cause  acquistate,  prova  so- 
vente il  desiderio  della  copula,  si  pone  in  orga- 
smo vicino  alla  femmina  che  è in  calore,  ma  non 
riesce  a poterla  cuoprire.  Alcune  volte  egli  si 
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«gita  e s’ inquieta  per  l’ impossibilita  nella  quale 
si  vede  di  soddisfare  al  desiderio  che  lo  punge, 
c scalpitando  il  suolo  , nitrendo  , ed  affannan- 
dosi fluisce  per  calcitrare  e mordere  di  rabbia  la 
femmina  per  lui  inutile.  £ siccome  simili  smanie 
possono  con siderabil mente  pregiudicare  alla  sua 
salute  , devono  ben  guardarsi  i veterinari  ed  i di- 
rettori delle  razze  di  prescrivere  qual  rimedio  al- 
r impotenza  l’ eccitamento  che  produce  al  maschio 
r avvicinamento  della  femmina  in  caldo. 

Un  simile  rimedio  può  solo  tentarsi  allorché 
il  cavallo  comincia  da  se  nella  stalla  a dar  segno 
di  una  discreta  erezione  , e sarà  per  conseguenza 
serbato  fra  gli  ultimi  che  si  pongono  in  pratica 
per  vincere  l’ impotenza.  La  mancanza  di  ere- 
zione è alcune  volte  assoluta,  completa,  ed  altre 
volte  non  lo  è che  in  parte.  Nel  primo  caso  la 
verga  appassita  e senza  alcuna  turgescenza  del 
glande,  sorte  appena  o non  sorte  affatto  dal  pre- 
puzio , e l'animale  c presso  che  nulla  stimolato 
dal  desiderio  venereo.  Nel  secondo  caso  il  mem- 
bro ingrossa  acquistando  una  turgescenza  quasi 
per  la  monta  sullìcientc  , ma  l’ atto  non  si  può 
compire  perchè  1’  erezione  non  si  completa  , ed 
anzi  diminuisce  nel  momento  che  il  cavallo  fa  il 
salto  ; egli  è appunto  in  questa  seconda  posi- 
zione che  r animale  soffre  smanie  maggiori  e che 
può  soccombere  per  l’ ignoranza  o per  l’ indiscre-  , 
tozza  di  coloro  che  lo  dirigono.  L’  impotenza  del 
primo  caso  è sicuramente  più  difficile  e lunga  a 
vincersi , mentre  che  quella  del  secondo  può  es- 
ser tolta  facilmente  ed  anche  presto  se  i proprie- 
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cavallo  ad  inutili  prove. 

I veterinari  che  sono  destinati  alla  direzione 
delle  razze  e quelli  che  sono  incaricati  dellacqiii- 
slo  di  stalloni  stranieri  devono  essere  ben  esatti 
ed  istruiti  su  quest’  articolo  ; c siccome  si  sono 
Teduli  dei  cavalli  semi-impotenti,  cioè  dillicili  a 
completare  l’atto  malgrado  T introduzione  del  mem- 
bro in  vagina  ; ed  altri  sottoposti  ad  impotenza 
relativa  , cioè  non  capaci  a consumarlo  che  con 
poche  cavalle  di  loro  genio  ; essi  dovrebbero  sem- 
pre farsi  garantire  questi  difetti  Dell’atto  di  com- 
pra, acciò  qualificati  con  testimonianza  aver  dritto 
alla  dissoluzione  del  contratto.  Quei  veterinarj  poi 
che  sono  addetti  alle  razze  dovrebbero  consigliar 
sempre  di  togliere  da  quelle  simili  stalloni,  giac- 
che il  pih  di  sovente  rovinano  loro  stessi  e le 
cavalle  , le  quali  sotto  un  simile  difettoso  consor- 
zio rimangono  il  più  di  sovente  sterili. 

. Io  convengo  con  la  maggior  parte  degli  au- 
tori che  hanno  scritto  su  questa  materia,  che  l'im- 
potenza possa  dividersi  in  positiva  e relativa.  I^a 
prima  è quella  che  non  si  rimuove  per  qualunque 
cambiamento  che  succedi  sul  maschio , ossia  clic 
persiste  all’  aspetto  di  qualunque  siasi  femmina  gli 
si  presenti.  La  seconda  è quella  che  si  appalesa 
al  contatto  solamente  di  quelle  femmine  che  col 
maschio  non  simpatizzano,  ma  che  poi  dà  luogo 
alla  possibilità  di  consumar  1'  atto  quando  il  ma- 
schio combina  una  femmina  che  per  genio  e sim- 
patia presceglie  con  ansietà  e con  ardore.  La  pri- 
ma specie  d'  impotenza  non  può  essere  vinta  o 
corretta  che  con  i mezzi  della  medicina  ; per  la 
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seconda  non  vi  giunge  che  1’ astuzia  e l’ inganno. 

L' impotenza  relativa  si  crederà  forse  che  non 
possa  appartenere  che  all’  uomo  solamente,  sulla 
supposizione  ch’ella  non  sia  che  l’elTetto  di  quelle 
sensazioni  morali  non  capaci  a predominare  il  fi- 
sico se  non  che  in  forza  del  potente  impulso  della 
ragione  ; ma  io  sostengo  eh’  ella  è propria  anche 
degli  animali  , e segnatamente  del  cavallo  , sul 
quale  io  1 ho  più  volle  osservata.  Non  credo  che 
vi  sia  veterinario  che  avendo  assistito  alle  razze, 
ed  anche  allo  monte  fuori  di  quelle,  non  gli  sia 
avvenuto  di  osservare  il  pertinace  rifiuto  d’alcuni 
stalloni  a cuoprire  certe  cavalle.  Lunga  serie  di 
fatti  da  me  ocularmente  osservali  potrei  addurre  in 
prova  della  mia  assertiva,  se  questa  materia  che 
meglio  si  addice  ad  un  trattato  di  razze  o ad  un 
opera  di  veterinaria  giurisprudenza,  non  dovessi} 
essere  in  questa  mia  trattala  per  quel  tanto  solo 
che  può  aver  correlazione  con  le  malattie  degli 
organi  generativi.  Mi  lusingo  però  di  non  oltre- 
passare troppo  i limili  ne’  quali  devo  ristringer- 
mi, se  mi  arbitro  ad  accennarne  almen  due  che 
fra  tant’altri  non  possono  lasciare  dubbiosa  la  co- 
sa. Nel  1812  raccoglievasi  nel  deposito  generale 
di  cavalleria  in  Lodi  una  quantità  di  cavalli  ca- 
strali e cavalle,  promiscuati  senza  alcuna  separa- 
zione. In  una  di  quelle  scuderie  cravi  uno  stal- 
lone spagnuolo,  scarto  della  razza  reale  della  Pe- 
lucca  , il  quale  in  un  cantone  appartato  si  teneva 
legalo  con  cavezzoue  di  forza.  Questo  stallone 
aveva  adocchialo  una  di  quelle  cavalle,  ed  erasene 
talmente  invaghito  che  non  vi  era  mezzo  a po- 
Icilo  quietare  quando  quella  sortiva  dalla  scudor 
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ria.  Per  quanto  la  cavalla  prescelta  non  fosse  io 
calore  pure  si  lasciò  nu)ntare  una  notte  nella  quale 
lo  stallone  furente  ruppe  il  cavczzone  di  forza. 
Levato  da  quella  scuderia  fu  posto  in  altra  noa 
molto  distante,  nella  quale  sentendo  tuttavia  il  sor- 
tire e il  rientrare  della  cavalla  si  metteva  in  sma- 
nia furiosissima  , mentre  che  non  si  muoveva  af- 
fatto alt'  andare  e venire  dell'altre  cavalle.  Giunta 
la  primavera  lo  stallone  fu  condotto  in  una  cam- 
pagna a Lotli  vicina  per  eseguire  la  monta  , ma 
non  fu  possibile  che  volesse  indursi  al  salto  per 
qualunque  mezza  si  adoperasse  con  le  cavalle  ia 
calore  che  gli  vennero  presentate.  Invejendo  eoa 
quelle  a furia  di  calci  e di  morsi  già  si  decideva 
di  rimandarlo,  quando  a me  sovenne  di  spedire  al 
deposito  a prendere  la  sua  prediletta.  Ella  giunse, 
ed  appena  egli  la  vide,  armato  tosto  nel  più  pieno 
vigore  , corse  su  i garelli  tutto  anelante  di  ese- 
guire il  salto.  Io  allora  gli  feci  bendare  gli  oc- 
chi , e presentatogli  una  di  quelle  che  si  voleva 
far  montare  , egli  ingannato  dal  cambio  compì 
r atto  su  questa  con  avidità  e destrezza. 

Con  questa  frode  ripetuta  più  volte  egli  montò 
tutte  le  altre  cavalle,  credendo  ehe  quella  sempre 
fosse  , giacche  quella  gli  si  faceva  trovare  pre- 
sente quando  gli  si  toglieva  la  benda  dagli  occhi. 

Nel  tempo  della  mia  dimora  in  Pisa  chiesi 
al  signor  Cosimo  Rossehnini  un  suo  stallone  per 
cuoprire  una  mia  cavalla  in  pieno  calore  da  tre 
o quattro  giorni.  Lo  stallone  fu  condotto  e la  ca- 
valla gli  venne  presentata,  ma  in  un  intera  mat- 
tinata cIm3  rimasero  assieme  non  fu  mai  possibile 
che  lo  stallone  entrasse  . in  erezione  e che  s’ ia^ 
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Arrivando  sul  tardi  un  altra  cavalla  con  carico 
dalla  campagna,  lo  stallone  si  mise  tosto  in  or- 
gasmo , c fuggendo  alla  volta  di  quella  compì 
con  essa  sollecitamente  il  salto,  malgrado  i mezzi 
usati  per  impedirglielo. 

Ma  una  prova  più  potente  dell’ impotenza 
relativa  cagionata  dall’antipatia  fra  gli  animali,  noi 
l'abbiamo  quando  si  forza  il  cavallo  a montar  l'a- 
sina, od  il  somaro  a montare  la  cavalla,  c vero 
clic  in  questo  caso  l’ antipatia  nasce  dalla  varietà 
nella  specie,  ma  non  esclude  ebe  non  possa  ge- 
nerarsi anche  fra  individuo  e indivìduo  della  spe- 
cie medesima  ; la  differenza  sarà  solo  che  fra  in- 
dividui di  diversa  specie  questa  sensazione  sarà 
più  costante  e più  forte,  mentre  sarà  più  debole 
e più  rara  fra  quelli  della  specie  istessa. 

L’ impotenza  positiva  non  può  essere  rime- 
diata che  con  ì soccorsi  della  medicina  e dcU’i- 
giene.  Chiamato  il  veterinario  per  un  simile  caso , 
egli  deve  prima  di  tutto  esaminare  esattamente  le 
parli  genitali  per  convincersi  se  vi  esistono  de- 
gli organici  difetti  ; deve  in  seguito  scrupolosa- 
mente osservare  1’  abito  esterno  di  tutto  il  cor- 
po, le  funzioni  dei  visceri,  e sopra  tutto  della  re- 
spirazione , lo  stato  delle  membrane  apparenti  e 
quello  dei  polsi , onde  assicurarsi  che  il  cavallo 
non  sia  aggredito  da  malattie  occulte  generali  o 
locali. 

Accertatosi  che  l'animale  gode  burnia  salute, 
dovrà  allora  sperimentare  la  monta  col  fargli  pre- 
sentare più  di  una  cavalla  in  calore , per  vedere 
il  cambiamento  che  su  lo  stallone  succede  in  quel- 
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l’esperimento  , c così  meglio  persuadersi  della 
causa  dalla  quale  l’ impotenza  dipende.  Se  ritur- 
potenza  fosse  la  conseguenza  di  sostanze  afrodi- 
siache somministrate  ignorantemente,  come  si  fa  da 
certi  per  rendere  gli  sUdIoni  più  gagliardi  ed  ar- 
diti ; si  allontani  il  cavallo  daJlc  femmine,  si  col- 
lochi in  luogo  tranquillo  , si  soltoponghi  ad  un 
lavoro  metodico  e regolare  , gli  si  dia  un  cibo 
rinfrescativo  nel  quale  abbondi  la  crusca  bagnata, 
r acqua  bianca  e 1’  erbe  fresche.  Riescirù  inoltre 
buono  il  purgarlo  una  volta  con  sostanze  saline, 
r amministrargli  qualche  giorno  di  nitro  , e lo 
sciogliere  molto  miele  nell’  acqua  bianca.  Se  l’a- 
nimalc  fosse  esaurito  di  for?.c  per  abuso  di  coito 
antecedente  , si  allontani  egualmente  dalle  fem- 
mine , si  metti  libero  in  un  pascolo  di  buon  erba 
nelle  ore  più  fresche  del  giorno,  si  nutrisca  eoa 
buona  biada  senza  caricare  esuberantemente  il  suo 
stomaco  , gli  si  diano  ogni  mattina  due  once  di 
estratto  di  ginepro  od  una  della  radice  di  zea- 
sero,  il  bagno  fresco  nei  fìuiui  e gli  si  inanten- 
gbi  su  le  reni  qualche  sacchetto  di  piante  aro- 
matiche bollite  uel  vino.  Se  l’ impotenza  dipen- 
desse da  freddezza  nel  temperamento,  ciò  che  si 
scorge  dalla  poca  vivacità  dcirunimale,  dalla  pe- 
santezza nelle  suo  azicnu:,  e dall’  indifTcrcnza  con 
la  quale  soffre  il  rigore , le  molestie  ec.  si  situi 
fra  cavalle  in  calore  , gli  si  tolgliino  i foraggi 
molli  che  danno  moli’  acqua  e mnccilaginc,  sosti- 
tuendovi il  lìerio  aromatico,  l’avena,  c la  fave. 
Se  questi  mezzi  igienici  fossero  tardi  nel  produrre 
l’eftetlo,  si  usi  qualche  eccitante  esterno,  come  l’al- 
oool  canturìdato  per  lavarne  leggermente  le  parti, 
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diluendolo  anche  in  decotto  aromatico  per  farne 
lavalivi  ,*  ma  si  astenglii  dall’  uso  di  queste  so- 
stanze per  bocca  riescendo  sempre  nuoeeyoli  ; 
qualche  poco  di  radice  di  valeriana  , o di  zen- 
zero , o di  ginepro  somministrate  in  pillola  per 
qualche  mattina  costituiranno  gli  unici  stimolanti 
da  permettersi  per  l’interno. 

Se  l’ azione  deprimente  di  medicinali  som- 
ministrati ne  fosse  la  causa,  come  le  piante  vi- 
rose  o loro  estratti  , si  somministrino  degli  ccr 
citanti , dando  per  molti  giorni  qualche  poco  di 
spirito  di  terebinto  sciolto  nel  vino  , la  tremen- 
tina in  pillole  , ed  usando  per  unzioni  su  le  reni 
cd  intorno  agli  organi  genitali  il  linimento  vola- 
tile d'^amriioniaca.  Se  lo  stallone  avesse  da  poco 
sofferto  qualche  malattia  grave  , o se  per  man- 
canza di  necessario  nutrimento  fosse  sfiancato,  ma- 
gro, debole  su  le  gambe,  e lento  ne'movinienli, 
si  levi  totalmente  per  quell’ anno  dalla  monta;  e 
si  faccia  lo  stesso  per  il  pulledi-o  troppo  giovine 
il  quale  è impotente  per  mancanza  di  completo 
sviluppo  ; non  vi  è cosa  che  rovini  tanto  i ca- 
valli destinali  per  padre,  come  il  fargli  esaurire 
quelle  forze  passaggere  e mendaci  sviluppate  da 
un  estro  momentaneo  , ma  non  assodate  dal  vi- 
gore deir  età  e dalla  turgescenza  delle  membra. 

Finalmente  se  lo  stallone  mancasse  di  estro 
per  oppressione  pletorica  o per  una  gravezza  lin- 
fatica, si  salassi,  si  purghi,  dandogli  nel  primo 
caso  l acqua  bianca,  il  nitro,  e il  cibo  verde  ol- 
tre del  bagno  ogni  giorno  , c nel  secondo,  1’  a- 
veua  , le  lave , ed  ogni  tanto  qualche  diuretico. 

Priapismo,  Saltriusi.  Di  un  indole  totalmcnto 
opposto  all’  impotenza  è questa  malattia  degli 
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organi  genitali.  Ella  consiste  nello  snaodato  de- 
siderio deir  atto  venereo  , promosso  e sostenuto 
da  un  eccitamento  diretto  agli  organi  suddetti  , 
ìli  forza  del  quale  si  mantiene  una  continua  ere- 
zione. La  satinasi  , che  è un  grado  maggiore 
del  priapismo,  è malattia  più  comune  alla  specie 
nostra  che  a quelle  dei  bruti  , essendo  nell’  uo- 
mo avvalorata  dalle  seducenti  voluttuose  imma- 
gini di'  egli  figura , e da  quella  sensibilità  nelle 
passioni  che  nascono  da  una  ragione  troppo  fer- 
vida. Questa  malattia  è molto  più  pregiudizievole 
di  quello  lo  sia  1’  impotenza  , si  per  l' azione  e 
reazione  continua  «fra  gli  organi  generativi  sul 
cervello  e sul  cuore,  e di  questi  su  quelli,  come 
per  lo  sfianchimcnto  nel  qual  cadono  gli  organi 
sessuali  stancati  ed  oppressi  dall’csallumento  e 
dalla  squisita  sensibilità  de’  quali  sono  stati  la 
sede  per  lungo  tempo.  Fra  i bruti  il  cavallo  e 
dopo  di  lui  il  cane  son  quelli  che  vanno  sog- 
getti a questa  malattia  , io  ignoro  se  siasi  mai 
osservata  sul  toro  e sull’  ariete. 

Il  cavallo  attaccato  da  priapismo  comincia 
essere  inquieto  , batto  il  suolo  con  le  gambe 
d' avanti  , calcitra  contro  quelli  che  gli  passano 
da  vicino  , morde  i compagni  e cerca  la  pugna 
con  gli  altri  raasclu  di  sua  specie , fra  i quali 
r interi.  Nitrisce  continuamente  , particolarmente 
se  sente  la  voce  di  qualche  suo  simile  in  distan- 
za ; se  si  accorge  di  qualche  cavalla  entra  nelle 
smanie,  aaita  nella  posta  e dentro  la  mangialoja, 
i suoi  occhi  scintillano , le  narici  sono  dilatate , 
il  flato  cocente,  il  fianco  collere , la  respirazione 
auclanlu  , le  membrane  apparenti  sono  accese  , 
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turgide  le  vene  di  lutto  il  corpo,  riscaldalissima 
e sovente  arida  la  pelle  , non  si  cura  di  man- 
giare ; il  membro  è sempre  in  forzatissima  ere- 
zione per  la  quale  succedono  frequenti  polluzioni 
eh’  egli  ajuta  con  lo  strolìnio  dell’  asta  sotto  la 
pancia.  L’evacuazione  dello  sperma  non  quieta  si 
furente  desiderio  , il  quale  anzi  cresce  in  ragio- 
ne della  debolezza  , nella  quale  1’  animale  cade 
per  simili  perdite.  La  lunga  violenza  di  questo 
stalo  determina  1’ encefalitide,  la  frenìlide,  il  de- 
lirio , r apoplessia  , la  carditidc  , la  pulmonia 
cd  anche  la  sincope  ; se  queste  malattie  non  1’  ucr- 
cìdono,  o non  si  affacciano,*  l’ animale  con  qual- 
che tempo  perde  la  forza  nei  lombi,  vacilla  col 
treno  posteriore  , trascina  le  gambe  di  questa 
parte  , si  fa  magro , dillicile  alla  digestione  , e 
gli  organi  genitali  cadono  in  un  opposto  stato, 
cioè  nell’  impotenza. 

L’  eccessiva  eccitabilità  nel  temperamento  , 
la  pletora  abbondante  , il  soverchio  riposo  nelle 
stalle  , i cibi  troppo  caldi  cd  aromatici,  la  sop- 
pressione del  coito  dopo  d’  averne  usalo  poche 
volle  , il  conlalto  delle  femmine  in  calore  , la 
pienezza  dei  vasi  spermatici  , ma  soprattutto 
r abuso  di  sostanze  afrodisiache  per  eccitare  l’e- 
stro venereo  sono  le  principali  cause  della  sa- 
tiriasi. 

La  cura  dev’  essere  sollecita  ed  attiva.  Si 
princìpj  sempre  dal  salasso,  regolando  l’emissio- 
ne del  sangue  con  la  pletora,  con  i polsi,  con 
r eia  , col  temperamento  e con  lo  stato  di  nu- 
trizione ap[)areiile.  Si  amministri  in  seguilo  qual- 
che purgaule  catartico  , e non  mai  i diuretici 
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per  r azione  che  hanno  su  gli  organi  urinaij  é 
pel  maggiore  esiccamenlo  che  cagionano  alla  fi- 
bra con  la  perdita  delle  parli  più  fluide  del  san- 
gue. Si  dia  in  seguito  qualche  deprimente  come 
il  tartaro  slihiato , e T estratto  di  cicuta  , ba- 
dando però  di  non  oltrepassare  il  bisogno  di 
questi  mezzi  per  non  far  cadere  1'  animale  nello 
stalo  opposto.  Se  la  saliriasi  c stala  promossa 
da  pienezza  dei  vasi  spermatici  , ciò  che  si  co- 
nosce per  la  grossezza  aumentala  dei  testicoli,  la 
loro  accresciuta  sensibilità  e maggior  calore  , si 
permeili  la  monta  di  qualche  cavalla  ; se  altri- 
menti , si  chiudi  lo  stallone  in  luogo  che  non 
senti  il  nitrito  di  queste;  si  lasci  senza  coperta 
nella  stalla,  si  dislragghi  ogni  giorno  con  un  mo- 
derato esercizio  ; si  bagnino  le  sue  parli  gcuilali 
con  un  decotto  di  cicuta  ; e non  gli  si  dia'  al- 
tro cibo  che  l'acqua  bianca  dolcificala  con  mie- 
le , la  crusca  bagnata  , le  gramigne  , l’ indivia 
o scarola  , e T erba  tenera  dei  prati. 

l’osto  che  il  furore  venereo  comincia  a ces- 
sare si  sos.pcndino  tutti  i medicamenti  deprimen- 
ti , si  lasci  per  qualche  altro  tempo  al  medesi- 
mo regime  di  vitto,  c si  rimetti  alla  monta  con 
somma  discretezza. 

Tutto  ciò  che  ho  fin  qui  accennato  per  ri- 
mediare all’  impotenza  ed  al  priapisiuo  nel  ca- 
vallo s’ intende  che  con  le  date  propoi  zioni  deb- 
ba anche  servire  pel  loro,  pel  cane,  e per  qua- 
lunque altro  animale  sul  quale  questi  difetti  si 
presentassero. 

Per  quanto  poi  queste  malattie  riconoschino 
il  piu  di  soveatc  delle  cause  geacrali  che  sono 
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pni  di  drillo  della  medicina  clic  della  chirnrj^ia, 
l’  eireiio  p»;rò  manifcslandosi  costanleincntc  su  la 
verità  , ho  credulo  non  fuori  proposito  il  par- 
larne di  passaggio  in  quest’  articolo , c ciò  tanto 
più  in  quanto  a che  nella  persona  del  veterina- 
rio vi  si  unisce  sempre  il  medico  ed  il  chirurgo. 

ARTICOLO  III. 

MalaUie  de'  testicoli. 

Tjv  maggior  parte  delle  malattie  di  questi 
organi  allorché  pervengono  ad  una  certa  entità 
e sopra  tutto  allorché  sono  accompagnate  da  in- 
Hamina/ionc  o che  cagionano  estremo  dolore  lo- 
cale , influiscono  immediatamente  sul  rimanente 
della  macchina  e sopra  lutto  sul  cervello;  quindi 
vediamo  1’  animale  abbattuto  , tristo,  indiflérente 
agli  oggetti  die  lo  circondano  , inappetente,  con 
lesta  bassa  pesante,  pigro  al  movimento  , e so- 
vente anche  manifestare  segni  d’  encefalitide , od 
nliueno  di  considerabile  oppressione  all’  organo 
cerebrale.  E siccome  1’  infiammazione  di  queste 
parli  è il  più  di  sovente  causa  che  effetto  delle 
laro  malattie,  io  principierò  da  questa  la  storia 
tU^lla  loro  speciale  patologia. 

Jiijiammazionc  dei  testicoli.  La  sensibilità 
s([nisita  della  quale  queste  glandulc  sono  emi- 
nentemente provvedute,  e la  delicatezza  del  loro 
tessuto  sono  le  circostanze  principali  per  le  quali 
vanno  facilmente  soggette  ad  iniiammarsi,  e che 
i^uesl'  inliammazione  suole  avere  delle  fatali  con- 


scgucnzc.  L’ esilità  del  loro  lunglii  e nnissirai 
vasi  aglomerati  e sostenuti  da  un  tessuto  cellu' 
loso  anche  più  fine  è delicato,  gli  toglie  la  ne- 
cessaria resistenza  per  difendersi  o reagire  con- 
tro la  massa  del  sangue  che  lo  stimolo  richiama 
alla  località  nel  momento  dell’ inliammazione  ; 
quindi  è che  il  processo  flogistico  dominandone 
ben  presto  il  tessuto  lo  disorganizza  con  solle- 
citudine, dando  luogo  a quelle  fatali  determina- 
zioni le  quali  in  poche  ore  decidono  della  per- 
dita degli  organi  e forse  anche  della  vita. 

Oltre  delle  cause  comuni  a tutte  quante 
r Inlìammazioni,  c di  quelle  azioni  violenti  che 
agendo  localmente  possono  ovunque  svegliarci 
questo  stato  morboso  , i testicoli  riconoscono  per 
causa  immediata  della  loro,  1’  esuberante  cumolo 
deir  umor  spermatico  in  essi  trattenuto  , l’ or- 
gasmo che  vi  si  propaga  nell’  atto  del  coito , la 
forzosa  secrezione  alla  quale  li  costringe  l’abuso 
di  questo , e le  lesioni  che  soffrono  gli  altri  vi- 
sceri urinarj  e generativi.  La  simpatia  strettissi- 
ma con  la  quale  sono  collegati  fra  di  loro  que- 
sti visceri,  rende  quasi  impossibile  che  qualcuno 
di  loro  venga  lesionato  senza  che  gli  altri  ne  ri- 
sentine. Quindi  le  operazioni  che  si  eseguiscono 
su  r uretra  , su  la  vescica , su  la  vaginale  nella 
riduzione  dell’  ernia  , su  la  verga  , sul  prepuzio 
e sul  glande  , e le  malattie  che  separatamente 
queste  parli  aggrediscono,  possono  essere  tant’  al- 
tre cause  dell’ infiammazione  e dell’ altre  malattie 
dei  testicoli. 

Quando  i testicoli  ne  sono  aggrediti  per 
consenso  o che  in  loro  lo  stato  infiammatorio  è 
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assai  mite,  noi  non  arriviamo  mai  a conoscerlo 
su  i lu’uli  , non  producendo  alla  parte  alcuna 
alterazione  visibile  e cagionando  un  dolore  dal- 
r animale  sopportabile  senza  darlo  a conoscere  ; 
non  è così  però  quando  l' infiainmazionc  gli  at- 
tacca dirci laiiiente,  quando  c intensa  profonda  o 
proporzionatamente  flemmonosa , e quando  è so- 
stenuta da  una  causa  die  non  desiste  neirefletto. 
Noi  ne  veniamo  in  cognizione  dal  veder  compa- 
rire una  specie  di  torpore  al  membro  corrispon- 
dente al  testicolo  ammalato,  per  il  quale  T ani- 
male lo  trascina  c spesso  vi  zoppica.  Se  costrin- 
giamo r ammalato  al  moto,  egli  vi  si  presta  for- 
zosamente e cammina  con  le  reni  incurvale  leg- 
germente e le  gambe  posteriori  allargale  fra  di 
loro.  Egli  è nel  tempo  di  quest’  esame  che  ci 
accorgiamo  dell’  aumentato  volume  acquistalo  dal 
testicolo  , sul  quale  portando  immediatamente 
la  mano  scorgiamo  duro  leso,  estremamente  sen- 
sibile c accaloralissimo.  Il  dolore  ed  il  calore  si 
propagano  il  più  di  sovente  lungo  il  cordone  sper- 
lualico  sino  all’  inguine,  e se  per  poco  si  premi 
la  parte  con  poca  delicatezza  l’animale  abbassa 
tanto  il  dorso  che  minaccia  di  cadere. 

A questi  segni  locali  troviamo  congiunto  un 
esaltamento  generale  di  sensibilità  e di  circola- 
zione che  si  cambia  ben  presto  in  febbre  sinoca. 

E facile  il  prevedere  essere  la  prima  indi- 
cazione quella  del  salasso  generoso  , ma  dopo 
la  prima  cacciata  di  sangue  dalla  jugulare , do- 
vransi  immediatamente  eseguire  altre  emissioni  di 
esso  sopra  ed  in  vicinanza  della  parte  ammalata. 
Si  apri  dunque  la  corrispondente  safena  , i vasi 
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coccigei,  c si  cuopri  lo  scroto,  ringoine  cd  il 
pul>e  di  mignatte.  Non  vi  è un  caso  come  que^ 

‘ sto  nel  quale  le  sottrazioni  locali  di  sangue  rie-  \ 
schino  tanto  giovevoli , e che  le  mignatte  pos- 
sine così  ben  servire , stante  la  sottigliezza  della 
pelle  e la  mancanza  in  essa  del  pelo;  ma  se  mai 
le  mignatte  stentassero  ad  attaccarsi,  si  lavi  esat- 
tamente la  parte,  e si  bagni  poscia  con  qualche 
poco  di  latte  o di  sangue  estratto  dalle  vene  , 
acciò  adescarle  maggiormente.  Passata  qualche 
ora  dopo  il  salasso  si  amministri  in  dose  gene- 
rosa il  sai  catartico  amaro,  e gli  si  porga  avanti 
1’  acqua  bianca  nella  quale  il  nitro  ed  il  tartaro 
stibiato  siano  sciolti.  Cadute  subito  le  mignatte, 
si  esponghi  la  parte  al  vapore-  dell’  acqua  bol- 
lente , e si  bagni  spesso  con  acqua  tiepida  pel 
■ doppio  oggetto  di  diminuirne  l’ irritazione  e far 
colare  il  sangue  più  facilmente.  Simili  fomenta- 
zioni dovranno  anche  estendersi  su  tutta  la  metà 
posteriore  del  corpo  , mediante  lenzuola  bagnate 
in  calde  decozioni  di  malva  . e lattuca  , prose- 
guendole con  una  spugna  nella  parte  interna  delle 
cosce  e sotto  il  ventre  ; queste  medesime  acque 
serviranno  anche  per  fare  continui  lavativi. 

Si  prepari  subito  intanto  una  fascia  a so- 
spensorio con  la  quale  sollevare  il  testicolo  am- 
malato,' acciò  liberare  l’ animale  dall’  acerbo  do- 
lore che  produce  il  peso  di  quello  per  la  di- 
strazione che  cagiona  al  cordone  spermatico'; 
questo  mezzo  che  dev’essere  impiegalo  con  sol- 
lecitudine dovrà  mantenersi  per  sino  a tanto  che 
la  gianduia  sia  perfettamente  guarita , qualunque 
siasi  la  determinazione  che  l’ intiammaziooc  potrà 
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. prendere.  Dentro  di  questa  fascia  s’introdmninno 
degli  abbondanti  cataplasmi  nei  quali  il  testicolo 
deve  rimanere  sepolto  ; questi  cataplasmi  varie- 
ranno di  qualità  secondo  lo  stato  locale  che  si 
osserva.  Se  vi  c molto  calore  e tensione  , essi 
saranno  fatti  con  malva  parietaria  e latluca  cotte  ; 
se  vi  è dolore  acerbo  si  faranno  con  fronde  di 
bella  donna , o con  farina  di  lino  stemperata  in 
una  soluzione  tiepida  d’  estratto  di  giusquiamó 
o nell’  acquaa  coobata  di  lauroceraso , e se  vi  è 
più  durezza  che  calore  e spasimo,  si  faranno  con 
lievito  di  pane,  con  pane  bollito  nel  latte  c zaf- 
ferano , o con  r istcssa  farina  di  lino  alla  quale 
si  mischieranno  I’  unguento  populeo , o quello 
d’altea  , od  il  basilico.  Malgratlo  però  che  il 
testicolo  stia  ravvolto  in  simili  cataplasmi  non  si 
Iralasceranno  gl’  imlicati  vapori  dell’  acqua  bol- 
lente e le  fomentazioni  ; lasciando  inoltre  1’  ani- 
male ad  una  rigorosa  dieta  , tranquillo  , e si- 
tuato su  di  abbondante  lettiera. 

L’  esito  della  cura  dipende  moltissimo  dalla 
generosità  e sollecitudine  dei  mezzi.  Quando  l’in- 
iiammazione  è dichiarata,  ella  giunge  al  massimo 
in  poche  ore  , nel  corso  delle  (juali  la  gianduia 
è capace  di  acquistare  un  enorme  volume  e la 
rapiditii  con  la  quale  ingrossa  si  cambia  in  estre- 
ma lentezza  nel  diminuire,  spesso  anzi  accadendo 
ch’ella  non  ritorni  mai  ne’ suoi  limiti  usuali.  Se 
r iniiammazionc  non  si  risolve  che  a stento  , e 
che  nel  risolversi  lasci  il  testicolo  ingrossato  , 
duro  e sensibile  , ella  dà  luogo  allora  a quasi 
tutte  le  altre  malattie  che  appartengono  a queste 
glandole. 

T.  IV.  12 
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spennatocele.  E questa  una  gonfiozzd  del 
testicolo  cagionata  da  un  esuberante  quantità  d’u- 
iiior  prolifico  in  esso  trattenuto.  Questa  malattìa 
è molto  più  comune  agli  animali  che  all’  uomo  , 
perchè  suppone  una  continenza  che  questo  sicu- 
ramente non  osserva  , e che  quelli  mantengono 
pel  dispotismo  che  su  loro  l’ uomo  adopera.  Il 
cavallo , e dopo  di  lui  l’ ariete  allevato  nelle 
stalle  cittadine,  sono  quelli  che  l’incontrano  a 
preferenza  degli  altri  animali.  L’  uso  che  vi  è in 
Napoli  di  lasciare  interi  anche  i cavalli  che  ser- 
vono al  lusso  della  Capitale,  rende  in  questo  pae- 
se più  frequente  una  simile  malattìa  , la  quale 
particolarmente  aggredisco  quelli  fra  questi  ani- 
mali che  sono  troppo  nutriti  che  fanno  poca  o 
nulla  fatica  , che  hanno  un  temperamento  sensi- 
bile pel  quale  sentendo  spesso  i stimoli  dell’  a- 
more  senza  poterli  soddisfare  smaniano  , nitrisco- 
no, e spesso  diventano  anche  indocili  all’  aspetto 
delle  cavalle.  Questi  cavalli  che  il  popolo  chia- 
ma comunemente  ratti  sono  appunto  quelli  su  i 
quali  lo  spermatoccle  è facile  a svilupparsi. 

La  malattia  si  minìfcsta  con  una  gonfiezza 
che  comunemente  aggredisce  un  sol  testicolo  ; il 
gonfiore  alcune  volte  aumenta  poco  a poco  sen- 
za recare  un  dolore  che  T animale  possa  dimo- 
strare , altre  volte  egli  cresce  ad  un  tratto  , od 
almeno  l’ uomo  non  1’  ha  conosciuto  quando  per 
del  tempo  era  limitato.  In  ogni  modo  il  testicolo 
può  ingrossare  talmente  da  prendere  un  mostruoso 
volume  , essendosene  veduti  di  quelli  che  pesa- 
rono sino  a quindici  o venti  libbre.  Man  mano 
che  la  grossezza  di  questa  glandola  si  fa  mag- 
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gìore,  aumenta  il  dolore  e l’Incomodo;  il  primo 
è principalmente  cagionato  dallo  sliracchiamenlo 
doloroso  che  il  suo  peso  cagiona  al  cordone  sper- 
matico , ed  il  secondo  dall’imbarazzo  che  apporta 
ai  movimenti  dello  gambo  posteriori. 

Questo  tumore  può  esser  causa  ma  non  è 
mal  effetto  dell’  infiammazione.  Esaminando  il  te- 
sticolo aggredito,  si  vede  che  il  medesimo  nel  pren- 
dere quel  volume  non  ha  abbandonato  la  sua  fi- 
gura, e che  la  sua  tanto  aumentala  superficie  e 
liscia  ed  eguale  senza  alcuna  aderenza  con  lo  scro- 
to , caratteri  essenziali  che  lo  distinguono  dal  sar- 
cocele  come  vedremo  a suo  tempo.  Suole  alcune 
volle  essere  freddo  , indolente,  e durissimo;  al- 
tre volte  poi  è infiammato,  doloroso,  duro  egual- 
mente, o poco  meno.  La  freddezza  e l’ indolenza 
sogliono  accompagnare  lo  spennatocele  che  si  è 
formalo  poco  a poco  impiegandovi  molto  tempo; 
c ciò  per  la  ragione  che  la  glandola  ha  potuto 
lentamente  adattarsi  alla  distenzione  che  lo  sperma 
vi  ha  cagionato;  mentre  allorché  1' ingorgo  di  que- 
st’umore si  cirettuisce  rapidamente,  produce  per 
necessita  una  forzala  distrazione  ad  un  tratto  su 
quei  delicati  tessuti,  dalla  (piaki  nasce  il  dolore  ed 
anche  rinllammo.  Allorché  lo  apcrmatocele  \nc,vo- 
nichisce  c che  la  gianduia  si  fa  durissima  , 1’  a- 
niiuale  si  abitua  a quel  peso  che  spesso  porla 
impunemente  per  tutto  il  corso  della  vita,  altre 
volle  più  presto  o più  tardi  diviene  dolente  su 
qualche  punto  , nel  quale  manifestando  qualche 
ineguaglianza  e qualche  luogo  di  llulluazionc  av- 
visa di  passare  in  sarcocele.  Allorché  poi  egli  si 
c formato  in  un  tempo  breve,  con  dolore  e svi- 
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Inppo  <11  cnloro,  pu<)  dar  liioco  ad  un  infiamma- 
zione formale  della  parte  ed  alla  pericolosa  sup- 
piiraiione  della  glandola. 

A norma  del  diverso  stalo  nel  quale  lo  sper- 
malocele  si  trova  varia  la  cura  che  gli  compete  ; 
in  ogni  caso  però  la  prima  e costante  indicazione 
dev'  essere  sempre  quella  di  sospendere  il  testi- 
colo con  la  solita  fasciatura,  por  liberare  il  cor- 
done spermatico  dalla  distrazione  che  soffre.  Se 
la  malattia  è di  poco  tempo  , che-  vi  sia  dolor 
grave  ed  infiammo , la  cura  dev’  essere  perfella- 
inenle  la  stessa  che  ho  prescritto  poc’  anzi  per 
r infiammazione  di  queste  parti  , alla  quale  do- 
vrassi  semplicemente  aggiungere  la  monta,  tosto 
che  infiammazione  e dolore  hanno  cominciato  a 
cedere  , a meno  che  sotto  l’azione  degli  ammol- 
lienti, dei  rìlaseianli  c dei  vapori  non  si  promo- 
vessero delle  polluzioni  spontanee  che  produces- 
sero r elfiitlo  di  quella.  Se  poi  la  gianduia  non  ' 
presenta  che  nulla  o poco  aumento  di  calore  , 
lieve  sensibilità  e molta  durezza,  si  deve  allora 
agire  su  di  essa  con  i migliori  risolventi  come  gli 
alkali , il  mercurio  , ed  il  iodo.  Questi  'rimedj 
però  non  si  devono  adoperare  che  nello  stato  di  as- 
soluta freddezza,  indolenza,  e massima  durezza 
della  parte  , devono  essere  preceduti  dai  cata- 
plasmi risolutivi  come  quello  di  lievito,  di  pane 
col  latte  e zaffarono,  di  farina  di  riso,  di  fave, 
di  lupino,  di  lino,  promiscuali  con  gli  unguenti 
populeo  basìlico  ec.;  non  omettendo  anche  i cata- 
plasmi di  cipolle  colle  inforno  e dellallre aglia- 
w'e  , applicali  caldissimi.  L’azione  di  tulli  que- 
sti rimedj  locali  dev’  esser  sempre  coadiuvata  da 
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una  cura  generale  , base  della  quale  devono  es- 
sere i purganti  e le  preparazioni  marziali  e di 
mercurio.  Se  poi  sperimentali  per  un  tempo  suf- 
fìciente  tutti  gl' indicati  mezzi  la  fusione  della  du- 
rezza non  si  potesse  affatto  ottenere,  bisogna  as- 
solutamcute  decidersi  per  l’asportazione  del  te- 
sticolo. 

Sarcocele.  Consiste  questa  malattia  nell’  in- 
durimento scirroso  del  testicolo  disposto  a pas- 
sare in  cancro  ; questa  glandola  tanto  nello  stato 
di  scirro  quanto  in  quello  di  cancro,  percorre  lo 
stesso  andamento  del  scirro  e cancro  delle  mam- 
melle, avendo  queste  due  glandule  fra  loro  una 
perfetta  analogia.  II  sarcocele  è una  malattia  sgra- 
ziatamente più  comune  all’ uomo  che  agli  animali, 
formandosi  in  lui  il  più  di  sovente  in  seguito  delle 
affezioni  veneree , dei  patemi  d’ animo  , dell’  ira- 
scìbililk , e delle  gravi  applicazioni  scienliliclie  , 
e anche  per  la  consegijenza  di  alcune  arti  e me- 
stieri. Negli  animali  bruti  non  polendo  essere  ge- 
nerato che  dalla  determinazione  di  locali  iufiam- 
mazìoni , dagli  indurimenti  del  spcrmatocelc  , e 
dalle  lesioni  di  cause  violenti  meccaniche  , av- 
viene che  debba  essere  più  raro.  A questi  mo- 
tivi che  ci  portano  a dover  più  diilicilmcnte  su- 
gli animali  che  sull'  uomo  osservare  il  sarcocele, 
vi  si  unisce  anche  la  facilità  con  la  quale  si  tol- 
gono ai  primi  i testicoli  tosto  che  ne  sono  mi- 
nacciati , mentre  che  il  secondo  geloso  di  queste 
parli  cerca  di  conservarsele  sino  al  momento  clic 
il  loro  abbandono  è richiesto  dalla  certezza  di 
perder  la  vita. 

La  malattia  principia  dunque  con  la  durez^ 
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fl(4  lusticolo , la  quale  suol’  esser  massima  e per<- 
liuaco  ad  ogni  applicazione  diretta  a fonderla.  Quo* 
sta  durezza  è alcune  volte  accompagnata  da  leg- 
gero dolore  , altre  volte  è totalmente  indolente 
ed  è sempre  isolata  dall’  infiammazione;  a meno 
che  essendo  un  effetto  di  quella,  il  testicolo  non 
venga  esaminato  nel  momento  che  rinfiammo  dallo 
stato  acuto  è tuttavia  in  <}uello  di  cronicismo. 
Alcune  volte  la  glandola  malgrado  eccessivamente 
dura  ai  trova  poco  aumentata  di  volume  , fuori 
del  caso  di  essere  lo  scirro  effetto  dello  spcrma- 
tocele,  perchè  allora  la  grossezza  massima  esisto 
sin  dal  principio.  Se  il  testicolo  però  non  ha 
acquistato  un  volume  grande  nell’  incipienza  del 
male  Io  acquista  nel  progresso,  e ciò  particolar- 
mente quando  comincia  in  esso  Io  stato  cancero- 
so. 11  passaggio  dal  primo  al  secondo  grado  della 
malattia  ossia  dallo  scirro  al  cancro  viene  annun- 
ziato da  un  camhiamento  che  succeele  nella  figura 
della  gianduia  , nella  sua  consistenza  , c nel  ra- 
pido volume  che  acquista. 

Sinché  il  male  è limitato  alla  sola  condizione 
scirrosa,  il  testicolo  mantiene  la  sua  figura  ovoi- 
dea  malgrado  molto  più  in  grande  e nello  stato 
di  durezza  ; ma  tosto  che  principia  la  determi- 
nazione in  cancro  quella  figura  si  perde,  per  fin- 
neguaglianze  , le  depressioni  , le  gibbosità  che  si 
costituiscono  su  quei  punti  nei  quali  la  durezza 
si  fonde  in  marce  formando  parziali  ascessi,  che 
si  aprono  trasformandosi  in  ulceri  vaste,  lardacce 
e bavose.  Allora  la  massa  prende  una  figura  ir- 
regolare e tale  è il  suo  camhiamento  che  della 
forma  primitiva  nulla  più  si  conserva.  La  consi- 
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8lcnza  solida  od  eguale  che  aveva  il  testicolo  nello 
stato  di  semplice  scirro  si  perde  in  più  punti  di 
esso  tosto  che  passa  a quello  di  cancro.  La  sua 
sostanza  si  fonde  in  un  materiale  puriforme  od 
icoroso  nel  qual  tempo  ammollendosi  lascia  sen- 
tire dei  punti  pastosi,  e degli  altri  no’  quali  la 
ttuttuazione  è marcahilissima.  Egli  è a quest’  e- 
poca  della  fusione  dei  tessuti  già  da  molto  tempo 
disorganizzati  die  riscontriamo  una  massa  infor- 
me su  la  quale  si  scorgono  promiscuatc  durezze, 
iluttuazioni , piaghe  od  ulceri  confluenti  bavose, 
c lardacee  , che  attaccano  egualmente  lo  scroto 
dalla  sua  parte  inferiore  sin  quasi  all’  inguine  , 
essendosi  formato  fra  questo  1’  altre  tuniche  ed  il 
testicolo  canceroso  una  continuità  di  sostanza  per 
r aderenza  scambievole  che  le  parti  hanno  fra  loro 
acquistate. 

Il  volume  finalmente  di  questa  massa  infor- 
me e schifosa  crescendo  sempre  in  ragione  dei 
nuovi  ascessi  che  si  costituiscono  , dell’  escre- 
scenze fungose  che  pullulano  per  ogni  dove  , o 
pel  consecutivo  incremento  generale  di  si  disgra- 
ziato morbo , egli  giunge  a tanto  da  formare  una 
di  quelle  mostruosità  diflicili  a comprendersi  se 
mai  non  furono  vedute.  Flandrin  ha  dato  la  de- 
scrizione anatomico-patologica  di  un  sarcocele  da 
lui  osservalo, il  (piale  pesava  cinquanlalibbre  senza 
calcolarvi  le  marce  che  vi  si  erano  evacuate  nel 
sezionarlo.  Inslruelion  et  obscrvalion  sur  le  inala- 
dies  des  unimaux  doinesliqucs  1793* 

Nè  questo  è per  il  cavallo  un  sarcocele  enor- 
me se  si  deve  prestar  fede  a Malabon  , Mèlièe 
de  la  Touche,  Scholtc  , Richard  llalc,  Chèscl- 
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<U‘ii  , e Larrcij  cìie  sull’  uomo  nc  videro  di  qncltì 
cito  non  soluincntc  pesarono  allrcUuiito  lua  che 
giunsero  sino  a olluula  libbre,  parlicolarmenlc  fra 
i inori  ed  in  Egillo  dove  questa  luaiatlia  è piu 
comune. 

Non  vi  è bisogno  clic  il  sarcoccle  prendi  ua 
volume  smisurato  per  costituire  una  malattia  ii*- 
curabilc  e mortale.  Tosto  che  la  glandola  cance- 
rosa ha  acquistato  tre  o quattro  volte  il  suo  na- 
turale volume  , che  la  disorganizzazione  si  è ma- 
nilestata  nel  modo  che  ho  descritto^  che  il  cor- 
done spermatico  vi  è egualmente  interessato,  che 
lo  scroto  partecipa  per  ogni  dove  dell’  impiaga- 
mcnto  , e che  le  glandolo  inguinali  si  sono  tu- 
mefatte , la  malattia  non  ammette  più  rimedio,  e 
r animale  dev’essere  ucciso,  altrimenti  muore  pel 
riassorbimento  che  succede  del  pus  canceroso  o 
per  le  disorganizzazioni  estreme  che  alla  parte  si 
etfellniscono.  Ma  anche  il  sarcoccle  che  non  peiv 
vienc  a questo  stato  costituisce  un  incurabile  ma- 
lattia. Quand’anche  il  testicolo  si  trovasse  poco 
aumentalo  dal  Suo  ordinario  volume,  ma  che  però 
manifestasse  il  principio  di  quelle  ineguaglianze 
e deformità  nella  ligura  che  annunziano  l incipienza 
dello  stalo  canceroso,  egli  non  puole  nè  dev’  es- 
sere piu  conservato.  La  saggia  prescrizione  adun- 
que è quella  di  prevenire  questa  fatale  determi- 
nazione, intraprendendo  con  assiduità  e solerzia  la 
cura  del  male,  quando  la  glandola  è semplicemente 
scirrosa. 

Infiniti  errori  si  commettono  dagli  empirici 
cd  anche  da  alcuni  mal'  istruiti  veterinarj  nel  trat- 
tare questa  malattia. 


Seguendo  gli  ultimi  gli  errori  dei  primi  non 
temono  di  usare  localmente  i mezzi  più  irritanti 
quali  sono  gli  escarotici  , i vescicatorj  ed  anche 
il  fuoco  , su  la  falsa  credenza  di  poter  fondere 
con  simili  stimolanti  la  durezza  dell’  organo  c ci- 
catrizzare le  piccole'  piaghette,  che  vi  cominciano 
a comparire.  Questi  mezzi  eccessivamente  dolo- 
rosi e riscaldanti  precipitano  la  condizion  pato- 
logica locale  , ed  aggevolano  la  formazione  del 
cancro  ed  i suoi  progressi  invece  di  prevenirli  od 
arrestarli.  Essi  svegliano  alla  località  un  do- 
lore che  assume  spesso  il  grado  dello  spasimo, 
e vi  promuovono  un  infìammazione  la  quale  mol- 
tiplica i punti  suppuranti  e con  essi  la  quantità 
degli  ascessi. 

Le  piaghe  che  toccate  vengono  o deterse  dai 
caustici  potenziali  o dall’  attuale,  s'innaspriscono 
c maggiormente  si  estendono  , non  potendo  di- 
struggersi delle  pullulazioni  che  lungi  dal  for- 
marsi superficialmente  son-  create  c mantejiute  da 
inesauribili  materiali  profondi.  Una  simile  cura 
è dunque  più  diretta  a rendere  la  malattia  incu- 
rabile che  a distruggerla. 

Il  trattamento  giusto  e regolare  por  preve- 
nire il  sarcocele,  consiste  nell’  assidua  e sollecita 
applicazione  di  quegli  istessi  mezzi  che  prescrissi 
pel  spcrmatocele  indurito  , giacche  questo  è il 
principio  di  quello.  Se  sotto  di  quella  il  testi- 
colo si  rende  piii  molle  c flessibile,  se  diminui- 
sce di  volume  , so  il  dolore  si  fa  mite  , se  un 
b'ggoro  accaloramento  necessario  per  la  risoluzione 
si  manifesta  e si  mantiene  alla  parte,  si  può  co- 
minciare a sperare  la  guarigione,  e si  deve  prò- 


180 

sogiilru  la  cura  ; ma  se  invooe  la  durezza  si  man- 
tiene pertinace  od  aumenta  e con  essa  anche  il 
Tolumo  , 0 so  la  glandola  comincia  a perdere  la 
sua  figura  e a dimostrare  (jualclic  punto  sporgente 
od  in  suppurazione,  non  s' inlardi  più  affatto  ad 
eseguire  la  castrazione. 

Quest’estremo  mezzo  dell’  arte,  malgrado  l’u- 
nico in  simile  frangente,  non  è sempre  però  prat- 
licahile  , ed  anche  adoperato  non  produce  costan- 
temente la  salvezza  dell"  animale. 

È controindicala  la  castrazione  quando  il  do- 
lore alla  parte  è acerbissimo  , quando  vi  è molta 
infiammazione  , quando  il  cordone  spermatico  è 
nudto  ingorgato  od  egualmente  duro  , quando  le 
glandolo  inguinali  sono  gonfie  e dolenti,  e quando 
pel  lungo  sofirire  l'animale  è molto  abbattuto. 

Lo  spasimo  e l’ infiammo  devono  respingerci 
dall’  operazione  nella  certezza  che  questa  gli  au- 
nieiitarcbbe  al  punto  da  non  poter  essere  soppor- 
tati , cosicché  r animale  morirebbe  immancabil- 
mente in  forza  del  rimedio  che  lo  doveva  salva- 
re ; qualora  queste  sole  circostanze  all’operazione 
si  opponessero,  noi  potremo  allontanarle  con  una 
cura  precedente  antispasmodica  e antiflogistica, pro- 
seguita sino  a tanto  che  la  parte  si  riordini  nel 
miglior  stato  possibile.  Peggio  è se  il  cordone  sper- 
matico partecipa  esso  pure  delle  dissorganizza- 
zioni  locali  , ])erchè  oltre  non  potere  soffrire  la 
pressione  del  laccio  o della  stecca,  sorgerebbe  su 
le  sue  tronche  superficie  un  nuovo  cancro  più 
tristo  e pericoloso  di  quello  che  attaccava  il  te- 
sticolo ; ristesso  accaderebbe  se  le  glandulc  in- 
guiuali  fossero  lumefatte  ^ e finalmente  V amena- 


Digitized  by  Google 


187- 

lato  mortrobbc  sotto  lopcrazionc  o poco  dopo, 
se  la  febbre  e le  passate  sofferenze  1’  avessero 
estremamente  abbattuto. 

È ben  cliQìcile  che  il  metodo  usuale  di  ca- 
strare i cavalli  possa  essere  applicato  in  questo 
caso.  Seguendo  quivi  la  regola  generale  per  tutti 
i casi  di  cancro  c cangrcne,  che  prescrive  l’essen- 
ziale precetto  di  estirpare  tutto  ciò  che  può  es- 
sere contaminato  intorno  la  parte  morlilìcata,  noi 
ci  troviamo  nella  necessità  di  dover  portar  via 
molte  e forse  tutte  quelle  parti  che  nella  castra- 
zione usuale  religiosamente  si  conservano.  Tutta 
quella  porzione  di  scroto  che  aderisce  al  testi- 
colo canceroso  , o che  ha  cominciato  a parteci- 
pare del  comune  impiagamanto  dev’  essere  sicu- 
ramente asportata  col  testicolo  medesimo  , e quan- 
do quello  pel  suo  stato  di  salute  potesse  essere 
conservato  non  lo  potranno  mai  certamente  le 
sottoposte  tuniche.  Questi  secondi  involucri  si 
trovano  già  sempre  tenacemente  aderenti  alla  gian- 
duia ammalata  e sopra  tutto  la  vaginale  , ma 
quand’  anche  sì  questa  che  il  darlos  non  vi  si  at- 
taccassero cIkj  per  alcuni  punti  , la  vaginale  do- 
vrà sempre  essere  levata  per  intero  , castramlo 
a testicolo  coperto  , ed  il  darlos  subirà  come  lo 
scroto  delle  parziali  amputazioni  laddove  si  os- 
serva o si  suppone  alterato.  Lontani  adunque 
dall’  eseguire  il  taglio  nella  parte  inferiore  dello 
scroto  paralello  alla  linea  del  rafe,  come  neH’u- 
suale  castrazione  , noi  scopriremo  la  parte  al  di- 
sopra dcir  epididimo  , praticando  un  incisione  in 
direzione  del  cordone  spermatico  , alla  quale  da- 
remo un  estenzione  sufficiente  per  agguantare 
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quel  eorilonc  avvolto  nella  tunica  vaginale.  Ot- 
lenutosi  questo  , l’ opciatore  si  decide  allora  se 
gli  convenga,  più  di  portare  sul  cordou  sperma- 
tico il  laccio  o pur  la  stecca  , e sceglie  di  que- 
sti due  inezxi  quello  che  trova  meglio  adattabile 
allo  stato  della  parie.  Se  il  cordone  è molto  gros- 
so per  cui  la  stecca  non  lo  potesse  comprendere 
o serrare  a sullicieiiza,  se  la  sua  pressione  si  de- 
ve fare  molto  alta,  per  essere  morboso  verso  l'e- 
pididimo  , o se  il  volume  ac({uistato  dal  testico- 
lo non  permettesse  il  necessario  spazio  per  po- 
tere introdurre  la  stecca  e situarla,  non  v'iia  dub- 
bio che  dev’ esser  sempre  dal  laccio  sostituita  ; 
ma  preferire  si  dovrà  questa  a quello  ogni  volta 
che  si  piiole  , perchè  è più  atta  a mantener  fuori 
le  parti  ammalate  ed  a portata  della  mano.  I/uuo 
o l’altro  di  questi  mezzi  che  si  scelga,  il  cordone 
sp<‘rmatlco  chiuso  nella  vaginale  dovrà  sempre  ri- 
manere ben  serralo  dalla  compressa  che  gli  si  è 
posto  , c si  passarà  in  seguilo  ad  esaminare  se 
tutta  la  massa  morbosa  , che  rimane  allora  isola- 
la dalla  pressione  del  cordone  , dev’essere  re- 
cisa , o lasciala  acciò  caschi  in  seguilo  da  se. 
Potremo  decidersi  per  il  primo  parlilo  ogni  qual 
volta  non  si  possino  temere  pericolose  emorragie; 
(piando  la  dissoluzione  cancerosa  e la  putrefazio- 
ne che  nasce  dal  tumore  non  può  rendersi  imo- 
ccvole  alle  parti  sane  circonvicine  , e quando  il 
volume  della  massa  non  ci  permette  di  poter 
guardare  e medicare  il  cordone  spermatico.  Ogni 
(piai  volta  poi  non  ci  sia  proficuo  di  farlo  cadere, 
potremo  sempre  levarne  le  jiorzioiii  più  distanti 
dal  cordone , lasciando  quella  sola  che  ci  fa  co- 
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modo  per  prevenire  i lemiitl  accidenti;  che  il  tu- 
more si  asporti  nel  momento  dciroperazioiie  , o 
debba  distaccarsi  per  la  mortilicazione  della  pres- 
sione sul  cordone  , è costante  però  eli’  egli  dovrà 
venirsene  con  tutte  le  parti  ebe  nella  malattia 
furono  comprese  ; cosiebè  se  si  dovesse  anche 
perdere  una  porzione  ragguardevole  dello  scroto, 
questa  dovrà  cadere  col  testicolo,  perchè  altrimenti 
rimarrebbe  per  rigenerare  uu  nuovo  cancro.  La 
piaga  che  rimane  dopo  la  caduta  del  laccio  o 
della  stecca,  esige  la  cura  più  assidua  c piu  blan- 
da per  poter  essere  portata  a cicatrizzazione,  non 
tralasciando  inoltre  alcun  mezzo  generale  etl  in- 
terno per  ottenere  dalla  natura  tutti  quei  vantag- 
gi che  richiede  un  caso  tanto  grave. 

Sarco-idivccle.  E questa  una  complicazione 
della  malattia  antecedente  la  quale  esige  di  esse- 
re conosciuta  pel  sol  oggetto  di  non  confonderla 
con  altre  malallic  di  queste  parti.  E essa  costi- 
tuita da  una  quantità  di  siero  che  si  raccoglie 
nello  scroto  contenente  il  testicolo  scleroso  ; c 
siccome  è essa  1’  effetto  delle  cause  che  predispo- 
sero il  sarcocele,  e non  causa  di  questo,  cosi  ho 
creduto  bene  di  seguire  l’ idea  d’  alcuni  pratici 
moderni  nell’  anticipare  le  voce  sarco  a quella 
idro  perchè  il  termine  d'idro  sarcocele  dà  un  idea 
inversa  su  la  preminenza  di  queste  malattie  fra 
loro. 

Noi  conosciamo  questa  complicazione  dalla 
presenza  dei  sintomi  appartenenti  a tutte  due  lo 
malattie»  Lo  scroto  è disteso  dall’  acqua  , il  tu- 
more è llut tante  e più  largo  nel  fondo  come  nel- 
V idrocele  usuale.  Agguantato  però  il  testicolo 
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che  sta  nattantc  nel  fluido  Io  sentiamo  durissimo^ 
immensamente  più  grosso  e con  dell’ ineguaglian- 
ze nella  sua  superlicie.  Alcune  volte  le  acque  , 
non  sono  libere  per  ogni  punto  intorno  al  testi- 
colo , ma  costituiscono  un  tumore  parziale  che 
occupa  una  metà  o due  terzi  dello  scroto,  men- 
tre il  rimanente  di  quest’  involucro  si  trova  al 
testicolo  aderente.  Nel  primo  caso  si  puole  az- 
zardare la  puntura  dello  scroto  prima  di  deci- 
dersi all’  operazione  del  sarcocele  ; nel  secondo, 
le  acque  devono  esser  tolte  assieme  al  testicolo. 
Quest’  ultima  risoluzione  però  dev’  essere  prefe- 
rita in  ogni  caso,  pcrehò  abbrevia  la  cura  e non 
tormenta  antecedentemente  una  parte  che  poi  deve 
solb'ire  un  operazione  maggiore. 

La  pratica  adunque  ha  bisogno  di  conoscere 
il  sorco-idroceh  per  non  equivocare  nella  diagnosi 
del  male , ma  dev’  esser  poi  per  essa  indilTe- 
rente  che  il  sarcocele  sia  o no  complicato  dal- 
l idioecle,  perchè  in  ogni  caso  il  trattamento  de- 
v’ essere  sempre  lo  stesso. 

Cistoceìe.  È singolare  che  la  descrizione  di 
quest’  afl’czione  morbosa  del  testicolo  sia  stata 
trascurata  da  quasi  tutti  i professori  che  scris- 
sero su  la  patologia  di  questi  organi  ; mentre  , 
che  il  cistocclc  sul  cavallo  è una  malattia  che  io  | 
ho  riscontrata  molle  volte.  Consiste  essa  nella 
spcciOca  e parziale  idropisia  di  quest’  organo  , 
la  quale  meritarebbe  essa  il  nome  d' idrocele  , se 
alla  malattia  che  chiamiamo  con  questo  vocabolo 
gli  si  fosse  assegnato  quello  d’idrodarlos  che  me- 
glio gli  si  compete.  Proseguendo  intanto  a chia- 
marla col  nome  di  cistocclc  , per  non  moltiplicare 
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innovazioni , dirò  che  essa  consiste  in  un  am- 
masso di  siero  che  si  raccoglie  nel  centro  della 
glandola  , ed  al  quale  la  sostanza  islcssa  del  te- 
sticolo forma  il  sacro  o ciste.  I^a  malattia  non 
è accompagnata  nè  da  calore  nè  da  dolore  , c 
l' animale  non  soffre  per  essa  altro  incomodo  se 
non  clic  quello  del  volume  che  l’organo  prende, 
il  quale  può  cagionare  distrazione  al  cordone 
spermatico  e sommo  imbarazzo  nel  cainininarc. 
lì  siero  clic  si  forma  nel  centro  del  testicolo  6 
poco  nel  suo  principio  , ma  Icnlemente  aumen- 
tando perviene  ad  una  massa  voluminosa  di  otto 
o dieci  libbre  ed  anche  più.  Man  mano  che  que- 
sto fluido  aumenta  la  sostanza  glandularc  si  di- 
strugge, si  afllossiscc  c si  dilata,  e questa  dihv 
tazione  eseguendosi  ancora  dalla  tunica  albuginea 
o corticale  che  forma  la  corteccia  del  testicolo  , 
r organo  si  trasforma  in  una  specie  di  sacco  che 
levato  dal  suo  posto  e sezionato  ha  la  somiglian- 
za di  un  gran  tumore  cistico  , sopra  del  quale 
si  osservano  l’ epididimo  ed  il  cordone  sperma- 
tico flosci,  edematosi,  ed  eccessivamente  ingrossali. 

lo  riguardo  il  cislocele  come  malattia  asso- 
Inlamcnte  idiopatica  , non  essendomi  mai  avvenuto 
di  trovarlo  unito  ad  altre  idropisie  , nè  polendo 
essere  riguardato  come  eflèllo  di  un  ascile  clic 
polis  essere  un  giorno  , perchè  le  acque  di  que- 
sta passano  sempre  nella  vaginale  , nel  modo  co- 
me dicessimo  per  l’ idrocele.  Dillicile  è per  altro 
il  precisarne  le  cause  fuori  di  ipielle  comuni,  di 
qualche  contusione  o di  qualcbe  lente  inlìamnia- 
zioiie,  clic  in  epoca  remota  può  avere  aggredita 
l’  iu terna  sostanza  dell’  organo. 
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Si  distingue  il  cistocclc  dal  scirro  e dal  sar- 
cocclc,  pcrciic  il  Icsticolo  malgrado  estremamente 
ingrossato,  nulla  perde  della  sua  fìgura  ovale,  ed 
esattamente  esploralo  con  la  mano  non  presenta 
alcuna  ineguaglianza  nella  sua  superficie  , nessu- 
na aderenza  con  lo  scroto  , e lungi  dall’  esser 
duro,  è invece,  estremamente  molle,  cioè  elastico  e 
flutlanle  come  tutti  gli  altri  cistici  in  generale. 
Una  simile  floscezza  unita  all’  assoluta  mancanza 
di  calore  e di  dolore  lo  fanno  distinguere  anche 
dalla  sua  infiammazione.  Non  si  puoìc  poi  con- 
fondere il  cislocdc,  con  X'idrocde,  perchè  in  que- 
sl'ulliino  sentiamo  che  le  acque  sono  nello  scroto, 
in  mezzo  delle  quali  il  testicolo  con  la  sua  or- 
dinaria consistenza  e grossezza  , o con  grossezza 
e consistenza  maggiori  vi  è liberamente  fluttuante, 
mentre  nel  cislocele  lo  scroto  è vuoto  , disteso 
sul  testicolo  ingrossato,  col  quale  ha  per  ogni  do- 
ve un  contatto  eguale.  Finalmente  non  può  essere 
confuso  con  l’ ernia  perchè  lungo  il  tratto  del 
cordone  spermatico  il  tumore  non  si  prolunga 
come  in  questa  , nè  sentiamo  nella  massa  che  lo 
scroto  ci  presenta  il  testicolo  sano  serrato  dall'in- 
testino , c nè  vediamo  finalmente  come  nell’  ernia 
lo  scroto  prendere  una  figura  tonda. 

Potrei  accennare  molti  casi  di  cistocele  da 
me  osservati  , ma  citerò  il  più  recente  e che  è 
anche  dei  non  più  comuni.  Un  cavallo  storno  , 
di  anni  dodici , di  palmi  sci  e quarto  circa  , di 
uba  mvda  a quallro  appartenente  a S.  E.  il 
principe  di  Garamanico  gentiluomo  di  camera  di 
8.  M.  Siciliana  , dimostrava  da  parecchi  anni 
una  grossezza  indolente  ai  due  testicoli,  la  quale 


Digitized  by  Google 


193 

in  -uno  si  anmcntò  tanto  che  la  parte  divenne 
mostruosa  pei'  cui  si  fece  di  sommo  imbarazzo 
nel  camminare.  Per  ordine  del  padrone  il  cavallo 
fu  veduto  da  una  turba  di  manescalchi  ed  anche 
da  qualche  veterinario  , ma  lutti  si  negarono  di 
metterci  manO)  considerando  l’età  avvanzata  dell  a- 
nimale,  la  sua  pesante  macchina,  e la  grossezza 
smisurata  del  testicolo.  Nel  caso  disperato  io  fui 
chiamato  , ed  esaminato  attentamente  ogni  circo- 
stanza locale  e generale  m’ incaricai  dell’  opera- 
zione , che  eseguii  nel  cortile  del  palazzo  Cara- 
manico  con  l’ajuto  di  due  manescalchi  del  1." 
Kcggimento  cavalleggieri  della  guardia  Reale.  Avp- 
vo  disposto  nel  mio  apparecchio  operatorio  quat- 
tro stecche  di  varia  lunghezza  e resistenza , e 
due  cordoni  incerati , nella  prevenzione  che  do- 
vevo trovare  il  cordone  spermatico  molto  grosso. 
Fissato  il  cavallo  a terra  potei  esaminare  più  co- 
modamente la  parte  , ed  in  tale  esame  maggior- 
mente mi  convinsi  che  si  trattava  di  cislocele  in 
ambo  i testicoli , nel  destro  dei  quali  il  tumore 
era  di  smisurata  grossezza.  Operai  prima  questo; 
e fatto  il  taglio  paralello  al  rafe  come  nella  ca- 
stratura usuale , ebbi  il  piacere  di  vedere  sortire 
questo  smisurato  testicolo  dalle  sue  tuniche  con 
le  quali  non  aderiva  in  nessun  punto.  Tirato  leg- 
germente in  basso  riscontrai  1’  epididimo  ed  il 
cordone  spermatico  molto  edematosi  ed  aumentati 
sei  volle  di  più  dell’  usuale  volume  ; malgrado 
questo  però  potei  applicare  la  stecca  più  lunga 
che  avevo  preparata  , che  serrai  con  quattro  lac- 
ci invece  di  due  onde  ottenere  la  maggior  pres- 
sione e resistenza  che  potevo.  Ciò  fatto  amputai 
T.  IV.  13 
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il  testicolo  sotto  r epididimo  , cacciandolo  fuori 
lutto  intero.  Posto  su  di  una  tavola  , la  curio- 
sità degli  astanti  fu  grandissima  per  vedere  ciò 
che  si  conteneva  in  un  testicolo  che  pesava  forse 
quindici  in  sedici  libbre,  ma  prima  d’  aprirlo  feci 
loro  intendere  che  non  vi  avrebbero  trovalo 
che  acqua  , come  difalti  acqua  solamente  sortì 
in  abbondanza,  allorché  col  bisturino  lo  spaccai 
lungo  il  tratto  di  tutta  la  sua  curva  maggiore. 
Il  tluido  era  limpido  di  un  colore  leggermente 
giallognolo  , contenente  in  fluttuazione  dei  cor- 
picciuoli  bianchi  e leggeri,  coslilulli  da  porzioni 
di  gianduia  distaccale  ed  infracidile  dall’ acqua 
islessa.  Tutto  il  iluido'poteva  pesare  all’  incirca 
dieci  in  dodici  libbre  , ed  il  testicolo  costituiva 
un  sacco  della  grossezza  di  un  pollice  circa  su  ogni 
punto  del  suo  pariete  , il  quale  era  molle  e gra- 
nelloso nell’ interno,  e consistente  nell’esterno 
per  r involucro  dell’  alhuginca.  L’ altro  testicolo 
mollo  più  piccolo  poteva  contenere  mezza  libbra 
d’ acqua  all’  incirca  , con  la  qual  proporzione  la 
sostanza  glandolare  interna  era  meno  disorganiz- 
zala. Situalo  il  mio  operalo  lo  feci  trattare  lo-* 
calmente  con  soli  e continui  bagni  di  decotto  di 
camomilla  , e lo  tenni  alla  dieta  , senza  eseguirà 
salasso,  stante  la  freddezza  della  parie  c la  sua 
allungala  età.  Dopo  quattro  giorni  levai  le  stec- 
che , e trovai  la  raorlificazione  già  stabilita  all  e- 
pididimo  rimasto  , ma  dopo  otto  giorni  si  ma- 
nifestò un  ingorgo  edematoso  con  calore  e dolore 
al  cordon  spermatico,  che  apparteneva  al  leslico-i 
lo  più  voluminoso.  Si  temè  allora  dalle  persone 
di  casa  qualche  grave  accidente,  tanto  più  che 
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il  cavallo  aveva  dìmimiito  d’  appetito  e provava 
sommo  incomodo  a camìnare  ; io  non  duliilaì  d'al- 
Iro  che*  della  formazione  di  un  fungo  che  nel 
progresso  avrei  estirpato.  Prescrissi  intanto  l’ a- 
cqua  bianca  nitrata  con  soluzione  di  tartaro  sti- 
biato  , ed  un  bagno  in  mare  di  quatlr’  ore  il 
giorno;  quest’ultimo  rimedio  fu  l’ancora  della 
salute.  Ogni  volta  che  il  cavallo  sortiva  dal  ba- 
gno la  parte  era  più  sgorgata  cd  egli  cammina- 
va meglio  , cosichè  il  miglioramento  avanzossi 
con  tanta  perseveranza  che  il  sospettato  fungo 
non  ebbe  luogo  e I’  animale  guari  perfettamente. 
Nel  momento  che  scrivo  egli  in  ottima  salute 
travaglia  con  gli  altri  tre  compagni. 

Il  cistocele  potrebbe  forse  sparire  se  fosse 
trattato  nella  sua  incipienza  , ma  siccome  noi  non 
lo  conosciamo  mai,  altro  che  quando  lo  accusa 
la  grossezza  del  testicolo  , epoca  nella  quale  egli 
è già  vecchio  , cosi  il  solo  rimedio  è sempre  la 
castrazione.  Per  quanto  poi  una  sìmile  morbosa 
aifezione  dilHcilmentc  possa  cagionare  elTelti  fu- 
nesti , pure  r asportazione  della  glandola  si  ren- 
de sempre  necessaria  per  prevenire  la  mostruo- 
sità , r incomodo  che  reca  nel  camminare,  e la 
distrazione  del  cordone  spermatico  , che  resultar 
possono  dalla  smisurata  grossezza  che  è suscet- 
tibile di  prendere.  Io  ignoro  , e sarei  ben  vago 
di  conoscere  se  un  cavallo  attaccato  da  quest’  i- 
dropc  ad  ambi  i testicoli  puoi’  essere  più  capa- 
ce a generare. 

Kmatocele.  Consiste  questa  malattia  in  una 
raccolta  di  sangue  dentro  lo  scroto.  Io  non  cre- 
do perù  ch’essa  si  dia  nel  suo  vero  termine,  cioè 
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rlio  abbia  luogo  in  questa  parte  una  raccolla  di 
puro  sangue  , non  essendomi  avvenuto  mai  se 
non  che  di  trovare  un  siero  sanguinolento , ctó 
che  non  è raro  in  moli’  altre  idropisie  di  altre 
parti.  Il  vero  ematocele  potrebbe  solanieiile  aver 
luogo  in  seguito  di  una  forUe  contusione  del  te- 
sticolo, sotto  della  quale  i vasi  che  scorrono  su 
la  sua  superficie  rimanessero  stiacciati  eiacerati, 
ma  in  questo  caso  esso  sarebbe  unito  ad  una 
malattia  molto  più  grave  che  resultarebbe  dallo 
stato  della  glandola  contusa , e per  conseguenza 
iM)n  meriterebbe  alcun  isolato  trattamento.  Fuori 
di  una  circostanza  consimile  lo  stravaso  pretto 
di  sangue  non  si  pnole  avere  su  queste  parti  le 
quali  per  la  loro  tessitura  conformazione  , e si- 
tuazione non  vanno  soggette  a quelle  congestioni 
veementi  ed  a quelle  concussioni  sotto  delle  quali 
i vasi  sanguigni  si  rompono.  Che  se  ci  vien  fatto 
alcune  volte  di  trovare  nello  scruto  un  siero  san- 
guinolento, ciò  è quando  l’idrocele  è conseguen- 
za di  forte  infiammazione  locale  , potendosi  dare 
ehe  nell’  eminente  processo  di  questa  scappi  dalle 
anastomosi  non  solamente  un  siero  pérspirabile 
come  scappa  dagli  esalanti , ma  anche  una  por- 
zione piu  densa  e colorata  del  sangue  che  ia 
quel  momento  per  la  sua  esuberante  quantità  forza 
le  ultime  esili  diramazioni  dei  vasi  che  lo  con- 
tengono. In  ogni  modo  il  vero  ematocele  non  si 
trova  mai , e quello  che  noi  chiamiamo  con  que- 
sto nome  non  essendo  che  un  idrocele  sanguino- 
lento , non  merita  nessun  trattamento  specifico  , 
oltre  ili  quello  che  per  l’ idrocele  abbiamo  pre- 
scritto. 
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Àlìvjxa  dii  (cslicoli.  Questo  difetto  dei  te- 
stìcoli è annunziato  dal  loro  massimo  impiccioli- 
luento  e dalla  loro  passività.  I testicoli  possono 
essere  atrofiiù  daHa  nascita  e ciò  per  un  difellu 
di  conformazione  e di  organizzazione  nella  loro 
struttura  j e lo  possono  diventare  in  prosieguo 
in  forza  di  lesioni  casuali  alle  quali  soggiaciono. 
Fra  queste  lesioni  le  contusioni  forti  e profonde 
son  quelle  ehe  più  particolarmente  possono  pro- 
durre un  sìmile  eflello  ; esse  stiacciono  e para- 
lizzano i delicati  vasi  di  questo  glandule  , to- 
gliendogli quell’energia  e quella  eccitabilità  che 
gli  è necessama  per  segregare  dal  sangue  il  flui- 
do spermatico.  Col  cessare  di  una  simile  secre- 
zione cessa  parimente  quella  florida  c naturale 
turgescenza  che  hanno  questi  organi,  per  cui  di- 
Biìuuendo  di  volume,  rimangono  alla  sola  vita  e 
Don  più  alle  loro  funzioni. 

Quando  l’ atrofia  dei  testicoli  è completa  c 
die  la  loro  picciolezza  ed  il  loro  appassimento 
non  solo  manca  di  accaloramcnto  e sensibilità  ma 
che  è al  disotto  della  sensibilità  e aeculoramento 
anche  naturale,  l'arte  non  ha  mezzo  alcuno  per 
liiiiediarvi,  ed  c indifferente  il  tolgierli  ed  il  la- 
sciarli perche  la  loro  presenza  è inutile  come  la 
loro  mancanza.  Giova  poi  il  lasciarli  più  tosto 
che  il  toglierli  , quando  essendo  divenuti  alrolici 
per  malattie  si  possono  supponcrc  aderenti  alle 
tuniche  , per  cui  suscettibile  1’  operazione  d’ in- 
contrare ostacoli  capaci  di  cagionare  qualche  tri- 
sta conseguenza.  Il  veterinario  deve  dunque  co- 
iiosoere  l’ atrofia  di  queste  parti  pel  solo  ogr 
getto  di  uou  cssciìc  inganuuto  nell’  acquisto  di 
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stalloni  che  essendone  aggrediti  riescirebbcro  tolal- 
uiente  inutili  per  la  monta. 

Assenza  de'  testicoli.  Nel  principio  della  vita 
respiratoria  questi  organi  che  si  trovano  chiusi 
Bcir  addome  scendono  nello  scroto  , e ciò  si  et- 
fettuisce  a tempo  indei erininalo  secondo  le  dt- 
verse  specie  d'  animali.  Nei  difalangi  la  calata  di 
queste  glandole  suole  avvenire  un  mese  dopo  nati^ 
ma  nei  monofalangi  v’  impiegono  un  tempo  più 
lungo  ; alcune  volte  il  pullcdro  di  sei  mesi  © 
persino  di  un  anno  ne  manca  tuttavia-  Si  dannot 
però  dei  casi  nei  quali  ad  un  etìi  molto  più  av- 
vanzata  il  cavallo  manca  dm  testicoli  , ed  altre, 
volle  non  ne  presenta  che  uno  per  tutto  il  cor- 
so della  vita.  Si  sono  veduti  dei  cavalli  giun- 
gere ai  quattro  anni  senza  presentare  airesterno 
i loro  testicoli  , e poscia  tutto  ad  un  tratto  © 
dietro  una  corsa  , una  fatica  od  nn  salto  vederli 
comparire.  Quando  la  calata  dei  testicoli  nello 
scroto  si  cffettuisce  mollo  tardi  , e che  si  pre- 
dispone in  seguito  di  scosse  ginnastiche,  succede 
spesso  che  T animale  ne  soffra  accusando  dei  do- 
lori locali  come  se  si  trattasse  di  un  ernia.  II 
veterinario  si  accorge  della  vera  causa  di  simili 
dolori  dal  vedere  lo  scroto  vuoto , e dallo  scor- 
gere conteraporancamenle  un  tumore  duro  di  for- 
ma ovale  in  corrispondenza  dell’  anello  inguinale. 
Quando  ciò  avvenga  rindicazionc  dev’esser  quella 
di  purgare  subito  T animale,  acciò  il  movimento 
che  la  purga  produce  su  i visceri,  aggevoli  la 
scappata  del  testicolo  impegnalo  nell’  anello  , ed 
il  vuoto  che  si  ottiene  dalla  purgazione  dia  alle 
pai'li  più  rìlussamcalo  e iil)crlà.  Contemporauca- 
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niente  aUa  purga,  si  csegulscliino  tielle  fuinenla- 
zioni  aumioUienù  sull’ inguine  anche  col  vapore 
tleir  act[ua  bollente  ^ si  laccia  fare  all  animale 
(lualche  poco  di  trotto  , gli  si  chludlno  di  tanto 
ili  tanto  le  narici  per  fargli  trattenere  il  nato 
brevi  istanti,  e gli  si  soflli  nel  naso  qualche  pol- 
vere, crina  o sternutatoria  acciò  all’  Urto  dello 
slranulo  il  testicolo  scappi  con  più  facilità. 

11  cavallo  che  caccia  i testicoli  ad  età  molto 
avvanzata,  può  facilmente  andar  soggetto  all  ernia 
scrotale  , per  la  dilatazàone  maggiore  che  soIlVc 
r anello  inguinale  ; motivo  per  il  quale  è utile 
H proporne  la  castrazione  ogni  qual  volta  i’ ani- 
male non  sia  prescelto  per  la  monta. 

Che  i testicoli  siano  tutti  due  assenti  dallo 
scroto  , o che  ne  manchi  uno  solo  , l’ animale 
non  perciò  è meno  atto  alla  generazione.  Queste 
glandule  abbenchc  chiuse  nell’  addome  nulla  per^ 
dono  delle  loro  particolari  facoltà  , per  cui  lo 
sperma  si  segrega  egualmente,  ed  istessameutc  si 
eiacula  nel  momento  della  copula. 

Per  non  cadere  poi  nell’  errore  di  credere 
castrato  un  cavallo  che  è intero  sotto  questa  for- 
ma , si  esamini  attentamente  lo  scroto,  e si  scor- 
gerà facilmente  che  mancano  le  cicatrici  del  ta- 
gli , c che  questi  involucri  non  sono  mai  chiusi 
c ragriuzati  come  nel  cavallo  castrone. 
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ARTICOLO  IV.  ^ 

Castrazione. 

t 

T 

J-  OGLiERE  agli  animaU  gli  organi  con  ì qnali 
propagare  la  propria  specie,  è il  barbaro  scopo 
di  quest’  operazione.  ‘ 

L’uoido,  che  è il  più  raffinato  e freddo  ti- 
ranno che  si  dia  in  natura,  allorché  può  impune- 
mente soddisfare  le  sue  passioni,  godè  nella  ca- 
ligine dei  tempi  e sotto  l’opprimente  scettro  deU 
r orientale  dispotismo  di  riempire  gli  Harem  ed 
i Serragli  di  mutilati  suoi  simili  ,•  e rendendo 
neutri  alla  vita  sociale  , alla  propagazione  ed  ai 
distintivi  caratteri  del  proprio  sesso  migliaia  d’es<- 
seri  umiliati  al  cospetto  della  natura  e dell’ uni- 
verso, ne  riempì  gli  antri  fastosi  del  suo  orgo- 
glio , de’  SUOI  vizj  , della  sua  cupidigia , e della 
sua  abbietta  e brutale  lascivia.  Ma  per  tutto  il 
resto  dell’  orbe,  dove  il  paladio  sacrosanto  dello 
leggi  ejguagliò  gli  uomini  tutti  in  faccia  ai  dritti 
naturali  e civili , dove  le  scienze  e la  sana  filo- 
sofia sparsero  l’ inestimabile  luce  del  vero  e del 
giusto  , e dove  ogni  uomo  alla  fiaccola  di  una 
convincente  e sacrosanta  morale  imparò  a cono- 
scere e sostenere  i proprj  dritti,  spari  l’odiato 
ed  abborrilo  nome  d’  eunuco  , e la  mutilazione 
degli  organi  genitali  si  restrinse  appena  su  que- 
gli esseri  che  mancando  di  ragione,  mancano  dì 
mezzi  per  conoscerne  1’  avvilimento. 

Limitata  ai  soli  bruti  la  castrazione  sorse 
la  non  ancora  deflniu  questione  , se  anche  su  di 
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loro,  ma  specialmente  snl  cavallo,  sia  più  utile  o 
nuocevole , e prò  e contro  ne  parlarono  e scris- 
sero uomini  dotti  nella  nostra  scienza  , fra  i quali 
più  persuasero  quelli  che  la  vollero  proscritta. 

10  propendendo  per  questi,  dirò  che  quest’  ope- 
razione dovrehlie  costituire  un  eccezione  di  re- 
gola , come  nel  bel  regno  di  Napoli  , e non  una 
regola  senza  quasi  eccezione  come  nei  paesi  ol- 
trementi. Applicando  la  quistione  al  cavallo  , 
qual  capo  da  noi  sempre  scelto  per  principio  di 
tutte  le  comparazioni  dirò  , che  questo  generoso 
e superbo  quadrupede  perde  con  tale  mutilazio- 
ne tutto  ciò  che  di  magnifìco  la  natura  gl’  im- 
presse. Se  il  cavallo  vien  castrato  nella  tenera 
età  d’ immaturo  sviluppo  , egli  rimane  senza  ri- 
sorse per  completare  a perfezione  il  suo  corpo 
e dare  alle  sue  forze  ed  al  suo  coraggio  la  do- 
vuta energìa  : e nella  futura  sua  trista  esistenza 
limitando  ogni  suo  desiderio  alla  sola  razione  , 
vegeta  fra  suoi  simili  tristo  ed  avvilito  , indif- 
ferente coir  uomo  pel  quale  non  sente  più  , ne 
odio  ne  amore.  Quel  brio  , quell’  anelito  , e quel 
licro  coraggioso  tumulto  dei  sensi  che  nell  au- 
rora della  sua  esistenza  egli  dimostrava  col  scin- 
tillare degli  occhi  , con  un  alla  cervice  , con 
una  specie  d’ indomito  elettricismo  dei  muscoli  , 
c con  un  frequente  scalpitare  del  suolo  , spari- 
scono dopo  la  perdita  dei  distintivi  suoi  organi. 
1/  occhio  diviene  languido  e senza  espressione  , 

11  collo  cresce  sottile  e senza  forza  , la  testa  non 
si  alza  più  che  con  1’  arte  del  freno  , i muscoli 
restano  appassiti  , senza  turgescenza  od  ingros- 
sali da  un  inutile  e floscia  cellulare  , le  reni  e 
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!a  groppa  rimangono  ristretti  e senza  energia  , 
le  ganil)C  vacillano  alla  più  lieve  fatica , e s’ in- 
curvano anche  al  solo  peso  della  macchina  j le 
articolazioni  ristrette  e stentate  si  distraggono 
all’  azione  delle  corse  e del  tiro  ; le  ugne  o soa 
aride  per  mancanza  di  nutrizione  , o molle  per 
scarsità  di  resistenza  , il  pelo  è lungo  senza  es- 
ser lucido  , la  criniera  scarsa  e priva  di  quel 
bel  crespo  che  ha  quella  del  cavallo  intero  , le 
forze  generali  sono  languide  , ogni  disaggio  l’av- 
vilisce , le  malattie  umorali  facilmente  il  predo- 
minano , invecchia  nella  gioventù  ; e nella  rilas- 
satezza della  libra  e dei  sistemi  la  sua  vita  è 
breve  e meschina.  Se  il  cavallo  vien  castrato  al- 
lorché la  macchina  ha  compito  il  suo  pieno  svi- 
luppo, ciò  che  suol’ essere  dopo  i cinque  anni, 
r animale  sente  anche  più  il  sacrificio  che  ha  fatto, 
e lo  dimostra  subito  alzato  dopo  l’operazione. 
Nel  rimettersi  in  piedi  si  guarda  intorno  come 
attonito  e spaventato  da  ciò  che  lo  circonda  , 
indi  abbassa  la  testa , serra  la  coda  fra  le  gam- 
be , male  cammina  col  treno  posteriore  , e con- 
dotto nella  stalla  si  situa  immobile  ed  avvilito. 
Le  forze  grandi  eh’  egli  ha  opposto  stando  in 
terra,  le  smanie  più  energiche  per  difendersi  , il 
sudore  che  lo  bagna  allorché  si  alza  , la  sensi- 
bilità più  squisita  degli  organi  operati,  e la  loro 
maggior  tenacità  e resistenza  , sono  le  cause  che 
in  <juell’età  una  simile  operazione  è più  facil- 
mente seguita  da  quei  funesti  aibcidenli  per  i 
quali  i più  pitigevoli  ed  i più  sensibili  fra  que- 
sti animali  facilmente  si  perdono.  Se  poi  il  ca- 
vallo è castrato  dopo  che  per  del  tempo  godè 
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tlcl  commercio  con  la  sua  femmina  , crescono  al- 
lora i rischi  dell’  operazione  in  raj^ione  dello  svi- 
luppo maggiore  degli  organi,  e di  quell’  elTervo- 
scenza  nel  morale  e nel  fìsico  sempre  più  diffi- 
cile a domarsi  quanto  più  è colossale  ed  abbi- 
tuale. 

I partigiani  di  quest’  operazione  agirano  la 
difesa  della  lor  causa  su  due  punti  principali , 
r uno  riguarda  il  fisico,  e 1’  altro  il  morale  del- 
r individuo.  Riguardo  al  primo , non  possono 
addurre  se  non  che  , 1’  animale  castrato  viene 
sottratto  da  una  serie  di  malattie  che  apparten- 
gono alle  parti  che  perde;  e di  ciò  non  v’ha  dub- 
bio. Ma  io  rispondo  , il  sarcocele  , l’ idrocele  , 
r ernia  ec.  sono  esse  malattie  indispensabili  alla 
natura  che  debbono  iminancabilniente  comparire 
nel  corso  della  vita  , come  l’ angina  glandulare 
dei  poliedri,  ed  il  vajuolo  deH’uomo?  Sono  ma- 
lattie accidentali  ; c fuori  dell’  ernia  la  quale  è 
un  poco  più  freipieule  , 1’  altre  malattie  dei  te- 
sticoli possono  dirsi  ben  rare.  Non  si  può  aspet- 
tare adunque  d’  apportare  il  rimedio  allorché  il 
male  succede  , invece  di  anticipare  un  rimedio 
di  tanti  mali  sicuro  per  un  futuro  così  lontano 
e difficile  '!  Riguardo  al  morale  ; essi  dicono  , 
che  il  cavallo  castrato  diviene  più  docile  ed  ob- 
bediente ; io  sostengo  invece  , che  diviene  sola- 
mente più  delnrle  e più  vile.  L’  obbedienza  e la 
docilità  sono  elfetli  dell’  educazione  e non  della 
diminuzione  delle  forze  fisiche.  Se  un  cavallo 
dopo  castrato  si  abbandonasse  per  degli  anni  in 
balìa  di  se  stesso  nei  boschi,  son  ben  sicuro  che 
ritirandolo  da  quelli  obbedirebbe  con  minore  do- 
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cilità  del  cavallo  intero,  che  è rimasto  sotto  il 
dominio  dell’  uomo.  Se  Tcducazlone  che  si  dà  a 
questi  animali  è buona  , se  invece  dell’ asprezza 
che  gli  respinge  dall’  uomo  si  usano  quelle  ca- 
rezze che  con  affetto  glie  lo  avvicinano  ; se  in- 
vece di  contradirlo  e di  urtarlò  con  ingiurie  di 
sferza  , e con  delle  forze  malintese  si  persuade 
con  la  dolcezza  , col  fargli  pazientemente  ripe- 
tere ciò  che  da  lui  si  vuole , e coll’  abituarlo  a 
rendersi  famigliare  ed  anche  affezionato  al  trava- 
glio , si  avrà  sicuramente  da  esso  una  docilità 
a tutta  pruova  ed  un  obbedienza  senza  limiti.  la 
effetti  che  non  si  ottiene  dai  generosi  e superbi 
cavalli  interi  delle  razze  Reali  di  questo  bel  regno; 
da  quelli  che  pervengono  dallo  stato  romano,  e da 
begli  arabi  e tartari  che  popolano  l’ Asia  c l'A- 
frica ? sono  forse  meno  docili,  pazienti,  tranquilli 
e intelligenti  dei  meschini  castroni  che  in  mandre 
nelle  mani  dei  merendanti  emigrano  dal  freddo 
suolo  della  Germania  , e dal  settentrione  della 
Francia?  Non  v’ha  dubbio  che  fra  gli  animali  se 
ne  trovano  alcuni  , che  come  fra  gli  uomini,  por- 
tano dalla  nascita  un  temperamento  irascibile,  tra- 
ditore, libidinoso,  vendicativo,  ed  anche  indoma- 
bile, per  cui  è unico  rimedio  su  i primi  la  ca- 
strazione'; ma  in  questo  caso  quest’operazione 
costituirà  un  eccezione  di  regola,  e si  applicherà 
qual  rimedio  ad  un  morale  cattivo  , come  in  al- 
tri casi  si  applica  qual  medicamento  ad  uno  stato 
morboso  di  quegli  organi.  In  conclusione  la  ca- 
strazione è un  operazione  la  quale  deve  tenere  lo 
stesso  rango  in  chirurgia  di  tutte  le  altre  che  non 
, si  eseguiscono  che  per  sola  necessità  ; «d  i pd^. 
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poli  si  troTcranno  sempre  meglio  rclaliramcnte  al 
servizio  che  esìgono  dai  loro  cavalli  a non  sot- 
tomettere questi  per  sistema  ad  un  amputazione 
che  deturpa  il  bello  di  questo  magnifico  quadru- 
pede, e che  gli  toglie  la  forza,  l’ardore,  il  corag- 
gio , r energia  delle  membra  , e tutto  quel  com- 
plesso di  attributi  naturali  che  formano  di  esso 
un  tipo  di  perfezione  posto  al  confronto  con  gli 
altri  bruti  da  noi  conosciuti. 

In  quanto  agli  altri  animali  su  i quali  que- 
st’ istessa  operazione  si  pratica  noi  osscrvaremo, 
che  l’abuso  della  medesima  si  rende  non  solo  piu 
perdonabile , ma  positivamente  di  maggior  utile. 
Difatti  , che  faressimo  del  bue  nello  stato  sem- 
pre di  loro  , dell’  ariete  in  quello  di  montone  , 
e del  majale  in  quello  di  verro  ? Se  il  primo  perde 
con  la  castrazione  la  forza  romoreggiante  e so- 
stenuta dalla  sua  Toce  ; se  le  sue  corna  si  fanno 
più  lunghe  più  grosse  e curvate  come  quelle  della 
vacca  ; se  la  larghezza  del  fronte  e la  convessità 
dell’occipite  dà  luogo  ad  una  testa  più  smunta  ed 
allungata  , se  gli  diminuisce  la  doppiezza  del  col- 
lo , se  il  suo  ventre  si  fa  più  rilasciato  , e le 
gambe  più  sottili,  se  infine  perde  della  sua  forza 
cd  alterigia  ; tutto  questo  non  reca  all’  agricol- 
tore alcun  danno  , ed  anzi  acquista  l’utile  di  una 
docilità  e pazienza  necessaria  all'  aratro  ed  agli 
usi  domestici  che  il  toro  non  mai  assume,  ed  una 
delicatezza  ed  aumento  nelle  carni  che  formano  il 
suo  maggiore  valore:  l'istesso  dicasi  sul  rapporto 
di  quest’ultimo  vantaggio,  di  tutti  gli  altri  ani- 
mali che  servono  all’  uomo  di  cibo,  e che  forni- 
scono i piatti  più  delicati  delle  nostre  cucine. 
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Tutù  gli  animali  sottoposti  al  dominio  del- 
r uomo  vengono  da  esso  a quest’  opera7Ìone  as- 
soggettati , e di  ciascuna  specie  le  femmine  non 
ne  sono  escluse.  Nella  classe  degli  animali  mo- 
nofalangi,  si  castrano  il  cavallo  il  mulo  l’asino  e 

10  zebra.  In  quella  dei  difalangi  , il  toro  il  bu- 
falo il  montone  ed  il  capro.  In  quella  dei  tetra- 
fulangi  regolari  ed  irregolari  , il  majale  il  cane 

11  gatto  ed  il  coniglio  ; e nella  classe  dei  vola- 
tili domestici  si  castrano  il  gallo  il  pollodindia 
l’oca  e l’anitra.  Siccome  poi  diversificano  in 
ragione  della  diversità  delle  specie  i metodi  coi 
quali  r operazione  si  eseguisce,  e variano  ancora 
in  qualche  modo  gli  elTetti  che  ne  possono  de- 
rivare ; per  chiarezza  maggiore  sull’ oggetto,  per 
una  più  esatta  precisione  nella  descrizione  della 
materia  , e per  maggior  comodo  e facilità  per  chi 
la  deve  apprendere,  tratterò  di  quest’operazione 
separatamente  su  ciascuna  classe, cominciando  dalla 
prima  ; e ciò  dopo  di  avere  prescritte  quelle  re- 
gole generali  che  si  devono  usare  indistintamente 
per  tutte,  afiinchc  una  tale  operazione  riesca  di 
un  esito  felice,  od  almeno  seguita  dai  minori  danni 
possibili. 

Queste  regole  che  vado  a prescrivere  si  rap- 
portano specialmente  agli  animali  delle  due  pri- 
me classi  , e sopra  tutto  a quelli  della  prima  , 
come  i più  suscettibili  per  la  loro  sensibilità  e 
pel  modo  col  quale  l’ operazione  si  pratica  di  gra- 
vemente soffrirne.  Simili  regole  si  agirano. 
la  scelta  della  stagione.  2*  Su  l’età.  3>  Su  lo 
stato  individuale  di  salute  e su  i morbi  generali 
che  possono  nella  specie  dominare.  4*  Sul  modo 
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col  quale  il  soggetto  vi  dev’essere  predisposto. 

In  quanto  alla  stagione  , convengono  tulli 
i veterinari  , che  T estate  e Tiuverno  non  devono 
mai  essere  prescelti  per  eseguire  quesr(q)erazio- 
ne  , e ciò  ad  oggetto  di  scansare  i due  opj)osli 
eccessi  dell’  atmosferica  temperatura.  Noi  vedia- 
mo di  falli  che  nel  colmo  dei  calori  estivi  le  pla- 
ghe facilmente  illanguidiscono,  e le  suppurazioni 
che  sopra  vi  si  solfermano  putrefacendosi  presto 
per  il  massimo  calore  , rendono  la  piaga  puzzo- 
lente , facile  all’  escrescenze  ed  alle  degenerazioni 
superficiali  cangrenose.  A quest’  azione  delle  sup- 
purazioni riscaldale  vi  si  unisce  quella  anche  de- 
gli insetti , i quali  deponendovi  le  loro  ova  danno 
luogo  alla  formazione  di  molti  vermi  che  maggior- 
mente corrompono  le  carni  scoperte. 

11  brulichìo  dei  vermi  «d  i morsi  delle  mo- 
sche che  corrono  a torme  dove  sono  suppurazioni, 
mettono  nelle  smanie  le  più  grandi  i poveri  ope- 
rati, i quali  oppressi  anche  dagli  eccessivi  calori, 
si  agitano  terribilmente  sino  a solirirne  general- 
mente, od  a rovinarsi  con  i disperati  mezzi  che 
usano  per  sottrarsi  a quei  tormenti. 

L’eccessivo  freddo  essendo  su  le  piaghe,  e 
più  su  le  ferite  fresche,  il  più  accerrimo  irritante 
che  conosciamo  , si  rende  egualmente  molesto  in 
questa  circostanza  , trattandosi  di  ferite  tanto  va- 
ste come  quelle  che  dalla  castrazione  resultano  e 
che  mettono  allo  scoperto  parli  tanto  delicate  e 
sensibili  ; si  aggiunga  a tutto  questo  che  nel  caso 
di  quest’  operazione  la  temperatura  atmosferica  ha 
con  r eseguite  ferite  un  immediato  e lungo  con- 
tatto , si  pcndic  la  castrazione  si  pratica  sempre 
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in  luogo  scoperto , o se  è coperto  è a piano  ter- 
reno e freddo  , come  anche  perchè  quest’  opera- 
zione non  ammette  apparecchio  difensivo  che  cao- 
pri  la  parte  operata. 

Quindi  è che  tutti  coloro  i quali  hanno  in- 
ciampalo in  rigide  giornate  nel  castrare,  hanno  per- 
duti molti  cavalli , parte  per  infiammazioni  locali^ 
e parte  per  tetano  , malattia  spasmodica  tanto  fa- 
cile a sopravvenire  a quest’  operazione.  Delie  due 
stagioni  che  rimangono  cioè  la  primavera  e l’ au- 
tunno , io  preferisco  sempre  la  prima  , e ciò  per 
due  principali  molivi.  Il  primo  si  è quello  che 
andando  incontro  ogni  giorno  alla  stagione  più 
calda  si  può  far  uso  del  bagno  nel  mare  o nei 
fiumi  ogni  qual  volta  venga  richiesto  da  accidenti 
locali  alla  parte  operata  , o da  malattie  generali 
che  r operazione  può  avere  coginate  ; e siccome 
il  bagno  è un  gran  rimedio  per  moltissimi  mali, 
noi  ci  privaressimo  di  questo  mezzo  tanto  utile 
ed  economico  se  la  castrazione  essendosi  eseguita 
in  autunno  la  stagione  cominciasse  ad  esser  fred- 
da. Il  secondo  motivo  è l’ altro  , che  potendoci 
approfittare  in  primavera  del  cibo  verde  , pos- 
siamo da  questo  ottenere  ulteriori  vantaggi  , ri- 
tratti dalla  sua  azione  purgativa  diuretica  e rin- 
frescante; ottimo,  naturale  rimedio  per  tutti  que- 
gli operati  che  predisposti  fossero  a spasmodie 
generali,  o locali  infiammazioni  cc. 

Finalmente  essendo  la  primavera  quella  sta- 
gione che  in  tutti  gli  esseri  organici  infonde  un 
piacevole  orgasmo  nelle  fibre  , ed  un  dolce  ec- 
citamento come  di  una  vita  novella,  la  macchina 
trova  delle  disposizioni  più  omogenee  per  risar- 
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ciré  tutti  i danni  che  puole  avere  sofferti.  Anche 
di  questa  stagione  poi  bisogna  scegliere  una  buona 
giornata  nella  quale  non  siavi  nè  vento  nè  piog- 
gia, ed  operare  nell’  ora  più  temperata  fra  il  fre- 
sco della  mattina  ed  il  caldo  del  mezzogiorno. 

In  quanto  all’età,  farò  quivi  osservare  che 
pregiudizievoli  riescono  i due  eccessi  di  troppa 
giovinezza,  cioè  e di  troppo  avanzata  adolescenza. 
Tutti  gli  animali  castrati  troppo  giovani  restano 
meschini  per  lo  stentato  sviluppo  che  ne  segue, 
come  ho  già  accennato  più  sopra,  e neiretà  troppo 
avanzata  1’  operazione  è seguita  più  facilmente  da 
gravi  accidenti.  Per  quanto  il  cavallo  possa  es- 
sere castrato  dai  sei  mesi  in  poi  , epoca  nella 
quale  i testicoli  sono  calati  nello  scroto  , pure 
la  sua  giusta  età  nella  quale  la  generalità  e la 
località  ne  possono  meno  soffrire  è quella  di  quat- 
tro anni  compiti.  A questo  periodo  della  sua  vita 
nel  quale  con  la  caduta  degli  ultimi  denti  latta- 
joli  egli  passa  dallo  stato  di  pulledro  a quello 
di  cavallo,  la  sua  complessione  è quasi  completa, 
e le  parli  genitali  non  ancora  usate  alla  copula 
non  hanno  acquistate  quello  sviluppo,  quella  tur- 
gescenza e quella  sodezza  che  nel  cavallo  più  adulto 
e che  è stalo  iu  commercio  con  la  femmina  , si 
oppongono  sovente  alla  buona  riescila  dell’  ope- 
razione. Ciò  che  dicesi  per  il  cavallo  dovrassi  in- 
tendere anche  per  l’asino,  il  mulo,  e_lo  zebra.  Il 
toro  vaccino  c bufalino  per  ricscire  belli  si  ca- 
streranno sempre  a due  anni  , malgrado  che  lo 
possino  essere  anche  di  un  anno,  e diciolto  mesi, 
li’  agnello  ed  il  capro  a sci  mesi,  per  quanto  si 
cominci  in  molli  luoghi  a castrarli  di  quindici 
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giorni.  Il  mujale  al  quale  si  pcrmctfe  la  corla 
vita  di  un  anno  o poco  più  , si  castrerà  di  venti 
a venticinque  giorni.  Il  cane  ed  il  gatto  di  sei 
mesi  onde  riescliiuo  ben  complessi.  Il  coniglio  ej 
i volatili  di  tre  mesi  circa.  L’  epoche  della  vita 
da  noi  stabilite  per  quest’  operazione  potranno  su- 
bire leggeri  cambiamenti  in  più  o in  meno  in  ra- 
gione dei  diversi  climi  nei  quali  lo  sviluppo  tle- 
gli  animali  può  essere  più  sollecito  o più  tardivo. 

In  quanto  allo  stalo  individuale  e generale 
di  salute  , è necessario  di  ritenere  presente,  che 
quest’  operazione  non  dev’  essere  mai  praticata  se 
non  che  quando  il  soggetto  è perfettamente  sano, 
e che  la  specie  è esente  da  qualunque  siasi  ma- 
lattia epizootica. 

Egli  è ben  certo  e naturale  che  s’i  perl’cf- 
fello  del  dolore  locale  , come  pel  cambiamento 
che  la  macchina  solfre  privandola  di  quegli  or- 
gani, succede  un  nuovo  stato  nell’  organismo  nel 
quale  le  cause  o le  azioni  morbose  di  qualunque 
natura,  possono  più  aggevolmente  spiegare  i loro 
tristi  effetti.  Quindi  se  l’ animale  fosse  aggredito 
o minacciato  da  malattie  di  stimolo,  lo  spasimo 
locale  e l’ infiammazione  potranno  facilmente  ec- 
cetlcre  tanto  da  mettere  a repentaglio  la  località 
e forse  anche  la  vita.  Se  al  contrario  la  malat- 
tia che  esiste  o della  quale  è minacciato  fosse  di 
opposta  diatesi  , l’ operazione  può  dar  luogo  al- 
r idropisie,  all’anasarca  , all’  asma  , alle  caches- 
sie , al  marasmo  , alle  paralisi  e simili.  Se  final- 
mente si  trattasse  di  qualche  affezione  di  cronico 
contagio  come  rogna  , erpeti , e farcino  nel  ca- 
vallo, scrofole  nei  bovi,  morviglione  nei  porci  , 
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rogna  nelle  pecore  ec.  può  facilmente  succedere  la 
mortificazione  della  parte  ammalata,  cd  una  mor-  < 
tale  retrocessione  del  morbo  esterno.  Sarebbero 
poi  esposti  ad  una  morte  quasi  certa  se  ignoran- 
temente l’operazione  si  praticasse  nel  momento 
che  su  la  specie  regna  una  malattia  epizootica  , 
potendo  tanto- 1’ operazione  quanto  il  cambiamento 
generale  che  produce  , costituire  le  cause  prossi- 
me pel  ricevimento  o sviluppo  del  contagio. 

Finalmente  in  quanto  al  modo  col  quale  glia- 
nimali  vi  devono  essere  disposti  , devo  qui  far 
avvertire,  che  una  delle  essenziali  precauzioni  è 
quella  di  separarli  per  tempo  non  solo  dal  con- 
tatto ma  anche  dalla  vista  delle  loro  femmine,  onde 
evitare  1’  orgasmo  venereo  il  quale  richianiarebbe 
agli  organi  genitali  un  aumento  di  circolazione  e 
di  stimolo.  Si  chiudino  adunque  gli  animali  da 
castrarsi  in  luogo  appartato  e di  scarsa  luce,  e 
si  ponghino  alla  dieta.  Si  dia  al  cavallo  Tacqua 
bianca  nitrata,  qualche  purgante  se  è d’  uopo  , 
c gli  si  pratichi  anche  un  salasso  di  media  dose  ; 
l’ istesso  si  faccia  altres'i  per  i quadrupedi  mag- 
giori della  seconda  classe.  Gli  animali  lanuti  si 
separino  per  due  giorni  dalle  femmine,  gli  si  dia 
un  poco  di  nitro  nella  crusca  bagnata,  ed  egual- 
mente non  gli  si  risparmii  il  salasso  laddove  fos- 
sero eccessivamente  vigorosi. 

Tutti  poi  saranno  tenuti  digiuni  dalla  notte 
antecedente  alla  mattina  dell’  operazione. 

Aggiungerò  per  ultimo  sotto  il  titolo  di  re- 
gola essenziale,  di  non  aflidare  mai  una  simil  e ope- 
razione alle  mani  dei  castratori,  dei  inancsc  alcbi, 
dei  bestiari  e d’ altre  genti  consimili  ; questa  ciur- 
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quale  fa  ricscire  l’operazione  la  dove  solamente 
nuli’  ostacolo  si  trova  all’  allo  dell’  esecuzione,  e 
niuno  sinistro  elTello  in  seguilo  produce.  Le  ano- 
malìe che  possono  riscontrarsi  alle  parli  sì  per 
congenite  conformazioni  sì  per  malattie  che  vi  pos- 
sono esser  state  , sono  di  conoscenza  del  solo 
zootoroico  e dell’ istruito  veterinario  ; egli  solo  coi 
lumi  della  scienza  conosce  i mezzi  per  risolversi 
e rimediarvi  con  sicurezza  e vantaggio  , mentre 
l’empirico  al  quale  lutto  giunge  nuovo  c scono- 
sciuto, affastella  alla  peggio  senza  sapere  quello 
che  sta  facendo  e rovina  irreparabilmente  1’  ani- 
male. Così  pure  le  triste  conseguenze  di  quest'o- 
perazione consistendo  sempre  in  malattie  mortali 
e difficili , il  solo  zoojatro  può  conoscerle  e con- 
venevolmente trattarle  , mentre  per  l’empirico  co- 
stituiscono e costituiranno  sempre  un  intricato  la- 
berlnto  a sortire  dal  quale  non  trova  sicuramente 
il  filo  d’Arianna. 

Castrazione  su  gli  animali  monofalangi. 

Tutte  le  manovre  e tutti  i metodi  de’  quali 
parlarcmo  per  eseguire  la  castrazione  sul  cavallo, 
s’ intenderanno  egualmente  applicabili  su  tutti  gli 
altri  animali  di  questa  prima  classe.  Varj  sono 
i metodi  inventati  dall’  arte  per  privare  il  cavallo 
de’  suoi  testicoli  , e ciascuno  di  questi  metodi  ha 
avuto  i suoi  partigiani  ed  i suoi  oppositori;  ciò 
che  particolarmente  è dipeso  dalla  maggiore  o mi- 
nore difficoltà  che  i veterinari  hanno  trovato  nel 
praticar  1’  uno  più  tosto  che  1’  altro,  dagli  effetti 
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diversi  che  hanno  prodotti  dopo  1’  operazione,  e 
dall’  adozione  che  ciascuno  ha  avuto  iu  alcuni  paesi 
pili  tosto  che  in  altri. 

A sette  si  possono  rapportare  gli  accennati 
diversi  iuclodi.il  primo,  che  è il  più  generalmente 
adoperato  iu  francia  ed  in  Italia  , è quello  delle 
stecche,  chiamate  schiocche  dai  napoletani,  casscaux 

0 hillols  dai  francesi.  Il  secondo  è per  strappa- 
ine  Ilio.  Il  terzo  per  raschiamento.  Il  quarto  per 
uhiazione  sempìice.  Il  quinto  per  cauterizzazione . 
Il  sesto  per  sliacciamenlo . Ed  il  settimo  per  le- 
gatura. 

La  castrazione  con  le  stecche  costituisce  un  me- 
todo che  sembra  offrire  i minori  inconvenienti  ; 

1 apparecchio  per  eseguirlo  consiste  nciraccennate 
stecche,  uii  Insturino,  un  pajo  di  tanaglie,  dette 
appunto  da  castrazione  , o dello  spago. 

Le  stecche  sono  formate  da  un  cilindro  di 
legno  della  grossezza  di  un  police  o poco  più  , 
e della  lunghezza  di  cinque  in  sei  pollici  cir- 
ca. (l)  Di  qualunque  legno  può  essere  questo 
cilindro  , ma  ordinariamente  si  sceglie  di  vecchio 
sambuco  , perchè  alla  giusta  flessibilità  vi  si  u- 
nisce  il  comodo  di  portare  naturalmente  un  can- 
nale nella  sua  media  lunghezza  il  quale  essendo 
occupato  da  un  tenero  midollo , questo  ci  si 
leva  col  dito  per  rimpiazzarvi  la  pasta  che  ci 

(i)  Una  simile  lunghezza  potrà  variare  in  meno  od 
iu  più  secondo  la  grossezza  del  cordon  spermatico.  Cosi 
può  essere  j)iù  piccola  nel  tenero  pulledruccio  , c dovrà 
essere  maggiore  nel  cavallo  che  presenta  un  cordone  grosso 
edematoso  o per  ultra  causa  ammalalo.  In  questo  secoodu 
caso  vi  sì  fanno  anche  più  di  due  ligature. 
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si  deve  situare.  Avendo  io  però  osservalo  , che 
iiioltc  di  queste  stecche  si  spaccano  nel  metterle 
in  uso  , ora  proferisco  quelle  di  legni  più  forti 
e <luri  , dei  quali  al  tornio  faccio  formare  il  ci- 
lindro ; indi  lo  faccio  egualmente  dividere  in  due 
parli  eguali  nella  sua  lunglie/.za  , e vi  faccio  iin- 
primore  la  scanalatura  su  la  faccia  [>iana  e cor- 
rispondente di  ciascun  pezzo.  Il  cilindro  così 
spaccato  e preparato  costituisce  allora  il  pajo  di 
stecche  che  servono  a comprimere  un  cordon  sper- 
matico. Chiusa  la  stecca  di  bel  nuovo,  si  pratica 
un  intacco  circolare  ad  ogni  estremo  del  edindro 
e precisamente  ad  un  dito  di  distanza  dal  prin- 
cipio del  medesimo,  approfondando  un  simile  intac- 
co a guisa  di  solco  nel  quale  si  possa  alloggiare 
lo  spago  che  deve  chiudere  le  due  stecche.  Su 
questi  medesimi  estremi  , e sempre  nelle  facce 
piane  si  fa  terminare  ogni  stecca  a becco  di  flauto, 
acciocché  ogni  pezzo  del  cilindro  possa  aprirsi 
sopra  r altro.  Quello  che  è necessario  ad  osser- 
varsi si  è che  ogni  pezzo  combaci  perfettamente 
col  suo  simile  , in  modo  che  quando  la  stecca 
è chiusa  senza  nulla  framezzo  , non  lasci  alcun 
spiraglio  o fessura  ; se  ciò  non  fosse  la  pressione 
non  si  avrebbe  più  nè  completa  nè  eguale.  De- 
vono inoltre  le  stecche  essere  perfettamente  li- 
sce tanto  su  le  facce  che  si  corabaciono  quanto 
su  la  loro  esterna  superficie , acciò  non  portare 
punture  o lacerazioni  con  le  scabrosità  o squame 
del  legno  , su  le  parti  che  si  devono  conservare. 
Un  ora  prima  dell’  [operazione  si  prendono  le 
stecche  e si  pongono  nell’  acqua  nella  quale  si 
lavano  bene  bene  se  fossero  imbrattate  per  ca- 
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slrazloni  anloceclonli.  Se  ne  apre  dopo  uua  per 
\olla  e si  riempiono  le  due  scanalature  con  pasta 
da  pane,  distendcudoTelu  a forza  d'acqua  in  modo 
die  vi  si  attacchi  bene  e che  la  scanalatura  ne 
resti  piena  sino  al  livello  della  faccia  piana;  que- 
sta lunata  striscia  di  pasta  si  spolvera  poi  cou 
rniissiino  sublimalo  corrosivo  o con  verde  rame, 
per  avere  un  caustico  col  quale  ottenere  più  pre- 
sto la  morliiìcazionc  del  cordone  spermatico.  0;^nt 
stecca  cosi  preparala  si  chiude  provisorìamenle 
con  un  cappio  non  stretto  di  spago  che  si  situa 
nell’  intacco  d’  uno  de’  suoi  estremi  ; avvertendo 
qnì  , che  per  un  cavallo  se  ne  devono  preparare 
sempre  tre  per  il  caso  che  una  si  rompesse.  Lo 
sjiago  che  serve  per  serrare  le  stecche  dev’essere 
sottile  , flessibilissimo,  ma  molto  forte,  acciò  non 
si  rompi  nello  stringcrlo- 

Lc  tanaglie  per  la  castrazione  presentano  due 
branche  che  dal  chiodo  in  addietro  si  piegano  in 
mezzo  arco  in  modo  che  quando  sono  avvicinate 
formano  un  ellissi  ; questa  figura  delle  branche 
dà  il  doppio  vantaggio  di  dare  alla  tanaglia  una 
forza  maggiore  per  stringerla,  e di  adattarsi  me- 
glio al  cavo  della  màno.  Dal  chiodo  poi  in  avan- 
ti esse  presentano  un  rimanente  delle  branche 
della  lunghezza  di  due  pollici  e mezzo  circa  cia- 
scun de'  quali  finisce  con  un  mezzo  cerchio  che 
corrispondendo  col  suo  simile  , allorché  la  tana- 
glia è chiusa  , forma  un  cerchio  intero  nel  quale 
entra  1’ estremo  della  stecca  che  la  tanaglia  deve 
con  forza  serrare.  Ognuno  di  questi  mezzi  cer- 
chi è provveduto  nell’interno  di  dentature  rilevate 
dall’  islessa  superficie  del  ferro  , le  quali  denta- 
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ture  dando  presa  sul  legno  di  cui  è fatta  la 
stecca,  impediscono  che  questa  possa  sfugirc  dalla 
tanaglia  , come  facilmente  succederebbe  se  il  ferro 
fosse  liscio. 

Il  bìsturino  finalmente  der’  essere  retto  di 
lama  , . leggermente  convesso  sul  tagliente  , il 
quale  dev’  essere  finissimo  onde  recidi  con  svel- 
te/.za  facilità  e senza  arrestarsi  ; sarà  poi  meglio 
che  la  lama  sìa  fissa  sul  manico. 

Disposto  r apparecchio  su  di  una  tavoletta, 
si  farà  preparare  un  abbondante  e ben  soflico 
lettiera,  onde  l'animale  non  si  faccia  male  nel  ca- 
dere. Si  sortirà  questo  provedulo  del  suo  bri- 
doncino,  ed  anclie  del  torcimuso  se  fa  d’uopo, 
e si  butterà  a terra  su  quel  fianco  che  all’  ope- 
ratore fa  comodo.  Fissato  su  la  lettiera,  prenderà 
allora  1’  operatore  la  lunga  cigna  e ne  lissarà  un 
capo  in  mezzo  allo  stinco  della  gamba  posterio- 
re clic  viene  di  sopra  , 1’  altro  caj>o  lo  passciit 
intorno  al  collo  dal  disopra  al  disotto  e poscia 
riportato  questo  capo  in  dielixi  lo  passerà  al  di- 
sopra. del  garetto  dell’  istcssa  gamba  , facendolo 
dopo  tener  fermo  da  un  uomo.  Egli  allora  levarU 
la  pastuja  al  piede,  che  nel  modo  descritto  assi- 
curato dalla  cigna  non  può  offendere  alcuno  , e 
comincerà  -a  tirare  la  cigna  che  è avvolta  al  collo, 
iu  modo  che  la  gamba  in  quella  impegnata  si 
porti  in  avanti  sino  che  lo  stinco  di  essa  vada 
a posare  sul  cubilo  di  quella  anteriore  col  qua- 
le deve  formare  una  croce.  Pervenuto  in  questo 
modo  lo  stinco  posteriore  sul  cubito  auleriore  , 
egli  allora  ve  lo  fissa  con  giravolte  in  croce  che 
vi  fa  col  rimanente  della  cigna  , serrando  bene 
r una  gamba  con  l’ altra.  (Quando  questa,  Ifga- 
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tura  è finita,  la  gamba  posteriore  6 portata  tanto 
in  avanti  die  la  parte  da  operarsi  rimane  total- 
mente scoperta  , e la  gamba  di  dietro  è tenuta 
ferina  senza  potere  smoversi  per  causa  della  Ci- 
gna che  la  sostiene  prima  al  collo  dell’  animale 
e'  che  poscia  la  lega  su  quella  d’  avanti.  Il  tutto  ‘ 
cosi  disposto , l’operatore  si  situa  dietro  la  groppa 
del  cavallo  , mettendosi  al  fianco  un  ajutante  il 
quale  tiene  in  mano  tulli  gl’  istrumenti  che  ser- 
vono air  operazione  ; quest’  ajutante  deve  sempre 
porsi  dal  lato  della  coda  ossia  dietro  le  natiche 
onde  essere  meglio  alla  portata  di  passare  le 
stecche  sul  cordone,  allorché  daU'operatore  è stalo 
scoperto. 

L’ operatore  prende  allora  il  bisturino  e se 
lo  pone  fra  i denti  onde  averlo  piu  pronto  nel 
momento  di  adoperarlo  , ed  intanto  con  la  sua 
sinistra  ajutata  dalla  destra  agguanta  il  testicolo 
che  rimane  da  sotto.  Si  sceglie  sempre  prima 
questo  invece  di  quello  che  è disopra  , perchè 
operando  in  senso  inverso  la  stecca  ed  il  sangue 
imjiacciarebhero  per  operare  poi  quello  di  sotto. 
Per  agguantare  il  testicolo  deve  1’  operatore  aprir 
r indice  e il  pollice  della  sua  sinistra,  e cosi  pas- 
sar la  mano  dietro  il  testicolo  in  modo  che  il 
dorso  della  medesima  corrispondi  alla  gianduia, 
e la  palma  all’  inguine.  Se  nell’  impugnare  in 
questo  modo  il  cordone  spermatico  l’animale  lo 
contraesse  in  maniera  che  il  testicolo  si  chiudes- 
se verso  l’inguine  , farà  egli  dare  qualche  leg- 
gero colpo  di  frustino  sul  muso  del  cavallo  , il 
quale  a simili  piccole  percosse  lascia  il  testicolo 
in  libertà  ; allora  l’ operatore  impugna  strettameli- 
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tc  il  cordone  nella  sua  sinistra  in  modo  che  il 
testicolo  rimanendo  serralo  nello  scroto  su  di 
esso  teso  , resta  sporgente  fuori  del  pugno  che 
serra  il  cordone.  Ciò  fallo  , e fermo  in  questa 
posizione  , prende  immediatamente  il  bisturìno  e 
pratica  la  sua  incisione  sul  centro  della  grossez- 
za del  testicolo  in  linea  della  sua  lunghezza,  e 
paralello  a quella  del  rafe  dal  quale  distacca  un 
pollice  circa.  La  lunghezza  di  questo  taglio  de- 
v’  essere  sempre  proporzionata  con  la  grossezza 
del  testicolo  il  quale  deve  passare  attraverso  quel- 
la ferita.  Il  taglio  dev’essere  fatto  in  un  sol 
tempo  principiandolo  coll’estremo  del  tagliente 
corrispondente  al  manico  e proseguendo  sino 
alla  punta  dell’  instrumcnto  ; con  quest’  incisione 
si  deve  aprire  lo  scroto  cutaneo  ed  il  darlos. 
Arrivata  1’  operazione  a questo  punto  , il  vete- 
rinario cambia  il  resto  che  rimane  a fare  secon- 
do che  si  è deciso  di  castrare  a testicolo  sco- 
perto o coperto.  Nel  primo  caso  egli  ripete  li- 
stesso  taglio  su  la  vaginale  che  è rimasta  intat- 
ta e scuopre  il  testicolo , il  quale  liberato  da 
quest’  ultimo  involucro  guizza  fuori  assieme  ad 
una  piccolissima  massa  di  siero  che  in  quest’ul- 
timo sacco  sempre  si  rattrova;  nel  tagliare  que- 
sta membrana  si  faccia  in  modo,  se  si  puole  , 
di  nou  intaccare  il  testicolo  pel  solo  motivo  di 
risparmiare  all’  animale  un  inutile  dolore  di  più. 
Sortita  al  nudo  la  gianduia  , l’ operatore  depor- 
rà il  bist urino  , e con  la  mano  diritta  agguan- 
terà quella  , . tirandola  in  fuori  acciò  rajutante 
possa  passare  la  stecca  aperta  dietro  l’epididimo, 
ed  intanto  con  la  mano  sinistra  serrerà  verso  l'in- 
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guiae  r involucri  recisi  , acciò  non  entrino  nella 
stecca  , cd  il  cordone  resti  meglio  allo  scoperto. 
Nel  tirare  il  testicolo  in  avanti  bisogna  ben  guar- 
darsi di  non  farlo  in  modo  aspro  o troppo  for- 
zato per  non  produrre  distrazione  al  cordone 
spermatico  ; anzi  se  1’  animale  in  quel  momento 

10  contraesse  o facesse  delli  sforzi  , la  mano  do- 
vrà seguire  il  movimento  che  fa  la  parte , sin- 
ché dietro  i solili  piccoli  colpi  sul  muso,  il  ca- 
vallo non  lo  rilasci  di  bel  nuovo.  Allora  1’  aju- 
tante  aperta  una  stecca  la  passarà  dietro  T epi- 
didimo , spingendola  quanto  basta  per  fare  che 

11  cordone  vi  rimanghi  nel  mezzo  imprigionato. 
L’  operatore  allora  terrà  con  la  sua  diritta,  chiusa 
la  stecca  più  che  puole  nella  sua  parte  davanti, 
mentre  che  con  la  sinistra  presa  la  tanaglia  ser- 
rerà forzosamente  la  parte  di  dietro,  sinché  1 aju- 
tantc  con  più  giri  di  spago  l’abbia  fissamente 
ben  serrata.  Chiusa  la  stecca  da  questo  estremo, 
l’operatore  farà  allora  passare  la  tanaglia  nella 
sua  diritta  con  la  quale  serrando  1’  altro  estremo 
della  stecca  sino  a perfetto  contatto,  darà  tempo 
all’  ajutante  di  fissarla  con  i soliti  giri  di  spago. 

Se  invece  si  vuol  castrare  a testicolo  co- 
perto si  risparmia  di  aprire  la  vaginale  ; ed  il 
testicolo  avvolto  in  questa  tunica  si  tira  egual- 
mente in  avanti  , c ponendo  la  stecca  sempre 
dietro  1’  epididimo  si  serra  in  essa  il  cordone  con 
tutta  la  vaginale  che  lo  veste.  La  castratura  a 
testicolo  coperto  si  usa  specialmente  quando  si 
eseguisce  in  seguito  dell’  ernia  ; e ciò  si  fa  per 
chiudere  questo  sacco  membranoso  che  comunica 
con  l’addome  onde  togliere  la  via  all’  intestino 
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di  potere  più  sortire.  Si  usa  anche  allorché  per 
qualche  malullia  delle  parli  la  vaginale  si  trova 
guasta  , o tenacemente  aderente  al  testicolo;  ma 
si  risparmia  sempre  quando  non  vi  siano  cause 
imponenti  che  1’  esigano.  Egli  è osservato  che 
le  castrazioni  a testicolo  coperto  sono  più  facil- 
mente seguite  da  sinistri  accidenti  , come  le  pe- 
ritoiiidi  , il  tetano  , ed  il  fungo  alla  parte  ope- 
rata ; cosicliè  per  evitare  simili  tristi  inconve- 
nienti , se  le  aderenze  fra  la  vaginale  e il  testi- 
colo sono  toglihili  , si  preferisce  di  toglierle  per 
mettere  il  testicolo  allo  scoperto  ; anzi  in  alcuni 
casi  che  questa  membrana  si  attacca  tenacemente 
a tutta  la  gianduia  , 1’  operatore  si  decide  di 
aprirla  in  corrispondenza  del  cordone  spermatico, 
col  quale  non  suole  mai  aderire  , e passare  fra 
questo  e quella  la  stecca  , più  tosto  che  com- 
prendervela.  Se  l’ aderenze  che  ha  la  vaginale 
col  testicolo  non  sono  nè  estese  nè  tenaci  si  di- 
staccano col  dito  istesso,  altrimenti  si  fa  l’aper- 
tura di  quella  nel  luogo  dove  ho  detto  , c po- 
sta la  stecca  sul  cordone  nudo  la  vaginale  ade- 
rente si  asporta  col  testicolo. 

Nell’  uno  o nell’  altro  modo  che  si  operi  , 
terminata  che  è 1’  operazione  sul  testicolo  di  sot- 
to si  passa  subito  a ripeterla  nell’ altro  , ed  al- 
lora la  castrazione  è eompletata.  Devo  però  qui 
. fare  avvertire , che  se  dopo  situato  a terra  il 
cavallo  r operatore  si  accorgesse  di  non  esservi 
che  un  testicolo  , ei  devo  tralasciare  di  castrare, 
percliè  levalo  cjuello  , 1’  animale  restarebbe  egual- 
meiitc  atto  alla  monta  per  l’ altro  che  non  è ca- 
lalo dall  addurne .. 
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Alcuni  Teterinarj  usano  d’ampufare  i testicoli 
tosto  che  la  stecca  c situata,  ed  altri  ve  li  lascia- 
no sinché  cadono  da  loro  stessi  con  la  mortillca- 
zione  della  parte.  Allorché  sene  fa lamputazione, 
si  agguanta  la  gianduia  con  la  mano  sinistra  c si 
tira  in  avanti  intanto  che  con  la  diritta  vi  si  passa 
dietro  il  bisturino  col  quale  si  recide  fra  essa  e 
l epididimo  , dirigendo  il  taglio  dall’  indietro  al-< 
r avanti  e dal  basso  in  allo.  Il  testicolo  distac- 
calo , r epididimo  rimane  per  opporsi  alla  stecca 
di  poter  fuggire  ; coloro  che  lasciano  anche  il  te- 
sticolo lo  fanno  per  ottenere  un  ostacolo  maggiore 
alla  caduta  della  stecca;  e per  avere  un  peso  che 
contraponghi  la  contrazione  del  cordone  , acciò 
questo  nel  troppo  salire  in  alto  non  tiri  le  stec- 
che dentro  le  tuniche  aperte  nascondendole  nelle 
ferite.  Io  preferisco  di  levarli,  perché  i temuti  ac- 
cidenti della  loro  caduta  sono  troppo  deboli  e 
lontani,  nel  mentre  che  la  loro  permanenza  dà  un 
impaccio  fra  le  coscie , ed  aumenta  con  la  loro 
putrefazione  il  marciume  ed  il  fetore  alla  parte 
operata.  Si  può  solamente  preferire  di  lasciarli, 
quando  per  grossezza  straordinaria  del  cordone 
o per  altre  sue  malattie  si  potesse  temere  dalla 
recisione  qualche  forte  emorragia.  Usano  anche  i 
castratori  di  bagnare  con  molt'  acqua  fredda  la 
parlo  operata  onde  ripulirla  dal  sangue  e da  quelle 
' particelle  di  pasta  corrosiva,  ebe  sortite  dalle  stec- 
che possono  essersi  attaccale  alle  parli  circonvi- 
cine. L’usare  questa  pulizia  è ottimo,  ma  Tacqua 
però  dev’  essere  tiepida  e non  fredda,  perché  in 
questo  stato  ella  può  essere  molesta  su  delle  fe- 
rite cosi  estese  cd  appartenenti  a parti  tanto  do- 
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licalc  , non  che  alla  macchina  in  pcnerale  pel  ri- 
Kcahlamonto  e sudore  nel  quale  allora  sempre  si 
trova. 

Terminata  1’  operazione  si  scioglie  il  piede 
tenuto  dalla  cigna,  e si  riporla  in  pasloja  per  avere 
il  tempo  di  sciogliere  queste, prima  dalle  due  gambe 
che  stanno  sotto  ; indi  si  fa  rialzare  l'animale. 

Se  si  dovessero  castrare  molti  cavalli  in  una 
▼olla  , ‘come  in  un  reggimento  o in  una  razza  , 
si  devono  far  sempre  due  lettiere  , ed  avere  piu 
paja  di  pastoje  e più  cigne  , per  potere  buttare 
a terra  1’  altro  man  mano  che  1’  operatore  sta  ca- 
strando il  primo. 

Rialzato  Tanimale  castrato  si  deve  asciugare 
ben  bene  dal  sudore  mediante  battufoli  di  paglia, 
indi  farlo  passeggiare  se  vi  è sole  senza  vento, 
altrimenti  dev’  essere  subito  introdotto  in  stalla 
nella  quale  sarà  asciugato.  Cattivissimo  è 'uso 
di  alcuni  di  far  bagnare  ne’  fiumi  i cavalli  subito 
castrali  ; questo  bagno  può  essere  a loro  molto 
pregiudizievole  per  ristesse  ragioni  che  addussi 
sul  rapporto  dell’  acqua  fredda  alla  parte.  Si- 
tualo' nella  stalla  gli  si  metterà  d’ avanti  , dopo 
due  ore  , l’ acqua  bianca  , e per  il  resto  si  terrà 
digiuno  sino  alla  sera  ; allora  gli  si  darà  mezza 
razione  di  crusca  bagnata  e nella  notte  poche 
gramigne  o erba  fresca.  La  dieta  ed  il  riposo 
dovransi  mantenere  per  dodici  giorni  almeno  , 
epoca  nella  quale  suol’  esser  fuori  dai  pericoli 
che  quest’  operazione  può  cagionare  e dei  quali 
ne  parlaremo  più  avanti. 

Quattr’  ore  dopo  che  l’ operazione  è stata 
eseguila  ed  allorché  1'  animale  si  è tranquillizzalo 
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si  principieranno  dei  bagnnoli  alla  parie  operata, 
da  farsi  con  un  lungo  infuso  tiepido  di  camino- 
luilla,  questi  hagnuoli  si  replicheranno  ogni  ora 
e per  tutto  il  tempo  che  corre  sino  al  momento 
di  togliersi  le  stecche.  Se  il  cavallo  fosse  catti- 
vo per  cui  non  volesse  lasciarsi  avvicinare , si 
farà  pervenire  l’acqua  alla  parte,  spruzzandovela 
in  distanza  con  una  spugna,  o mediante  una  canna 
■da  lavativi.  Se  si  trattasse  di  molti  cavalli,  se 
ne  assegneranno  cinque  per  ogni  nomo,  al  quale 
si  darà  anche  una  spugna  ed  un  secchio  dell’  a- 
cqua  per  i hagnuoli.  Ogni  uomo  poi  deve  staro 
attento  che  i cavalli  non  cerchino  di  strapparsi 
le  stecche  con  i denti  o di  coricarsi  , pel  quale 
oggetto  saranno  tenuti  legati  corti.  Se  qualcuno 
fosse  preso  da  tremito  , da  aS'anno  od  altro  , il 
professore  dovrà  essere  subito  avvisato  onde  ac- 
corri senza  dilazione  per  darvi  il  necessario  ri- 
medio. 

Quarantoll’  ore  dopo  l’operazione  le  stecche 
possono  esser  levate  perche  la  mortificazione  al 
cordone  spermatico  è già  successa.  Se  però  per 
la  grossezza  che  aveva  questo  cordone  o per  al- 
tre sue  malattie  si  potesse  supporre  di  non 
essere  mortificato  abbastanza  , e che  togliendo 
le  stecche  si  potesse  avere  qualche  emorragia,  si 
jiotrà  protrarre  questa  seconda  operazione  a tre 
giorni  ed  anche  quattro.  Per  togliere  le  stecche 
si  fissa  r animale  in  piedi  , impastoiandoli  una 
gainb  I posteriore  che  si  fa  portare  in  avanti  pas- 
sando al  collo  la  cigna  che  vi  si  c fissala  ; con 
questo  mezzo  il  cavallo  non  può  calciare  perchè 
limane  con  una  sola  gamba  di  dietro  in  terra  , 
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s la  parte  sa  la  quale  si  deve  agire  rimane  al- 
quanto scoperta  per  1’  allontanamento  tlell’  altra. 
L’operatore  prende  allora  un  bisturino  a ron- 
chetta  col  quale  taglia  lo  spago  nella  commessu- 
ra delle  stecche  sinché  ogni  stecca  si  apri  e pos- 
sa essere  cacciata  fuori.  Esamina  dopo  lo  stato 
delle  parti , e se  al  disotto  del  punto  che  la 
stecca  comprimeva  vi  sono  molte  porzioni  putre- 
fatte ne  fa  cadere  con  la  forbice  le  più  basse  per 
diminuire  il  marciume  di  esse  , il  puzzo  , ed  il 
riscaldamento  che  possono  cagionare  fra  le  coscio 
ed  allo  scroto  ; se  vi  fosse  a questo  od  al  pre- 
puzio dell’  ingorgo  c del  dolore  troppo  sensibile 
farà  seguire  per  degli  altri  giorni  i solili  hagnuoU. 
Egli  è diOicilc  che  per  togliere  le  stecche  vi  sia 
bisogno  di  rimettere  a terra  il  cavallo  , si  do- 
vrebbe però  farlo  se  questo  fosse  innavìcinabile 
per  la  sua  indocilità.  Pochi  altri  giorni  dopo  tolte 
le  stecche  la  suppurazione  fa  cadere  il  resto  delle 
parli  mortiiìcale  , e tosto  che  la  piaga  se  ne  è 
liberata  si  cicatrizza.  Questa  cicatrizzazione  si  ef- 
feltuiscc  con  Tadesione  dei  bordi  delle  parli  re- 
cise che  si  uniscono  in  vicinanza  del  cordone 
spermatico  rimasto  , sul  quale  si  attaccano  cuo- 
prendone  la  sua  tronca  superficie. 

La  castrazione  per  strappamento  costituisce 
un  operazione  mollo  più  facile  e sollecita  del- 
r antecedente.  Tutto  l apparecohlo  operatorio  con- 
siste nel  solo  bisturino  con  il  quale  si  mette  il 
testicolo  allo  scoperto  nel  modo  come  abbiamo 
dimostrato  disopra.  Allorché  il  testicolo  è guiz- 
zalo fuori  dalla  vaginale  si  affida  per  un  momen- 
to in  mano  airajutanle  il  quale  lo  deve  Icgger- 
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mente  tirare  in  avanti  acciò  il  cordone  sperma- 
tico si  distendi.  Allora  l’ operatore  cerca  in  que- 
sto cordone  il  condotto  deferente  dello  sperma 
e lo  recide  ; indi  prende  il  rimanente  del  cor- 
done lo  attortiglia  bene  su  di  se  stesso  sinché 
si  strappa.  Si  abbandona  allora  la  ferita  a se 
stessa  , si  alza  il  cavallo  e si  sottopone  alle  me- 
desime  regole. 

Non  v’  ha  dubbio  che  questo  metodo  evitando 
r imbarazzo  delle  stecche  , una  morliUcazioiic 
alle  parti , e la  necessità  di  ripor  mano  alla  lo- 
calità dopo  due  giorni  ; non  fosse  preferibile 
qualora  il  suo  elTctto  fosse  assicurato  esento 
d’  inconvenienti.  Ma  per  quanto  questo  modo  di 
castrare  riesca  bene  su  gli  animali  della  seconda 
c terza  classe , non  riesce  egualmente  sul  caval- 
lo. In  primo  luogo  la  maggiore  sensibilità  di 
quest’  animale  rimane  più  facilmente  lesionata  per 
r azione  violente  che  soffre  il  nervo  spermatico 
obbligato  a strapparsi  a forza  di  un  aspra  lace- 
razione come  è quella  che  dall’  attortigliamento 
succede.  In  secondo  luogo , perchè  il  cordone 
spermatico  si  laceri  senza  alcun  mezzo  caustico, 
tagliente  ec.,  è necessario  che  il  cavallo  sia  molto 
giovine,  giacche  malgrado  che  sia  tolto  di  mezzo 
il  condotto  deferente  questo  cordone,  rimane  tut- 
tavia bastantemente  resistente  nel  cavallo  adulto, 
sul  quale  d’ uopo  sarebbe  di  molta  forza  e di 
non  poco  maltrattamento  locale  per  ottenere  l’ ef- 
fetto. Io  sono  intimamente  convinto , clic  queste 
ragioni  essendosi  cambiate  in  fatti  positivi  allor- 
ché nel  -1813  si  sperimentò  per  la  prima  volta 
T.  IV.  15 
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simile  metodo  alla  scuola  d' Alfort , Io  fecero 
istantancanicnle  abboiidonarc. 

La  cnstrazionc  per  ruschiamenlo  tanto  co- 
niendata  dagli  Inglesi,  parrni  ebe  possa  avere  una 
riescila  migliore  dell’  antecedente.  Per  eseguirla 
si  pone  egualmente  allo  scoperto  il  testicolo  il 
quale  da  un  ajutante  si  fa  tener  tirato,  acciò  re- 
sti ben  teso  il  cordon  spermatico.  L’  operatore 
prende  allora  un  rasojo  od  un  bistiirino  finissimo, 
e al  disopra  subito  deH’epididimo  raschia  il  cor- 
done spermatico  a poco  a poco  in  modo  di  por- 
tare una  soluzione  di  continuità  su  le  libre  di 
tulle  le  parli  che  lo  compongono.  Noi  conoscia  - 
mo che  la  fibra  animale  assottigliata  con  questo 
mezzo  si  contrae  immediatamente  che  ne  viene 
lacerata  , contrazione  per  la  quale  il  tessuto  dei 
vasi  sanguigni  s’  invagina  nel  tronco  estremo  , 
opponendosi  così  alla  sortita  del  sangue.  Si  può 
dunque  con  questo  mezzo  star  sicuri  dell’  emor- 
ragia. Quello  che  a me  sembra  strano  è di  non 
essersi  pensato  ( od  almeno  non  vi  è detto  ) di 
troncare  prima  immediatamente  il  nervo  sperma- 
tico e poscia  mettersi  a raschiare  , essendo  ben 
certo  che  il  nervo  può  sollVire  molto  meno  dal- 
r assoluta  sua  amputazione  che  dalla  lenta  di- 
struzione delle  sue  fibre. 

Questo  metodo  avrebbe  il  solo  inconveniente 
di  esigere  un  tempo  più  lungo  per  essere  esau- 
rito , ciò  che  sarebbe  ben  poco  in  paragone  de- 
gli altri  grandi  suoi  vantaggi  , quali  sono  parti- 
colarmente lo  scanso  più  sicuro  del  tetano , la 
sicurezza  dall’  emorragia  , e il  non  abbisognare 
che  r operatore  torni  più  alla  parte  operala.  Molto 
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vanlag{?ìoso  può  inoltre  riescirc  nei  casi  di  ma- 
lattie del  cordone  spermatico,  potendosi  con  esso 
non  solo  risparmiare  la  stecca  per  la  quale  forse 
non  vi  è luogo , ma . bensì  anche  separare  con 
esattezza  e far  cadere  la  parte  ammalata  dalla 
«ana,  mediante  Tinstrumento  raschiantc-  Se  degH 
ulteriori  sperimenti  che  si  possono  nelle  nostre 
scuole  Ilaliaae,  ed  anche  particolarmente  dai  ve- 
terinarj  praticare , assicureranno  questo  metodo 
col  credito  di  cui  gode  in  Inghilterra  ed  anche 
in  Spagna , la  nostra  pratica  non  avrà  acqui- 
stato poco. 

Castrazione  per  ablazione  semplice.  Più  di 
tutti  gli  altri  metodi  questo  è sicuramente  il  piu 
facile  c spicciativo.  Consiste  esso  nel  mettere 
allo  scoperto  il  testicolo  come  il  solito  , e indi 
amputare  il  cordone  spermatico  con  un  sol  colpo 
di  bisturino  senza  incaricarsi  più  d'altro.  Tutti  i 
vantaggi  di  un  metodo  consimile  possono  essere 
però  distrutti  da  un  solo  iiTcparabile  danno  qual'è 
quello  di  una  mortale  emorragia.  Se  l' animale  è 
molto  piccolo,  questo  danno  può  riescire  mea 
grave,  stante  il  ristretto  calibro  dei  vasi  sper- 
matici , ma  in  un  cavallo  adulto  nel  quale  que- 
sti vasi  hanno  un  diametro  non  indifferente,  l’eraor- 
ragia  può  uccidere  il  cavallo,  che  che  ne  dicono 
in  contrario  alcuni  veterinarj  fra  i quali  liafosse. 
Si  conta  come  esempio  di  un  esito  felice  di  que- 
sto metodo  un  cavallo  castrato  da  Matheron  il 
quale  dopo  l’operazione  cacciò  tanto  sangue  pel 
corso  di  quatte  ore  che  finalmente  cadde  instu- 
pìdito  e quasi  morto  a terra.  Se  dopo  una  si- 
mile emorragia  il  cavallo  guarì  , non  credo  per- 
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ciò  clic  yì  possa  essere  proprietario  alcuno  , il 
quale  possedendo  un  bel  cavallo  di  prezzo  si 
contenti  d’  averlo  castrato  a questo  costo  ! Tra- 
lasciando anche  l’imminente  pericolo  della  morte, 
un  emorragia  di  questa  natura  è sempre  di  estre- 
mo danno  per  la  vita  consecutiva.  Se  le  gene- 
rose perdite  di  sangue  fatte  nei  massimi  bisogni 
assicurano  1’  esistenza  di  un  malato  , esse  glie 
la  minacciano  da  vicino,  allorché  un  simile  biso- 
gno non  esiste  ; quindi  un  cavallo  il  quale  in 
un  momento  solo  perde  gli  organi  del  suo  mas- 
simo vigore  e con  essi  quasi  tutto  il  sangue  che 
circola  nelle  sue  vene,  non  può  rimanere  per  l’av- 
venire che  un  debole  macilente  soggetto  privo 
d’ energia  , di  forza , di  vivacità  , e disposto 
sempre  alle  malattie  di  prostrazione  e di  debo- 
lezza. Se  si  fosse  tenuto  dietro  al  restante  dei 
giorni  di  un  simile  animale , e di  quegli  altri 
che  subirono  l’ istesso  esperimento  nelle  mani  di 
Lafosse  , di  Mathieu,  e dell’altro  che  nell’  istessa 
guisa  fu  operato  alla  scuola  d’ Alfort , forse  si 
sarebbero  verificati  simili  effetti  ; e se  questo 
metodo  , che  per  altri  versi  sarebbe  tanto  prefe- 
ribile su,  qualunque  altro,  non  è per  anco  stalo 
adottato  in  nessun  luogo  su  i grandi  quadrupedi, 
ciò  prova  a suilicienza  che  1’  emorragia  della 
quale  è suscettibile  è troppo  gravosa  e di  effetti 
funesti.  Per  i soli  piccoli  animali  può  dunque 
quest’  operazione  servire , malgrado  che  anche 
nel  grosso  eane  mastino  e spagnuolo  l’ emorragia 
riesce  tanto  forte,  d’  abbisognare  l’allaccialura  dei 
vasi.  Ma  ecco  un  modo  come  questo  metodo 
può  riescire  senza  l’ accennato  serio  inconveniente. 
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Si  prendi  una  morscUa  di  ferro  clic  abhia  le  cor- 
rispondenti superlicie  provedute  di  denti  dispo- 
sti in  modo  clic  quelli  di  una  parte  si  iVamiuet- 
tino  fra  quelli  dell’  altra,  e che  si  chiudi  a vite. 
Scoperto  il  cordone  spermatico  se  ne  amputi  su- 
bito il  nervo  , e poscia  si  serri  fortemente  nella 
morsctta  , stringendone  la  vite  quanto  si  puole. 
Ciò  fatto  si  amputi  il  cordone  subito  sotto  la 
morsctta,  dieci  minuti  dopo  che  questa  è stata 
posta  , indi  si  levi  , c si  alzi  il  cavallo.  L’  in- 
calcolabile ed  istantanea  pressione  di  cui  è ca- 
pace quest’  istrumciito,  paralizza  e mortifica  sul- 
rislantc  il  cordone,  per  cui  1’ emorragia  non  puole 
pili  aver  1 ogo.  L’ablazione  praticata  in  sliuil  guisa 
assicura  tre  massimi  vantaggi;  il  primo  è quello 
che  ho  già  detto  di  opporsi  alla  sortita  del  san- 
gue ; il  secondo  di  non  poter  aver  luogo  il  te- 
tano perchè  il  nervo  amputato  semplicemente  non 
genera  spasimo  ; il  terzo  è l’ altro  che  alzato  il 
cavallo  r operazione  è terminala  non  esscudovi 
più  bisogno  di  ripor  le  mani  alla  parte. 

Castrazione  per  cauterizzazione . E questo 
un  metodo  il  jiiii  mal’  inteso  ed  il  più  crudele 
allorché  si  applica  per  sistema  su  quelle  parli 
sane.  Per  quanto  Fromage  de  Feugrè  propendi 
per  esso  , io  non  sarò  mai  del  suo  avviso  per- 
chè il  fuoco  non  risparmia  i suoi  eUetli  ad  al- 
cuna parte  dove  viene  applicalo  ; c siccome  gli 
effetti  del  fuoco  sono  lo  stimolo  esuberante , per 
cui  dolore,  infiammo  e suppurazione,  se  questi 
edctli  si  svegliano  ad  una  si  gelosa  località  e 
su  parti  che  immediatamente  vanno  a sottrarsi 
all’  occhio  cd  alla  mano  dell’  operatore  , se  ne 
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polruuno  avere  i più  terribili  guasti  loeali  per  i 
quali  la  vita  può  facilmente  perdersi.  Non  co- 
nosco d'  altronde  , per  quanto  variar  possino  i 
paesi  ed  i climi  , in  quali  di  questi  un  simile 
metodo  possa  essere  adottata , dopo  i tant’  altri 
clic  per  quest’  operazione  ablriaino  , ed  i quali 
adottabili  in  qualunque  siasi  luogo , non  sono 
in  alcuno  capaci  di  produrre  i disordini  della 
cauterizzazione.  Che  se  mi  si  dicesse  , che  la 
cauterizzazione  assicura  1’  animale  dall’  emorragia, 
perebè  ustionate  le  tronche  superficie  del  cor- 
done il  sangue  si  arresta;  io  risponderò  che  ciò 
è vero  per  il  momento , ma  che  al  cadere  del- 
r escara  l’emorragia  può  aver  luogo  egualmente, 
e forse  anche  più  forte,  perchè  se  la  parte  è in- 
fiammata i vasi  avranno  acquistati  un  calibro  mag- 
giore e r afflusso  dei  sangue  sarà  in  essi  più 
copioso.  Si  aggiunga  a lutto  questo  che  il  nervo 
spermatico  non  andando  esente  dal  contatto  del 
cauterio  può  rimanerne  gravemente  irritato  , per 
cui  il  tetano  può  essere  di  questo  metodo  una 
conseguenza  più  facile. 

Il  modo  d’ eseguirlo  è facile.  Posto  allo 
scoperto  il  cordone  spermatico  come  il  solito  , 
se  ne  agguanta  con  una  tcnaglielta  la  sua  parto 
superiore  fra  l’ epididimo  cioè  e l’ inguine  , ed 
in  mancanza  di  questo  strumento  , si  mette  pro- 
visoriamenle  una  stecca  senza  caustico.  Ciò  fatto 
si  amputa  il  cordone  sopra  l' epididimo  e poscia 
si  passa  un  cauterio  rovente  su  la  tronca  super- 
ficie. Alcuni  si  servono  di  un  cauterio  a coltello 
col  quale  amputano  e cauterizzano  nel  medesi- 
mo tempo.  Si  leva  subito  dopo  la  lanaglietta  o 
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la  stecca  e si  rialza  il  cavallo.  L’emorragia  alla 
caduta  dell’ escara,  il  telano,  un  ingorgo  infiain- 
luutorio  esteso,  doloroso  e profondo,  e delle  sup- 
purazioni accompagnate  da  escrescenze  fungose 
sono  le  facili  conseguenze  di  questo  cattivissimo 
metodo.  Jl  cauterio  adoperato  nell’ indicato  modo 
su  queste  parti  può  solo  convenire  nei  casi  che 
castrandosi  per  malattie  di  quegli  organi  il  cor- 
done spermatico  si  trovasse  lesionato,  per  cui  il 
cauterio  potesse  utile  su  di  esso  divenire  ; ma 
])cr  sistema  di  semplice  castrazione  questo  me- 
todo dev’  essere  proscritto. 

Castrazione  per  stiacciamento.  L’ operazione 
praticata  con  questo  metodo  costituisce  una  pra- 
tica tanto  barbara  e ributtante  , che  io  ho  sde- 
gnalo di  provarla  mai  sempre  anche  su  quei  ca- 
valli che  si  sacrificano  in  questo  stabilimento  per 
r ìnstruzione  degli  alunni. 

La  conoscenza  della  squisita  sensibilità  dei 
testicoli  e del  dolore  che  in  essi  produce  la 
pili  lieve  contusione  , fa  fremere  all  idea  dello 
spasimo  atroce  che  vi  deve  cagionare  la  violenza 
di  una  forza  che  gli  schiaccia  sino  alla  disorga- 
nizzazione. Quei  crudeli  che  si  prevalgono  di  uu 
simile  metodo,  f eseguiscono  o con  una  tanaglia, 
o con  due  corpi  di  legno.  Se  adoprano  la  pri- 
ma , la  scelgono  di  ganasce  larghe  terminanti  in 
pinne  superlìcic  a guisa  di  quelle  che  i nostri 
calzolai  tirano  il  cuojo. 

Con  questa  tanaglia  prendono  un  testicolo  per 
volta  e lo  stiacciano  dentro  lo  scroto  istesso. 
Se  preferiscono  i secondi  , pongono  lo  scroto  su 
di  un  ceppo  di  legno  e danno  con  uu  martello 
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oj^uale  uno  o più  colpi  a ciascun  testicolo  sin- 
cìiè  r abbiano  stiacciato  indi  il  bagno  freddo 
locale  e generale  termina  la  cura. 

Due  errori  commetle  il  signor  Brugnone  nel 
parlare  di  questo  metodo.  Il  primo  c quello  di 
dire  die  il  niedcsitiio  sia  usato  in  alcuni  paesi 
d’  Italia  ; io  Iio  percorsa  in  primo  luogo  tutta 
questa  classica  terra  , e non  ho  veduto  mai  in 
nessuno  paese  adottato  questo  barbarismo , del 
quale  non  ne  ho  mai  nemmeno  inteso  parlare  ; 
in  secondo  luogo  gl’  Italiani  , proclivi  alla  tene- 
rezza e civilizzati  al  pari  de’  popoli  che  più  lo 
sono  ; a tant’  altri  metodi  di  mollo  meno  dolore 
non  avreblrero  appunto  anteposto  questo  che  è 
un  meschino  ritrovato  dell’  ignoranza  Africana, 
Mi  è noto  che  in  alcuni  luoglii  della  Spagna  si 
eseguisca,  con  l’idea  di  vendere  per  stalloni  ca- 
valli che  a quest’  uso  non  possono  più  servire  j 
ed  in  questo  caso  non  è da  meravigliarsi  se  uo- 
mini i quali  usano  la  frode  e 1’  inganno  in  un 
pubblico  commercio  lo  adottino  , perchè  è ap- 
punto adattato  alla  fierezza  d’  alcuni  individui  , 
che  non  apprezzano  la  giustizia  c le  leggi. 

Il  secondo  errore  'del  citato  autore  è l’ al- 
tro di  dire  , che  i cavalli  in  questo  modo  trat- 
tati malgrado  che  non  siano  più  suscettibili  alla 
generazione,  conservano  ciò  non  ostante  molla  vi- 
vacità e vigore , oltre  un  certo  aspetto  di  ca- 
vallo intero.  Ma  io  dimando  sono  o non  sono  i 
testicoli  inabilitali  con  quest’  operazione  alle  loro 
funzioni  ? Se  lo  sono , e che  lo  sperma  non  pik 
si  segreghi,  per  cui  il  cavallo  non  possa  piti  ge- 
nerare , egli  allora  rimane  un  castrato  come  tutti 
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c;Vi  altri,  giaccliè  non  è da  dne  ayizzlte  glandule 
clic  reslono  atrofiche  ed  inutilizzate  dentro  lo 
scroto  die  I’  animale  può  ritrarre  più  Tivacità  e 
vigore  di  quelli  che  le  perdono  assolutamente , 
attesoché  quegli  attributi  che  distinguono  il  ca- 
vallo intero  dal  castrato  sono  totalmente  dovuti 
alla  secrezione  , circolazione  ed  eccitamento  del- 
r umore  prolifico.  Se  poi  i testicoli  non  restano 
assolutamente  inabilitati  per  la  riproduzione  della 
specie,  allora  l’ animale  non  è castrato.  Regolare 
sarebbe  stata  l’espressione  di  questo  dotto  scrit- 
tore , se  si  fosse  semplicemente  limitata  a dire  , 
che  simili  cavalli  mantengono  un  falso  aspetto 
d interi , perchè  nel  loro  scroto  vi  si  osservano 
tuttavia  i testicoli. 

Ognuno  può  intanto  supporre  quali  pos- 
sono essere  i funesti  effetti  si  generali  che  locali 
di  questa  barbara  operazione  senza  che  io  gli 
descrivi , giacche  ognuno  per  poco  che  instriiitu 
sia  nella  fisiologica  zootomia  può  farsene  un  idea 
maggiore  a qualunque  descrizione.  Avvertirò  sem- 
jiliccinentc  i veterinarj  ed  i miei  alunni  di  essere 
sempre  guardigni  nell’  acquisto  di  stalloni  stra- 
nieri per  non  inciampare  nell’  inganno.  I testi- 
coli che  hanno  subito  lo  stiacciamento  sono  o 
più  piccoli  dell’  usuale  volume  , molli  ed  aviz- 
ziti,  in  uno  scroto  raggrinzato;  o più  grossi  del- 
r ordinario  ma  duri  perchè  scirrosi  , ed  in  uno 
scroto  al  quale  ordinariamente  aderiscono.  A que- 
sti caratteri  locali  si  aggiunga  che  il  cavallo  mu- 
tilato in  questa  guisa  ha  sempre  1’ esterno  aspetto 
del  castrone  , e provato  con  l’ esperimento  della 
cavalla  rimane  indifferente  c tranquillo  perchè 
privo  dei  mezzi  per  porsi  in  orgasmo. 
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Cash’azionc  per  legatura.  Io  due  maniere 
si  fa  uso  del  laccio  in  quest’  operazione.  Con  la 
prima  egli  si  applica  immediatamente  sopra  il 
cordone  spermatico  ; con  la  seconda  tutti  due 
i cordoni  si  chiudono  in  un  sol  laccio  con  Io 
scroto. 

Il  laccio  sul  cordone  spermatico  vi  può  es- 
sere applicato  in  diversi  modi.  Preparato  uno 
spago  incerato  od  un  sottile  cordoncino  di  seta, 
si  taglia  lo  scroto,  come  il  solito,  si  porta  fuori 
il  testicolo  coperto  dalla  vaginale , e si  applica 
il  laccio  a nodo  strettissimo  immediatamente  die- 
tro r epididimo  , comprendendo  vaginale  e cor- 
done spermatico  ; iodi  si  amputa  sotto  il  laccio 
e si  lasciano  i lunghi  capi  di  questo  fuori  della 
ferita.  Questo  modo  d’  allacciatura  non  dev’  es- 
sere adoperato  altro  che  quando  vi  è necessità 
di  chiudere  la  vaginale,  per  prevenire  la  calata 
di  qualch’  ernia  facile  a comparire , e che  per 
r anomalìe  o morbosità  dei  testicoli  o de’  cordoni 
non  vi  è nè  spazio , nè  possibilità  di  adoperare 
le  stecche  ; altrimenti  dev’  essere  abbandonato  , 
perchè  facilmente  produco  i solili  iuconveuienti 
che  già  dicessimo  parlando  della  castrazione  a 
testicolo  coperto.  Il  laccio  si  applica  iniinediala- 
mentc  sul  cordone  nudo,  invece  della  stecca  quan- 
do lo  spazio  sano  del  cordone  essendo  pochis- 
simo , la  sua  pressione  non  può  farsi  che  vici- 
nissimo all’  anello  inguinale,  e forse  anche  oltre 
r anello  , ed  allora  costituisce  un  mezzo  unico 
per  molti  casi  morbosi  delle  parti.  Questo  mezzo 
può  anche  servire  per  castrazione  usuale,  perche 
adempiendo  all’  istcsso  scopo  della  stecca  , nou 
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imbarazza  come  quella  ; {pacche  il  laccio  casca 
da  se  dopo  operata  la  morli(ìcazionc  senza  che 
■vi  sia  bisogno  che  vi  concorri  il  veterinario. 

Molti  autori  che  propendono  pel  laccio  in- 
vece della  stecca,  propongono  di  applicarlo  dopo 
d’ avere  amputato  il  nervo  spermatico  , ed  altri 
dopo  r amputazione  anche  del  condotto  deferente, 
limitandolo  allora  ai  soli  vasi  sanguigni.  Io  trovo 
saggissima  una  tale  prescrizione  , perchè  1’  ope- 
razione praticata  in  questa  guisa  non  puole  avere 
alcun  sinistro  inconveniente  ne  abbisogna  d’  ul- 
teriore azione  della  mano  ; solo  propendo  più  a 
lasciare  che  a togliere  il  condotto  deferente,  per- 
chè questo  dando  più  presa  al  laccio  , presta 
una  resistenza  maggiore  al  medesimo  per  la  quale 
più  diflìcilmenle  può  venire  strappato  da  qualche 
difesa  che  T animale  potrebbe  eseguire.  Questo 
metodo  è precisamente  quello  che  a qualunque 
altro  si  dovrebbe  sostituire.  Si  è anche  proposto 
di  non  aprire  lo  scroto  come  l’usuale  , ma  sem- 
plicemente nella  direzione  de’  cordoni  spermatici, 
e indi  introdurre  nella  ferita  l’ago  ottuso  d’ al- 
lacciatura col  quale  portar  fuori  un  cordone  per 
volta,  onde  allacciarli  nel  modo  già  detto.  Io  non 
convengo  di  quest’  apertura  superiore , perchè 
dandosi  il  caso  di  suppurazioni,  queste  si  rac- 
coglierebbero nello  scroto  per  mancanza  di  aper- 
tura declive  , ciò  che  obhligarebbe  a ripor  mano 
alla  parte  per  costituire  controaperturc  : del  re- 
sto V apertura  inferiore  fatta  nel  principio  non 
è nulla  più  gi’ave  di  quella  superiore  , dalla  quale 
è anche  più  dillìcile  il  far  passare  il  testicolo 
per  essere  amputato. 
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Altri  finalmente  hanno  proposto  <11  portare 
il  laccio  su  i cordoni  spermatici  senxa  aprire  lo 
scroto  ; e ciò  col  mezzo  di  un  ago.  Si  prende 
un  ago  retto  lungo  e bastantemente  grosso  che 
si  munisce  di  uno  spago  forte,  incerato,  si  tra- 
passa con  quest’  ago  lo  scroto  nel  punto  corri- 
spondente ai  cordoni  , facendolo  sortire  dalla 
parte  opposta  senza  interessare  affatto  questi  , 
indi  pel  medesimo  foro  dal  quale  1’  ago  è sor- 
tito, si  riniroducc  di  bel  nuovo  e si  fa  risorlirc 
per  quello  che  è entrato.  Nel  primo  tragitto  del- 
r ai;o  il  fdo  incerato  passa  dietro  ai  cordoni 
spermatici,  e nel  ritornare  dell’ islruraento  il  fdo 
vi  passa  d’  avanti  , cosichè  quando  -i  ilue  capi 
di  questo  filo  si  trovano  uniti  fuori  della  prima 
ferita  dello  scroto,  i due  cordoni  sono  già  impe- 
gnati nel  cappio  del  medesimo  ; si  annodano  al- 
lora strettamente  le  due  anse  del  filo  col  qual 
nodo  i due  cordoni  restano  unitamente  allacciati. 
Soulard  dice  che  questo  metodo  cagiona  l’ atrofìa 
dei  testicoli  senza  che  queste  glandule  si  per- 
dino.  Io  non  vedo  però  nessun  vantaggio  da 
questo  metodo  ; perchè  che  importa  che  i testi- 
coli si  conservino  se  non  sono  più  d’  uso  alcu- 
no ? Del  resto  molti  inconvenienti  stanno  a fronte 
di  quest’  utile  elimero  ed  illusorio.  Il  primo  è 
quello  che  tutte  le  ferite  d’ armi  da  punta , es- 
sendo per  ogni  dove  più  pericolose  di  quelle 
d’ anni  di  taglio  , questa  dell’  ago  che  interessa 
tanti  tessuti  diversi  e tutti  sensibilissimi  può 
avere  funestissimi  eifetti.  Il  secondo  poi  è 1’  al- 
tro che  non  potendo  noi  calcolare  il  momento 
propizio  di  togliere  il  laccio  , può  essere  che  lu 
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Tolula  atrofia  non  sia  accaduta  , per  cui  il  ca- 
vallo sia  tuttavia  intero  ; come  può  essere  che 
oltre  r atrofia  sia  pur  successa  la  mortificazione 
delle  parti  , ed  in  questo  caso  come  liberare  lo 
scroto  dai  corpi  mortificali  che  contiene  e dalle 
loro  conseguenze  senza  un’  altra  operazione  ? Si 
ponga  adunque  quest’  altro  modo  di  castrare  fra 
quegli  altri  che  non  meritano  che  obblìo  e ripro- 
vazione. 

Finalmente  comprendere  nel  laccio  scroto  e 
cordoni  assieme  uniti  , è un  metodo  seguito  in 
certi  casi  da  alcuni  empirici  ; ed  è veramente 
degno  di  loro.  Essi  prendono  uno  spago  sottile 
e forte  come  quello  che  serve  a chiudere  le  stec- 
che , e con  questo  legano  lo  scroto  al  di  sopra 
dei  testicoli  , stringendo  più  che  possono  i re- 
plicati giri  del  medesimo.  Lo  scopo  è quello  di 
cagionare  con  simile  strangolamento  la  mortifica- 
zione di  tutte  le  parti  che  rimangono  al  disotto 
del  laccio  e cosi  farle  cadere.  Usano  essi  di  que- 
sto mezzo  ogni  volta  che  avendo  rimessa  qualche 
ernia,  temono  di  vederla  ricomparire,  c non  si  az- 
zardono  d’ aprire  lo  scroto  per  eseguire  la  rego- 
lare operazione.  L’oggetto  non  merita  discussio- 
ne ; il  solo  senso  comune  basta  per  scorgere  a 
colpo  d’  occhio  che  ne  può  succedere  di  tante 
parli  strangolale  e condannate  insieme  allo  spa- 
simo ed  all’  infiammazione  , e che  ne  può  avve- 
nire dalla  massa  delle  suppurazioni  che  ne  re- 
sultano e dalla  mortificazione  vasta  e profon- 
da che  si  esige  pel  loro  distacco.  Quello  che  è 
più  curioso  si  è che  tutti  i danni  di  un  simile 
barbarismo  si  possono  avere  senza  che  se  ue 
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ottenga  lo  scopo  , perchè  i cordoni  spermatici 
allacciali  a tanta  profondità  , non  provano  che 
imperfetta  V azione  del  laccio  , cosichè  nulla  di 
più  facile  il  trovarli  quasi  illesi  nel  mezzo  di 
tanti  guasti  che  si  fecero  pel  solo  oggetto  di 
distrugger  loro. 

Il  cavallo  sin  che  è intero  dicesi  stallone  , 
si  nomina  poi  castrone  od  anche  guaragno  , al- 
lorché ha  perduto  gli  organi  spermatici,  per  cui 
Don  è piu  atto  alla  generazione  ; i francesi  la 
chiamano  hongre. 

Tristi  effetti  della  castrazione  su  gli  animali 
della  prima  classe. 

Per  quanto  quest’  operazione  possa  percor- 
rere con  effetti  felicissimi,  ella  non  puole  pera 
mai,  per  legge  organica  animale  andar  disgiunta 
dal  dolore  , dall’  infiammazione  , dall’  ingorgo  e 
dalla  suppurazione.  Allorché  questi  diversi  stati 
di  locale  malattia  si  mantengono  in  moderati  li- 
miti, non  solo  non  sono  da  temersi,  ma  da  desi- 
derarsi perché  senza  di  loro  la  cicatrizzazione 
delle  parti  non  può  aver  luogo.  Passata  la  mo- 
lesta sensazione  dei  tagli  e che  1’  animale  si  è 
alzato,  egli  più  non  sente  alla  parte  se  non  che 
l’incomodo  dell’apparecchio,  qualunque  egli  sia; 
e ciò  è dimostrato  dall’ ilarità  che  il  cavallo  con- 
serva per  tutto  il  rimanente  della  giornata,  dal- 
1’  ansietà  di  mangiare  , e dai  movimenti  vivaci 
di  tutta  la  macchina.  Ventiquattr’ ore  però  dopo 
1 operazione  il  dolore  si  manifesta  , c V animale 
Io  dimostra  più  o menu  in  ragione  della  sua 
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maj^gmre  o minore  gravezza.  Se  questo  dolore 
è mite  per  cui  il  cavallo  quasi  nulla  se  ne  in- 
carichi possiamo  sperare  da  quel  momento  il  fe- 
lice progresso  della  parie  operata  ; all’opposto 
poi  quando  1’  animale  si  rattrista  , malamente 
muove  le  cosce , c non  cerca  da  mangiare.  In 
ragione  dell’  intensità  del  dolore  suol  stare  l’ in- 
fuuninazione  che  immediatamente  il  segue.  Questa 
si  presenta  alla  parte  quarantott’ore  dopo  1’  ope- 
razione , ed  è annunziata  da  quella  solita  tume- 
scenza  che  ai  tessuti  produce  con  accompagna- 
mento di  calore  e con  aumentala  sensibilità.  Se 
questi  segni  che  l’ annunziano  sono  ristretti  alla 
superlicie  delle  parti  operale , sodribili  senza 
mollo  incomodo  e dolore,  c spiegati  senza  grave 
cambiamento  delle  parli  stesse  , l’ infiammazione 
percorre  dei  benigni  e necessari  periodi  dopo 
dei  quali  ella  cede  spontaneamente  , o tutto  al 
più  con  r ajulo  di  quei  solili  mezzi  esterni,  con- 
sistenti nelle  fumenlazioni  , ne’  bagnuoli  , ne’  va- 
pori d’acqua  calda,  e nella  dieta.  Ma  se  alla 
parte  si  scorge  dura  e profonda  tensione  , calore 
eccessivo  , incomodo  nei  movimenti  del  treno  po- 
steriore , abbattimento  del  soggetto , e febbre 
molto  inamabile  , è necessario  allora  l’ adoperare 
mezzi  più  attivi  si  generali  che  locali,  sommini- 
strando per  bocca  un  purgante  ed  il  tartaro  sti- 
biafo  , facendo  continui  lavativi , applicando  ca- 
taplasmi di  malva  con  1’  acqua  coobata  di  lauro- 
ceraso , e ripetendo  il  salasso  generale  c quelli 
locali. 

Tanto  rinfiammazione  leggera  quanto  la  gra- 
ve cagionano  un  ingorgo  locale  più  o meno  vi- 
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stoso  c più  o meno  profondo  in  ragione  del- 
r ciililà  dell’  infiammazione . Allorché  le  cose  cor- 
rono regolarmente  , un  simile  ingorgo  suole  in- 
teressare il  solo  prepuzio  e leggermente  lo  scro- 
to , ma  quando  succede . ad  un  ioGammazione 
intensa  e dolorosa,  egli  aggredisce  tutte  le  par- 
ti che  nell’  operazione  furono  interessate  , attac- 
cando in  special  modo  le  tuniche  ed  il  cordo- 
ne spermatico.  Nel  primo  caso  egli  comincia 
a dissiparsi  spontaneamente  con  lo  stabilirsi  del- 
la suppurazione  alle  parti  operate,  sinché  total- 
mente sparisce  tosto  che  la  cicatrizzazione  si 
è elTcttuita.  Nel  secondo  caso  egli  aumenta  in- 
vece di  diminuire,  si  estende  sotto  il  ventre  ed 
V ingrossa  eccessivamente  le  parti  operate  ; l’ ani- 
male allora  non  puole  quasi  più  muovere  il  tre- 
no posteriore  , le  gambe  di  questo  si  allarga- 
no , la  groppa  ed  i lombi  s’incurvano  ; e forzato 
a cambiar  di  posto  lo  fa  con  molto  stento  e tutto 
d’  un  pezzo.  Un  ingorgo  di  questa  natura  é molto 
da  temersi  per  i tristi  effetti  sì  locali  che  gene- 
rali dei  quali  è suscettibile.  Ai  primi  segni  di 
questi  suoi  progressi  non  si  tralasci  immediata- 
mente di  amministrare  subito  gli  evacuanti  per 
ottenere  abbondanti  scariche  alvine  e diuretiche, 
ajutando  i rimedj  con  continui  lavativi  tiepidi  i 
quali  fanno  anche  l’ ufficio  d’  interne  fumcnta. 
Si  mantenghino  sotto  la  pancia  i vapori  continui 
dell’  acqua  bollente  , si  faccino  alle  parti  ingor- 
gate continui  lavacri  con  Guidi  tiepidi  mucilagino- 
si , si  bagnino  le  ferite  e lo  scroto  , se  vi  è 
molto  dolore  , con  Guidi  anodini  e calmanti  ; si 
munleughino  su  i lombi  e la  groppa  dei  sacchet- 
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ti  ripieni  di  crusca  bagnata  in  decollo  di  camo- 
milla , e non  si  parmelti  per  cibo  che  la  sola 
acqua  bianca  nitrata.  Se  1’  ingorgo  si  estendesse 
sotto  lo  sterno  sino  alle  gambe  anteriori,  non  si 
abbia  didicoltà  di  traforare  la  pelle  che  lo  cuo- 
pre  con  bottoni  di  fuoco,  avendo  io  da  questo  ri- 
medio trovalo  in  simili  casi  un  ottimo  vantaggio; 
e se  aggredisce  le  cosce  si  applichino  i scloui 
nella  loro  partte  posteriore.  Allorché  la  cura  è sol- 
lecita , bene  applicata  , e perseverante  , il  male 
suol  cedere  e la  guarigione  regolarmente  avvan- 
zarsi  ; ma  quando  il  metodo  curativo  è tardo  e 
leggero,  o che  vi  è discrassia  negli  umori  lani- 
male  si  perde.  L’  inappetenza  assoluta,  1’  affanno 
di  respiro  , una  lenta  febbre  che  subbentrano,  il 
vacillamento  del  tronco  posteriore  , e la  mortifi- 
cazione alle  parti  operate  annunziano  rinutilità  di 
ogni  ulteriore  tentativo. 

Anche  la  suppurazione  può  essere  di  un  esito 
felice  od  infausto.  Essa  è regolare,  ottima  pel  ri- 
sarcimento delle  parti  allorché  comparisce  due  giorni 
dopo  l’operazione,  quando  è limitata  alle  sole  fe- 
rite , ed  alle  parti  che  sono  state  mortificate  dal 
laccio  o dalle  stecche  , quando  è in  poca  quan- 
tità e quando  col  colare  delle  materie  le  parti  si 
sgonfiano  e le  ferite  si  dispongono  alla  cicatriz- 
zazione : una  simile  suppurazione  non  dev’  essere 
molestata  per  non  essere  interrotta.  Di  esito  cat- 
tivo può  essere  la  suppurazione  quando  stenta  a 
formarsi,  quando  sparisce  ad  un  tratto,  dopo  che 
progrediva  in  abbondanza,  ed  allorché  per  la  sua 
esuberante  massa  può  produrre  dei  guasti  locali. 
La  suppurazione  stenta  a formarsi  allorché  la  parte 
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è dura  , molto  dolorosa  ed  eccessivamente  infiam- 
mata ; c suole  sparire  allorché  v’  influiscono  delle 
cause  generali  o locali.  Nell'uno  e nellaltro  caso 
è necessario  di  predisporla  o ristabilirla  con  i mezzi 
dell’  arte  , diminuendo  il  dolore,  la  tensione,  ed 
applicando  cataplasmi  abbondanti  suppurato!’].  Se 
per  la  massa  delle  materie  si  potesse  temere  qual- 
che ascesso  o cumolo  nelle  tuniche,  o che  in  qua- 
lunque altra  parte  questo  si  fosse  gin  formato  senza 
potere  aver  scolo  , gli  si  procuri  questo  imme- 
diatamente. Queste  suppurazioni  esuberanti  e che 
possono  produrre  guasti  locali  sogliono  ordinaria- 
mente avvenire  in  seguito  del  pericoloso  ingorgo 
sopradescrillo. 

Sin  qui  noi  non  abbiamo  parlato  che  di  ciò 
che  suol’  essere  più  o meno  usuale  in  seguito  di 
tutte  le  castrazioni,  ma  ora  dobbiamo  portare  uno 
sguardo  a quelle  principali  malattie  che  da  que- 
st’ operazione  sono  alcune  volte  causate  , e che 
triste  per  loro  stesse  o per  le  loro  fatali  conse- 
guenze mettono  a repentaglio  la  vita  del  soggetto, 
o lo  pongono  fuori  stato  di  potere  più  servire. 

Nell’  ordine  di  queste  noi  annoveraremo , 
r emorragia  , /’  ernia  , la  peritonilide  , F enleride^ 
il  tetano  , la  paralisi , il  fungo  , il  scirro  , la 
cangrcna  , T amaurosi  ^ e la  cateratta, 

V emorragia  è uno  di  quegli  accidenti  sini- 
stri in  quest’  operazione  che  può  avere  delle  coa- 
scguenze  molto  funeste  in  ragione  deU'epoca  nella 
quale  ella  si  presenta.  L’emorragia  può  accadere 
nel  fare  1’  operazione  , poco  dopo  l’ operazione  , 
o molti  giorni  dopo  che  1’  operazione  è stata  ese- 
guila. Succede  nel  primo  caso  allorché  essendo  il 
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cordone  spermatico  morboso, la  stecca  non  lo  stringe 
a suliìcienza,  o per  inavvertenza  scappa  dalla  stec- 
ca , o la  stecca  si  rompe.  In  questa  posizione 
r operatore  può  rimediarvi  con  una  certa  facilità, 
cercando  ogni  mezzo  di  riprendere  il  cordone , e 
d’  allacciarlo  qualora  non  gli  riescisse  più  di  si- 
tuare la  stecca;  non  bisogna  dunque  perdersi  d a- 
niino  alla  quantità  del  sangne  che  sorte  , ma  ac- 
cingersi subito  a rimediarvi  con  somma  freddezza. 
I veterinarj  novelli  sono  quelli  che  più  partico- 
larmente si  sgomentano  all’  aspetto  di  un  impo- 
nente emorragia.  Nel  secondo  caso,  la  perdita  del 
sangue  può  avvenire  ogni  qual  volta  il  cavallo  si 
strappi  con  i denti  la  stecca  od  il  laccio,  quando 
questa  stecca  non  stringendo  abbastanza  il  cor- 
done , il  sangue  sorte  tosto  che  nel  cavallo  ripo- 
sto in  piedi.  Unisce  quella  contrazione  che  nei  vasi 
r azione  dei  tagli  c dell’  acqua  fredda  vi  aveva 
procacciato , o quando  si  levano  le  stecche  troppo 
presto  , particolarmente  su  dei  cordoni  che  erano 
morbosi.  In  questa  seconda  posizione  nella  quale 
i vasi  spermatici  sono  tuttavia  esterni  , nel  loro 
naturale  stato  , ed  alla  portata  della  mano  , si 
deve  far  uso  dell’ allacciatura  rimettendo  subito  il 
cavallo  a terra.  Nel  terzo  caso  1’  emorragia  si  pre- 
senta allorché  il  cordone  spermatico  pel  suo  stato 
morboso  nel  quale  già  era  allorché  1’  operazione 
fu  eseguita  va  incontro  al  scirro  , od  al  lungo 
nella  sua  tronca  superficie. 

In  questa  terza  posizione  nella  quale  i vasi 
sanguigni  tuttavia  aperti  fanno  parte  della  gros- 
sezza morbosa  sopravvenuta  , non  è possibile  af- 
fatto il  poterli  rinvenire  per  allacciarli  , nè  tara- 
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poQO  r allacciare  il  cordone  per  intero  , jiercliè 
questo,  deformato  c contratto,  non  più  ci  si  pre- 
sta. L’  unica  risorsa  che  all’  operatore  rimane  è 
quella  d’introdurre  su  la  piaga  o neU’interno  della 
ferita  delle  sostanze  astringenti,  come  la  polvere 
d'agarico,  la  soluzione  di  lanino,  l’acqua  di  Bi- 
nelli  e simili , sostenendo  questi  mezzi  con  com- 
presse strettissime  di  stoppa  e con  una  fascia  a 
sospensorio.  Si  tralasci  il  cauterio  da  alcuni  ado- 
perato in  simile  emergente  , perchè  questo  oltre 
che  non  arresta  allatto  il  sangue,  o l'arresta  sin 
a tanto  che  l’escara  casca,  richiama  maggiormente 
alla  parte  un  afflusso  d’umori  , in  forza  del  quale 
la  gonfiezza  ed  il  tumore  si  fanno  massimi,  peri- 
colosi, e danno  luogo  ad  un  emorragia  più  forte. 

L'ernia  può  sopravvenire  a complicare  lo 
stato  morboso  locale  nel  momento  che  l' opera- 
zione si  sta  eseguendo,  ed  allora  quando  l’ope- 
rato è stato  posto  nella  scuderia.  Tanto  neH'uno 
come  nell’  altro  caso  questo  tristo  incidente  non 
ha  mai  luogo  quando  le  parti  erano  nello  stato 
naturale  allorché  si  operò  , e che  l’anello  ingui- 
nale non  fu  mai  dilatato  dal  passaggio  di  qual- 
che porzione  di  visceri.  L’ernia  può  dunque  com- 
parire, allorché  si  castrò  dopo  la  sua  riduzione  , 
quando  più  volte  comparve  c fu  rimessa,  quando 
r anello  fu  da  quella  forzato , o dilatato  col  fer- 
ro , o quando  1'  animale  subito  dopo  operato  fa- 
cesse qualche  sforzo  nella  scuderia  o pigliasse 
qualche  caduta.  Che  questo  disgraziato  incidente 
si  presenti  sinché  lanimale  é in  terra  o subito 
dopo  alzato  , egli  è certo  clic  in  ogni  modo  de- 
v'essere coricalo  sul  dorso  immediatamente  , e 
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dopo  levala  la  stecca  di  quella  parie  assicuran- 
do fuori  il  cordone  spermatico  acciò  non  scap- 
pi , si  deve  farne  la  riduzione  , e dopo  premu- 
nire la  ferita  comprendendo  la  vaginale  nella  stec- 
ca , e se  non  riescisse  , applicando  più  stecche 
per  comprendere  quante  parti  della  ferita  si  puole 
a guisa  di  sutura  accavigliata. 

La  perilqnitide  è una  grave  conseguenza  della 
castrazione  che  facilmente  si  presenta  i.  quando 
r animale  fu  castralo  a testicolo  coperto,  per  cui 
la  vaginale  compresa  nella  stecca  propagò  il  do- 
lore al  rimanente  del  peritoneo,  2-  quando  il  ca- 
vallo troppo  sanguigno  e vigoroso  non  fu  ben 
disposto  all’  operazione  con  sullicicnte  salasso  e 
purgazione.  3*  Quando  sbadatamente  o per  igno- 
ranza si  fece  mangiare  1’  animale  a volontà  tosto 
dopo  1 operazione  eseguita.  Ci  accorgiamo  di 
questa  fatale  iniiammazione  dalla  tristezza  che 
colpisce  il  soggetto  , il  quale  immobile  nella  stal- 
la abbassa  la  lesta  e riliuta  ogni  cibo.  Esami- 
nandolo in  questo  stalo  vediamo  che  la  respirsr- 
zione  è slertorosa  , il  fianco  contralto  , le  nari 
raggrinzale,  l’occhio  fisso,  il  polso  contratto,  pro- 
fondo e spesso  intermittente , l’ evacuazioni  scar- 
se e stentate,  ed  il  pelo  intorno  all'addome  ir- 
suto e ispido.  A lutti  questi  segni  vi  si  associ» 
ben  tosto  un  vasto  edema  caloroso  il  quale- 
principiando  dallo  scroto  e prepuzio  si  estende 
a tutto  il  ventre  , ' alle  cosce  , al  petto  , alle- 
gambe  anteriori  , e timi  di  rado  anche  al  muso. 
Pervenuto  il  male  a questo  perioilo  1’  animale  è- 
assolutamente  perduto.  Se  noi  però  ce  ne  accor- 
giamo nel  principio,  possiamo  tentare  di  salvar!» 
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con  i goiierosi  salassi , con  1'  amministrazione  del 
sul  catartico  diluito  nell'  acqua  assieme  col  nitro, 
con  frequenti  lavativi  fatti  con  soluzione  d'acqua 
coboata  di  lauro  ceraso  , e con  i continui  vapo- 
ri e bagnuoli  sotto  la  pancia.  Le  profonde  sca- 
rificazioni di  lancetta  a tutte  le  parti  ingorgate 
devonsi  pure  conleinporaneainente  eseguire. 

L'  aUeritide  può  essere  alla  peritonilide  ac- 
compagnata od  anche  disgiunta  , nel  primo  caso 
è effetto  di  quella  , nel  secondo  è causata  or- 
dinariamente da  masse  indigeste  negli  intestini  per 
mancanza  di  purgazione  all’  operazione  antece- 
dente , o dall’  aver  dato  a bere  dell’  acqua  fred- 
da al  cavallo,  allorché  dopo  operato,  il  corpo  era 
tuttavia  riscaldato  ed  in  traspirazione  , o final- 
mente per  averlo  situato  in  luogo  umido  , fred- 
do od  esposto  ad  una  corrente  d’aria.  Veniamo 
in  cognizione  di  questa  malattia  dai  dolori  coli- 
ci che  si  presentano  , dalle  smanie  che  fa  Tani- 
inale  , dal  suo  alzarsi  c coricarsi  frequente  , dal- 
la ristrettezza  ed  intermittenza  del  polso  , c dal 
calore  con  tumefazione  che  sentiamo  nell’  intesti- 
no introducendo  la  mano  nel  retto.  Questa  ma- 
lattia , mollo  più  rara  ad  accadere  della  perito- 
nitide  , dev’  essere  come  questa  totalmente  trat- 
tata ^insistendo  particolarmente  sulle  amministra- 
zioni generosi  e ripetute  dei  catartici  salini. 

Il  tetano  è un  altra  malattia  terribile  che 
sopravviene  alla  castrazione  molto  più  spesso  e fa- 
cilmente delle  due  descritte.  Questo  spasimo  del 
sistema  nervoso  è molto  più  da  temersi  su  i ca- 
valli di  temperamento  sensibile,  irritabile  c vigo- 
roso; su  quelli  che  si  castrano  nell'  eia  oltre  la 
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puUtìJranza  , su  quelli  che  molto  smaniarono  e 
si  difesero  sotto  1’  opera7,ione  ; nelle  castrazioni 
a testicolo  coperto  , e nelle  altre  eseguile  ncp;li 
eccessi  del  caldo  o del  freddo  delle  stagioni.  Si 
è sgraziatamente  osservato , che  il  telano  può 
svilupparsi  da  ventiquattr’  ore  dopo  1’  operazione 
sino  a quattordici  o quindici  giorni  dopo  ese- 
guita ; motivo  per  il  quale  non  si  puole  abba- 
stanza raccomandare  di  usare  tutti  i riguardi  pos- 
sibili per  tutto  questo  tratto  di  tempo  ad  un 
preggevole  cavallo  che  è stato  in  quella  guisa  mu- 
tilato. Il  primo  segno  che  annunzia  il  tetano  è 
un  movimento  spasmodico  del  corpo  amiecante 
pel  (juale  questo  sorte  dal  grand’  angolo  dell  oc- 
chio  stendendosi  con  frequenti  movimenti  sino 
alla  cornea  lucida  ; a questo  segno  si  congiunge 
ben  presto  un  movimento  della  testa  come  quan- 
do il  cavallo  vuol  liberarsi  dalle  mosche  ; indi 
comincia  il  Irismo  delle  mascelle  , e nnalim'ntu 
la  rigidezza  del  collo  , V cmproxtotono  e la  con- 
trazione spasmodica  generale.  Se  il  mule  si  svi- 
luppasse poche  ore  dopo  l’ operazione,  si  metti 
subito  a terra  1’  animale  , si  sciolghino  le  stec- 
che , si  taglino  i nervi  spermatici  , e si  operi 
dopo  sul  cordone  col  laccio  od  anche  riponendo 
le  stecche  se  ciò  può  riescire.  Se  si  manifestas- 
se invece  al  momento  che  le  suppurazioni  do- 
vrebbero compariree  mancano,  od  in  seguito  della 
soppressione  di  queste  , si  applichino  immedia- 
tamente alla  parte  dei  cataplasmi  fatti  con  le  so- 
stanze più  valide  per  promuoverle.  Ma  se  il  tc-y 
limo  comparisce  dopo  che  le  ferite  hanno  per- 
corse molti  giorni  , o che  sono  quasi  a cicatriz- 
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zaz.ione  completa,  non  abbiamo  mezzo  alcuno  d’a- 
doperurc  su  la  parte  operata  , e non  ci  resta  die 
d’ iiilraprendcre  la  cura  generale  per  questa  ma- 
lattia. Ai  primi  segni  del  male  si  situi  immedia- 
tamente il  cavallo  in  un  bagno  a vapore  d’acqua 
calda  , gli  si  faccino  frequenti  e forante  strofìna- 
zioni  per  tutto  il  corpo  ; e gli  si  amministrino 
in  fretta  delle  generosi  dosi  di  medicamenti  an- 
tispasmodici, scegliendo  o la  belladonna  o il  lau- 
dano , o r oppio  in  natura  secondo  la  diatesi 
die  accompagna  lo  spasimo  ; avvertendo  bene  , 
che  dovendo  il  trismo  inibire  ben  presto  l'uso 
de'  medicinali  per  bocca  , questi  devono  essere 
propinati  in  dose  generosa  in  una  sol  volta,  non 
essendovi  tempo  di  dividere  la  dose  epicratica- 
mente.  Tutto  quello  che  si  può  fare,  se  la  de- 
glutizione non  è immediatamente  impedita,  è d’in- 
trodurre il  cannello  ricurvo  di  una  siringa  per 
lo  spazio  interdentario  onde  spingere  qualche  ri- 
medio nello  stomaco  sotto  forma  fluida.  I lava- 
tivi composti  delle  medesime  sostanze  sedative 
non  saranno  omessi , con  qualunque  altro  mezzo 
che  può  essere  per  questo  male  indicato.  Avverto 
però,  che  essendo  il  tetano  nel  cavallo  , come 
anche  in  tutte  1'  altre  specie,  una  malattia  quasi 
costantemente  mortale,  il  più  sicuro  de'  mezzi  è 
quello  di  prevenirlo,  usando  con  diligenza  tutte 
quelle  precauzioni  delle  quali  abbiamo  già  parlato. 

La  paralisi  alla  metà  del  tronco  posteriore 
è pure  un  affezione  nervosa  che  ho  veduto  qual- 
che volta  seguire  la  castrazione.  Ella  però  suole 
manifestarsi  su  quegli  animali  che  soggiacioiio 
all'uperazionc  nel  momento  che  sono  magri,  ma- 
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cHcnti  e di  forze  quasi  sfinite.  Una  volta  mi  fu- 
rono mandati  dal  signor  conte  di  Frascale  tre 
pullcdri  da  suoi  mazzoni  di  Capua,  acciò  io  gli 
avessi  castrali  nelle  mie  cliniche , come  avevo 
fatto  d’altri  in  anni  antecedenti.  Questi  tre  pol- 
iedri erano  così  magri  che  quasi  non  si  regge- 
vono  in  piedi  , per  cui  non  volevo  eseguire  l'o- 
perazione ; ma  siccome  apposta  per  questa  m’e- 
rano  stati  spediti  , pensai  di  nutrirli  prima  per 
qualche  giorno.  Operati  che  furono  , i due  più 
maltrattati  si  misero  a terra  dopo  due  giorni , 
ed  uno  non  potè  più  rialzarsi.  Sollevato  a forza 
di  braccia  vidi  che  il  treno  posteriore  era  para- 
litico , per  quanto  la  paralisi  non  fosse  comple- 
tata con  r assoluta  abolizione  della  sensibilità. 
Feci  mettere  l’ animale  su  le  cigne , e trattatolo 
con  i nervini  stimolanti  per  bocca  e con  gli  ir- 
ritativi su  i lombi,  la  groppa , e l’ interno  dello 
cosce  , mi  riesci  di  rimetterlo  sino  a poterlo  ri- 
mandare con  i compagni  ai  pascoli.  Queste  pa- 
rilisi incomplete  possono  dunque  risanarsi  con 
sollecite  e generosi  dosi  degli  indicati  mezzi,  ma 
non  si  guariscono  più  quando  sono  accompagnate 
da  perfetta  insensibilità , ed  assoluta  freddezza  , 
come  mi  avvenne  d’ osservare  su  di  un  cavallo 
vecchio  che  un  manescalco  castrò  dando  ad  in- 
tendere al  proprietario  che  con  quell’  operazione 
sarebbe  ingrassato.  Questa  malattia  adunque  può 
essere  sempre  scansata  quando  si  ha  il  buon  sen- 
so di  calcolare  se  1’  animale  puole  o no  sostene- 
re gli  effetti  deir  operazione. 

Il  fungo  del  cordone  spermatico  è costituito 
da  un  escrescenza  sarcomatosa,  dura,  granellosa, 
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ineguale  , e di  un  colore  più  o meno  rosso  che. 
si  genera  sn  l’ estremità  amputata  dal  cordone 
istesso.  Sinché  tale  eàcrescunza  è limitata  a quella 
porzione  di  cordone  che  rimane  fuori  dell’  anello 
spermatico,  può  essere  riguardata  come  un  fungo 
semplice  , e più  facilmente  distrutta  ’ mentre  al- 
lora quando  sale  lungo  il  cordone  sin  dentro  l’ad- 
dome, presentando  una  durezza  massima  con  do- 
lore acutissimo,  dev’essere  riguardato  il  male  co- 
me uno  scirro  della  parte  , per  rimediare  il  quale 
se  non  è impossibile  è almeno  molto  diilicile. 

11  fungo  può  generarsi  sei  o sette  giorni 
dopo  r operazione  , ed  in  questo  caso  i bordi 
dello  scroto  aperto  si  serrano  sopra  di  esso  e 
vi  aderiscono  lasciandolo  fuori  in  gran  parte;  l'a- 
dereuze  però  di  queste  parti  col  cordone  fungo- 
so sono  di  poca  consistenza  per  cui  si  distacca- 
no facilmente  introducendo  fra  queste  e quello 
un  dito.  Il  tumore  comparisce  in  questo  caso  al 
di  fuori  più  largo  in  fondo,  e più  stretto  in  ci- 
ma, per  la  quale  lìgura  ebbe  il  nome  di  fungo. 
Si  puole  però  generare  dodici  o quindici  giorni 
dopo  r operazione  eseguita  , nel  qual  secondo 
caso  lo  scroto  essendovi  sopra  cicatrizzato  lo  na- 
sconde dentro  di  se  ; è però  d'avvertirsi  che  la 
cicatrizzazione  dello  scroto  sopra  il  fungo  non 
si  eifettuisce  mai  coiuplelamente  , rimanendovi 
sempre  un  apertura  dalla  quale  cola  un  poco  di 
suppurazione , e che  spesso  s’ incallisce  a guisa 
di  una  fistola. 

Noi  ci  accorgiamo  della  formazione  di  que- 
sto tumore  dal  vedere  la  diflìcoltà  che  prova  l a- 
iiimale  nel  cammiuurc  , la  quale  oltre  essere  uiag- 
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giore  a quella  die  dlnaostrano  tulli  1 cavalli  do- 
po la  castrazione  è anclie  di  inag^or  durala  , e 
cresce  giornalmente  invece  di  diminuire  come  ne- 
gli altri.  Se  a questo  segno  noi  portiamo  imme- 
diatamente la  mano  alla  parte,  vi  scorgiamo  il  tu- 
more , il  quale  quando  è limitato  all  estremo  in- 
feriore del  cordone  non  è mollo  dolente  , tanto 
più  se  l’animale  lo  porla  da  lungo  tempo. 

Ignoriamo  affatto  le  cause  positive  che  dan- 
no luogo  a questa  morbosa  vegetazione  , fuori  di 
poterli  attribuire  con  una  certa  sicurezza,  1 infiam- 
mazione troppo  forte  che  si  sviluppò  alla  parte 
dopo  r operazione  , ed  il  cattivo  stalo  del  cor- 
done spermatico  nei  casi  d idrocele,  di  cisloccle, 
e di  sarcocclc  alla  castrazione  antecedenti.  Quello 
die  si  è osservalo  si  è che  a queste  specie  di 
funghi  vanno  più  soggetti  i cavalli  che  si  castra- 
no in  el'a  troppo  avanzala  , e quelli  su  i quali 
si  operò  a testicolo  coperto.  In  quanto  a me 
suppongo , che  simile  pullulazione  sarcomalosa  ab- 
bia facilmente  luogo  in  lutti  quei  casi  ne’  quali 
il  cordone  spermatico  per  la  sua  normale  gros- 
sezza , o pel  suo  tenace  tessuto  ne’  cavalli  adulti, 
o per  la  debolezza  dei  mezzi  usali  nel  compii- 
merlo  , non  abbia  sofferto  quel  completo  grado 
di  strangolamento  che  è necessario  per  cagionarvi 
una  sollecita  ed  assoluta  mortificazione.  Ogni  qual 
volta  le  stecche,  il  laccio,  o qualunque  altro  me- 
todo usalo  nell’  eseguire  la  castrazione  non  com- 
primono questo  fuuicello  di  vasi  sino  ad  interrom- 
pere istantaneamente  la  circolazione  totale  nella 
parte  compressa  , le  sue  fibre  più  centrali  e pro- 
fonde mantengono  una  leggera  c lente  vitalità  iu 
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forza  della  quale  reagendo  contro  la  forza  che  le 
ha  oppresse  senza  distruggerle,  si  spingono,  oltre 
ed  ingrossano  , dilatando  con  la  circolazione  che 
ricevono  le  cellette  cellulose  delle  quali  sono  co- 
stituite e circondate.  Questo  mio  modo  di  pen- 
sarla sull’  oggetto  è appunto  appoggiato  sull’  os- 
servazione che  con  gli  altri  veterinarj  ho  fatto  io 
pure , che  il  fungo  è più  facile  sempre  là  dove 
per  la  grossezza  o sodezza  del  cordone,  la  pres- 
sione che  si  usa,  può  diilicilmente  avere  un  effetto 
completo. 

11  fungo  del  cordone  spermatico  può  fondersi 
alcune  volte  da  se  stesso  se  vi  si  sveglia  spon- 
taneamente o con  r arte  una  buona  suppurazione; 
quest’esito  felice  può  particolarmente  riescire  quan- 
do il  cavallo  è perfettamente  sano  per  lutto  il  ri- 
manente ; quando  è molto  giovine  , e quando  il 
tumore  è di  pochi  giorni.  Nasce  da  ciò  che  la 
prima  indicazione  dev’  essere  sempre  quella  di  di- 
staccarlo col  dito  dall’  aderenze  contratte  con  i 
bordi  dello  scroto  , e iodi  cuoprirlo  e avvolgerla 
in  cataplasmi  araollienti  e suppurativi.  Se  con  que- 
sto mezzo  vediamo  stabilirsi  un  buono  ed  abbon- 
dante marcimento,  possiamo  sperare  quasi  con  cer- 
tezza che  il  tumore  si  distrugga  completamente  in 
questo  modo.  Ma  se  poi  dopo  molti  giorni  di 
questi  mezzi  egli  non  cede  , se  invece  maggior- 
mente ingrossa  , se  è molto  duro,  e se  esiste  da 
molto  tempo,  bisogna  decidersi  all’uso  daltri  mezzi 
più  attivi. 

Propongono  alcuni  l’ applicazione  degli  esca- 
rotici, altri  quella  del  cauterio  attuale,  altri  fìnal- 
mente  il  taglio  od  il  laccio.  Le  due  prime  indi- 
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cagioni  sotio  più  nocive  clic  utili.  Le  sostanze  cau- 
stiche come  il  verderame,  1’  allume  , il  sublimato 
corrosivo,  e 1’  acqua  forte,  eccitano  ed  irritano 
maggiormente  la  superlicie  del  tumore  senza  ope- 
rarne la  distruzione  , cosi  che  la  massa  aumenta 
di  volume  , si  fa  più  dolente,  e può  determinare 
in  scirro  o in  carcinoma  come  spesso  è succedu- 
to. 11  fuoco  produce  gli  stessi  effetti  delle  so- 
stanze escarotiche  se  si  limita  alla  superficie  del 
tumore,  mentre  ne  produce  dei  peggiori  se  il  cau- 
terio si  approfonda  nella  sua  sostanza  con  l’ idea 
di  volerne  distruggere  la  maggior  parte.  Il  cor- 
done spermatico  eccessivamente  addolorato  dall’a- 
zione di  questo  potente  rimedio  ingrossa  dalla  sua 
parte  inferiore  sino  alla  sua  origine  superiore  e 
determina  dei  guasti  locali  e generali  per  i quali 
irreparabilmente  il  cavallo  si  perde.  I due  secondi 
proposti  espedienti  sono  dunque  gli  unici  dei  quali 
bisogna  servirsi. 

Si  riponga  a terra  l'animale,  si  fissi  come  per 
la  castrazione  e si  esamini  la  parte.  Se  il  tumore 
è tutto  limitato  alla  tronca  superficie  del  cordone, 
c questo  al  disopra  di  quello  abbia  il  volume 
naturale  , si  amputi  il  tumore  immediatamente  , 
e si  arresti  f emorragia  con  f acqua  stagnante  di 
Bìnelli  o col  mezzo  di  forte  compresse  poste  so- 
pra a delle  prime  faldelle  bagnate  nell’aceto.  Se 
poi  si  potesse  temere  di  un  emorragia  non  arre- 
stabile con  questi  mezzi,  si  allaccino  prima  i vasi 
spermatici  , se  riesce,  o si  facci  uso  direttamente 
del  luccio  sul  cordone.  Si  prendi  adunque  uno 
spago  robusto  incerato  od  un  cordoncino  di  seta, 
e si  allacci  il  funicelle  spermatico  immediatamente 


0 


\ 


sopra  il  tumore  , ma  in  luogo  però  che  il  mede- 
simo sia  sano , onde  evitare  che  il  fungo  si  rige- 
neri. Se  la  turaescenza  salisse  molto  in  alto  si 


porli  il  laccio  più  vicino  che  si  puole  all’  anello 
inguinale.  Il  nodo  del  laccio  dovrà  essere  scor- 
sojo  acciò  poterlo  stringere  ogni  giorno  man  mano 
che  la  sezione  circolare  del  cordone  si  effettuisce, 
e sarà  anche  meglio  se  vi  si  adatta  un  piccolo 
serranodo  come  si  usa  per  l’ allacciatura  dei  po- 
lipi. Eseguita  r allacciatura  e rialzato  l’animale  si 
applichi  alla  parte  qualche  cataplasma  amolliente 
sin  a tanto  che  il  tumore  sia  caduto.  L’uso  del 


laccio  per  la  caduta  di  questi  funghi  costituisco 
il  metodo  che  sopra  ogn’  altro  merita  la  premi- 


nenza. 

Fra  le  molte  operazioni  di  questo  genere  da 
me  praticate  per  rimediare  agli  errori  degli  altri 
ne  ricordo  una  con  precisione. 

Alcuni  anni  addietro  il  signor  D.  Gennaro 
Piscopo  attuale  prefetto  di  polizia  mi  mandò  un 
suo  cavallo  morello  che  gli  serviva  per  uso  di 
sella  , e che  portava  un  fungo  da  quaranta  e piu 
giorni  senza  che  colui  che  l’aveva  castrato  avesse 
saputo  il  modo  come  levarglielo.  Messo  il  cavallo 
a terra  trovai  la  ferita  dello  scroto  aderente  al 
collo  del  tumore,  che  immediatamente  io  separai 
col  dito  ; esaminato  in  seguilo  la  grossezza  ed 
estensione  del  fungo  m’ avvidi  che  poteva  esser 
tolto  senza  timore  di  grave  emorragia  , per  cui 
r amputai  sul  momento  ; il  sangue  sgorgò  in  una 
celia  quantità  per  qualche  poco  , ma  fu  ben  to- 
sto arrestalo  da  bagnuoli  fatti  con  l’ aceto,  per- 
chè il  cavallo  era  piccolo,  c sottile  il  funicella 
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spormatico.  Dopo  due  giorni  si  sfalnli  alla  parte 
una  modica  suppura/.ione  sotto  della  quale  el»be 
luogo  una  regolare  eicatrixzazione.  Dopo  venti 
giorni  circa  il  cavallo  fu  restituito  perfettamente 
guarito  , e riprese  il  suo  servizio  senza  avere  mai 
piu  nulla  sofferto. 

Scirro.  Quando  il  fungo  di  questa  parte  si 
estende  sul  tratto  del  cordone  , quando  questo 
ingrossa,  indurisce  e si  fa  mollo  dolente,  e quando 
il  suo  stato  morboso  si  estende  sino  all'anello  in- 
guinale o l’oltrepassa,  l’organo  prende  tosto  l’a- 
spetto scirroso  ed  il  male  diviene  eccessivamente 
pericoloso.  Il  scirro  del  cordone  spermatico  può 
essere  conosciuto  od  almeno  sospettalo  anche  pri- 
ma dell’  esplorazione  per  il  dolore  che  il  cavallo 
soffre. 

L’  animale  che  n’  è attaccato  incurva  i lombi 
e la  groppa,  su  le  quali  parti  il  pelo  si  fa  ispi- 
do , le  gambe  posteriori  stanno  immobili  e fra 
loro  distanti  ; se  si  forza  a camminare  egli  non 
vi  si  presta  che  con  la  forza  , e lo  fa  slenlala- 
meiUe  trascinando  quasi  tutto  d un  pezzo  il  mem- 
bro corrispondente  alla  parte  affetta.  Egli  tiene 
la  lesta  bassa  , rilliita  il  cibo  , respira  con  un 
poco  di  dillicoltà  c manifesta  la  febbre.  Esplo- 
rando la  parte  si  sente  eccessivamente  calorosa, 
il  cordone  spermatico  duro  e molto  grosso,  con  • 
una  tumefazione  in  contorno  che  sollo  forma  d in- 
gorgo attacca  la  ferita  dello  scroto  , le  tuniche, 
lo  scroto  islesso  e sovente  anche  il  prepuzio.  Se 
la  mano  esploratrice  comprine  per  poco  il  tu- 
more , l'animale  ne  risente  un  dolore  cosi  vivo 
che  per  sottrarsene  si  piega  tutto  dalla  parte  op- 
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posta  sino  al  ponto  di  cadere.  In  questo  stato 
d'  irritazione  e di  dolore  ogni  operazione  sarebbe 
mortale,  e non  si  deve  far  altro  che  ricorrere  ai 
cataplasmi  ammollienti  calmanti  od  anodini  da  man- 
tenere in  abbondanza  sopra  la  parte.  A questi  si 
dovranno  aggiungere  i vapori  continui  fra  le  co- 
sce, i clisteri  , ed  i mezzi  interni  purgativi.  Ces- 
sata r infiammazione  e sedato  lo  spasimo  si  deve 
buttare  a terra  l' animale  e dietro  1’  esame  locale 
veliere  qual  mezzo  si  deve  usare.  Se  fra  la  por- 
zione scirrosa  del  cordone  e 1’  anello  inguinale  vi 
è un  tratto  sano  sul  quale  si  possa  situare  il  lac- 
cio , si  preferirà  a qualuncpie  altro  questo  mezzo  ; 
ma  se  il  male  oltrepassa  l anello,  ogni  operazione 
si  rende  più  fatale  che  utile.  Alcuni  indicano  di 
dilatare  1’  anulo  inguinale  per  andare  a trovare  il 
cordone  spermatico  dentro  l’addome  ed  allacciar- 
lo^; ma  questo  mezzo'  può  riguardarsi  come  un 
sogno  di  coloro  che  non  si  trovarono  mai  a que- 
sti casi,  e che  hanno  voluto  proporre  anche  in 
veterinaria  ciò  che  in  chirurgia  umana  è pure  dif- 
fìcilissimo ed  imprudente;  lernia,  la  peritonitide, 
uno  spasimo  maggiore , la  cangrena,  ed  il  tetano 
sarebbero  effetti  immancabili  di  una  simile  ope- 
razione ogni  qual  volta  degli  inconvenienti  nelle- 
seguirla  non  uccidessero  il  cavallo  sotto  di  essa. 
Altri  hanno  proposto  di  tirare  in  basso  il  tumore 
più  che  sia  possibile,  e fattolo  così  tener  disteso 
da  un  ajulo,  spingervi  dentro  un  cauterio  attuale 
costruito  a guisa  di  sonda;  ma  quest’altro  mezzo 
è forse  anche  più  fatale  deU’antcccdente.  Per  me 
sono  d'  avviso  , che  in  questo  disperato  caso  non 
si  debl>a  far  altro  se  nou  che  praticare  sul  tu- 
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more  (Ielle  profondi  scarificazioni  con  una  lancet- 
ta , staglìuzzandolo  tatto  all'  intorno  , dalla  sua 
origine  sino  all’  anello  inguinale , ed  anche  più  ol- 
tre se  si  puolc.  Con  questo  mezzo  nulla  si  ri- 
schia ed  intanto  togliendosi  gran  parte  della  re- 
sistenza che  la  massa  presenta,  si  riduce  ad  uno 
stato  da  potere  essere  più  facilmente  dominala  dai 
mezzi  suppurativi  che  subito  dopo  vi  si  devono 
applicare.  Se  il  tumore  è freddo  ed  indolente  non 
si  avrà  difficoltà  di  ungerlo  dopo  scarificalo  col 
linimento  d’ammoniaca,  e di  mettere  Iluidi  alka- 
lini  nei  cataplasmi  che  vi  si  devono  soprappor- 
re. Se  poi  vi  fosse  tuttavia  calore  e dolore  si  un- 
gerà con  gli  unguenti  populeo  o basilico  e si  cuo- 
prirà  con  cataplasmi  di  farina  di  lino,  di  lievito, 
o di  pane  nel  latte  e zafferano.  Se  la  suppura- 
zione si  stabilisce  in  abbondanza  e con  regolarità 
si  potrà  sperare  nella  guarigione,  e se  questa  non 
si  ottiene  con  (juesti  mezzi  tanto  più  sicuri  e non 
precipitosi,  la  malattia  dovrà  essere  riguardata  co- 
me incurabile. 

La  cangrcna  succede  alcune  volte  alla  ca- 
strazione per  causa  di  un  infiammazione  troppo 
viva  e profonda  accompagnala  da  un  ingorgo  che 
infiltrando  i tessuti  delle  parli  operate  li  disor- 
ganizza e li  mortifica.  Questi  disordini  locali  na- 
scono specialmente  quando  lo  stato  infiammatorio 
si  propaga  al  peritoneo  , o più  tosto  sono  essi 
una  conseguenza  della  perilonilide.  1 segni  gene- 
rali che  1’  annunziano  sono  li  stessi  di  quelli  che 
manifestono  lo  scirro , ed  i locali  sono  i mede- 
simi di  tutte  le  altre  cangrene  esterne.  Anche  la 
cura  sarà  l’istessa  di  quella  da  me  prescritta  nella 
T.IV.  17 
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classe  prima  di  quest' opera  all'  articolo  di  questa 
malattìa.  Devo  solamente  fare  avvertire,  che  al- 
cune volte  nelle  piaghe  che  resultano  dalla  castra- 
zione nascono  delle  cangrene  superficiali  le  quali 
sono  r effetto  della  mancanza  di  necessaria  puli- 
zia , della  qualità  caustica  che  acquistano  le  mar- 
ce sostenute  fra  la  coscia  ed  il  corpo  e riscal- 
date dalla  stagione  estiva,  od  anche  di  una  vcr- 
minazione  che  nasce  per  i depositi  che  vi  fanno 
le  mosche.  Questa  specie  di  superficiale  mortifi- 
cazione essendo  il  resultato  di  cause  si  leggiere 
ed  esterne  non  è mai  accompagnata  da  sconcerti 
generali , nè  da  considerabili  locali  alterazioni  , 
cosichè  non  si  conosce  se  non  che  per  il  puzzo 
che  emana  la  parte  e pel  fracidume  che  sopra  vi 
si  scorge.  Tagliare  con  una  forbice  quelle  super- 
fìcie che  ne  sono  attaccate  , lavare  la  piaga  eoa 
aceto  aromatico  e mantenerla  in  seguito  ben  ri- 
pulita sino  alla  cicatrizzazione,  sono  i mezzi  suf- 
ficienti per  guarirla  presto  e radicalmente. 

L atnaurosi  è un  altra  conseguenza  della  ca- 
strazione la  quale  suole  aver  luogo  su  quei  soli 
cavalli  che  per  quest’  operazione  perdettero  molto 
sangue.  Fromage  de  Fengrè  che  l’ha  osservata  una 
volta,  dice  che  il  cavallo  andò  soggetto  ad  mia 
grave  emorragia , e Gohicr  che  la  riscontrò  su  di 
un  cavallo  castrato  a sei  anni,  assicura  esso  pu- 
re , che  per  causa  del  fungo  che  dovè  operare 
sul  medesimo  1’  animale  perdè  tanto  sangue  che  i 
polsi  quasi  più  non  si  sentivano  e sembrava  vi- 
cino a morirne.  Si  può  dunque  riguardare  1’  a- 
maurosi  prodotta  dalla  castrazione  come  Teffetto 
di  un’  estrema  debolezza  nervosa  che  subentra  alle 
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gravi  emorragie  ; altra  circostanza  che  si  oppone 
al  metodo  di  Lafosse  riguardo  al  taglio  del  cor- 
done spermatico  senza  nuli’  altra  precauzione.  Se 
r animale  è suscettibile  di  riacquistare  ben  presto 
le  perdute  sue  forze,  l’amaurosi  può  dissiparsi  col 
ristabilirsi  del  vigore  j come  è il  caso  osservato 
da  Fromage  , ed  un  altro  accaduto  alla  scuola 
d’  Alfort  nel  quale  1’  amaurosi  comparve  il  quarto 
giorno  dopo  1’  operazione  e disparve  spontanea- 
mente dopo  sei  giorni  dalla  sua  formazione.  Se 
però  r emorragia  ba  portato  il  soggetto  sino  al- 
r orlo  della  tomba  per  cui  la  debolezza  accadu- 
tane lasci  delle  diflìcili  e lunghe  tracce,  l’ araau- 
rosi  può  resistere  per  tutto  il  rimanente  della  vi- 
ta , come  accadde  appunto  nel  caso  rapportato 
da  Collier.  Ogni  qual  volta  però  quest’ alFezione 
dell’  organo  visuale  si  manifesti  in  seguito  della 
castrazione,  non  si  deve  abbandonarla  totalmente 
alle  risorse  di  quelle  forze  generali  che  si  vanno 
ripristinando  , ma  bisogna  unirci  tutti  quegli  al- 
tri mezzi  locali  che  prescrissi  all'articolo  di  que- 
sta malattia  , perchè  è molto  facile  che  il  rima- 
nente del  sistema  nervoso  riprendi  1’  usuale  stato 
di  eccitamento  restandone  privo  il  solp  nervo  ot- 
tico. 

Cateratta.  Due  volte  ho  veduto  la  cateratta 
seguire  la  castrazione.  Il  primo  caso  avvenne  su 
un  cavallo  di  un  mugnajo,  il  quale  castrato  di  otto 
anni  fu  attaccato  quattro  giorni  dopo  l’ operazione 
da  una  leggera  oftalmia  al  dissiparsi  della  quale 
si  scopri  r offuscamento  in  tutte  due  le  lenti  cri- 
stalline , ed  il  cavallo  rimase  cieco  per  tutto  il 
resto  della  vita.  Il  secondo  caso  si  avverò  su  di 
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un  cavallo  di  truppa  castralo  da  me  stesso  in  Man- 
tova nel  181  A-  L’operazione  fu  eseguila  col  me- 
todo usuale  delle  stecche  per  cui  non  ci  fu  af- 
fatto emorragia  , nè  alla  parte  accorse  alcun  ac- 
cidente straordinario.  Intanto  sei  in  sette  giorni 
dopo  l’operazione,  l’animale  fu  attaccato  da  leg- 
gerissima oftalmia  nel  corso  della  quale  cominciò 
insensibilmente  a perdere  la  vista  per  causa  del- 
V opacità  dei  cristallini.  Usai  , tosto  che  me  ne 
accorsi , tutti  i mezzi  locali  che  per  questa  ma- 
lattia credei  i più  opportuni  , fra  i quali  i se- 
ioni  alle  parotidi  ed  il  vescicante  su  le  arcate  or- 
bitali , e sotto  la  cura  ottenni  lo  schiarimento  di 
un  occhio  in  modo  che  l’ animale  ricuperò  in  parte 
la  vista.  Per  quello  che  io  ho'  potuto  osservare, 
la  cateratta  in  quésto  caso  lungi  di  essere  1’  ef- 
fetto, di  una  debolezza  come  abbiamo  veduto  es- 
serlo r amaurosi  , può  riguardarsi  invece  come 
causata  da  uno  stato  pletorico  che  per  1’  eccita* 
mento  forse  dell’  operazione  o pel  cambiamento 
che  questa  produce  nella  macchina,  attacca  il  capo. 
Una  simile  congettura  è fondata  dall’avere  osser- 
valo in  tutti  due  l’accennati  casi  , che  i cavalli 
erano  molto  vigorosi,  dell’ età  nella  quale  le  forze 
sono  nel  loro  massimo  sviluppo,  che  la  cateratta 
fu  sempre  preceduta  da  oftalmia,  aggiungendo  an- 
che , che  gli  animali  non  erano  stati  all’  opera- 
zione predisposti  con  salasso  o purganti,  ma  con 
sole  dieci  ore  di  digiuno. 

Castrazione  su  gli  ammali  difalangi. 

Tutti  i metodi  descritti  per  castrare  gli  ani.* 
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mali  della  prima  Qlasse  sarebbero  egiiabiienle  ap- 
plicabili anche  a quelli  di  questa  , se  Tabiludi- 
iie,  o forse  anche  1’  espcrien7,a  , non  ne  avesse 
prescelto  uno  o due  , che  sembrano  adottati  ge- 
iicralmenle  in  ogni  paese  presso  qualunque  na- 
zione. Siccome  la  castrazione  su  questi  animali  è 
molto  più  diffusa  c generalizzata  di  quello  lo  sia 
su  gli  animali  cavallini  , e si  pratica  in  campa- 
gne ora  lontane  dai  paesi,  oi’a  alpestri  e ordina- 
riamente sempre  disabitate,  cosi  è quasi  per  ogni 
dove  affidata  nelle  mani  degli  stessi  custodi  dello 
mandre  c delle  gregge  , diflicilmente  cadendo  in 
(liiclle  de'  velcrinarj.  Questi  castratori  poveri  ed 
iilioli,  privi  d’istruinenti  e della  conoscenza  di  ser- 
virsene, dovevano  per  forza  sciogliere  ed  adottare 
un  metodo  eseguibile  senza  di  quelli,  e che  fosse 
facile  e spicciativo  per  eseguirlo  in  poche  ore  su 
centinaja  d'individui.  Siccome  ogni  mandra  bo- 
vina o pecorina  non  conserva  mai  interi  se  non 
clic  i pochi  prescelti  maschi  che  devono  servire 
alla  propagazione  della  razza,  perchè  questi  ani- 
mali interi  o sono  indocili  al  travaglio  , o non 
jK'i  vengono  mai  a quello  stato  di  grossezza  e di 
delicatezza  nelle  loro  carni  che  forma  il  loro  mag- 
gior prezzo  , così  si  trova  che  all’  epoca  delle 
castrazioni  nelle  gregge,  che  sempre  suol’  essere 
ne’  mesi  di  marzo  o d’  ottobre  , i castratori  si  tro- 
vano averne  delle  centinaja  per  volta  da  castrare, 
specialmente  nelle  mandre  pecorine  nei  paesi  dove 
questi  animali  formano  una  delle  principali  indu- 
strie. Perchè  dunque  quest  operazione  si  adattasse 
alle  circostanze  clic  riguardano  le  razze  di  questi 
animali  ed  a quelle  di  chi  le  costudisce  si  adiv- 


2G2 

però  per  essa  sul  toro  il  metodo  dell' attorciglia- 
mento, dello  schiacciamtnto  e della  legatura,  rare 
volte  e solo  per  alcaue  particolari  circostanze  si 
sostituì  a questi  quello  delle  stecche,  e negli  agnelli 
lo  strappamento  fu  il  più  generalizzato. 

< Diverse  essendo  intanto  la  manovre  di  que- 
st’ operazione  in  ragione  diretta  della  grande  dif- 
ferenza che  passa  fra  il  toro  e l’ agnello  , io  de- 
scriverò questi  diversi  metodi  di  castrazione  spe- 
cificatamente su  di  ciascuna  specie , e ciò  molto 
più  per  la  necessità  di  conoscersi  il  modo  pre- 
ciso come  fissare  gli  animali  di  ciascuna  specie 
nel  tempo  dell’  operazione.  ^ 

Castrazione  del  toro.  £ noto  che  quest’ani- 
male porta  un  simil  nome,  allorché  pervenuto  in- 
tero ad  una  certa  età  si  destina  alla  monta,  men- 
tre si  chiama  vitello  sino  a diciotto  mesi  circa  e 
giovenco  o manzo  sino  a cinque  anni.  Egli  è ap- 
punto nel  passaggio  dall'  età  di  vitello  e quella 
di  giovenco  ch’egli  dev’essere  castrato  , perchè 
se  lo  fosse  prima  rimarrebbe  troppo  gracile  e me- 
schino , e se  lo ‘fosse  più  avanti  ne  soffrirebbe 
troppo.  I vitelli  che  si  devono  castrare  devono 
essere  separati  dalla  mandra  due  o tre  giorni  pri- 
ma e posti  in  luogo  raccolto  od  anche  chiuso 
nel  quale  gli  si  diminuirà  il  vitto.  La  mattina 
dell’  operazione  dovranno  essere  digiuni  , ed  il 
luogo  da  operarsi  si  fisserà  in  uno  stabbio  od 
in  qualche  capanna , o sotto  qualche  tettoja  , 
scansando  sempre  di  eseguire  1’  operazione  in 
aperta  campagna  , alla  presenza  di  genti  estranee, 
o di  altri  animali  , acciò  il  citello  non  si  spa- 
venti , non  aneli  di  fuggire  fra  gli  altri  vaccini. 
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e rìinanghi  più  docile  e Iranquillo.  Nel  luogo 
dove  si  opera  si  troverà  piantato  in  terra  un  palo 
fortissimo  a guisa  di  colonna  di  legno,  e se  nel- 
lo steccato  chiuso  vi  si  combina  un  albero  sarà 
anebe  meglio.  Se  il  vitello  fosse  alquanto  fiero 
si  condurrà  al  luogo  deli’operazione  in  compagnia 
di  un  bue  , od  anche  di  altro  suo  compagno. 
Alcuni  anzi  indicano  di  unirlo  sotto  il  giogo  con 
altro  suo  simile  e di  tenervelo  per  tutto  il  tem- 
po dell’  operazione  , ma  qui  è da  riflettersi  che 
la  maggior  parie  di  questi  animali  non  conosco- 
no ancora  in  quell’  età  il  giogo  ebe  serve  al  la- 
voro , ])er  cui  questo  mezzo  diflicilmentc  può  ser- 
vire. Arrivato  al  luogo  dove  dev’  essere  fissato 
si  procurerà  di  farlo  dolcemente  entrare  fra  la 
colonna  di  legno  c l' altro  animale  che  gli  sla  al 
fìanco  , ed  in  questa  situazione  , un  robusto  aju- 
lante  lo  prenderà  con  una  mano  per  un  corno  , 
c con  r altra  mano  lo  agguanterà  pel  muso  di- 
stribuendo le  dita  fra  dentro  le  narici  c sopra 
quello  ; assicuratosi  della  testa  in  questa  manie- 
ra egli  la  piegherà  a dritta  o a sinistra  su  la 
spalla  , nella  quale  posizione  la  manterrà  ferma 
]ìer  tutto  il  tempo  dell’  operazione.  Si  prende  al- 
lora una  lunga  corda  , od  anche  meglio  l’ istessa 
cigna  che  serve  a fissare  i cavalli , e si  annoda 
per  un  capo  alla  pastoja  del  membro  posteriere 
che  sta  dalla  parte  della  colonna  ; l’ altro  capo 
libero  della  cigna  si  passa  fra  le  gambe  d’ avanti 
intorno  al  collo  , o pure  si  avvolge  iutoruo  il 
cubito  della  gaml>a  anteriore  corrispondente  , fa- 
cendo sempre  in  maniera  che  la  gamba  posteriore 
venga  tirala  in  avanti  sino  a che  T luiiinale  non 
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possa  più  appoggiarvisi , o molto  leggermente  ; 
ciò  fatto  , il  resto  della  cigna  si  avvolge  intorno 
alla  colonna  o all'  albero  , e si  da  a tenere  ad 
un  altro  ajuto  che  la  tenghi  tirata  , e che  Tallenti 
se  ne  venisse  il  bisogno.  La  gamba  posteriore 
cosi  impastoiata  produce  il  vantaggio  che  T ani- 
male non  possa  più  calciare  e contemporaneamen- 
te di  lasciare  in  gran  parte  allo  scoperto  lo  scror 
to.  Se  ci  fosse  scarsità  d’ ajutanti , il  membro 
posteriore  può  fissarsi  a quello  anteriore  corri- 
spondente , ravvicinandoli  più  che  sia  possibile. 
Un  altro  ajulante  si  situa  allora  dalla  parte  della 
groppa,  opposta  a quella  dove  è rivoltata  la  te- 
sta e con  una  mano  prende  la  coda  che  tira  for- 
temente a se  mentre  che  con  T alti'a  appoggiata 
all’  anca  spinge  la  groppa  in  senso  opposto  , fa- 
cendo fare  a questa  alcuni  movimenti  per  distor- 
nare T animale  dall’  incaricarsi  dell’operazione  che 
si  sta  eseguendo.  Per  tutto  questo  maneggio 
adunque  vi  bisognano  tre  aju tanti  se  la  fune  del 
piede  si  fissa  alla  colonna  , e due  se  questa  si 
fissa  alla  gamba  d’  avanti.  Il  tutto  così  disposto, 
T operatore  si  situa  dietro  T animale  ed  eseguisce 
T operazione.  S’ egli  adotta  il  metodo  dell’  attor- 
cigliaménlo  chiamato  francesi  bislournage  , e 
che  come  ho  detto  è il  più  usitato  , ecco  come 
T esegue. 

Si  provvede  prima  di  tutto  di  una  funicella 
lunga  due  in  tre  palmi,  e che  dev'essere  di  la- 
na o di  cotone  , perchè  servendo  a legare  lo 
scroto  non  deve  in  esso  portare  alcuna  recisio- 
ne ; un  capo  di  questa  funicella  egli  lo  tiene  cou 
i denti. 
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Avendo  così  libere  ambe  le  mani,  egli  ag- 
guanta lo  scroto  che  distende  dolcemente  nel 
mentre  che  presi  i testicoli  comincia  u farli  salire 
e scendere  più  volte,  acciò  con  quel  movimento 
allungare  a poco  a poco  i cordoni  spermatici , 
e distaccare  i testicoli  se  mai  con  lo  scroto  aves- 
sero acquistato  qualche  leggera  aderenza.  Ciò 
fatto  , egli  fa  salire  il  testicolo  sinistro  verso  1 a- 
nello  ed  agguanta  il  cordone  spermatico  di  quel- 
lo diritto  sul  quale  T operazione  comincia.  Ti- 
rato dolcemente  in  basso  il  cordone  di  questo, 
egli  allora  col  pollice  e l’ indice  della  mano  ap-. 
poggiati  strettamente  al  disopra  dell’epididimo 
procura  di  piegare  il  testicolo  sul  cordone,  capo- 
volgendolo da  sotto  in  sopra  in  modo  che  la  sua 
punta  che  restava  da  sotto  si  rivolta  in  sopra  e 
la  glandola  si  rovesci.  Quest’  operazione  esige 
moli’  abitudine  e destrezza  per  bene  eseguirla  , 
dipendendo  tutta  da  un  moviineiito  sollecito  di 
un  dito  sopra  l’altro.  Ottenutosi  il  rovesciamen- 
to del  testicolo  , 1‘ operatore  con  1’  islessa  mano 
che  tiene  lo  scroto  agguanta  fra  l’ indice  ed  il 
pollice  questo  cordone  spermatico  onde  stenderlo 
in  modo  da  potere  con  la  diritta  far  fare  intor- 
no ad  esso  tre  o quattro  giri  al  testicolo  rove- 
scialo. Questi  giri  sono  appunto  quelli  che  ap- 
portano r allorcigliamenlo  del  cordone  , in  forza 
del  quale  si  costituisce  in  esso  una  specie  di 
strangolamento  o naturale  legatura  per  la  quale 
cessando  dalla  facoltà  di  sue  funzioni , e toglien- 
dosi la  diretta  corrispondenza  col  testicolo  , suc- 
cede l'atrolla  di  questo  e la  cessazione  de’ suoi 
usi.  Eil’cllualosi  1’  attorcigliamento  si  spinge  al- 
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lora  il  testicolo  verso  l’ anello  inguinale  in  for- 
zoso contatto  del  qilale  si  tiene  per  sino  a tanto 
che  l’operazione  si  sìa  ripetuta  sul  compagno. 
Lo  scroto  allora  si  affida  alla  mano  diritta  la 
quale  nel  tenerlo  disteso  tiene  anche  imprigio- 
nalo in  alto  il  testicolo  operalo  , e facendosi 
scendere  il  testìcolo  sinistro  si  pratica  su  di  es- 
so altrettanto.  Portali  tutti  due  ì testìcoli  attor- 
cigliati sotto  gli  anelli  spermatici,  l'operatore  tie- 
ne lo  scroto  serrato  e stretto  in  una  mano  sola, 
cd  intanto  prende  il  capo  della  funicella  e lega 
lo  scroto  fra  la  mano  ed  i testicoli,  tirand»  que- 
sta funicella  da  un  capo  con  i denti  e dall’ altro 
con  la  mano  che  ha  libera.  Egli  con  questa  fu- 
nicella fa  tre  o quattro  giri  intorno  allo  scroto, 
stringendo  però  in  modo  che  i testicoli  non  pos- 
sino  più  scendere  , che  la  legatura  non  possa 
scappare,  ma  che  però  non  apporti  uno  stran- 
golamento alla  parte  tanto  forte  da  impedire  to- 
talmente la  circolazione  e produrre  la  mortifica- 
zione delle  borse.  Se  dopo  qualche  ora  questa 
legatura  si  rallentasse,  si  restringe  di  bel  nuovo, 
e poi  si  lascia  pél  corso  dì  due  giorni  od  anche 
tre.  A quest’  epoca  i cordoni  spermatici  si  sono 
già  stabilmente  ritirati  , hanno  preso  una  nuova 
forma  , e l’ atrofia  loro  e dei  testìcoli  essendo 
principiata,  nessuna  di  queste  parti  si  smuove  più 
da  quella  posizione  , per  cui  la  legatura  dello 
scroto  si  può  liberamente  togliere.  Tosto  ebe 
r operazione  è terminata  si  deve'  salassare  l’ ani- 
male per  impedire  l’ infiammazione  locale  e l’ in- 
gorgo delle  parti  , c tenerlo  separalo  per  tre  o 
quattro  giorni  onde  manteuerlo  alla  dieta  c al- 
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1’  acqua  bianca  nitrata  : passato  questo  tempo  si 
può  lasciare  che  il  toro  divenuto  bue  ritorni  li- 
bero al  pascolo , ina  non  già  assoggettarlo  al  la- 
voro così  presto  se  al  giogo  fosse  già  abituato. 
È vero  che  la  castrazione  per  attorcigliamento 
non  è quasi  inai  accompagnata  da  triste  conse- 
guenze e che  può  essere  riguardala  come  un’  o- 
perazionc  d’esito  sicuro  ; ma  non  per  tanto  si 
devono  per  essa  trascurare  tutte  quelle  precau- 
zioni che  sono  sempre  necessarie  quando  degli 
organi  sono  stati  maltrattati  con  mezzi  violenti; 
e queste  precauzioni  in  questo  caso  sono  tanto 
più  necessarie  quanto  più  il  loro  è grosso  , che 
r operazione  è stala  alquanto  dillicilc  , e che  t 
testicoli  aderivono  su  qualche  punto  alla  tunica 
vaginale.  • 

Se  al  metodo  precedente  si  sostituisce  quel- 
lo dello  schiacciamento  , situalo  il  vitello  nel  so- 
lito modo  , si  prende  la  tanaglia  che  descrissi 
parlando  di  questo  metodo  sul  cavallo  , e con 
essa  si  contundono  i testicoli  uno  per  volta  , ri- 
petendo per  più  giorni  tali  contusioni.  In  alcuni 
luoghi  però  invece  della  tanaglia  si  usano  due. 
pezzi  di  legno  alquanto  incavati  , ne'  quali  ogni 
testicolo  si  chiude  come  in  una  morsa , strin- 
gendoli ogni  giorno  sinché  accaduta  sia  la  di- 
sorganizzazione di  queste  glandule.  Questo  me- 
todo però  oltre  che  esige  un  tempo  più  lungo 
e che  rende  cattivo  il  toro  per  assoggettarvisi  i 
giorni  consecutivi  , è anche  più  doloroso  e ca- 
pace di  produrre  dei  guasti  alle  parti.  Sovente 
anche  succede  che  il  loro  non  rimane  con  lo 
schiacciamento  complctamcule  inabilitato  alla  prò- 
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jiagazione , per  cui  segue  a sentire  i stimoli  alia 
copula  per  i quali  non  acquista  nè  la  ricercatasi 
docilità  , nè  la  desiderata  pinguezza.  Un  simile 
metodo  dovrebbe  dunque  risparmiarsi  sempre  pel 
solo  caso  che  l'  attorcigliamento  non  potesse  aver 
luogo  per  causa  di  aderenze  fra  le  parti  , o per 
qualcb’  altro  locale  difetto. 

Anche  la  ligatura  è rare  volle  usata  per 
cagione  della  perdita  assoluta  die  si  fa  dello 
scroto  , della  piaga  che  succede  , del  dolore  e 
delle  suppurazioni  che  avvengono.  Egli  è per  si- 
mili effetti  che  questo  melode  si  pospone  a qua- 
lunque altro,  malgrado  che  sia  il  più  facile  a pra- 
ticarsi. Una  sottile  e robusta  funicella  slrettissi- 
mamente  serrata  al  disopra  dello  scroto  e de'te- 
sticoli , è quella  che  opera  la  caduta  di  queste 
parti. 

Le  stecche  finalmente  si  applicono  su  que- 
sti animali  come  sul  cavallo,  alloraquando  t at- 
torcigliamento non  potendosi  effettnire  si  preferi- 
sce l’amputazione  assoluta  dei  testicoli,  come  di 
minor  dolore  e di  esito  più  felice  e sicuro  di 
quello  che  lo  siano  gli  altri  due  metodi.  L’ope- 
razione si  eseguisce  nell’istessissimo  modo  come  la 
descrivessimo  pel  cavallo  , e si  pratica  tenendo 
il  toro  all’  impiedi  fissalo  nella  solita  maniera  o 
legato  a terra.  Questo  metodo  però  dovrebbe 
sempre  essere  eseguito  dai  soli  veterinarj  , per- 
chè ovunque  si  tratta  di  tagli  , e di  agire  su 
organi  scoperti  , V operazione  non  è più  della 
portata  di  coloro  che  simile  parti  zootomicamenle 
non  conoscono. 

Castrazione  dei  lunati.  U moutoue  che  ol* 
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Iropassa  1’  eia  tli  un  anno  può  essere  castrato 
con  r istessi  metodi  descritti  per  il  toro  , ma 
generalmente  però  non  si  usa  per  esso  che  Fat- 
loirigiiamenlo,  e la  limatura.  Per  fissare  l’ ani- 
male , un  uomo  lo  prende  con  la  sinistra  mano 
per  la  lana  del  collo,  e con  la  destra  per  quella 
del  fianco  e lo  butta  a terra  con  le  gambe  al- 
zate ; in  quella  situazione  egli  passa  le  due  gam- 
be d’ avanti  di  dietro  le  corna  e ve  le  tiene  fisse. 

L’  operatore  intanto  postosi  nella  parte  po- 
steriore di  quello,  allontana  gli  altri  due  membri 
i quali  mantiene  a terra  immobili  premendoli  leg- 
germente sotto  i suoi  piedi.  Impugna  allora  lo 
scroto  il  quale  riniaue  totalmente  allo  scoperto,  od 
esegue  T attorcigliamento  nel  modo  come  si  disse 
per  il  toro  , con  la  sola  diircrenza  che  in  quesio 
animale  il  cordone  sperinalico  rimane  dietro  al 
testicolo,  mentre  che  sul  montone  deve  rimanere 
d’ avanti. 

La  legulura  però  costituisce  il  metodo  più 
comune  di  castrare  i lanuti  che  si  avvicinano  al- 
l’età dell’anno.  Si  prendono  questi  animali  uno 
per  volta  e si  fissano  a terra  nel  modo  che  ab- 
biamo detto. Il  castratore  provvedutosi  di  funicella 
adattata,  lega  lo  scroto  al  disopra  dei  testicoli 
dopo  d'avervi  strappata  la  lana  se  mai  ve  ne  fos- 
se. I due  giri  della  funicella  devono  essere  stretti 
in  modo  da  produrre  un  completo  strangolamento 
senza  che  lo  scroto  si  recidi.  Ciò  fatto  , 1’  ani- 
male si  alza  ed  alcune  volte  malamente,  o ricado 
pel  dolore  , ciò  che  presso  i castratori  è indizio 
die  r operazione  è stata  bene  eseguita.  Ilin venu- 
tosi subito  o poco  dopo  si  situa  nello  stabbio 
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dove  deve  restare  alla  dieta  e totto  l’occhio  deT- 
l'operatore,  sino  a tanto  che  non  è completata  la 
caduta  delle  parti.  Tre  giorni  dopo  l’applicazione 
del  laccio  si  può  amputare  tutto  ciò  che  rimane 
al  disotto  di  questo  non  essendovi  più  timore  d'e- 
morragia ; l’amputazione  eseguita,  si  scapola  l’ a- 
nimale  nella  greggia. 

Lo  strappamento  costituisce  il  metodo  usuale 
per  castrare  i piccoli  agnelli.  Il  castratore  e l’a- 
julante  possono  castrare  centinaja  d'agnelli  in  una 
giornata.  Riuniti  questi  piccoli  animali  nello  stab- 
bio , r ajutante  ne  prende  uno  alla  volta  e se  lo 
pone  su  le  ginocchia  dove  lo  tiene  con  la  testa 
appoggiata  al  suo  ventre  e con  le  quattro  gambe 
alzate  e chiuse  fra  le  sue  mani.  L’operatore  pren- 
derà allora  il  piccolo  scroto  con  la  sua  mano  si- 
nistra della  quale  serra  l’indice  ed  il  pollice  sotto 
i testicoli  che  con  questo  modo  restano  compressi 
verso  il  fondo.  Prende  allora  il  bisturino  e eoa 
un  sol  taglio  fatto  sul  fondo  della  borsa  scuopre 
tutti  due  i testicoli , che  per  la  pressione  sotto- 
posta su  io  scroto  scappano  fuori  dalla  ferita. 
Egli  allora  depone  il  bisturino  e agguanta  con  i 
denti  i piccoli  funìcelli  spermatici  che  prima  con- 
tunde e poi  strappa.  Se  invece  dei  denti  egli  ado- 
pera una  tanaglietta , ciò  che  è più  pulito  , gli 
strappa  con  questa,  contundendo  sempre  prima  e 
poi  strappando  onde  ammortizzare  la  parte  e non 
dar  luogo  ad  emorragia.  Strappati  i testicoli  fa 
rimettere  l'agnello  nello  stabbio  senza  mettere  nulla 
su  la  ferita  , la  quale  si  chiude  da  se  senza  al- 
cun inconveniente. 

Questo  metodo  però  deve  sempre  essere  usato 
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prima  che  l’agnello  arrivi  a quindici  giorni  dopo 
nato,  perchè  oltrepassando  questo  tempo  essendo 
quegli  organi  più  marcati  e resistenti,  l’operazione 
riesce  più  dolorosa,  e può  essere  seguita  da  emor- 
ragia , e da  altri  tristi  effetti.  Del  resto  , anche 
per  ciò  che  risguarda  1’  utile,  I’  agnello  che  è ca- 
strato ad  età  più  avanzata  non  dà  mai  quella  lana 
finissima  e lucida  come  1'  altro  , c le  sue  carni 
matcngono  sempre  il  disgustoso  sapore  pecorino. 

La  castrazione  degli  agnelli  deve  sempre  farsi 
la  mattina  , lasciandoli  digiuni  la  notte,  e dopo 
castrati  devono  rimanere  nello  stabbio  il  rima- 
nente della  giornata.  La  notte  seguente  si  lasce- 
ranno  alle  madri,  ed  il  giorno  appresso  potranno 
sortire  con  la  greggia.  È rarissimo  il  caso  che 
questa  castrazione  produca  dei  tristi  effetti. 

Le  conseguenze  funeste  della  castrazione  sono 
molto  più  rare  su  gli  animali  ruminanti  di  quello 
che  abbiamo  osservato  su  gli  animali  della  pri- 
ma classe.  Ciò  dipende  , primo  , perchè  questi 
animali  sono  meno  irritabili  ; secondo , perchè  in 
loro  quest’operazione  si  pratica  sempre  in  tenera 
età  ; terzo,  perchè  il  metodo  dell’attorcigliamen- 
to , che  è in  loro  il  più  usitato  , è meno  dolo- 
roso e non  complicato  da  ferite.  Anche  il  toro 
però  può  andare  incontro  ad  alcune  di  quelle  fa- 
tali malattie  che  abbiamo  osservate  sul  cavallo  , 
come  specialmente  alla  pcritonitide  , al  telano  , 
all’ inlìammazione  locale  ed  ai  tristi  effetti  di  que- 
sta ; ripeto  però  , che  quando  l’operazione  è ese- 
guita da  una  mano  esperta,  ed  in  propizia  età,  ciò 
è diliicile  ; se  ciò  non  ostante  accadessero , i ri- 
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mctlj  incVicall  pel  cavallo  dovrebbero  applicarsi  an- 
che a questo. 

Nei  montoni  troppo  grossi  succede  qualche 
volta  la  pcritonitide  per  la  quale  si  gonfiano  ia 
forza  di  un  edema  generale  come  nell’  anasarca  ; 
ciò  che  deve  cautelare  l’operatore  a predisporre 
sempre  questi  animali  con  ia  dieta  , l’ acqua  ni- 
trata  , un  aumento  di  sai  comune  nella  crusca  , 
ed  anche  col  salasso.  Tanto  in  questi  poi  come 
anche  ne’  pìccoli  agnelli  succede  alcune  volte  un 
momentaneo  trìsmo  alle  mascelle  per  cui  la  bocca 
resta  chiusa  ; questo  però  cede  ben  presto  facen- 
doli masticare  qualche  cosa , e ponendoli  con  le 
madri  in  luogo  caldo. 

Caslrazionc  su  gli  animali  telrafalangi. 

Castrazione  del  porco.  Fuori  del  verro  de- 
stinato alla  propagazione  della  specie,  i majali  si 
castrano  tutti  , quali  animali  che  non  prestando 
all’uomo  alcun  servigio,  pel  solo  macello  si  con- 
servano.La  castrazione  toglie  a questi  animali  quella 
fierezza  che  gli  accosta  al  loro  stipite  originario, 
che  è il  cignale  , e per  la  quale  l’uomo  ha  molto 
da  temere  1’  offese  delle  loro  lunghe  zanne.  Il  porco 
castralo  si  fa  più  docile  , i suoi  denti  ferini  re- 
stono più  corti  , le  setole  più  deboli  e la  sua 
carne  ed  il  suo  lardo  crescono  in  massa,  in  de- 
licatezza, ed  in  sapore,  dando  così  alluomo  il  mas- 
simo di  queir  utile  di  cui  questi  animali  sono  su- 
scettibili. Il  majale  dev’essere  castrato  un  mese 
e mezzo  all’  incirca  dopo  la  nascita  e non  più 
tardi , perchè  in  questa  tenera  età  1’  operazione 
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non  è mai  di  pericolo  , oltre  di  che  non  conce- 
dendosi ad  esso  per  l’ ordinario  che  un  anno  di 
vita  , egli  ha  cosi  il  tempo  necessario  per  l'arsi 
saporito  ed  ingrossare  il  suo  lardo. 

L’  operazione  su  questi  animali  nell’  eia  so- 
pradescritta, si  eseguisce  nell’ islesso  modo  co- 
me nei  piccoli  agnelli.  Iladunati  in  un  luogo  ri- 
stretto o dentro  il  loro  porcile  , si  agguantano 
uno  per  volta  per  una  gamba  di  dietro  e si  ti- 
rano al  luogo  dove  devono  essere  operati  ; gli 
si  lega  provvisoriamente  il  muso  cou  una  funicella, 
e dopo,  l’ajutante  se  lo  pone  su  le  ginocchia  te- 
nendolo per  le  quattro  zampe.  L’ operatore  prende 
allora  nella  sinistra  il  piccolo  scroto  dal  quale 
con  r indice  e pollice  spreme  i testicoli  caccian- 
doli verso  il  fondo  ; allora  con  un  bisturino  fa 
una  incisione  su  di  ciascuno  di  essi  dalla  quale 
scappano  fuori  , ed  egli  allora  ne  taglia  i funi- 
celli  spermatici,  e gli  lascia  andare  senza  incari- 
carsi d’  altro.  Non  è cosi  però  allorché  si  tratta 
del  grosso  verro.  Ordinariamente  allorché  que- 
st’ animale  ha  servito  alla  propagazione  per  degli 
anni , e che  gli  si  sostituisce  un  giovine,  il  vec- 
chio si  castra  per  renderlo  meno  disgustevole  al 
palato  e perchè  ingrassi  in  un  altr'anno  di  vita 
die  gli  si  concede  dopo  la  castrazione.  Quest'a- 
nimale allora  reso  fiero  e robusto  obbliga  l’ope- 
ratore a prendere  delle  precauzioni  per  non  es- 
sere offeso  nel  castrarlo  , e per  assicurare  l'ope- 
razione da  sinistri  effetti.  Tenuto  il  verro  digiuno 
da  ventiquattr’  ore,  si  fa  sortire  alla  mattina  get- 
tandogli al  collo  o ad  una  gamba  di  dietro  un 
laccio  scorsojo  , col  quale  si  lira  al  luogo  del- 
T.  IV.  18 
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r operazione,  die  dev’essere  vicino.  Agguantato 
allora'  per  le  due  gambe  dì  dietro  si  butta  a ierra^ 
e gli  si  lega  fortemente  il  muso  con  una  robusta 
funicella  , i capi  della  quale  attortigliati  sopra  il 
nodo  si  vanno  a legare  dietro  le  orecchie.  JBiso- 
gna  però  badare,  che  con  le  sue  lunghe  zanne  in- 
feriori egli  potrebbe  egualmente  olfendere  gh  uomini 
malgrado  la  musaruola,  motivo  pel  quale  per  tutto 
il  tempo  dell’  operazione,  1’  ajulante  deve  tenergli 
un  piede  sul  muso.  Fissato  per  le  quattro  zampe 
acciò  non  possa  muoversi,  1’  operatore  agguanta 

10  scroto  e lo  apre  col  bisturino  su  di  ciascun 
testicolo  nel  modo  come  dicemmo  pel  cavallo.  Man 
mano  che  un  testicolo  esce,  il  castratore  lega  su- -■ 
bito  il  cordone  spermatico  mediante  robusta  funi- 
cella, lasciando  corti  i capi  del  laccio,  acciò  1’  a- 
nìmale  non  possa  tirarseli  con  i denti  o col  stru- 
sciarsi al  suolo  ed  in  faccia  agli 'alberi.  Alcuni 
propongono  di  adoperare  le  stecche  invece  del  lac- 
cio , ma  bisogna  riflettere  , che  questo  animale 
non  soffrendo  il  fastìdio  di  quelle , se  le  strap- 
parehiic  ben  presto  con  i denti , o con  lo-  stro- 
picciarsi alle  piante  e sul  terreno,  per  cui  il  lac-- 
cio  è sempre  da  preferirsi.  Terminata  1’  opera- 
zione si  rinchiude  1’  animale  nel  suo  porcile  nel 
quale  vi  si  lascia  solo  , e si  prosegue  a mante- 
nerlo per  altri  sui  o sette  giorni  alla  dieta,  dan- 
dogli semplicemente  dei  beveroni  di  crusca  , nei 
quali  si  può  mettere  qualche  poco  di  nitro  , od 

11  sale  comune  in  abbondanza.  Alcuni  usano  il' 
metodo  del  raschiamento,  altri  quello  di  con- 
tundere prima  il  cordone  e poi  strapparlo  , od 
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altri  di  lacerarlo  a forza  cT  attorcigliarlo  ; ma  il 
metodo  che  abbiamo  descritto  è da  preferirsi  sem- 
pre perebè  è il  più  spicciativo  ed  il  più  sicuro. 

Castrazione  del  cane.  Il  cane  si  castra  per. 
renderlo  più  affezionato  alla  casa,  più  obbediente 
c più  tranquillo  • egli  perde  però  della  sua  forza 
e del  suo  coraggio  se  è un  mastino  di  guardia 
all’  abitazioni  ed  alle  campagne  ; diviene  più  ti- 
mido contro  il  lupo  se  gli  si  alìida  il  gregge  ; 
meno  agile  alla  corsa  se  deve  inseguire  daini  c 
cervi;  e perde  alquanto  l’odorato  se  e destinato 
a scuoprire  il  selvaggiume.  Il  castrato  deiretà  di 
un  mese  o poco  più  non  soffre  nulla  e si  pos- 
sono liberamente  recidere  i funicelli  spermatici 
senza  timore  d’ emorragia  ; ma  se  il  cane  è grosso 
molto  è necessario  allora  d'  allacciarli  nell'istcsso 
modo  come  si  è detto  pel  verro.  Il  padrone  deve 
mettere  la  musaruola  airanimalc,  od  in  mancanza 
di  questa  legargli  il  muso  con  la  funicella,  come 
abbiamo  detto  sul  majale  ; indi  1’  operatore  lo 
prende,  lo  fissa  su  di  una  tavola  con  degli  ajuti 
che  ne  tenghino  ferme  le  gambe  e la  lesta.  Fi- 
nita r operazione  , nella  quale  i capi  del  laccio 
devono  pure  rimaner  corti,  lo  consegna  con  tutta 
la  musaruola  al  padrone,  ordinandogli  di  non  le- 
vargliela per  tre  giorni  altro  che  per  dargli  da 
mangiare  e da  bere  in  sua  presenza  ; questa  pre- 
cauzione si  usa  per  impedire  che  1’  animale  si 
strappi  i lacci  prima  della  cicatrice  accaduta. 

Castrazione  del  gatto.  Il  gatto  si  può  ca- 
strare a qualunque  età  non  essendovi  mai  timore 
di  grave  emorragia,  per  la  facilità  che  baiino  quei 
piccoli  vasi  di  contraersi  subito  e chiudersi  pie- 
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sto  ; è meglio  però  sempre  di  castrarlo  non  ol- 
ire sci  mesi  della  sna  nascita.  Per  sottoperTelo 
si  prende  con  carezze  , e se  è tranquillo  , un 
ajutante  lo  tiene  per  le  quattro  gambe,  chiuden- 
dogli la  testa  fra  le  ginocchie  sue  o dell’opera- 
tore ; se  poi  r animale  fosse  molto  selvatico  si 
prenderà  con  inganno  e si  avvolgerà  tutta  la  metà 
anteriore  del  suo  corpo  in  un  panno  forte  od  in 
una  sacchetta , in  modo  però  che  possa  libera- 
mente respirare.  L’ operatore  inciderà  allora  so- 
pra ciascun  testicolo  , i quali  farà  sortire  strap- 
pandone i funicelli  spermatici  ; se  il  gatto  è molto 
grosso  si  porrà  un  poco  di  cenere  su  le  ferite, 
altrimenti  si  lascia  senz’altro.  Il  gatto  castrato  ri- 
mane più  fedele  alla  casa , dalla  quale  non  si  al- 
lontana più  ; perde  molto  della  sua  ferocia  senza 
divenire  men  abile  a far  la  guerra  ai  sorci.  Di- 
viene più  grosso , più  bello  , e con  un  pelo  più 
lungo  e più  fine. 

Castrazione  dei  conigli.  Tutti  coloro  i quali 
fanno  iudnstria  di  questi  animali  devono  cono- 
scere il  tempo  ed  il  modo  di  castrarli  , produ- 
cendo su  loro  quest’  operazione  moltissimi  van- 
taggi. 1 conigli  castrati  diventano  un  terzo  piìi 
grossi  degli  interi  ; la  loro  carne  si  fa  più  de- 
licata; ed  il  loro  pelo  diviene  più  folto,  più  lun- 
go , più  flessibile  e fine.  Questo  miglioramento 
che  il  pelo  subisce  , costituisce  l’ utile  maggiore 
che  dalla  castrazione  si  ritrae,  perchè  egli  è per 
esso  che  si  mantengono  le  razze  di  questi  ani- 
mali , servendo  il  loro  pelo  a moltissimi  lavori 
di  lusso.  L’epoca  di  castrarli  è sempre  quando 
hanno  compiti  tre ‘mesi,  piuttosto  qualche  setti 
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malia  più  che  meno  ; e si  sceglie  una  giornata 
buona  di  primavera  o d’autunno  per  castrarli  lutti. 
Per  assoggettarveli , un  ajutanle  gli  prende  uno 
per  volta  , agguànlandoli  per  le  orecchie  c per 
le  gambe  di  dietro  e li  presenta  all’  operatore. 
Questo  prende  allora  fra  l’indice  ed  il  pollice  della 
mano  sinistra  il  piccolo  scroto  , e con  due  pic- 
colissime incisioni,  una  per  ciascun  testicolo,  ne 
caccia  questi , che  strappa  assieme  col  funiccllo 
spermatico.  Ciò  fatto  , unge  con  butirro  fresco 
le  piccole  ferite,  e lascia  andare  l’animale  il  quale 
guarisce  presto  e facilmente. 

Nell’  operare  questi  piccoli  animali  bisogna 
stare  attenti  di  non  tirare  Iruppo  e bruscamente 
lo  scroto  in  basso  , nè  di  aprirlo  con  ferite  di 
estensione  maggiore  del  bisogno  ; essendosi  os- 
servato , che  queste  precauzioni  omesse  danno 
luogo  facilmente  all’  ernie  per  le  quali  muojono  ; 
e la  sortila  di  una  gran  parte  d’intestino  succede 
in  loro  facilmente  avendo  per  natura  un  anello 
inguinale  molto  dilatato. 

I conigli  castrati,  allorché  sono  guariti  pos- 
sono rimanere  fra  le  femmine,  ma  non  già  Ira  gli 
alili  maschi  interi  perchè  sono  da  questi  molto 
maltrattali. 

Castrazione  dei  volatili- 

II  gallo  castralo  e divenuto  cappone  diviene 
più  grosso,  più  grasso  e più  delicato,  1’  islesso 
succede  del  pollodindia  e del  papero  , ma  su  di 
quest’  ultimo  però  è ben  raro  che  si  pratichi  una 
simile  operazione.  L’età  di  castrare  i galli  è quella 
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di  tre  mesi , di  modo  che  questi  animali  nascendo 
più^  particolarmente  nel  mese  di  marzo  si  sogliono 
castrare  alla  fine  di  maggio  e cosi  riescire  ottimi 
capponi  pel  mese  di  decembre.  Il  pollodindìa  in- 
Tece  deve  avere  sei  in  otto  mesi  ed  anche  un  an- 
no ; essendo  conosciuto,  che  questi  animali  pri- 
ma di  una  tale  età  sono  cosi  deboli,  delicati  e 
malaticci  che  muojono  facilmente  alla  più  piccola 
offesa  che  gli  si  faccia. 

L’  operazione  esige  più  abitudine  che  scien- 
■ za  , ed  è perciò  che  in  ogni  paese  ella  è affidata 
alle  mani  delle  massajc  o contadine,  le  quali  l’e- 
scguiscono  sempre  con  tanta  destrezza  che  raro 
è se  glie  ne  muore  qualcheduno.  Radunati  tutti 
ì galiucci  dentro  una  cesta  , la  villana  vi  siede 
accanto,  e prendendoli  uno  per  volta  ne  chiude 
la  testa  e le  ali  fra  le  sue  ginocchia.  Allora  ella 
gli  spenna  nella  pancia,  e con  un  coltellino  o con 
una  forbice  pratica  un  apertura  all'addome,  che 
alcune  volte  eseguisce  sul  fianco  sinistro, ed  altre 
volte  due  dita  sotto  1’  ano.  Nel  primo  caso  ella 
porta  in  avanti  la  coscia  diritta  ed  in  addietro  la 
sinistra  per  scoprire  Io  spazio  da  operare  che  è 
fra  la  coscia  ed  il  corpo  ; c nel  secondo  porta 
tutte  due  le  cosee  in  avanti  scuoprendo  il  fondo 
della  pancia.  Falla  l'incisione,  con  la  quale  pe- 
netra nell’ addome,  ella  v’introduce  I’ indice  della 
mano  diritta  che  passando  dietro  gl’  intestini  va 
col  polpastrello  a sentire  i testicoli  che  si  tro- 
vano attaccati  sotto  il  dorso.  Ella  allora  piegando 
il  suo  dito  ad  uncino  distacca  quelle  glandulette 
una  per  volta  e le  porta  fuori.  Egli  è nel  far  que- 
sto che  bisogna  badare  di  non  fare  lacerazioni  con 
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’T  ugaa  , pcrcbò  i 'galletti  cbe  muojono  sotto  que- 
, st’ operazione  , periscono  appunto  per  le  lacera- 
zioni che  commettono  le  castratrici  mal  pratiche. 

Sortili  i granelli  si  fanno  rientrare  gl’  inte- 
stini al  suo  posto,  e si  cuce  la  ferita  con  punto 
fisso  , hadando  bene  di  sollevarne  i bordi  acciò 
non  comprendere  fra  i punti  qualche  ansa  d’in- 
testino. 

Terminata  quest’  operazione  si  eseguisce  to- 
sto r altra  dell’  amputazione  della  cresta  , che  le 
uiassajc  credono  inventata  pel  solo  oggetto  di  di- 
stinguere il  cappone  dal  gallo,  ma  che  in  elYello 
dovè  essere  stala  credula  necessaria  per  avere  un 
emorragia  la  quale  tiene  luogo  di  salasso  , atto 
ad  impedire  l’ infiammazione  che  alla  castratura 
potrebbe  subentrare.  Quando  il  gallo  è grosso 
e che  ha  lunghi  sproni,  si  usa  in  alcuni  paesi 
d’ amputarglieli , innestandogliene  uno  in  luogo 
della  cresta.  In  questo  caso  , si  taglia  di  essa 
una  piccola  porzione  nel  mezzo,  e nella  ferita  si 
applica  subito  lo  sprone  allora  amputato,  il  quale 
vi  si  attacca  in  meno  di  un  ora,  nel  corso  della 
quale  si  legano  le  ale  e zampe  al  volatile  acciò 
non  guasti  l’ innesto.  Gli  si  levano  finalmente  le 
penne  della  coda  acciò  le  rimetti  più  belle,  c si 
chiude  per  un  giorno  , non  dandogli  che  poca 
crusca  bagnala  con  acqua.  L’ operazione  nel  pollo 
d’india  si  eseguisce  nell’ is  tesso  modo,  con  la 
sola  dìKercnza,  che  invece  della  cresta  gli  si  ta- 
glia la  piccola  proboscide  che  porta  sopra  il  na- 
so , ed  alla  coda  non  si  levano  le  penne. 

Lo  scopo  di  castrare  i volatili  non  è solamente 
quello  d’  averli  più  grossi  c di  maggior  costo  , 
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ma  tì  si  aggiunge  anche  l’altro  d’approfittarsi 
dei  maschi  per  covare  le  uova  e per  condurre  i 
pulcini.  Difatti  nei  paesi  dove  si  fa  molt’  indu- 
stria di  questi  animali , si  prendono  ì capponi 
più  grossi,  gli  si  spenna  la  pancia  e su  la  pelle 
nuda  vi  si  passa  dell’ortica  onde  muoventi  un 
prudore.  Gli  si  dà  allora  del  pane  bagnato  nel 
vino  col  quale  si  ubriacano  , e così  stonati  si 
pongono  sopra  le  uova  o sopra  i pulcini.  L’a- 
nimale pel  riscaldamento  e prudore  impressovi 
dall’  ortica  trova  un  piacere  d’appoggiare  la  pan- 
cia su  quelle  c vi  si  adatta  volentieri  , sin- 
ché rinvenuto  dallo  sbalordimento  del  vino  si 
trova  già  affezionalo  a quel  mestiere , al  quale 
egli  si  presta  benissimo  in  seguito , conducendo 
i suoi  pulcini  con  affetto  ed  attenzione  pari  a 
quelli  della  chioccia. 

Anche  le  galline  si  castrano  per  ingrassarle 
e renderle  più  tenere  allorché  hanno  finito  di  co- 
vare. L’  operazione  si  fa  nell’  istesso  modo  come 
sul  gallo  , cioè  un  dito  sotto  1’  ano  si  apre  l’ad- 
dome ed  introducendo  un  dito  se  ne  strappa  l’o- 
vario. Secondo  Schreger , torna  meglio  il  noa 
introdurre  il  dito  nell’addome , ma  fare  una  pic- 
cola incisione  sopra  l’ ano  e indi  premere  legger- 
mente r addome  con  un  dito  acciò  ne  sorti  1’  a- 
tero  , il  quale  comparisce  sotto  forma  di  un  cor- 
po bianco  che  si  amputa;  La  ferita  si  chiude 
dopo  con  la  solita  sutura.  Le  galline  grosse  che 
si  assogettano  a quest’  operazione  ingrassano 
molto  e costituiscono  un  pasto  sì  delicato  che  si 
paga  carissimo. 
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ARTICOLO  I. 

Malattie  delle  ovaje  f e castrazione. 

Di  nessun  utile  sarebbe  per  la  cbirurgia 
terinaria  la  storia  delle  malattie  di  queste  parti. 
Lo  scirro  ed  il  cancro  delle  ovaje  , la  loro  idro- 
pisia , ed  i feti  sviluppati  nel  loro  interno  , sono 
casi  che  nessun  veterinario  ba  per  anco  osserva- 
to , e che  sgraziatamente  sembrano  tuttavia  pro- 
prj  alla  sola  femmina  di  nostra  specie.  Ma  per- 
messo anche  che  qualcuna  delle  accennate  mor- 
bose affezioni  pur  si  dasse  su  le  specie  dei  bru- 
ti , la  pratica  non  avrebbe  alcun  mezzo  per  ri- 
mediarvi , nè  alcun  segno  positivo  per  conoscerle 
prima  della  sezione  zootomica.  Noi  ci  limitare- 
mo  dunque  a parlare  in  quest’  articolo  della  sola 
asportazione  di  questi  corpi  , che  è precisamente 
quella  che  costituisce  la  castrazione  delle  fem- 
mine. , , . • 

Si  è supposto  che  quest  operazione  si  po- 
tesse egualmente  praticare  su  le  femmine  di  tut- 
te le  specie  d’  animali  non  esclusa  la  donna , ed 
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ecco  sul  rapporto  di  quest’ultima  quello  cbe  ne 
dice  il  celebre  Ilicherand  L’estirpazione  del- 
» r ovaja  , ossia  la  castrazione  delle  donne^  pro- 
>j  posta  nelle  malattie  di  questi  organi , è un 
M operazione  ineseguibile  sulla  specie  umana , 
» scbl)ene  si  pratichi  con  successo  nelle  femmi- 
» ne  di  certi  anituali , e che  secondo  l’opinione 
>3  di  alcuni  T^llenisli , l’ arte  di  castrare  le  donne 
» fosse  conosciuta  e messa  in  uso  nell’  antichità 
>j  la  più  remota  » Ma  non  solamente  quest’ope- 
razione è impraticabile  su  la  femmina  di  nostra 
specie  , ma  lo  è egualmente  su  quelle  dei  bruti 
maggiori.  La  cavalla  , l’asina  , la  mula  , la  vac- 
ca ec.  non  possono  essere  assoggettate  a simile 
operazione  senza  il  quasi  certo  rischio  di  per- 
dervi la  vita.  La  profondità  alla  quale  questi 
corpi  si  trovano  , le  loro  aderenze  , e le  pro- 
fonde ferite  attraverso  muscoli  doppii  e volumi- 
nosi ed  al  peritoneo  che  praticare  si  dovrebbero 
per  giungervi  , sarebbero  immancabilmente  segui- 
te da  effetti  i più  tristi  e funesti.  Del  resto 
quand’anche  si  trovasse  un  metodo  col  quale 
praticare  quest’  operazione  in  un  modo  meno  fa- 
tale, sempre  sciocca  ne  sarebbe  la  prescrizione, 
non  avendosi  motivi  per  esigere  sterilità  su  le 
femmine  di  questi  animali  , e se  si  avessero  , 
potendoli  soddisfare  senza  la  necessità  di  questo 
mezzo. 

La  castrazione  delle  femmine  è un  opera- 
zione totalmente  limitata  alla  pecora  , alla  troia, 
ed  alla  cagna.  Su  la  prima  si  pratica  per  l'istes- 
s’  oggetto  pel  quale  si  eseguisce  su, gli  agnelli  , 
che. vai  quanto  dire  per  avere  una  lana  più  fine, 
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più  lucida  , e più  abbondante , e per  ottenersi 
cb'  ella  ingrassi  maggiormente  acquistando  carni 
più  delicate  c saporite.  Su  la  seconda  si  effet- 
tuisce  perchè  il  lardo  c le  carni  si  faccino  mi- 
gliori , e con  un  peso  più  vantaggioso.  Su  l’ul- 
linia  finalmente  si  opera,  pel  solo  fine  di  avere 
la  cagna  sempre  pronta  pel  servigio  della  caccia 
e non  essere  obbligati  a privarsene  pel  lungo  tratto 
di  tempo  ch’ella  impiega  fra  l’ andar  in  caldo,  il 
partorire  e l’ allattare. 

L’ esecuzione  dell’  operazione  esige  più  pra- 
tica che  sapere  ; giacche  noi  vediamo  che  tutti 
coloro  che  l’ eseguiscono  sono  uomini  del  volgo 
privi  d’ ogni  cognizione  i quali  vi  riescono  l>e- 
nissimo  pel  solo  motivo  d’avervi  una  mano  molto 
esercitata.  Più  utile  perù  sarebbe  sicuramente  se 
una  simile  pratica  si  acquistasse  da  chi  possiede 
anche  le  teorie,  perchè  allora  1’  uomo  della  scienza 
si  trovarebbe  alla  portata  di  rimediare  ai  tristi 
effetti  che  ne  possono  derivare  , i quali  succe- 
dendo sotto  le  mani  degli  empirici  restano  senza 
rimedio.  Noi  descriveremo  intanto  il  modo  di  ese- 
guirla su  di  ciascuna  specie,  acciò  per  l’utile  pub- 
blico ogni  veterinario  possa  l'enderla  di  proprio 
dritto.  • 

Castrazione  della  pecora.  Nell’ età  che  que- 
st' animale  porta  il  nome  d’agnella,  c precisamente 
nei  quaranta  ai  cinquanta  giorni  dopo  la  nascita, 
si  sottopone  a quest’operazione.  Chi  praticare  la 
volesse  prima  di  questo  tempo  non  trovarebbe  le 
ovaje  per  anco  abbastanza  sviluppate  per  essere 
al  tatto  sensibili,  di  modo  che  la  mano  dell’  opera- 
tore non  le  potrebbe  rinvenire  ; ed  in  età  più 
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inoltrata  1’  operazione  aver  potrebbe  delle  sinistre 
conseguenze.  Il  modo  di  praticarla  è il  seguente. 

Si  agguanta  l’ agnella  per  la  lana  del  dorso 
e si  distende  su  di  una  tavola,  dove  un  ajutante 
la  tiene  ferma  per  le  gambe  anteriori  e per  la 
diritta  posteriore  ; 1’  altra  gamba  , ossia  la  po- 
steriore sinistra  che  rimane  disopra  viene  tenuta, 
distesa  ed  allontanata  dal  fianco  mediante  un  al- 
tro ajutante.  L’  operatore  strappa  allora  o recide 
la  lana  che  cuopre  il  fianco  sinistro , e indi  sol- 
levala in  duplicatura  la  pelle  di  questa  parte  vi 
fa  un  incisione.  Quest'incisione  deve  avere  un  pol- 
lice o poco  più  di  lunghezza,  verticale  dall’alto 
al  basso  , e deve  corrispondere  fra  la  parte  su- 
periore dell’  ileo  e 1’  ombelico  , approfondandosi 
fra  i muscoli  sin  dentro  1’  addome.  Eseguitasi  una 
tale  apertura,  senza  offendere  l’ intestini  , l’ope- 
ratore introduce  l’ indice  della  sua  diritta  sotto 
la  regione  lombale  dove  va  a trovare  1’  ovaja  si- 
nistra che  tira  dolcemente  a se  facendola  sortire 
dalla  ferita,  a questa  vengono  dietro  l’altro  ovajo 
e le  corna  della  matrice  ; si  distaccano  allora  con 
un  colpo  di  forbice  le  due  ovaje  , ed  immedia- 
tamente si  rimette  l’utero  al  suo  posto.  Ciò  fatto 
si  prende  subito  un  ago  infilato  con  refe  incerato 
e si  fa  una  sutura  a punto  continuo  ai  bordi  della 
sola  ferita  cutanea  , eseguitasi  la  quale  1’  opera- 
zione è terminata. 

Si  mettono  allora  tutte  l’ agnelline  castrate 
in  un’  isolata  capannuccia  lasciandovele  tutta  la 
giornata  acciò  stiano  calde,  e non  siano  inquie- 
tate dalle  pecore  grosse.  La  sera  si  mandano  alle 
juadii  sotto  le  quali  corrono  subito  per  succhiare. 
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Per  tre  o quattro  giorni  sono  un  poco  meste  c 
succhiano  anche  poco  , ma  dopo  questo  tempo, 
riprendono  la  loro  vivacità.  Dopo  dieci  in  quat- 
tordici giorni  si  può  liberamente  levare  il  filo  della 
sutura,  perchè  la  ferita  trovasi  perfettamente  ci- 
catrizzata. 

Castrazione  della  troia.  La  femmina  del  ma- 
jale  può  essere  castrata  dell’  istess’elà  che  abbia- 
mo detto  dell’  agnella  , e ciò  alloraquando  sin 
dalla  nascita  si  destina  ad  essere  ingrassata  per 
il  macello;  ma  sovente  però  ella  si  castra  dopo 
d’ avere  figliato  più  volte  , cioè  alloraquando  per 
r innoltrata  età  più  poco  sarebbe  buona  alla  ge- 
nerazione , nel  mentre  che  è rimasta  dura  ed  in- 
sipida per  mangiarsi.  La  castrazione  in  questo 
caso  la  rimette  in  migliore  stato  di  grassezza  e 
la  rende  buona  pel  macello.  Se  1’  operazione  si 
eseguisce  allorché  ella  è della  giovine  età  sopra- 
descritta,  si  pratica  nell’  istesso  modo  come  ab- 
biamo detto  per  l’ agnella;  ed  anzi  si  aggiunge, 
che  nella  piccola  troja  si  può  estirpare  con  l’o- 
vaje  anche  le  branche  dell’  utero  senza  eh’  ella  ne 
soffri  maggiormente  ; non  è così  però  quando  è 
stata  più  volte  madre , nel  qual  caso  la  castra- 
zione dovrà  praticarsi  come  segue. 

Si  prende  la  scrofa  per  le  gambe  di  dietro 
e si  tira  al  luogo  dell’operazione,  dove  gli  si  lega 
fortemente  il  muso  con  robusta  funicella,  che  si 
va  poi  ad  annodare  dietro  le  orecchie.  Ciò  fatto 
si  butta  a terra  , e 1’  operatore  che  sta  seduto 
in  basso  sgabello  dietro  il  dorso  dell’  animale  , 
gli  pone  un  piede  sul  collo  e l’allro  sul  lombo; 
un  ajulantc  allora  la  tiene  ferma  per  la  testa  o 
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per  tre  gambe  cioè  per  le  ^ne  gambe  anteriori  e, 
per  quella  posteriore  che  rimane  disotto  , nel 
mentre  che  un  altro  ajutante  distende  in  dietro 
la  gamba  posteriore  che  rimane  disopra  in  modo 
che  portata  questa  a far  croce  su  quella  che  sta 
disotto  il  fianco  rimane  scoperto  c perfettamente 
disteso.  L’  operatore  strappa  allora  o recide  le 
setole  che  cuoprono  la  parte,  e preso  un  bistu- 
rino  ben  tagliente  fa  un  incisione  alla  pelle,  pre- 
cisamente in  mezzo  allo  spazio  che  è segnato 
fra  la  tuberosità  dell’anca,  l’ultima  costa  spuria 
c le  apofisi  trasverse  delle  verteljre  lombali.  Il 
taglio  deve  avere  una  direzione  verticale  dall’alto 
al  basso  , una  lunghezza  di  quasi  un  pollice  e 
mezzo , e dev’  essere  approfondato  fra  i muscoli 
sino  ad  aprire  1’  addome.  Devo  però  qui  far  av- 
vertire , che  r apertura  dei  muscoli  praticata  col 
tagliente  potendo  riescire  troppo  grave  pe’ suoi 
effetti  e per  1’  emorragia  , meglio  fanno  sempre 
coloro  che  non  recidono  che  la  pelle,  facendosi 
strada  in  seguito  con  le  dita  attraverso  i muscoli 
per  penetrare  nell’  addome. 

Nell’  uno  o nell’  altro  modo  praticata  l’aper- 
tura, l’operatore  v’introduce  subito  l’ indice  della 
mano  diritta  , solo  od  unito  col  dito  medio  , se 
mai  la  troja  è molto  grossa.  Penetrato  nell’  ad- 
dome egli  passa  allora  dietro  gl’intestini  e si  porta 
sotto  il  principio  dell’  osso  sacro  dove  1’  ovaje 
stanno  situate.  Trovata  quella  che  rimane  su  quel 
fianco  la  tira  fuori  dalla  ferita  e dietro  ad  essa 
vengono  l’ altra  ovaja  e le  branche  dell’utero  ; egli 
allora  prende  1’  ovaja  una  alla  volta,  rattortiglia, 
bene  onde  distaccarle  dalle  loro  aderenze  senza  < 
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tagliarle,  essendo  conosciuto  clic  quando  questo > 
porti  sono  grosse  il  distaccarle  col  taglio  riesce 
piu  pericoloso.  Strappate  cosi  tutte  due  l'ovaje, 
egli  rintroduce  1’  utero  al  suo  posto  , ed  imme- 
diatamente si  occupa  della  sutura.  Per  eseguire 
questa  si  deve  prima  riportare  in  avauti  la  gamba 
posteriore  che  sino  allora  si  è tenuta  distesa  , 
cioè  riavvicinarla  al  fianco  acciò  la  pelle  si  rila- 
sci onde  i bordi  della  ferita  possino  venire  in  ne- 
cessario contatto  ; la  sutura  si  fa  al  solito  a punto 
continuo  , ed  allora  1’  operazione  è terminata. 

Rialzata  la  troia , si  chiude  nel  suo  porcile 
nel  quale  si  sarà  prej)arata  un  abbondante  Icttic- , 
ra  , acciò  non  s’ intrufoli  nel  terreno  col  rischio 
di  strappare  la  sutura  o di  farvi  penetrare  delle 
fluide  immondezze.  In  questa  situazione  ella  dc- 
V essere  tenuta  per  sino  a tanto  che  la  riunione 
nella  ferita  sia  accaduta, appunto  per  evitare  ch'ella 
possa  tuffarsi  nelle  pozzanghere,  ne’  fossi  od  al- 
tro. Sedici  giorni  circa  dopo  loperazione  essendo 
la  ferita  già  cicatrizzata  si  può  togliere  il  filo  della 
sutura  e rimettere  1’  animale  in  libertà.  Per  tutto 
il  tempo  poi  che  si  tiene  chiusa  gli  si  daranno 
dei  beveroni  di  crusca  nei  quali  si  porrà  il  sale 
di  cucina  o qualche  poco  di  nitro..  Finalmente 
succedendo  , che  quando  la  troia  è grossa , ella 
soffre  più  o meno  da  quest’  operazione  , è neces- 
sàrio il  tenerla  d’ occhio  per  salassarla  all'uopo, 
e per  amministrargli  quei  medicamenti  che  si  cre- 
deranno opportuni  se  si  scorgesse  eh’  ella  se  no 
ammalasse  gravemente. 

- Castrazione  della  capta.  Nell’  istesso  modo 
c^- nell’ istess’ età  come  abbiamo  detto  per  Ingnella 


Digitized  by  Google 


si  usa  anche  per  la  cagna  , essendo  difficile  che 
questa  femmina  sopporti  simile  operazione  senza 
perirne  allorché  più  volte  è stata  madre.  La  ca- 
gna che  viene  castrata  grossa  ^ smania  e si  di- 
batte vigorosamente  nel  tempo  che  si  sta  ope- 
rando y e queste  sue  smanie  unite  al  suo  irrita- 
bile e sensibile  temperamento  fansi  causa  di  pe- 
ricolosa infìammazione.  Si  aggiunga  a questo  la 
difficoltà  che  troviamo  sempre  per  impedire  a que- 
sti animali  di  lacerarsi  gli  apparecchi  difensivi  , 
per  darci  un  idea  della  facilità  con  la  quale  può 
venir  guastata  la  parte  operata  , ed  accrescersi 
causa  ai  disordini  locali  che  possono  accadere. 
Su  le  femmine  di  questi  animali , la  castrazione 
potrà  dunque  praticarsi  allorché  toccano  il  mese 
e mezzo  della  lor  vita  ; ed  anche  in  quell’  età  la 
parte  operata  deve  venire  difesa  da  una  buona 
fasciatura  acciò  i suoi  sforzi  e quelli  della  ma- 
dre che  gli  dà  latte  non  rieschino  a scuoprire  la 
parte  e strapparne  la  sutura.  La  cagna  castrata 
si  fa  più  bella  per  la  grossezza  che  prende  e per 
la  lucidezza  che  acquista  il  suo  pelo,  ma  diviene 
però  un  poco  più  debole  , oltre  che  alcuni  cre- 
dono che  perdi  anche  nell’  odorato.  Per  questo 
motivo  e per  l'altro  di  stancarsi  più  presto,  l’o- 
perazione non  si  suole  mai  praticare  su  le  cagne 
di  caccia  né  su  quelle  da  guardia  ,*  di  modo  che 
limitata  sarebbe  alle  sole  di  razza  barbone,  alle 
danesi  , ed  a quelle  altre  che  per  affetto  e di- 
vertimento si  tengono  neU’ìnterno  degli  apparta- 
menti ; in  queste  ultime  non  si  ha  il  solo  van- 
taggio d’  averle  più  belle  ma  si  ha  anche  l’altro 
d'  averle  più  affezionate  e pulite  per  la  ragione 
che  non  vanno  più  in  caldo. 
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ARTICOLO  II. 


Idrometra. 


T ^ 

IDROPISIA  dell’  utero  è una  malattia  rarissima 
su  gli  animali  domestici , e le  poche  volte  che 
è stata  osservata,  ciò  è stato  solamente  su  la  ca- 
valla e su  la  cagna  ; pare  adunque  che  le  fem- 
mine dell’  altre  specie  ne  vadino  assolutamente 
esenti.  Egli  è anche  quistionahile  se  positivamente 
r utero  di  queste  femmine  sia  stato  riempito  da 
una  vera  idropisia  o più  tosto  da  suppurazioni, 
stante  che  il  materiale  che  da  esso  è sortito  ogni 
volta  che  la  malattia  si  è osservata,  aveva  i carat- 
teri più  tosto  di  un  Iluido  purulento  che  quelli  ap- 
partenenti al  siero  delle  altre  idropisie;  a questo 
si  aggiunga  che  in  tutte  quante  le  femmine  che 
per  tal  male  sono  morte,  si  è trovato  sempre  l'utero 
ingrossato,  infiammalo,  ed  in  alcuni  punti  indurito, 
come  succede  di  tulli  gli  altri  tessuti  organici  dai 
quali  trapellano  suppurazioni  e vi  stanno  lungo 
tempo  in  contatto.  Pare  da  tutto  ciò  che  una  si- 
mile malattia  debba  riguardarsi  costantemente  co- 
me una  determinazione  della  mclrilide  o come  un 
effetto  di  gravidanze  cattive  è di  parti  laboriosi. 

La  malattia  principia  con  un  malessere  ge- 
nerale , al  quale  tiene  dietro  ben  presto  un  mar- 
cabilìssimo  dimagrimento.  La  sola  pancia  è quel- 
la che  cresce  di  volume  nel  mentre  che  tutto  il 
rimanente  del  corpo  ne  diminuisce.  Se  la  femmi-  i 

na  è stata  in  contatto  con  dei  maschi,  facilmente 
si  suppone  gravida,  jier  l’analogia  che  hanno  i 
T.  IV.  19 


A 


Digrtized  by  Googlc 


200 

scolli  ili  questa  maialila  con  quelli  della  pre- 
gnezza.  (|)  Alcune  volte  però  si  esce  da  untai 
errore  anche  prima  di  passare  il  tempo  della  ge- 
stazione , per  causa  della  sortila  spontanea  del 
ftuido  dall’  utero.  Questo  esce  in  alcuni  casi  in 
seguilo  di  qualche  fatica  straordinaria  fatta  dal- 
r ammalala  , altre  volle  dietro  degli  urti  di  tos- 
se , ed  altre  rmalmcnlc  sotto  lo  sforzo  d’ urinare, 
nel  qual’  ultimo  caso  si  distingue  dall’  urina  pel 
modo  di  sortire  e per  i suoi  particolari  caratteri. 
Quando  però  ciò  non  avvenga  , e che  il  male  si 
supponga, per  essere  la  grossezza  del  ventre  accom- 
pagnata dallo  stato  malaticcio  generale,  è sempre 
regola  e prudenza  quella  di  non  azzardare  alcu- 
na cura  decisiva,  e mollo  meno  alcuna  operazio- 
ne prima  che  passato  non  sia  l’epoca  della  ge- 
stazione , ossia  il  tempo  che  quella  data  spe- 
cie porla  il  feto  nell’  utero. 

Nella  scarsità  dei  casi  d'idromelra  rapporterò 
quivi  quelli  osservati  da  Gohier.  Questo  autore 
raccolse  le  osservazioni  fatte  su  di  una  vecchia 
cavalla , l’ utero  della  quale  si  estendeva  sino 
alla  regione  anteriore  dell’  addome  , ed  era  s'i 
voluminoso  che  a colpo  d’  occliio  sembrava  con- 


(i)  Parlando  dei  polipi  uterini  alla,  pagina  328  del 
primo  volume  ho  già  detto  in  una  nota,  ohe  tanto  per  (juelli, 
cjuanto  per  P idrometra  i segni  della  gravidanza  si  confon- 
devano talmente  con  ({uelli  di  queste  inalattic  , che  si  se- 
gregava sovente  persino  il  latte  nelle  mammelle.  Questa 
circostanza  bisogna  ben  tenerla  presente  per  non  incorrere 
nell'  errore  di  assicurare  por  gravida  una  femmina  nella 
(juale  r utero  può  essere  semplicemente  ammalato  ; c ciò 
tanto  più  quando  non  consta  al  proprietario  della  mede- 
sima eh'  essa  sia  stata  dal  maschio  coperta. 
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tenere  un  feto.  Questo  viscere  ora  cnormemen- 
tc  disteso  da  un  immensa  quantità  di  un  lini- 
do  bianco  e denso  somij^lìanlìssìmo  a quello  che 
si  raecoglie  negli  ascessi  benigni.  Aggiunge  Go- 
bicr  , die  una  simile  malattia  non  è tanto  rara 
nelle  femmine  di  questa  specie  ; e che  vi  sono 
delle  cavalle  nelle  quali  1’  utero  si  riempie  in  po- 
co tempo  , e si  vuota  de’  materiali  che  contiene 
per  accoglierne  ben  presto  degli  altri  eguali.  Lo 
stesso  professore  ha  pure  osservato  alla  scuola 
di  Lione  una  cavalla  asmatica  dell’  età  di  circa 
vent’  anni , la  quale  si  trovava  in  questo  mede- 
simo caso  : nello  spazio  di  circa  due  anni  la  sua 
matrice  si  vuotò  per  dodici  o quindici  volte  al- 
meno; ella  cacciava  ogni  volta  da  trenta  libbre 
circa  (diciotto  litri)  di  un  materiale  bianco  di 
un  puzzo  insopportabile,  e qualche  volta  ne  rese 
in  dose  anche  maggiore  senza  sembrare  di  sof- 
frirne. Nel  corso  degli  ultimi  sei  mesi  che  que- 
sta cavalla  visse,  le  evacuazioni  divennero  più  fre- 
quenti , essendosene  osservate  quasi  lutti  i mesi, 
ed  il  fluido  che  cacciava  nell’  ultimo  era  alquanto 
sanguinolento.  All’  apertura  di  quest’  auiinale,  che 
mori  nel  più  completo  marasmo  , si  trovò  tutta 
r interna  supcrlìcic  della  matrice  iulìainmata  , un 
poco  infiltrata  ma  senza  esulcerazione.  NeU’esta- 
te  del  1808  , un  idropisia  uterina,  un  presso  a 
poco  simile  alla  descritta,  si  vide  in  liione,  'co- 
comune alle  cagne  , della  quale  ne  morirono  mol- 
tissime. 

Fortunatamente  che  questa  malattia  è rara, 
c cosi  ci  toglie  da  non  lieve  imbarazzo  per  trai  tarla, 
essendo  essa  una  di  quelle  tante  su  gli  animali 
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clomestici  che  non  si  fanno  scorgere  altro  elio  quanda 
son  molto  avanzate , 6 che  han  già  produtlo  alla 
parte  delle  disorganizzazioni  per  le  quali  l’arte  non 
possiede  mezzi  per  rimediare.  Siccome  però  ella 
persiste  un  lungo  tempo  prima  di  far  perire  l’ am- 
malata, e dà  aggio  ai  medicamenti  di  poter  agire, 
ella  non  dev’essere  abbandonata  ai  soli  mezzi  della 
natura,  altro  che  quando  appartiene  ad  un  ani- 
male di  poco  valore  , o ridotto  agli  estremi  pel 
marasmo  o per  la  vecchiaja. 

Dovendosi  il  male  riguardare  come  conse- 
guenza di  un  infiammazione  e come  accompagna- 
to sempre  da  un  avvanzo  di  questa  diatesi , il 
metodo  curativo  si  ricaverà  costantemente  dalla 
classe  degli  evacuanti.  Se  la  cavalla  e la  cagna 
sono  giovani  , e se  particolarmente  non  vi  c de- 
perimento considerabile  nel  loro  stato  generale , 
la  cura  si  principierà  con  piccoli  ma  repplicali 
salassi  , ai  quali  andranno  unite  le  amministra- 
zioni della  gommagotta  , della  digitale  purpurea, 
e della  scilla  marittima.  Questi  due  ultimi  ri- 
medj  si  propineranno  nel  principio  in  piccole  do- 
si, e si  aumenteranno  man  mano  sino  alle  dosi 
massime  o sino  aii'ìntolleranza  del  rimedio. L'am- 
malata, a questa  cura  sottoposta,  sarà  tenuta  ad 
una  buona  igiene  , si  perciò  che  risguarda  i ci- 
bi freschi  , sani  ed  in  limitata  quantità  , come 
anche  per  ciò  che  concerne  una  buona  stalla  , 
ed  un  esercizio  non  troppo  faticoso.  Se  il  fluido 
non  sortisse  spontaneamente  nel  modo  come  ab- 
biamo sopra  accennato , e che  il  ventre  si  ve- 
desse eccessivamente  disteso , se  ne  dovrà  pro- 
curare l’evacuazione  con  l’arte.  A tale  effetto  si 
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situi  r ammalata  in  un  luogo  Blquanto  declive; 
posteiiormente  si  prendi  un  catetere  metallico, 
si  unga  con  qualche  pomata  , s’ introduca  in  va- 
gina la  inano  sinistra  e con  questa  si  diriga 
l' estremo  dell’  instrumento  alla  bocca  dell’  utero; 
colà  arrivato  si  forzi  1’  orificio  della  matrice  e si 
penetri  con  l’ iustrumento  dentro  di  essa.  L’ute- 
ro che  è disteso  dalla  massa  del  fluido  facilmente 
cede  all’  iustrumento  che  vuol  sormontarne  l'ori- 
ficio  , ma  se  mai  questo  presentasse  una  forte 
resistenza  , allora  invece  del  catetere  si  operi  col 
trequarti  ricurvo  , essendo  meglio  il  ferire  leg- 
germente la  bocca  dell’  utero  con  questo  istru- 
inenlo,  che  il  contunderla  fortemente  con  l’altro. 
INeir  uno  o nell’  altro  modo  che  la  cannula  vi 
penetri,  si  evacuino  i fluidi  a poco  per  volta,  c 
dopo  col  mezzo  della  cannula  istessa  si  faccino 
nel  viscere  delle  iniezioni.  11  fluido  per  queste 
consisterà,  nel  principio,  in  tiepide  decozioni  mu- 
cilaginose  di  malva  d’ altea  o di  lattuca  , ed  a 
m^ilattia  molto  inoltrata  ed  incronichita  vi  si  po- 
tranno sostituire  delle  acque  aromatizzate  ed  an- 
che IcKcrermente  astringenti.  Anche  i lavativi  che 
devono  formar  parte  dell’indicata  cura  sarauno  latti 
con  i medesimi  fluidi  dell’  iniezioni , e per  con- 
seguenza variabili  come  quelle  , secondo  lo  stato 
del  male. 

ARTICOLO  III. 

Spostamenti  cìclV  utero  e della  vagina^ 
TTavxo  Ic  femmine  degli  animali  unipari^  quanto 
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le  ìnullipari  vanno  sog{jett<*  alli  sposlamcnli  cU 
questi  visceri.  Che.  nella  donna  F abhassamcnlo , 
il  prolasso  , la  procidenza  ed  il  rovesciamento  di 
queste  parti  succedi  con  frequenza  non  è da  me- 
ravigliarsi, stante  la  posizione  verticale  del  corpo, 
nella  quale  questi  visceri  si  trovano  in  basso  com- 
pressi dalla  gravità  di  tutti  gli  altri  che  sopra 
vi  piombano  , c stante  anche  l’uso  smodato  dei 
piaceri  venerei,  che  in  loro  apportano  debolezza 
c sllanchinicnto  ; ma  che  simili  spostamenti  non 
siano  rari  nelle  femmine  dei  bruti  , su  le  quali 
mancano  1’  accennate  cause , e nelle  quali  l’utero 
si  trova  più  proclive  a portarsi  nella  parte  an- 
teriore dell’  addome  che  nella  posteriore  del  ba- 
cino, ciò  sarebbe  ben  singolare  se  noa  si  cono- 
scesse che  in  loro  accadono  dietro  la  sola  forza 
di  cause  meccaniche.  I salti , le  cadute  , il  tra- 
scinare gravi  pesi  su  le  salite  , le  azioni  aspre 
e mal  dirette  di  una  mano  operatrice  nel  libera- 
re quei  visceri  dai  polipi  o dal  feto  , ed  i parti 
laboriosi  malgrado  spontanei,  sono  difatti  le  sole 
cause  che  danno  luogo  a simili  spostamenti. 

La  cavalla,  la  vacca  e la  cagna  sono  le  spe- 
cie su  le  quali  ho  osservate  le  rimozioni  dellu- 
tero  e della  vagina  , credo  però  che  possino 
darsi  anche  su  tutte  1’ altre  femmine,  particolar- 
mente dietro  parti  laboriosi.  Ho  anche  frequente 
volle  veduto  , che  lo  spostamento  non  si  eCfot- 
tuisce  sempre  subito  che  glie  se  n’è  dato  la  causa, 
ma  si  opera  in  seguito  , dopo  il  lasso  anche  di 
qualche  tempo  ; nel  qual  secondo  caso  suole  av- 
venire a poco  a poco.  Noi  intanto  per  regola 
di  descrizione,  per  maggior  esattezza,  e per  ag- 
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gevolare  1’  altrui  intelligenza  , cominciarcino  a 
parlare  prima  dello  spostamento  della  vagina  , 
e dopo  passando  a quelli  dell’ utero,  ragiouaremo 
separalanienle  del  diverso  modo  col  quale  que- 
sto viscere  abbandona  il  suo  posto  , e dei  di- 
versi gradi  che  segna  nella  nuova  posizione  che 
va  a prendere. 

Frocidenza  della  vagina.  La  cagna  e la  vac- 
ca sono  le  due  femmine  che  più  vanno  soggette 
allo  spostamento  di  questa  parte.  Nella  prima 
suol  succedere  quando  particolarmente  si  distac- 
ca dal  maschio,  o perchè  il  cane  è troppo  grosso 
in  proporzione  della  cagna  , o perchè  si  usa  il 
barbarismo  di  distaccameli  a forza  ed  a furia  di 
bastonate;  tanto  in  essa  poi  quanto  nella  vacca  la 
procidenza  della  vagina  può  tener  dietro  ai  parli 
laboriosi  e diiììcili , se  specialmente  questi  sono 
stati  tirati  con  asprezza  da  mani  grossolane  ed 
ignoranti.  Spostalo  questo  canale  membranoso 
dalla  sua  naturale  posizione,  viene  a costituire  un 
tumore  fuori  della  vulva  , il  quale  presenta  dei 
particolari  caratteri  per  non  essere  confuso  con 
nessuna  di  quelle  carnose  produzioni  che  nasco- 
no su  la  sua  membrana  interna,  e che  ingrossan- 
do sporgano  egualmente  fuori  dalle  labbra  geni- 
tali. Il  tumore  costituito  dalla  vagina  procedente, 
ha  una  figura  tonda  , una  superficie  cresposa  , 
ed  un  vacuo  nel  mezzo,  attraverso  del  quale  spin- 
gendo un  dito  , se  è cagna  , od  una  mano  ser- 
rala se  è vacca  , si  perviene  dentro  il  rimanen- 
te ilei  suo  tratto  nel  quale  si  sente  la  bocca  dcl- 
r utero.  Questo  secondo  viscere  seguendo  lo  spo- 
slanicuto  della  vagina,  dalla  quale  viene  tirato  in 
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dietro  si  presenta  subito  con  !a  sua  bocca  albi 
mauo  esploratrice.  Attraverso  del  tumore  , ed  al- 
cune volte  un  poco  sotto,  si  vede  fluire  l’ urina 
of^ni  volta  che  la  femmina  si  pone  in  situazione 
d’  evacuarla.  Non  può  questo  tumore  essere  con- 
fuso col  polipo,  perchè  questo  ha  una  flgura  pe- 
riforme , una  superfìcie  liscia  , sanguinolenta,  ed. 
è chiuso  per  ogni  dove  ; nè  può  confondersi  con 
escrescenze  di  altra  natura  , come  per  esempio 
con  i condilomi^  perchè  questi  hanno  un  pedun- 
colo che  gli  attacca  ad  un  punto  della  vagina 
e sovente  alla  vulva  , hanno  una  figura  irrego- 
lare , e sollevati,  lasciano  scorgere  il  canale  va- 
ginale nel  suo  naturale  stato.  Anche  il  modo  col 
quale  la  procidenza  della  vagina  si  forma,  diver- 
sifìca  da  quello  degli  altri  tumori  ; giacché  nel 
primo  caso  la  massa  carnosa  fuori  della  vulva 
si  presenta  immediatamente  e senza  gradazione 
d’  aumento,  dietro  la  causa  che  provocò  lo  spo- 
stamento della  parte  , mentre  che  i tumori  che 
nella  vagina  si  formano  crescono  lentemente  , e 
compariscono  al  di  fuori  piccoli  nel  loro  princi- 
pio, aumentando  poi  col  tempo  il  loro  volume. 

11  tumore  costituito  dalla  vagina  fuori  della 
vulva  può  diversifìcare  nel  colore,  nella  consisten- 
za e nella  sensibilità  in  ragion  diretta  del  tempo 
dal  quale  esiste  , della  causa  che  lo  produsse,  e 
dell’  azione  che  soffrì  in  contatto  dei  corpi  stra- 
nieri. Così  suol’  essere  rosso  , elastico  , sensibi- 
le , e limitato  al  volume  naturale  delle  parti  che 
lo  costituiscono  allorché  è sortito  da  poco.  Può 
esser  duro  , più  grosso  ed  infiammato  sino  al 
color  paonazzo  allorché  è sortito  da  più  tempo^ 
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die  è stato  maltrattato , o die  la  femmina  è 
molto  irritabile  e sanguigna.  Può  essere  final- 
mente pallido,  freddo,  insensibile,  edematoso , ed 
anclie  esulcerato',  allorché  è stato  trascurato  per 
lungo  tempo  , quando  la  vagina  si  è abituata 
a quella  posizione , o che  la  femmina  è debole 
c malaticcia. 

Qualunque  siasi  stata  la  causa  di  questo  spo- 
stamento , qualunque  siansi  i caratteri  che  il  tu- 
more presenta,  l’ indicazione  è sempre  quella  di 
rimettere  la  parte  al  suo  posto  ; vana  però  il 
modo  di  disporvisi  in  ragion  diretta  di  que- 
sti caratteri.  £d  in  primo  luogo  è qui  da 
osservarsi  che  non  sempre  la  procidcnza  della 
vagina  è completa  , cioè  non  sempre  il  tu- 
more sorte  dalla  vulva  ma  perviene  semplice- 
mente  all’  imboccatura  delle  labbra.  In  questo 
caso  l’arte  deve -agir  meno  della  natura,  perchè 
se.  la  procidcnza  è successa  da  poco  e che  sia 
1’  effetto  di  una  copula  forzosa  ,x^di  un  parto  la- 
borioso , o di  qualche  sforzo  fatto  dall  animalc, 
la  parte  riprende  facilissimamente  da  se  la  sua 
naturale  posizione  , ajutando  le  forze  organiche 
locali  con  qualche  blanda  iniezione  tutto  al  piu, 
con  lo  scaricare  l’ intestino  retto  , e col  far  man- 
tenere alla  femmina  una  posizione  bassa  in  avan- 
ti, se  è vacca,  o con  una  fasciatura  compressiva 
alla  parte  se  è cagna.  La  riduzione  della  parte 
è totalmente  affidata  all’arle  quando  la  procidcnza 
è completa  , nella  quale  il  tumore  è tutto  fuori; 
questa  riduzione  però  dev’  essere  preceduta  da 
altri  mezzi  locali  in  ragione  dello  stato  nel  quale 
il  tumore  si  trova.  Llla  si  eseguisce  immediata- 
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mente  e senza  dilazione  , alloraquando  la  proci- 
dcnza  ò successa  da  poco  e che  i tessuti  mem- 
branosi del  condotto  vaginale  non  avendo  sofferto 
alterazione  alcuna  si  presentano  nel  loro  stato 
naturale.  Si  ritarda  invece  quando  il  tumore  è 
eccessivamente  iuliammato  , dolente , che  presenta 
un  colore  rosso  cupo,  ed  un  massimo  volume  • 
e quando  malgrado  freddo  ed  indolente  è ciò 
non  ostante  ingrossato  da  infiltramento  edematoso, 
o guasto  da  escoriazioni  ed  impiagameoti.  Nel 
primo  caso  il  tumore  non  potrebbe  rientrare  af- 
fatto , o non  rientrarcbbe  se  non  che  dietro  del- 
le forze  offensive  le  quali  ne  peggiorarebbero  di 
molto  la  condizione  patologica,  con  danno  anche 
dell’  utero  del  quale  la  vagina  è una  continua- 
zione. Nel  secondo  si  trovarebbe  egualmente  una 
resistenza  massima  a far  rientrare  un  tumore  così 
grosso , ed  una  facilità  alla  sua  recidiva,  stante 
1’  essere  una  simile  grossezza  accompagnata  da 
rilassamento  a flucidezza  dei  tessuti  ; molto  più 
erronea  poi  sarebbe  la  riduzione  se  su  la  super- 
ficie della  vagina  rovesciata  si  scorgessero  delle 
plaghe  vecchie  complicate  di  escrescenze  bavose. 
Se  il  tumore  è dolente  , rosso  cupo , e molto 
ingrossato  per  causa  di  echimosi  , si  comincia 
dal  salassare  1’  ammalata  , e dal  somministrarli 
un  purgante  oleoso  col  quale  deprimere  la  ge- 
neralità della  macchina  e sbarazzare  totalmente 
1’  intestino  ; in  seguito  si  applicano  su  la  peri- 
feria del  tumore  istesso  delle  mignatte  , e non  ' 
avendo  questo,  vi  si  praticano  delle  superficiali 
scarificazioni  mediante  una  lancetta,  onde  potere 
ottenere  uno  scarico  locale  di  sangue.  Si  cuopre 
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in  seguilo  con  pe^ze  bagnate  nelbacqua  tiepida, 
o si  avvolge  in  caldi  cataplasmi  di  malva  o d'al- 
tea, soslcnendovcli  con  un  adattala  fasciatura. 
Quaranlott’ore  di  simili  applicazioni  sogliono  ba- 
stare per  ridurre  la  parte  allo  stato  di  poter  es- 
sere agevolmente  introdotta.  Se  il  tumore  fosse 
invece  indolente,  freddo,  duro,  ed  eccessivamente 
grosso  per  inflllraraento  edematoso  , si  fanno 
egualmente  su  di  esso  delle  scarificazioni , ap- 
profondandole un  poco  più  , e leggermente  spre- 
mendo la  massa  con  la  mano  onde  ottenere  la 
sortita  di  quel  siero  giallastro  e filamentoso  che 
1’  infiltra  ; indi  si  avvolge  in  pezze  bagnate  iu 
un  decollo  di  genziana  , od  in  vino  tiepido 
aromatico,  od  in  aceto  egualmente  aromatizzato. 
Se  poi  vi  si  scorgessero  delle  esulcerazioni  di 
fondo  cattivo,  o delle  escrescenze  bavose,  si  de- 
tergono le  prime  con  la  pietra  infernale  o col" 
vetriolo  bianco  , e si  tagliano  le  seconde  deter- 
gendone egualmente  le  ferite.  Allorché  con  glin- 
dicali  mezzi  la  superficie  dell’  interna  mucosa 
della  vagina  è ripulita  da  tutte  le  morbosità  che 
presentava,  che  il  tumore  è diminuito  e che  i 
tessuti  hanno  ripreso  quel  gratto  di  tonicità  che 
gli  è essenziale  si  passa  allora  alla  riduzione 
della  procidenza. 

Per  eseguire  quest’  operazione  , la  prima 
cosa  essenziale  è quella  di  situare  in  posizione 
favorevole  1’  ammalata.  Se  è una  femmina  de’bru- 
ti  maggiori,  come  la  cavalla  e la  vacca,  si  faccia 
salire  con  le  gambe  di  dietro  su  dei  scalini  , o 
introduca  cou  la  metà  anteriore  del  corpo  den- 
tro un  fosso,  lasciando  che  i membri  posteriori 
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apptigsi^o  sul  ciglio  del  modesimo  ; questa  se- 
cuudu  posizione  io  lu  preterisco  sempre  a qua- 
lunque altra  ; se  poi  è uua  cagna  si  lasci  ap- 
poggiare a terra  con  le  sole  gambe  d’  avanti  e 
si  alzino  quelle  di  dietro  sino  a dare  al  corpo 
una  direzione  verticale  alla  rovescia.  Queste  po- 
sizioni nelle  quali  la  parte  posteriore  del  tronco 
si  alza  mollo  su  quella  anteriore  , produce  il 
doppio  vantaggio  clic  la  parte  da  rientrare  va  a 
gravitare  sul  centro  pel  quale  deve  scendere,  ed 
alluntanuno  i visceri  dalla  pelvi,  togliendo  il  pie- 
no clic  le  loro  masse  niaiilengono  in  questa  ca- 
vità. Da  questo  solo  mezzo  il  tumore  è age- 
volalo a rientrare  quasi  spontaneamente  , od  al- 
meno ad  avere  bisogno  di  multo  meno  forze  del- 
r operatore  per  riprendere  il  suo  posto  ; si  badi 
dunque  bene  di  non  omettere  questo  precetto, 
perchè  senza  di  esso  sarebbe  sciocchezza  1’  ac- 
cingersi ad  operare.  Situata  1’  ammalata  gli  si 
faccia  tenere  alzata  la  coda  da  un  ajuto  , e l’o- 
peratore prendi  una  morbida  spugna  , o della 
stoppa  linissima  e lavi  con  acqua  calda  tutto  il 
tumore  onde  ripulirlo  dallo  sterco  , dalla  lettie- 
ra, dalla  polvere,  dai  fango,  e dal  sangue  aggru- 
mato o dalle  marce  se  mai  ve  ne  fossero,  sin- 
ché sia  reso  esattamente  pulito  e libero  da  ogni 
corpo  straniero  o da  tutto  ciò  die  potrebbe  ir- 
ritare la  parte.  Ciò  fatto  unga  d’  olio  buono  le 
sue  mani  e si  accinga  a far  rientrare  il  tumore. 
Se  r animale  è piccolo  l’ azione  del  taxis  dovrà 
essere  eseguita  col  pollice  d’  ambe  le  mani , es- 
sendosi prima  tagliale  le  ugne , c se  T animale 
è grande,  questo  si  eseguirà  col  pugno  serrato 
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della  mano  diritta,  pcrcliò  riesce  più  facile,  meno 
doloroso  , e senza  riscliio  che  le  dita  possino 
sfondare  l’ interna  membrana  della  vagina.  La 
massa  però  del  tumore  non  deve  mai  essere  presa 
per  totalità  e calcata  tutta  unita  sopra  della  vul- 
va , giacche  in  questo  modo  la  riduzione  non  si 
potrebbe  ottenere,  nel  mentre  che  si  produrreb- 
bero delle  inutili  contusioni.  Si  comincia  dunque 
dal  ristringere  il  diametro  del  tumore  nel  suo 
xjentro  , facendo  rientrare  circolarmente  porzione 
di  esso  nell’  orifìcio  medesimo  che  il  tumore  pre- 
senta , cioè  invaginando  dentro  l’istessa  vagina 
porzioni  per  volta  della  sua  parte  sortita.  Man 
mano  che  dette  porzioni  sono  rientrate,  si  eviti 
che  risortino  di  Imi  nuovo,  tenendole  obbligate 
con  la  mano  sinistra  , e con  la  destra  si  pro- 
segui sempre  a spingerne  delle  altre.  Succede 
ordinariamente  che  allora  quando  un  terzo  od 
una  metà  della  massa  è rientrata,  il  resto  ci  tiene 
dietro  da  se,  per  coi  tutto  il  tumore  finisce  di 
scomparire  ad  un  tratto. 

Completatasi  la  riduzione , se  la  cavalla  o 
o la  vacca  devono  fare  qualche  tragitto  per  ar- 
rivare alla  stalla , gli  si  terrà  ferma  la  mano 
nella  vagina  acciò  non  risorti  la  parte  rimessa  , 
cd  arrivata  si  situerà  in  modo  che  prosegui  a 
rimanere  molto  alta  di  dietro  e bassa  d’ avanti  ; 
è anche  necessario  di  legarla  in  maniera  che  non 
possa  coricarsi , perchè  l’ andare  a terra  , e la 
pressione  dell'addome,  potrebbero  egualmente  dar 
luogo  alla  risortita  della  parte.  Se  la  procidenza 
era  di  poco  tempo  , se  le  parti  erano  nello  stato 
normale  e provedute  della  loro  naturale  tonicità. 
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o din  andie  fossero  dolenti  e leppcrmente  infiam- 
maln  , la  sola  posizione  basta  per  opporsi  alla 
recidiva  , ajutando  quella  tutto  al  più  con  la 
dieta  dell’  animale  , qualche  iniezione  in  vagina 
d’ acqua  acidulala  , e qualche  lavativo  ammollien- 
te ; ma  se  la  proeldenza  aveva  antecedentemente 
recidivato  , se  le  parti  orano  rilasciate  , e che 
il  tumore  fosse  grosso  per  durezza  o per  infil- 
tramento ademaloso  , egli  sorte  facilmente  di  bel 
nuovo  se  non  vi  si  oppone  una  pressione  clic  lo 
obblighi  meccanicamente  alla  posizione  sino  a 
tanto  che  la  vagina  abbia  ripreso  la  sua  tonicità 
c forza  contrattile.  Per  produrre  quest’effetto  si 
sono  inventati  varj  mezzi  , i quali  essendo  co- 
muni anche  alla  riduzione  dell’  utero  ne  parlare- 
mo  dopo  d’aver  trattato  di  questa.  Per  le  cagne 
si  può  far  uso  di  piccoli  tappi  sostenuti  da  una 
fasciatura  a braca,  la  quale  non  possa  rallentarsi. 

Ndla  passata  estate  il  signor  Lanza  mi  con- 
dusse una  bellissima  cagna  da  caccia  con  la  va- 
gina tutta  fuori  ; questa  bestia  aveva  sofferto  una 
simile  procidenza  un’  altra  volta,  e qualche  giorno 
prima  che  mi  si  fosse  condotta,  un  canettiere  glie 
l’aveva  rimessa  senz’effetto.  Il  tumore  era  del 
volume  di  una  grossa  mela , di  colore  naturale, 
corrugalo  , nulla  dolente  sotto  il  taxis  c sporco 
di  polvere.  Lo  lavai  immediatamente  con  acqua 
tiepida  e lo  ridussi  con  poca  fatica  , ma  dopo 
venliquattr’  ore  risorti  malgrado  la  compressa  e- 
sterna  della  fascia.  Avendolo  fatto  rientrare  di 
nuovo,  introdussi  nella  vagina  un  robusto  tappo 
di  stoppa  che  bagnai  nell’  aceto  allumato  , e che 
sostenuto  da  una  fasciatura  a braca  costituiva 
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una  robusta  pressione.  La  cagna  senti  un  poco 
di  dolore  e d’  incomodo  dall  azione  del  tappo 
ma  lo  sofferse  ; dopo  ventiquattrore  levai  l'ap- 
pareccliio  che  era  bagnato  d' urina  , ed  alzata 
molto  per  le  gambe  di  dietro  feci  colare  dentro 
la  vagina  qualche  gocciola  dell’  ìstesso  aceto  al- 
lumato al  quale  l’animale  fu  sensibile  , indi  ri- 
misi il  tappo  e la  fascia  come  prima.  Una  leg- 
gerissima tumesecnza  si  manifestò  dopo  tre  o 
quattro  giorni  alle  labbra  della  vulva  cd  alla 
vagina  , malgrado  la  quale  proseguii  l'istessa  me- 
dicatura diminuendo  semplicemente  con  gradazio- 
ne la  grossezza  del  tappo.  Dopo  dieci  giorni 
circa  tutte  le  parti  erano  rimesse  nello  stato  na- 
turale, e r animale  urinava  e correva  senza  clic 
il  tumore  più  si  presentasse  Proseguii  la  cura 
per  altri  giorni  dodici  consecutivi,  sinché  assicu- 
ratomi che  la  procidenza  non  poteva  più  aver 
luogo  levai  ogni  apparecchio. 

La  bella  cd  amabile  Ines  rimase  un  altro 
mese  presso  di  me  onde  meglio  assicurarmi  della 
sua  guarigione , e restituita  al  suo  padrone  ri- 
tornò all’ esercizio  della  caccia  senza  avere  più 
nulla  sofferto. 

Vrolasso  e procidenza  dell'  utero.  Lo  spo- 
stamento ileir  utero  indicato  con  questi  due  ter- 
mini non  è affatto  conosciuto  nella  cavalla  c po- 
co anche  nella  cagna  c nella  vacca  ; in  questo 
due  ultime  però  si  è qualche  volta  osservato. 
Esso  consiste  in  una  distrazione  e debolezza  dei 
legamenti  che  mantengono  questo  viscere  in  po- 
sizione , in  forza  della  (piale  1’  utero  si  porta 
nella  parie  posteriore  della  pelvi  internandosi 
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nella  vagina.  Se  Io  spostamento  è poco  , per 
cui  r utero  non  sorte  dalla  vulva , diccsi  allora 
prolasso  ; e se  poi  viene  a formare  un  tumore 
fuori  di  quella,  dicesi  procidenza\  La  differenza 
adunque  fra  V uno  e I’  altra  non  consiste  che  nei 
diversi  gradi  di  spostamento  che  1’  utero  ha  sof- 
ferti. 

Il  semplice  prolasso  noi  non  possiamo  co- 
noscerlo cosi  facilmente  per  la  ragione , che  come 
ho  detto , nulla  si  presenta  al  nostr’  occhio  ; ne 
veniamo  però  in  cognizione  dal  vedere , che  la 
femmina  urina  con  stento  , e che  le  labbra  vul- 
varie sono  alquanto  dilatate  come  se  fossero  tu* 
mefatte  ; Aprendo  allora  la  vulva  noi  vi  scor- 
giamo nel  centro  un  tumore  che  si  presenta  con 
una  specie  di  grugno  corrugato  con  un  piccol 
cavo  nel  mezzo  , che  è per  1’  appunto  la  bocca 
deirutero , o quello  che  comunemente  è stato 
chiamato  muso  di  linea. 

Nella  procidenza  invece  noi  vediamo  fuori 
della  vulva  un  tumore  più  o meno  voluminoso , 
più  stretto  nel  fondo  sporgente,  e più  largo  in 
contatto  della  vulva  in  modo  che  presenta  una 
figura  conica  ; nell’  apice  del  cono  lo  troviamo 
più  compatto  , leggermente  corrugato  con  un  ori- 
fìcio chiuso  nel  mezzo  che  è la  bocca  dell’  ute- 
ro ; quando  la  procidenza  è considerabile , cioè 
che  r utero  sorte  in  massima  parte , il  suo  sfin- 
tere si  trova  più  sotto  al  tumore  che  all’  apice. 
Questo  tumore  puole  presentare  nella  sua  su- 
perficie tutti  quei  diversi  caratteri  che  accennas- 
simo riguardo  alla  vagina  ; ed  istessamente  come 
per  quella  eguali  devono  essere  i mezzi  di  ri- 
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mediarvi  non  che  quelli  di  rimcllere  la  parte.  Le 
medesime  cause  che  cagionano  la  procidenza  della 
vagina  inducono  anche  quella  dell'  utero  , anzi 
questa  suol’ essere  forzata  da  quella,  cioè  1’ utero 
tener  dietro  alla  vagina  che  è sortita.  Questi  pro- 
lassi però  e queste  procidenze  non  avvengono 
mai  se  non  che  nella  femmina  che  è stata  più 
volte  madre  , e che  per  i moltiplicali  parli , o ' 
parli  laboriosi , questi  organi  sono  caduti  in  uno 
stato  di  distensione  e rilassamento  , in  forza  del 
quale  , essendo  come  abbandonali  dai  loro  at- 
tacchi , sortono  con  facilità  sotto  qualunque  sfor- 
%o  faccia  la  madre,  in  posizione  declive  col  tre- 
no posteriore. 

Il  rovesciamcnio  dell  utero  è un  caso  mollo 
più  grave  e più  comune  degli  antecedenti,  etl  al 
quale  le  femmine  di  tutte  le  specie  ci  vanno  sog- 
gette. Egli  è costantemente  il  seguito  dei  parti 
laboriosi  , s'i  che  abbiano  elFetto  senza  alcun  soc- 
corso, s'i  che  il  soccorso  sia  stalo  ignorantemente 
prestato  ; anzi  egli  è più  facile  quando  l’ arte 
opera  malamente  c senza  cognizione  , di  quando 
non  opera  che  la  natura  malgrado  con  sforzi 
straordinarj.  (l)  Le  aspre  manovro  nell’ estrarre 


(>)  A solo  oggetto  di  nulla  omettere  in  quest’  opera 
di  quanto  al  chirurgo  veterinario  è indispensabile  ho  trat- 
talo delli  spostamenti  dell’  utero.  Questa  materia  però  ap- 
partiene assolutamente  all’  Ostetricia  , e vi  a]>parliene  con 
molto  pili  rigore  in  veterinaria,  trattandosi  che  le  femTnine 
elei  bruti  non  conoscendo  cjuelle  tante  cause  che  fuori  del 
parlo  possono  cagionare  simili  spostamenti  come  nella  donna, 
essi  non  sono  in  loro  che  Pelletto  di  quello.  Se  le  circo- 
stanze fossero  state  propizie  all’ardente  desiden'o  che  nu- 
tro per  il  bene  della  scienza  che  professo  da  quanto  tein- 
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i feti  o lo  placente  sono 'ordinatlamcnle  quelle 
che  trascinano  appresso  anche  Tutero  , ed  una 
volta  che  questo  viscere  si  è rovesciato  per  si- 
mili cause,  egli  si  rovescia  anche  fuori  dei  parti, 
quando  rimesso  la  prima  volta,  la  sua  bocca  non 
riprende  l’usuale  contrazione,  ed  il  suo  corpo  la 
dovutagli  tonicità.  Io  ho  veduto  una  vacca  nella 
quale  il  rovesciamento  della  matrice  si  era  ripe- 
tuto ogni  volta  che  aveva  partorito  ; il  viscere 
era  rimasto  s'i  rilasciato  che  si  rovesciava  anche 
fuori  del  parto  ogni  volta  che  1’  animale  faceva 
rpialche  fatica  un  poco  più  forzosa  ; io  avrò 
luogo  di  ritornare  a parlare  di  questa  vacca  per 
un  fenomeno  in  lei  osservato  l’ ultima  volta  che 
fui  chiamato  a rimettere  in  essa  T utero  sortito. 

Il  rovesciamento  dell’  utero  non  può  essere 
confuso  mai  con  gli  altri  spostamenti  di  questo 
viscere  o con  quello  della  vagina.  Per  quanto 
alcune,  volte  il  rovesciamento  si  cffettuisca  incom- 
pletamente, cioè  che  non  ne  sorta  dalla  vulva  che 
una  piccola  porzione , costituendo  un  tumo- 
re limitato , pure  ciò  non  ostante  gli  esterni  ca- 
ratteri di  questo  tumore  son  quelli  che  lo  fan- 
no distinguere  dal  prolasso  e dalla  procidenza 
sua  e della  vagina.  L’  utero  rovesciato  presen- 
ta un  globo  di  liscia  superficie  costituita  dalla 
membrana  mucosa  , nella  quale  non  si  osservano 

po  avrei  adempito  alla  promessa  falla  nel  fondo  del  primo 
volume  di  quest’  opera,  di  dare  alla  luce  un  coi’so  di  ve- 
terinaria Ostetricia  : ma  se  non  prima  del  lungo  corso  di 
dieci  anni  mi  è stato  permesso  di  pubblicare  il  3.”  e 4-‘* 
volume  della  presente  chirurgia  si  può  arguire  abbastan- 
za quanto  queste  circostanze  mi  siano  stale  contrarie. 
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nè  le  corrugazìonl  della  procìdenza  della  vagiua, 
ne  lo  sfintere  come  nella  procideuza  dell’  utero. 
Allorché  poi  il  rovesciamento  è completo  c che 
r utero  sorte  lutto  quanto  dall’  esterno  meato  va- 
ginale , noi  osserviamo  uno  smisurato  tumore  che 
sembra  attaccato  c formar  parte  con  la  vulva  • 
questo  tumore  stretto  nella  sua  parte  supcriore 
è molto  largo  nel  fondo  , presenta  una  figura 
periforme  , od  anche  meglio  quello  di  un  sacco 
il  quale  come  se  fosse  riempito  in  gran  parte 
di  fluido,  fosse  nella  sua  parte  superiore  legato 
o chiuso  da  una  guaina.  Se  il  rovesciamento  è 
successo  immediatamente  al  parto  , noi  vediamo 
alcune  volte  la  placenta  o porzione  di  essa  at- 
taccata tuttavia  all’  utero  rovescialo  , e se  si  trat- 
ta delle  femmine  dei  ruminanti,  scorgiamo  su  la 
periferia  del  tumore  delle  prominenze  carnose  se- 
mi-spugnose che  sono  i cotiledoni. 

Allorché  r utero  si  porta  in  totalità  fuori 
dalla  vulva  egli  trascina  con  se  la  vagina  c la 
vescica  urinaria.  La  prima  si  rovescia  su  di  se 
stessa  in  modo  che  la  sua  parte  anteriore  di- 
viene posteriore  , c la  sua  faccia  esterna  dive- 
nendo r interna  si  distende  sul  collo  dell’  utero 
che  ha  lasciato  passare  il  fondo.  La  seconda,  cioè 
la  vescica  si  porta  nel  centro  del  cavo  del  tu- 
more costituito  dall’  utero  rovesciato  , pel  quale 
spostamento  del  sacco  urinario  1’  uretra  si  piega 
su  di  se  stessa  in  modo  che  le  urine  non  pos- 
sono più  sortire.  Succede  intanto  , che  queste 
urine  proseguendo  a pervenire  nella  vescica  senza 
potere  piu  evacuarsi  per  1’  uretra  , la  vescica  si 
distendo  eccessivamente  c forma  un  globo  leso 
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ed  elastico  che  riempiendo  lo  stretto  posteriore 
del  bacino  , si  oppone  alla  riduziona  dell  utero. 
Egli  è sul  rapporto  dell’  accennato  spostamento 
della  vescica  urinaria  che  devo  rapportare  il  caso 
della  vacca  sopraccennata.  Quest’ animale  che  ap- 
parteneva ad  un  contadino  del  nobile  signor  Lo- 
renzani  di  Pisa  , andò  dunque  un  giorno  incon* 
Irò  al  rovesciamento  dell’  utero  , ciò  che  come 
ho  detto,  era  in  questa  vacca  accaduto  più  volte 
fuori  anche  del  caso  di  parto,  come  fu  in  que- 
st’ ultima  circostanza.  Chiamato  a farne  la  ridu- 
zione trovai  la  vacca  tranquilla,  ed  esaminato  il 
tumore  che  sortiva  dalla  vulva , il  quale  aveva 
la  grossezza  di  un  grosso  melone.  Io  trovai  di- 
steso ed  elastico  come  una  vescica  piena  d’acqua. 
A primo  aspetto  non  capii  subito  di  che  si  trat- 
tava, ma  compresso  leggermente  con  le  mani  il 
tumore,  vidi  che  la  vacca  si  poneva  in  posizione 
d’ urinare,  ed  a seconda  delle  compressioni  ella 
faceva  inutili  sforzi  per  cacciare  1’  urina  ; tdlora 
fu  che  mi  accorsi  che  quella  era  la  vescica  uri- 
naria internata  nell’utero  rovesciato  , e che  per 
un  caso  singolare  era  stata  trascinata  sin  fuori 
dalla  vulva.  Considerai  allora  che  uno  sposta- 
mento così  completo  della  vescica  poteva  aver 
avuto  luogo  in  quella  vacca , per  la  distensione 
che  la  vagina  doveva  presentare  dopo  le  tante 
volte  che  era  stata  rovesciata  dall’utero  per  tante 
liate  sortito  ; mi  accorsi  inoltre  che  l’utero  non 
poteva  estendersi  fuori  in  massa  maggiore  di 
quella  che  presentava  intorno  alla  vescica,  perchè 
fuori  dello  stato  di  pregnezza  o di  parto  quella 
sola  estensione  poteva  avere.  Mi  accinsi  intanto 
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alla  riduiiotic  , ma  ti  trovai  non  poca  tlilUcoltà 
per  il  volume  che  presentava  la  vescica  cosi  pie- 
na d’urina  ; ciò  non  ostante  stringendo  poco  a 
poco  questo  sacco  su  i laterali,  in  iiuhIo  di  dare 
al  Ininore  una  forma  hislnnga,  mi  riesci  d' impe- 
gnarlo nel  bacino  , nel  quale  , tosto  penetrato 
scappò  al  suo  posto  iii  un  momento  , c le  urine 
iluirono  con  tant’  impeto  che  appena  ebbi  tempo 
eli  difenderinenc.  Ilo  accennalo  cpicslo  caso  come 
singolare,  perchè  in  lutti  (|uanti  gli  altri,  la  ve- 
scica spostata  non  sorte  dalla  vulva. 

Quando  T utero  si  rovescia  nell’  esecuzione 
del  parto  o subito  dopo  , il  tumore  che  presen- 
ta fuori  della  vulva  è così  grande  ed  esteso  che 
balte  fra  le  cosce  c arriva  sino  ai  garetti;  largo 
nella  sua  parte  inferiore  , nella  superiore  è ri- 
stretto a guisa  di  un  pcnducolo  , tiralo  per  il 
sottoposto  peso  , con  le  labbra  della  vulva  die 
ne  cnoprouo  il  principio  , in  modo  che  sembra 
che  il  tumore  nasca  da  quella.  Mei  inoviiuenli 
che  fa  la  femmina,  impilnlata  nel  principio  più 
dall’  incomodo  che  dal  dolore  , 1’  utero  maggior- 
mente si  maltratta,  per  cui  diviene  rosso  e pre- 
sto cchimosato.  Dopo  poche  ore  la  parte  divie- 
ne dolente,  e la  femmina  tormentata  da  dolori  che 
simpalicaincnte  si  svegliano  anche  su  altri  visce- 
ri, comincia  a provare  delle  coliche  sotto  delle 
([uali  si  agita  c smania  ; ella  si  corica  e si  rialza 
di  frequente , non  trova  posizione  che  gli  dia 
sollievo  , si  guarda  i fianchi  , c manifesta  ben 
presto  una  sete  cd  un  calore  generale  che  con 
r acceleramento  del  polso  indicano  la  sopra venien- 
za  della  febbre.  Il  viscere  sortilo  viene  adesso- 
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sorc  intanto  maj^giormcnte  maltrattato  ; gli  urli 
e le  strofìnazioni  che  riceve  dai  membri  poste- 
riori , le  contusioni  che  prova  nell’  alzarsi  e co- 
ricarsi dell’  ammalata  , il  contatto  col  suolo,  con 
la  lettiera  , o con  1’  immondezze  che  l’ imbratta- 
no , la  congestione  sanguigna  che  in  esso  ha  luo- 
go per  la  diilicolth  che  prova  il  sangue  di  ri- 
fluire nei  tronchi  venosi  ; sono  tutte  cause  che 
possono  cagionarvi  guasti  notabili  sino  alla  mor- 
tificazione ; là  sua  superficie  si  fa  arida  e secca, 
il  colore  diviene  rosso  cupo  con  tratti  violacei , 
vi  si  formano  delle  escoriazioni  , indi  delle  pia- 
ghe ; tutto  il  tumore  diviene  edematoso  , l’ede- 
ma lo  rende  duro,  e laumcnta  talmente  di  volu- 
me da  rendersi  diflicilissima  e forse  impossibile 
la  riduzione;  se  a questi  segni  l’operazione  si  ri- 
tarda ancora  , la  femmina  muore  per  simpatiche 

infiammazioni  ed  in  mezzo  alle  coliche. 

1 

'E  facile  dal  sin  qui  detto  il  riconoscere  es- 
sere questo  un  caso  nel  quale  la  sollecitudine  di 
operare  riesce  d’  un  vantaggio  incalcolabile.  Al- 
lorché r utero  si  rimette,  sinché  egli  trovasi  tut- 
tavia nel  suo  stalo  naturale  e che  nulla  ha  sof- 
ferto ne’  suoi  organici  tessuti , 1’  operazione  rie- 
sce facile  , ed  il  viscere  e l’ ammalata  poco  o 
nulla  ne  soffrono,  perché  nornsi  é obbligati  a ma- 
novre faticose  , diilicili , e forzate.  Rimesso  inol- 
tre questo  viscere  nel  suo  stato  sano,  egli  ripren- 
de ben  presto  le  sue  vitali  funzioni  ; e difficil- 
mente incontra  quei  morbi  funesti  che  in  oppo- 
sto caso  nascer  devono  immancabilmente,  allorché 
è stalo  da  tante  cause  lesionanti  mal  trattalo. 

L’ indicazione  è quella  di  rimeltere  il  vi- 
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sccru  nella  sua  nalurnlc  posiziunu  u ili  inalile* 
jiervclo  j quest’  operazione  però  non  è sempre 
fattibile  sul  inoineiilo,  stante  gli  accidenti  che  pos- 
sono complicare  il  caso.  Se  l’utero  si  trovasse 
eccessivamente  ingrossalo  per  innamniazioiie  c per 
congestione  sanguignu  , c che  la  sua  massa  fos- 
se tanto  cresciuta  da  non  potere  più  assoluta- 
mente passare  per  lo  stretto  della  vulva  e per 
ijuello  jiosteriore  del  bacino  , gl’  imitili  sforzi 
che  si  farehlMìro  per  introdurlo  , ne  aumenlareh- 
liero,  con  suo  sommo  danno  c con  quello  gene- 
rale dcllammalata,  la  sua  patologica  condizione. 
In  questo  caso  il  saggio  e prudente  operatore 
si  accinge  prima  a rimediare  al  male  che  il  vi- 
scere sollVe  ; egli  adunque  comincerà  prima  di 
tutto  a sollevare  il  tumore  in  vicinanza  della  vul- 
va, per  togliere  subito  quella  dolorosa  distrazio- 
ne delle  parti  che  vi  produce  il  peso  abbando- 
nato; ad  uopo  tuie  egli  prenderà  un  lino  bastan- 
te mente  grande,  che  ungerà  d'olio  o di  grasso 
lavato  di  majale , e con  cpiesto  lino  raccoglierà 
il  tumore  e lo  alzerà  tutto  all’  altezza  della  vul- 
va, dove  lo  iiiau terrà  , annodando  questa  specie 
di  fascia  a sospensorio  sul  dorso  dell' ammalala. 
Prima  di  far  ({uesto  egli  lavarà  ben  bene  lutto 
r utero  con  uc«.(ua  calda  di  laltuca  o di  malva, 
acciò  ripulirlo  da  ogni  immondezza  e rinfrescarlo, 
c cuoprirà  lulla  la  massa  con  fiondi  tiepide  di 
queste  piante,  che  vi  saranno  sostenute  dali'istessa 
fascia.  Acconciato  in  guisa  tale  il  tumore  , egli 
s;dasserà  subito  1’  ammalala  , ripetendo  tali  sa- 
lassi anche  alle  vene  interne  delle  cosce  , e se 
ciò  non  bastasse  applicherà  sul  tumore  istesso 
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molte  mignatte,  ed  in  mancanza  di  queste  vi  pra> 
fichcrà  delle  supcrfìciali  scarificazioni  per  sgor- 
garlo dalla  congestione  sanguigna  ; le  continue 
lozioni  alla  parte  con  le  acque  tiepide  accennate, 
ed  i vapori  caldi  che  si  faranno  innalzare  fra  le 
cosce  dell’ ammalata  , non  saranno  mai  tralasciati 
sino  al  momento  dell’  operazione.  Se.  all'opposto 
il  tumore  non  fosse  riducibile  per  l’eccessivo  in- 
filtramento edematoso  , egli  allora  approfonderà 
di  più,  e moltiplicherà  su  di  esso  le  scarificazioni, 
spermendolo  poscia  leggermente  con  le  mani  ; o 
se  all’  edema  vi  fosse  accompagnata  una  fredda 
insensibilità  , strofinerà  un  poco  più  forte  le  pra- 
ticate scarificazioni  e dopo  avvolgerà  la  massa  ia 
panili  inzuppati  di  vino  caldo  aromatico  , o di 
decotti  aromatici  alcoolizzati , sinché  riacquista 
colore  vermiglio  , calore  e sensibilità.  Siccome 
però  l’ impossibilità  di  urinare  e la  distensione 
eccessiva  delia  vescica  sono  causa  del  più  forte 
dolore  che  prova  1’  ammalata , e del  maggior 
ostacolo  che  si  oppone  alia  riduzione  del  viscere, 
cosi  prima  d’  ogni  altra  cosa  si  rende  essenziale 
di  cacciare  l’urina.  Prenderà  dunque  1’  operatore 
un  catetere  di  gommelastica  , od  in  mancanza  di 
questo  una  bacchetta  di  sambuco  vuotata  dal  suo 
midollo,  e fatto  rovesciare  in  alto  il  tumore,  egli 
andrà  a trovare  l’orificio  dell’uretra  che  si  scor- 
ge subito  sotto,  dentro  della  quale  introdurrà  il 
tubo.  Cacciate  le  urine  in  totalità,  egli  vuoterà 
allora  l’ intestino  retto  nel  quale  spingerà  due  o 
tre  lavativi  ammollienti,  onde  cacciare  tutte  le  fec- 
ce e rinfrescare  anche  questo  viscere  , il  quale 
non  manca  di  venire  esso  pure  distratto  per  se- 
guire lo  spostamento  dell’  utero. 
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Hcso  il  viscere  riducibile  od  essendolo  dal 
suo  principio  , T operatore  disporrà  subito  il 
suolo  sul  quale  la  fenmiina  dev’ essere  collocata 
per  rimanere  mollo  alla  con  la  metà  posteriore 
del  tronco.  S’  ella  deve  esser  smossa  dalla  sua 
posta  per  andare  al  luogo  dell’  operazione,  si  af- 
fideranno gli  estremi  del  lenzuolo  clic  sostiene  il 
tumore  a due  robusti  uomini  , i quali  terranno 
sollevala  la  massa  per  tutto  il  tragitto  e per  tulio 
il  tempo  che  l’ operatore  impiega  a far  la  ridu- 
zione ; se  il  viscere  non  è tenuto  lien  alzalo  in 
vicinanza  della  vulva,  egli  non  può  rienlraVe,  e 
soffrirebbe  mollissimo.  Prima  d'  accingersi  ad  in- 
trodurlo, l'operatore  deve  osservare  se  nella  sua 
superficie  vi  siano  tuttavia  attaccali  degli  avanzi  di 
placenta  e li  deve  distaccare  , sostenendo  con  la 
mano  sinistra  l'utero  e tirando  questi  con  la  di- 
ritta , nel  mentre  che  un  ajulanto  farà  colare  un 
zampillo  continuo  d’acqua  tiepida  nel  luogo  dove 
si  opera  il  distacco  ; l'istesso  si  eseguirà  riguardo 
ai  cotiledoni  nelle  femmine  ruminanti,  proseguendo 
quest’  operazione  sintanlo  che  ogni  porzione  di 
placenta  sia  caduta,  o la  placenta  intera,  se  tale 
vi  esisteva. 

11  tutto  disposto  per  la  riduzione  , 1’  ope- 
ratore prende  la  parte  più  bassa  del  viscere,  for- 
mata sempre  da  una  delle  sue  corna  già  dilatala 
dal  feto  che  conteneva  , e la  solleva  invaginan- 
dola poscia  dentro  se  stessa  sino  all’  imboccatura 
della  vulva  ; quivi  egli  trova  una  resistenza  mag- 
giore cagionata  daU’orificio  di  questa,  e dal  collo 
dell’  utero  che  incontra  subito  dopo  , resistenza 
la  quale  egli  deve  cercare  di  sormontare,  spia- 
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goiulo  lu  parte  con  destrezza  ed  a poco  per  vol- 
ta. Fatto  pervenire  dentro  il  bacino  questa  por- 
zione deir  utero,  egli  ve  la  tiene  ferma  con  la  luauo 
sinistra  nel  ntenlre  che  con  la  destra  solleva  e 
spinge  a poco  per  volta  il  rimanente  che  c ri- 
masto fuòri. 

Nel  fare  quest’  operazione  egli  deve  sempre 
cercare  clwì  il  viscere  entri  disteso  ed  a poco  per 
volta  , e non  facci  lappo  tutto  in  una  massa  den- 
tro il  bacino,  perchè  in  questo  caso  non  potendo 
essere  contenuto  risortirehbe  immediatamente.  La 
mano  intanto  lieii  unta  d’ olio  agirà  sempre  a pu- 
gno chiuso  acciò  le  dita  non  sfondino  il  viscere, 
ed  acciò  anche  il  pugno  possa  accompagnare  que- 
sto dentro  la  pelvi,  sinché  si  sia  disteso  nella. sua 
posizione  naturale.  Devo  qui  far  avvertire  e ben 
raccomandare  , che  ogni  qual  volta  la  femmina 
eccitata  dall’  azione  impulsiva  della  mano  facesse 
sforzi  per  espellere,  in  modo  che  la  mano  si  sen- 
tisse contrastata  da  forze  opposte  a quelle  die 
sta  eseguendo  , di  tralasciare  subito  ogni  azione, 
contentandosi  di  mantenere  semplicemente  le  parti 
introdotte  acciò  non  rìsort'mo  , e riprincipiaudu 
r introduzione  solo  quando  tali  sforzi  sono  ces- 
sati ; chi  omettesse  tale  precetto  stancarchhe  inu- 
lilnienlc  Tammalata  e se  stesso,  c coutuuderehhc  il 
viscere  serrato  fra  due  forze  opposte.  Terminata 
r operazione,  1’  operatore  manterrà  il  pugno  chiuso 
dentro  la  vagina  sino  a tanto  che  la  bestia  sia 
situata  dove  deve  rimanere. 

Questo  luogo  presenterà  sempre  un  piano 
mollo  inclinato  in  avaiili,  onde  il  didietro  resti 
mollo  rialzalo  , cd  in  questa  posizione  si  deci- 
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dcrà  del  mezzo  d’ adoperarsi  per  prevenire  una 
nuova  sortila  delle  parti.  Se  la  procidenza  era 
completa,  se  1’  utero  è rimasto  fuori  per  del  tem- 
po , se  lo  spostamento  è piii  volle  recidivalo  , 
c se  le  parli  erano  mollo  rilasciale,  il  mezzo  d';i- 
doltarsi  è sicuramente  quello  solo  dei  pessarj  elio 
descriverò  (Wl  seguente  articolo.  La  sutura  tiella 
vulva  indicala  da  alcuni,  ed  i lapponi  prescritti 
da  altri  non  soddisfano  inai  all'  intento  ; la  pri- 
ma si  lacera  se  1'  utero  si  presenta  nuovaineiilc 
in  massa  per  risortire  ; ed  i secondi  coniprimonu 
r uretra  e 1’  intestino  retto  facendo  ostacolo  al- 
r evacuazione  dell’ uriiia  e degli  escrementi. 

Quando  però  la  procidenza  era  incompleta, 
per  cui  il  tumore  era  piccolo  , quando  è la  pri- 
ma volta  che  succede  , quando  la  femmina  è per 
tutto  il  resto  in  buono  stalo  di  salute,  quando  la 
riduzione  è stata  subito  praticala,  e quando  l’u- 
tero poco  o nulla  ba  perduto  delle  sue  vitali  fa- 
coltà ; la  posizione  indicata  che  si  dà  alla  fem- 
mina , la  tranquillità  nella  quale  si  lascia,  e l’ im- 
pedirli ogni  movimento,  bastano  per  opporsi  alla 
risortila  del  viscere.  In  questo  caso  qualche  sa- 
lasso se  r ammalata  fosse  pingua  c pletorica,  e 
dei  continui  lavativi  per  sciogliere  le  materie  fe- 
cali onde  possino  sortire  senza  sforzo  , sono  gli 
ultimi  riiucdj  che  compiscono  la  cura.  In  oppo- 
sto se  la  femmina  fosse  debole,  che  le  parli  ri- 
messe fossero  fredde,  e che  si  osservasse  un  certo 
languore  locale  , si  faranno  delle  iniezioni  in  va- 
gina con  liquidi  leggermente  alcoolizzali  ed  astrin- 
genti; 0 su  le  reni  si  replicheranno  delle  stroli- 
nazioni  alcoolicbe  ponendu\i  dopo  dei  sacchetti 
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pieni  d’ erbe  aromatiche  cotte  nel  vino  o nell’  a- 
ccto  ; anello  il  vitto  sarà  regolato  a norma  dello 
stato  generale  e locale  che  1’  ammalata  presenta. 

Aniptilazìom  deir  ulei’O.  Si  dibatte  ancora 
nell’  umana  chirurgia  se  l'amputazione  dell’  utero 
nella  donna  sia  operazione  fattibile  con  probabi- 
lità di  esito  ; ma  la  maggior  partewki  chirurghi 
opinando  in  contrario,  riguardano  quest’opera- 
zione di  un  resultalo  eguale  a quello  del  parto 
cesareo  ; e m’cdendo  equivoca  1’  assertiva  di  co- 
loro che  ne  producono  dei  casi , dicono  che  in- 
vece deU’ulcro  furono  amputati  più  tosto  dei  tu- 
moià  a questo  viscere  appartenenti  e che  col  tes- 
suto dell’  organo  hanno  molla  analogia.  In  chi- 
rurgia veterinaria  la  metrotomia  non  è certamente 
un  operazione  mortale  , e ciò  particolarmente  su 
le  femmine  dei  bruti  minori  , dove  abbiamo  in- 
(inili  casi  di  castrazioni  con  le  quali  questo  vi- 
scere è stato  tolto  per  intero.  Difatti  nella 
trqja  molti  usano  di  portar  via  1’  utero  assieme 
alle  ovaje  , ed  egualmente  ncU’agnella  e nella  ca- 
gna , e 1’  esito  di  una  simile  operazione  non  è 
meno  felice  di  quando  le  sole  ovaje  sono  1’  c- 
slirpalc. 

Nelle  femmine  degli  animali  grandi  non  v’ha 
dubbio  che  quest’  operazione  debba  riuseirc  più 
grave  , ma  abbiamo  però  degli  esempj  d’ essere 
stata  eseguita  più  volte  con  buon  successo  nella 
vacca  ; e bastarebbe  d’averne  avuto  uno  solo  per 
riguardare  una  simile  operazione  come  un  mezzo 
propizio  ed  adottabile  in  tutte  quelle  circostanze 
nelle  quali  questo  viscere  dissorgauizzalo  da  fu- 
neste malattie  non  puolc  più  essere  conservato 
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sema  il  sicuro  pericolo  della  vita.  Qualahra  ri- 
sorsa rcstarehhc  difatli  alla  Teterinaria  cliirurgia 
nel  caso  che  l’utero  procedente  o rovesciato  fosse 
attaccato  dalla  cancrena  , da  piaghe  cancerose  , 
da  scirri,  od  altri  tumori,  edemi,  ed  altre  malattie 
che  lo  avessero  deformato  , c guastalo  in  modo 
da  non  potersi  più  conservare  senza  che  la  vita 
ne  venisse  compromessa/  Iia  sola  ablazione  com- 
pleta di  lutto  T organo  disorganizzato  sarebl>c 
sicuramente  1’  unica  risorsa  dell’  arte,  ctl  a que- 
sta positivamente  si  deve  ricorrere  senza  timore 
ceduazione  per  qualunque  siasi  specie  la  femmina 
appartenga  , etl  ogni  qual  volta  da  questa  sola 
operazione  la  vita  poss’ essere  garcntita. 

In  ragione  però  delle  diverse  specie  d’ani- 
mali su  le  quali  quest’operazione  dovrà  eseguirsi, 
ed  in  ragione  anche  della  diversità  delle  malattie 
che  la  possono  richiedere,  deve  variare  il  metodo 
d’ eseguirla.  Egli  è certo  che  nelle  accennate  fem- 
mine degli  animali  piccoli,  il  taglio  assoluto  c com- 
pleto dell’  organo,  può  riescire  meno  funesto  di 
quello  che  possa  essere  su  di  una  parte  tanto  vo- 
luminosa quanto  è 1’  utero  degli  animali  grandi  ; 
come  è certo  ancora  che  se  il  viscere  è molto 
ingrossato  là  dove  cade  il  tagliente,  l’operazione 
può  venire  complicala  più  facilmente  da  emorra- 
gia c da  altri  gravi  accidenti  di  quello  che  possa 
essere  se  le  disorganizzazioni  sono  più  distanti 
dal  punto  sul  quale  si  deve  operare.  In  ragione 
di  simili  variazioni,  due  metodi  mi  sembrano  gli 
adottabili  per  far  cadere  questo  viscere  ; il  pri- 
mo è quello  del  taglio  assoluto,  c l’altro  quello 
dell’  allacciatura. 
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L'amputazione  assoluta  col  tagliente  può  es- 
sere praticata  primo  , allorché  la  massa  è pic- 
cola perchè  apparteuente  ad  una  femmina  di  pic- 
cola mole  ; secondo  , quando  il  viscere  sortito 
dalla  vulva  presenta  in  vicinanza  di  questa  un 
limitato  e stretto  peduncolo.  lu  questi  due  casi 
r operatore  non  deve  far  altro  se  non  che  solle- 
vare con  un  panno  la  massa  morbosa  c con  un 
bisturino  amputarla  suiracceiinato  punto  ; agendo 
poscia  su  la  tronca  supcrGcic  con  delle  acque 
astringenti  per  arrestare  la  non  pericolosa  emor- 
ragia che  si  puole  affacciare.  Quando  però  1’  u- 
tero  appartiene  ad  una  femmina  degli  animali  gran- 
di , e che  nel  luogo  dell’  amputazione  egli  è ec- 
cessivamente ingrossato  , sarebbe  imprudente  l’a- 
gire con  questa  medesima  franchezza  ; la  quan- 
tità dei  vasi  sanguigni  ed  il  loro  diametro  au- 
mentato dalla  condizione  morbosa,  procacciareb- 
bero  senza  dubbio  un  emorragia  di  sommo  rischio , 
la  quale  col  secondo  metodo  solamente  può  es- 
sere prevenuta. 

Per  eseguire  T amputazione  col  mezzo  del 
laccio  vi  sono  due  essenzialissime  precauzioni  da 
osservarsi.  La  prima  è quella  di  star  bene  at- 
tenti di  non  compromettere  sotto  la  pressione  del 
medesimo  qualche  porzione  degli  organi  urinarj, 
come  la  vescica  e 1’  uretra  ; la  prima  potendo  es- 
sere spostata  auch'essa  , (come  abbiamo  veduto 
nel  caso  della  vacca  ) dev’  essere  rigorosamente 
esaminati  , respinta  al  suo  posto,  qualora  se  ne 
fosse  allontanata,  e messa  fuori  portata  dell’ al- 
lacciatura ; la  seconda  potendo  essere  tirata  in 
basso  dalla  vagina  procedente  con  1’  utero  , de- 
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v'  essere  c|!;ualmcnlc  ricercata  e scansala;  ed  anzi 
accioccliè  dalla  pressione  che  il  laccio  va  a for- 
mare nelle  sue  vicinanze  non  possa  succedere  qual- 
che ostacolo  al  libero  corso  delle  urine,  si  pas- 
serà prima  in  essa  un  cannello  di  pommelaslica 
od  altro,  acciò  quelle  abbiano  facile  scolo.  La  se- 
conda precauzione  consiste  nell’  assicurare  alla 
massa  che  pende  fuori  della  vulva  un  sostegno 
irremovibile , col  quale  questa  massa  possa  ri- 
manere sollevata  in  faccia  alla  vulva  per  tutto  il 
tempo  che  il  laccio  impiega  per  farla  cadere;  e 
ciò  ad  oggetto  di  liberare  1’  ammalata  dalle  fu- 
neste conseguenze  del  peso  del  tumore,  e dai  tri- 
sti effetti  che  questo  peso  apporlarebbe  sul  luogo 
islesso  deir  allacciatura;  prima  dunque  di  disporsi 
ad  allacciare  si  preparerà  l’ esteso  pezzo  di  tela 
che  deve  costituire  la  fasciatura  a sospensorio  nel 
modo  come  ho  detto  più  avanti.  Il  tutto  prepa- 
rato, prenderà  Topcratorc  un  cordino  robusto  e 
flessibile  di  canape  o di  seta,  che  incerato  prima 
spolvererà  con  sublimalo  corrosivo  od  anche  con 
verderame.  Fissato  il  punto  sul  quale  dev'essere 
applicato  , farà  all’  intorno  del  medesimo  una  pic- 
ciola  incisione  superficiale  su  la  quale  applicherà 
il  laccio  ; quest’  incisione  potrebbe  aneli’  essere 
risparmiata  laddove  nel  luogo  dell’  allacciatura  i 
tessuti  fossero  sottili  ; ma  dovrà  praticarsi  co- 
stantemente quando  per  la  doppiezza  , durezza, 
od  ingorgo  dello  parli  il  laccio  trovasse  maggior 
resistenza.  Noli’ applicare  il  cordoncino  si  strin- 
gerà questo  per  quanto  si  puole,  fissandolo  dopo 
con  un  nodo  c conlronodo  scorsojo.  Ciò  fatto , 
si  solleverà  tutta  la  massa  dentro  la  fasciatura  già 
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preparata,  e questa  si  legherà  sopra  la  groppa, 
indi  al  collo  , ed  intorno  al  torace  acciò  1’  am- 
malata la  possi  sostenere  senza  fastidio.  Da  so- 
pra questa  tela  che  forma  il  sospensorio,  si  fa- 
ranno delle  replicate  lozioni  fra  il  giorno,  d’acqua 
di  camomilla  acciò  evitare  il  puzzo  ed  il  marciu- 
me che  immediatamente  ha  luogo  per  la  mortifi- 
cazione che  ben  presto  subentra  al  viscere  al- 
lacciato. Dopo  ventiquattr’  ore  si  restringerà  Tal- 
lacciatura,  c si  seguiterà  a far  questo  sino  a tanto 
che  l'utero  nel  luogo  della  recisione  non  tiene  più 
die  per  un  sottile  e debole  penduncolo,  il  quale 
si  finisce  di  far  cadere  mediante  un  colpo  di  bi- 
sturino.  Caduto  l'utero  si  faranno.immediatamente 
delle  bagnature  tiepide  e leggermente  acidulate  sa 
della  piaga , alle  quali  si  aggiungeranno  tutti  gli 
altri  mezzi  che  il  suo  stato  può  richiedere.  Per 
tutto  il  tempo  poi  che  il  laccio  agisce,  se  si  ma- 
nifestassero nell’  ammalata  dei  sconcerti  generali 
morbosi,  come  spasimi,  infiammi  ed  altro,  si  sarà 
solleciti  a calmarli , essendo  necessario  di  preve- 
nirsi tutto  ciò  che  su  la  parte  operata  può  avere 
una  sinistra  influenza , ed  impedirsi  che  la  fem- 
mina non  si  agiti  e non  si  dibatti  con  danno  del- 
r apparecchio  (l). 


(i)  Tralascio  di  parlare  in  questo  luogo  dei  polipi  ed 
altri  tumori  che  apjKirtengono  sì  all'utero,  come  a laiit'al- 
tre  parli  , per  non  ripetere  quanto  di  e^i  ne  ho  già  detto 
ne'  loro  articoli  rispetlivi  della  classe  prima  di  qucsl'opcra, 
essendo  sempre  eguale  il  loro  trattamento  in  qualunque  po- 
sizione questi  si  formino  } e per  qualunque  parte  ap’partcn- 
ghiiio. 
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Fessarj. 


Da.li’  articolo  antecedente  ahl)iamo  già  cono- 
sciuto che  i pcssarj  sono  quegli  istriimonti  «lei 
quali  la  chirurgia  si  serve  per  mantenere  in  po- 
sizione l'utero  e la  vagina,  che  l’operatore  ha  ri- 
posti dopo  che  si  erano  spostati.  Tre  cose  es- 
senziali si  ricercano  sempre  nella  costruzione  di 
questi  mezzi  meccanici  ; la  prima  è quella  , che 
essi  per  la  loro  forma,  figura,  c pel  modo  d'ap- 
plicarli  e mantenerli  produchino  con  certezza  l'ef- 
fetto  che  se  ne  desidera,  vai  quanto  dire,  che  la 
loro  resistenza  sia  sempre  maggiore  alla  tendenza 
che  hanno  gli  organi  riposti  di  spostarsi  di  l>cl 
nuovo.  La  seconda  è l'altra,  che  una  simile  azione 
si  possa  da  loro  avere  senza  danno  delle  parti 
con  le  quali  sono  ad  immediato  contatto  , cioè 
che  non  cagionino  contusioni,  lacerazioni,  od  im- 
piagamenti  di  sorta  , su  i tessuti  della  vagina  o 
dell’  utero,  lia  terza  finalmente  è 1’  altra  , che  la 
loro  pressione  e resistenza  si  eserciti  semjilice- 
inente  su  le  parti  da  contenere  in  posizione,  senza 
estendersi  all’  intestino  retto  , ed  all’  uretra  , per 
non  impedire  l’ alvine  evacuazioni , e le  urinarie. 

Ad  oggetto  di  potersi  ottenere  con  più  o 
meno  certezza  gl’  indicati  vantaggi  dai  pcssarj  , 
di  questi  istrumenti  se  ne  sono  inventati  di  più 
forme  e natura.  Si  fanno  dei  pessarj  di  gomme- 
lastica  , d’avorio,  di  sughero,  di  legno  e tela, 
e persino  di  ferro.  Di  tutte  queste  qualità  perù 
T.  IV.  21 
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l)cii  |)oclil  , Ye  no  sono  che  atìemplono  con  cer- 
Ic/./.a,  o danno  minore  alla  scopo  sopraindicato  , 
comcpoc'ii  di  (presti  istriruKmti  si  contano  che 
per  la  loro  semplicità  , tenue  costo  , e possibi- 
li là  d’  averli  ad  oj:;ni  occorrenza,  possino  servire 
per  le  femmine  dei  bruti.  Mi  asterrò  per  conse- 
guenza dal  descrivere  i tanti  pessarj  che  sono 
stati  inventati  , e mi  limiterò  a far  conoscere 
quelli  soli  che  sembrano  riunire  le  migliori  ri- 
cercate qualità,  per  le  quali  furono  dalla  nostra 
chirurgia  prescelti. 

11  pessario  che  sembra  il  più  adattato  per 
lo  scopo  che  si  desidera  , e che  contemporanea- 
mente c il  più  semplice,  il  meno  costoso,  ed  il 
più  facile  a costruirsi  si  forma  nel  seguente  mo- 
do, Si  prende  un  cilindro  di  legno  della  lunghezza 
di  un  palmo  e mezzo  circa,  del  diametro  di  due 
pollici,  e poco  dissimde  a quello  del  quale  ci 
serviamo  per  salassare.  Una  delle  estremità  dt 
questo  cilindro  si  taglia  a forca,  e su  i due  estre- 
mi della  biforcazione  vi  si  applica  una  ciambella 
di  legno  ben  liscia  e levigata  ; questa  ciambella 
dovendo  essere  spinta  in  contatto  dell  utero,  del 
quale  ne  deve  ricevere  nel  centro  la  bocca  , si 
tappezza  con  fina  tela  acciò  si  rendi  meno  mo- 
lesta nel  fare  la  pressione  sul  viscere  , ed  anzi 
per  renderla  meno  sensibile  si  bagna  più  volte 
nella  cera  liquefatta,  acciò  resti  con  questa  into- 
nacala. Sull’altra  estremità  del  cilindro,  che  deve 
rimanere  io  corrispondenza  della  vulva,  vi  si  at- 
taccano tre  assicelle  di  legno  in  forma  di  T,  ed 
ai  tre  estremi  di  questa  figura  vi  si  conficcano 
solidamente  delle  coramelle  che  devono  servire  a 


Dìgitìzed  by  Googl 


323 

mantenere  il  pessario  in  posizione.  Il  modo  come 
applicarlo  è il  seguente.  Mantcniila  la  femmina 
nella  solita  posizione  che  gli  abbiamo  assegnala , 
si  ritira  il  braccio  che  sino  a quel  momento  ba 
mantenuto  provisoriamenle  le  parli  , si  fa  spal- 
mare tutto  il  pessario  con  grasso  lavalo,  o con 
unguento  cereo  , e s’introduce  per  la  ciaml>ella 
dentro  la  vagina  , inoltrandolo  sino  a tanto  che 
sentiamo  quella  presentare  una  resistenza  su  la 
bocca  deir  utero.  Allora  1’ operatore  mantiene  l i- 
strumento  fermo  in  posizione,  intanto  che  un  ajnto 
fissa  solidamente  le  coramelle  che  lo  devono  so- 
stenere. Siccome  gli  estremi  dell’  asta  trasversale 
del  T corrispondono  lateralmente  alle  natiche  e 
la  verticale  alla  sinfisi  ischio-puòca,  così  due  co- 
ramelle passano  sopra  le  cosce,  indi  lateralioento 
all  addomo,  al  torace,  alle  spalle  e vansi  ad  an- 
nodare assieme  nella  parte  anteriore  del  petto  , 
dopo  di  essere  stale  sostenute  in  questo  loro  lungo 
tragitto  da  varie  legature  che  appoggieranno  sul 
dosso.  La  terza  coramella  passa  allora  fra  le  co- 
sce , sotto  r addome  , il  torace  e fra  le  gambo 
anteriori  andando  ad  annodarsi  con  1’  altre  due 
compagne.  Queste  tre  coramelle  ben  tirate  e ben 
sostenute  con  cigne  nel  loro  tragitto,  bastano  per 
mantenere  il  pessario  in  posizione  ; ma  qualora 
vi  si  volesse  aggiungere  più  forza  si  potrebbe 
conficcare  nel  centro  del  T che  corrisponde  sotto 
la  coda  un  doppio  nastro  di  filo,  il  quale  anno- 
dandosi sopra  della  coda  istessa  potrebbe  fissarsi 
dopo,  alla  cigna  del  torace.  Con  questa  quarta 
aggiunzione  di  legami,  il  pessario  è allora  soste- 
nuto e fissalo  in  croce.  Se  si  avesse  il  comodo 
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tiri  pori'  (ippn\'fcchio  ludi  i legami  del  pessarlo 
potrebbero  ad  esso  aiiìdursi. 

Leblanc  ha  indicato  un  altro  pessario  il  quale 
per  quanto  un  poco  piìi  complicato  dell'  antece- 
dente , è pure  egualmente  di  poco  costo  , fatti- 
bile in  ogni  paese,  e che  presenta  il  doppio  van- 
taggio di  poter  esser  spinto  dentro  l’utero  istesso 
ogni  qual  volta  ve  ne  sia  il  bisogno.  Ecco  come 
si  forma.  Si  prende  l’istesso  cilindro  di  legno  al 
quale  si  dà  una  lunghezza  sempre  più  o meno 
grande  secondo  1’  estensione  delle  parti  , e che 
sarà  poi  di  molto  maggiore,  se  deve  penetrare  den- 
tro r utero.  Ad  una  delle  estremità  di  questo  ci- 
lindro vi  si  conilcca  una  rotella  di  legno,  di  un 
diametro  poco  inferiore  a quello  della  vagina.  La 
faccia  supcriore  di  questa  rotella  , che  è piena, 
è alquanto  convessa,  e la  faccia  inferiore  è pia- 
na , ma  col  bordo  sempre  tondeggiante.  Questa 
rotella  è fissata  sull’  estremo  del  cilindro  non  già 
con  chiodi , ma  con  un  furo  nella  rotella,  dentro 
del  quale  il  cilindro  penetra,  nel  modo  appunto 
come  sono  costruiti  i piedi  di  legno  su  ì quali 
le  donne  conservano  i loro  cappelletti.  SuU'altra 
estremità  del  cilindro  che  corrisponde  alla  vulva, 
vi  si  applica  un  altra  rotella  eguale  ma  di  un 
terzo  di  diametro  più  piccola,  e subito  dopo  si 
conficcano  sul  cilindro  le  coramelle;  le  quali  po- 
trebbero pur  anche  aiiìdarsi  alle  assicelle  in  T 
come  nel  pessario  antecedente.  La  rotella  mag- 
giore, ossia  la  prima  si  veste  con  tela  morbida 
che  si  lega  bene  sotto  di  essa  sul  cilindro  ; si 
prende  allora  un  pezzo  di  tela  eguale  della  lun- 
ghezza da  sorpassare  le  due  rotelle  , e si  cuce 
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a guisa  di  sacchetto,  o di  budello,  al  quale  $i 
dà  il  diametro  della  rotella  maggiore  ; questa 
specie  di  manichetta  di  tela  si  cuce  tutto  all'iii- 
torno  della  rotella  superiore,  die  come  abbiamo 
veduto  , è stata  prima  da  altra  tela  lasciata  , a 
la  cucitura  si  fa  in  ntodo  che  la  grossezza  della 
medesima  resti  da  sotto  e non  da  fuori,  ciò  che 
si  ottiene  cucendola  in  thrilto  su  la  rotella  e poi 
rovesciandovcla  sopra.  Assicurato  Ix'ue  l'estremo  di 
questo  budello  di  tela  alla  prima  rotella,  c rove- 
sciato sul  cilindro  si  tira  ben  d’rsteso  su  la  ro- 
tella inferiore  nascondendovi  dentro  anche  questa, 
e poscia  raccolto  in  guaina  dietro  questa  seconda 
rotella  si  lega  strettamente  c ben  forte  sul  rima- 
nente del  cilindro  che  sopravanza.  Il  pessario  in 
questo  modo  terminato  presenta  mi  cono  più  largo 
dalla  parte  della  rotella  maggiore  e più  stretto 
dall’ altra  ; ipiesto  cono  viene  costituito  nei  due 
estremi  dalle  rotelle  clic  stanno  dentro  la  tela,  nel 
contorno  di  tutta  la  sua  lunghezza  dalla  tela  istessa, 
e nel  centro,  da  un  asse  cb«;  è formato  dal  cilin- 
dro. Tutta  la  superlieie  ik*l  pessario  deve  spai 
marsi  di  cera,  e non  essendovi  il  comodo  di  farlo, 
si  spalmarù  semplicemente  d’  unguento  cerato , o 
grasso  lavalo,  od  undie  di  mucilaginc  di  semi  di 
lino. 

Situata  la  femmina  nel  solito  modo  si  ap- 
plica questo  pessario  come  l’ altro,  assicurandolò 
con  i medesimi  mezzi.  L’istesso  Lablanc,  che  se 
n’  è più  volte  servilo  , ha  osservato,  che  la  tela 
costituente  il  pessario  per  quanto  sia  tesa  allor- 
ché si  costruisce,  pure  si  allenta  sempre  , c ciò 
del  costringimento  che  vi  fanno  sopra  i visceri  j 
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nn  ciò  però  non  reca  alcun  disguido  all’  azione 
del  medesimo.  Ha  anche  osservalo,  che  i pessaij 
i quali  premono  su  la  bocca  deUiilero,  eccitano 
nella  femmina  maggiori  stipioli,  per  i quali,  mal 
soffrendo  quest’  istrumento  , spremonsi  con  for- 
za , particolarmente  nel  principio  , onde  espel- 
lerlo. Da  ciò  gli  venne  il  pensiero  di  far  pene- 
trare il  pessario  dentro  l’utero  ogni  qual  volta 
la  bocca  di  questo  viscere  è aperta  o rilasciata. 
Dato  per  conseguenza  al  suo  pessario  una  lun- 
ghezza maggiore  , egli  lo  spinse  dentro  la  ma- 
trice nella  quale  posizione  potè  notarne  due  van- 
taggi principali.  Il  primo  fu  quello  dello  stimolo 
minore  che  produce,  per  cui  la  femmina  lo  sof- 
fre più  tranquillamente;  il  secondo  fu  l’altro  del- 
l’ impossibilità  che  l’utero  possa  più  spostarsi  sor- 
montando r ostacolo  del  pessario,  come  succede 
spesso  ne’  pessarj  di  altra  specie  o di  quelli  elm 
non  fanno  forza  che  su  la  bocca  del  viscere.  Un 
inconveniente  può  succedere  nel  pessario  di  La- 
blanc  eri  è quello  che  contraendosi  la  bocca  del- 
r utero  sul  cilindro  dell’  istrumento  , la  rotella 
possa  rimanere  dentro  di  esso  per  la  difficoltà  di 
farla  sortire  ; l’autore  istesso  è inciampato  in  que- 
sto accidente  ; ma  ecco  il  modo  col  quale  n’  è 
sortito.  Egli  ba  sciolto  la  tela  che  si  trova  le- 
gata sotto  la  seconda  rotella  , 1’  ha  tirata  e di- 
stesa quanto  più  ba  potuto,  in  modo  che  il  cono 
avendo  ripreso  il  suo  diametro  per  tutto  il  suo 
tratto  , la  bocca  dell’  utero  è stata  costretta  a di- 
latarsi , e la  rotella  c sortita.  Per  quanto  però 
Lablanc  commendi  questo  suo  metodo  d’  intro- 
durre il  pessario  nell’utero,  bisogna  couveuire  che 
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in  molli  pochi  casi  può  essere  eseguilo,  lu  pri- 
mo luogo  se  la  bocca  (leU’ulcro  si  contrae  vera- 
iiienle  con  lulla  la  sua  forza  sul  possario,  dilli- 
cilinenU*  la  rotella  potrà  sortirne  anche  coH'espe- 
(lietUe  di  distendere  la  tela  del  medesimo  ; in  se- 
condo luogo  il  collo  deir  utero  contraendosi  sul 
corpo  straniero  deve  solfrirc  una  sensazione  do- 
lorosa che  non  si  puole  evitare,  e verrà  distrailo 
(piando  a viva  forza  se  ne  vorrà  sormontare  l’o- 
slacolo  dairindentro  aU’infuori  nel  caceiare  il  pos- 
sario ,•  iinalmeutc  se  il  viscere  è aggredito  da  in- 
Gaminazionc  , dolore  , spasmodia , piaghe  od  al- 
tro , la  presenza  in  esso  di  questo  corpo  estra- 
neo deve  maggiormente  peggiorarne  lo  stato.  Per 
me  son  di  parere  di  doversi  contentare  che  il  pes- 
sario  comprimi  semplicemente  (piesto  viscere  dal 
di  fuori  onde  mantenerlo  in  posto,  e che  tutto 
al  più  il  pcssario  non  debba  penetrarvi  se  non 
che  nei  pochi  casi  ne’quali  è talmente  rilascialo 
ed  insensibile  da  nou  sentirne  1’  azione  c lo  sti- 
molo. 

Vi  è un  altro  possario  molto  economico  , 
facile  a trovarsi  da  per  tutto,  c che  per  la  sua 
semplicità  può  esser  posto  in  uso  da  qualunque. 
Consiste  questo  in  una  vescica  di  majale  o di  bue,  • 
al  collo  della  quale  si  lega  fortemente  un  tubo 
di  canna  o di  legno  qualunque-  S'introduce  la 
vescica  vuota,  o por  la  metà  piena  d aria,  sino  alla 
bocca  deU’ulcro,  dove  si  accompagna  con  la  ma- 
no. Tenuta  ferma  in  quella  posizione  , si  sollia 
per  il  tubo  sinché  la  vescica  si  distendi  per  quanto 
puole  ; allora  si  chiude  il  tubo  con  un  lappo  di 
sughero  che  sigilli  bene,  acciò  l’aria  non  possa 
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in  modo  alcuno  scappare,  e si  mantiene  questo 
qloho  nella  vagina,  mediante  una  fascia  a braca 
che  si  serra  sopra  la  vulva. 

Questa  specie  di  pessario  è la  più  utile,  al- 
loraquando  per  la  qualità  del  caso  presti  una  suf- 
ficiente resistenza  ; giacche  la  sua  compressione 
riescendo  dolce  ed  eguale  da  per  tutto,  mantiene 
i visceri,  senza  opporsi  all’  evacuazione  delle  fec- 
ce e dell’  urina  ; e la  sua  superficie  essendo  li- 
scia , elastica  , cd  omogenea  alla  natura  delle 
parti,  non  produce  contusioni,  escoriazioni  od  al- 
cun altro  di  quegli  inconvenienti  che  resultano  dai 
corpi  resistenti. 

Finalmente  in  caso  di  pressante  bisogno,  od 
in  mezzo  a qualche  campagna  che  non  presenti 
alcun  comodo  , si  può  formare  un  pessario  con 
' una  bottiglia  di  vetro.  Si  prendi  la  bottiglia,  si 
cuopri  con  tela  che  si'  legherà  sotto  il  culo  della 
medesima,  mediante  delio  spago;  si  unghi  tutta 
la  superficie  della  tela  con  grasso  di  porco  non 
salato,  e s introduca  in  vagina  spingendo  avanti  il 
suo  collo.  Quando  questo  è arrivato  in  faccia  al- 
l’utero in  modo  da  presentare  resistenza,  si  chiudi 
la  vulva  sul  fondo  della  bottiglia  , e si  sosten- 
ghi  questa  in  posizione  con  la  solita  fasciatura. 
Questo  ])Cssario  però  non  deve  mai  essere  ado- 
perato che  ne’soli  casi  di  assoluta  necessità,  per- 
chè la  sua  resistenza  contunde  facilmente  le  parti, 
c si  oppone  all’  evacuazioni  dell'  urina  od  anche 
delle  fecce,  per  le  irregolari  pressioni  che  fa  sul 
retto  e sull’  uretra. 

Qualunque  siasi  il  possario  che  si  vuole  ap- 
plicare, si  userà  sempre  la  precauzione  essenzia- 
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lissiim  di  vaotare  il  rcllo  c la  vosclca  urinaria 
prima  di  metterlo  in  posizione,  dando  aticlie  qual- 
clie  lavativo  per  sciogliere  quelle  fecce  dure  che 
possono  rimanere  nell’  intestino. 

Nell’  applicarlo  poi  si  farà  scorrere  dentro 
la  vagina  con  delicatezza, acciò  la  membrana  in- 
lerna  di  questo  canale  membranoso  non  vi  faccia 
sotto  delle  pieghe,  e si  dovrà  accompagnare  sino 
a die  non  si  senta  eh’  egli  è arrivato  e che  fa 
resistenza  sopra  l’utero.  Siccome  poi  per  lo  sti- 
molo die  questo  sveglia  nelle  parti  , la  vacca  e 
la  cavalla  si  forzano  per  espellerlo  , cos'i  è ne- 
cessario , oltre  di  ben  fermarlo  nel  modo  indi- 
cato, di  far  stare  un  uomo  di  guardia  per  le  pri- 
me ventiqualtr’  ore,  il  quale  porti  la  mano  su  la 
vulva  ed  urti  leggermente  ristrumenlo  ogni  volta 
che  vede  la  femmina  porsi  in  azione  per  liberar- 
sene. Tutti  i pessarj  devono  essere  cambiati  ogni 
ventiquattr’ore  , particolarmente  allorché  sono  for- 
mati di  materiali  suscettibili  ad  imbeversi  dei  iluidi 
vaginali  e d’  urina  , e per  conseguenza  a puzza- 
re  ; quello  solo  fatto  con  la  vescica  può  rima- 
nere un  tempo  più  lungo.  Il  cambiamento  del  pos- 
sano si  deve  fare  situando  sempre  la  femmina 
nella  solita  posizione  bassa  d’  avanti , acciò  nd- 
l’estrarloji  visceri  non  sortino  di  nuovo.  Egli  è 
sempre  buono  l’avere  un  altro  pessario  eguale  da 
sostituirsi  a quello  che  si  toglie,  onde  non  per- 
dere tempo  e dar  luogo  a nuovi  spostamenti. 

Questa  precauzione  d’avere  il  pessario  pronto, 
si  ricerca  anche  quando  si  accinge  alla  riduzione 
delle  parti,  per  cui  prima  di  questa,  quello  de- 
v’  essere  preparalo.  Qualora  poi  non  si  avessero 
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altri  pcssarj  , al  sortire  rii  quello  che  st.a  in  po- 
sizione, \i  si  sostituirà  il  braccio  dciroperatore 
per  lutto  il  tempo  che  abbisogna  a lavare  il  pes- 
sario  e spalmarlo  di  grasso.  Cosi  pure  ogni  volta 
che  il  pessario  si  rimette,  prima  di  rintrodurlo, 
si  farà  evacuare  l' animale,  si  farà  urinare,  si  re- 
plicheranno i soliti  lavativi,  c si  faranno  delle  inie- 
zioni nella  vagina.  Simili  iniezioni  varieranno  in 
qualità  secondo  lo  stato  della  parte;  se  vi  è ca- 
lore , sensibilità  e rossore  aumentati,  si  faranno 
con  acqua  di  malva  leggermente  acidulata,  ed  al- 
r opposto* se  vi  è debolezza  si  eseguiranno  con 
iluidi  aromatici  ed  astringenti  leggermente  alcoo- 
lizzati. 

Man  mano  che  le  parli  riprendono  la  loro 
tonicità,  in  forza  della  quale  il  meato  vaginale  si 
ristringe  , c si  allontana  la  probabilità  che  lo 
spostamento  possa  recidivare  , il  pessario  dev’es- 
sere ridotto  in  diametro  ed  in  lunghezza  , onde 
adattarsi  al  minor  lume  che  ha  preso  il  canale 
vaginale.  Riguardo  al  tempo  poi  che  il  pessario 
dev’  essere  tenuto , questo  varierà  sempre  in  ra- 
gione della  qualità  dello  spostamento  che  i vi- 
sceri soffrirono  , dello  stato  nel  quale  si  trova- 
vano allorché  furono  riposti  , e del  tempo  che 
i visceri  impiegono  per  riprendere  il  loro  stato 
naturale.  Quando  il  difetto  nel  suo  principio  fu 
piccolo , cioè  che  il  rovesciamento  dellutero  non 
fu  completo  ; quando  non  si  trattò  che  di  sem- 
]»lice  prolasso;  quando  non  fu  che  la  vagina  la 
procedente  ; quando  infine  le  parti  riposte  poco 
avevano  sofferto  , per  cui  la  loro  tonicità  era  di 
po<!o  diminuita  , tre  o quattro  giorni  di  pessario 
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possono  essere  suniclcnll  ; ma  il  minierò,  di  qiic^ 
sii  potrà  essere  di  dieci,  dodici,  ed  anche  mollo 
dippiù  ogni  qual  volta  le  circostanze  locali  slie- 
dero  in  opposizione  con  quelle  accennale.  Per 
quanto  però  la  presenza  del  pessario  sia  olVeii- 
siva  laddove  particolarmente  il  bisogno  è cessa- 
to, pure  può  ricsciere  più  pregiudizievole  il  to- 
glierlo prima  che  il  suo  effetto  sia  stalo  bene 
assicuralo  , clre  il  lasciarcelo  qualche  giorno  so- 
verchio. 

ARTICOLO  V. 

Furore  uterino. 

I veterinari  che  hanno  voluto  applicare  indistin- 
tamente i termini  della  chirurgia  umana  alla  ve- 
terinaria, nominarono  questa  specie  di  lisica  alte- 
razione col  termine  di  ninfomania.  Ma  essi  do- 
vevano ben  sapere  , che  non  avendo  le  femmine 
dei  bruti  nè  ninfe  nè  imene  come  ha  la  donna  , 
quest’esaltamento  degli  organi  genitali  femminei, 
non  poteva  essere  chiamato  col  nome  di  parti 
che  non  esistono. 

Uno  smodalo  desiderio  , un’  assolata  neces- 
sità di  soddisfare  all’  imponente  bisogno  della  co- 
pula, sono  causa  di  quelle  generali  alterazioni  mo- 
rali e fisiche  che  osserviamo  nella  femmina  , e 
di  quel  cambiamenti  che  si  manifestano  nelle  sue 
parti  genitali , allorché  è in  eccessivo  grado  in- 
vasa dal  fuoco  dell’  amore.  Per  quanto  di  primo 
aspetto  sembri  cosa  di  poca  entità  un  simile  cam- 
biamento , e si  guardi  dall’  occhio  triviale  come 
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efiiiRMa  la  causa  che  lo  produce  ; pure  questa 
uccessilà  della  natura  , questo  stimolo  eh’  ella 
promuove  , e questa  generale  alterazione  ch’ella 
produce,  possono  avere  i più  sinistri  effetti,  se 
non  calcolandoli  a suHiciciiza,  si  tralascia  di  ap- 
portarvi i necessarj  soccorsi.  Si  sono  vedute 
delle  cavallo  , voluttuose  c di  sensibile  tempera- 
mento arse  da  quest’  orgasmo  , cadere  apopletti- 
che , altre  divenire  amaurotichc  ; delle  vacche 
divenire  frenetiche  per  positiva  infiammazione  del 
cervello;  delle  cagne  essere  colpito  da  idrofobia, 
e su  qualunque  specie  poi  si  sono  osservate  fa- 
cili le  mctritidi  , i scirri  dell’  utero  , il  dissecca- 
mento della  pelle  , il  marasmo  generale  , l'ebol- 
lizione sanguigna  , e dalla  sera  alla  mattina  ri- 
manere inrigidi  te  come  attaccate  da  generale  reu- 
roatalgitide  acuta  o dal  tetano.  Negli  animali  bru- 
ii nei  quali  manca  quella  ragione  che  alterando 
i sensi  ncU’uomo,  e rendendoli  più  squisiti  e suh- 
bliini,  prepara  con  seducenti  immagini  il  proco«>.c 
sviluppo  di  questo  imponente  desiderio  ; egli  de- 
v’  essere  riguardato  tutto  sotto  fisico  aspetto  , 
ed  i segni  che  lo  annunz.iano  devono  essere  cal- 
colati come  tanti  sintomi  di  un  alterazione  nel- 
l’organismo, che  può  assumere  il  carattere  della 
più  funesta  malattia. 

La  cavalla  che  entra  in  calore,  nitrisce  spes- 
so e languidamente  , i suoi  occhi  si  fanno  più 
vivaci  , più  mobili  e spesso  scintillanti  ; ne'  mo- 
vimenti del  suo  corpo  si  osserva  più  eccitabilità 
più  sveltezza  , cd  un  irrequieta  smania  per  la 
quale  sembra  non  potersi  mantenere  più  ferma. 
Le  sue  narici  sono  dilatate  , la  respirazione  è 
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piu  celere  cil  anelante;  abbassa  la  groppa  al- 
r avvicinarsi  t\i  qnalclie  animale  di  sua  specie  , 
il  calore  generale  della  periferia  del  corpo  si  au- 
menta; la  vulva  gli  si  gonfia,  e nell  interno  com- 
parisce rossa  come  se  fosse  infiammata , cola 
dalla  medesima  un  liquido  bianco  giallognolo,  che 
maggiormente  irrita  le  parli,  si  osserva  una  spe- 
cie *"11’  erezione  nel  clitoride,  per  la  quale  questo 
corpo  sporge  quasi  fuori  della  vulva  ; perde  l’ap- 
pelito  , strappa  semplicemente  qualche  boccata 
di  cib^  più  per  l’agitazione  che  prova  che  j>cr 
volontà  di  nutrirsi;  e finisce  per  divenire  indo- 
cile vendicativa  , e colf  inveire  con  calci  e con 
morsi  contro  colui  che  la  custodisce.  La  vacca 
presenta  un  presso  a poco  i medesimi  segni  della 
cavalla  ; ella  lascia  dei  lunghi  e frcquenù  mug- 
giti , salta  adesso  alle  sue  compagne  ; muove  vo- 
luttuosamente la  groppa;  scolina  le  parti  geni- 
tali ai  corpi  resistenti  viciuP;  dalla  vulva  flogo- 
sala,  cola  in  abbondanza  un  umore  bianco  viscoso, 
diviene  furiosa  e minaccia  chi  se  gli  avvicina  ; 
cerca  di  sciogliersi  a qualunque  costo  dai  lega- 
mi che  la  tengono  nella  stalla , e se  vi  riesce 
fugge  per  la  campagna  con  la  lesta  alzata  , e 
continuamente  muggendo  , chiamando  con  una 
specie  di  furore  l’ oggetto  del  quale  va  in  cerca. 

La  cagna  abbaja  più  di  frequente  ma  in  tuono 
flebile  lungo  , diviene  mesta  ed  inappetente,  di- 
magrisce, strofina  le  gonfie  parti  genitali,  ora  al 
suolo  ed  ora  ad  altri  corpi  vicini,  cerca  ad  ogni 
costo  di  fugirsene  dalla  casa  per  correre  in 
eia  del  maschio;  più  non  obbedisce  alla  voce  del 

padrone,  pel  quale  diminuisce  il  suo  atfello  e la 
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sna  esemplare  fedcllà,  e se  a viva  for/.a  vieti  ri- 
teniila,  morde  faeilineiite  anche  le  persone  da  lei 
piii  amate.  La  galla  palesa  questo  suo  stato  con 
lungo  e nojoso  mugolìo  , si  abbassa  cou  la  pan- 
cia al  suolo  per  essere  stroGuata  su  la  groppa, 
cerca  d' andarsene  dalla  casa  , e nell’  ultimo  di- 
viene furiosa,  cou  rischio  deU’uomo,  se  gli  si  con- 
trasta r uscita. 

Egli  è facile  il  comprendere  che  le  sole  fem- 
mine condannale  alla  privazione  del  maschio,  sono 
quelle  che  incontrar  possono  il  furore  uterino  , 
giacché  le  altre  le  quali  si  trovano  in  continua 
comunanza  con  quelli,  sodisfacendo  a loro  piacere 
i primi  impulsi  dell’  amore,  questo  si  ammorza 
prima  di  giungere  all’  eccesso.  Ma  al  pericoloso 
esaltamento  deH’orgasmo  venereo  sono  eccitamento 
quegli  assidui  riguardi , quelle  copiose  delica- 
tezze , e quelle  indefesse  cura  che  con  giorna- 
liero rigore  si  propagano  appunto  agli  animali 
più  cariti,  più  costosi  e più  belli.  Possono  riguar- 
darsi come  tante  cause  di  esso  l’ eccesso  del  ci- 
bo , deir  inerzia  , e del  caldo  delle  stalle. 

I cibi  possono  eccedere  per  quantità  e qua- 
lità; quando  in  forza  di  soverchia  quantilii  l’au- 
uiento  dei  materiali  nutritivi  che  questi  sommini- 
strano è molto  superiore  alle  perdite  che  fa  la 
macchina  , la  nutrizione  esuberante  disiquilibra  in 
troppo  la  massa  del  sangue  , per  cui  ne  nasce 
quella  pericolosa  pletora  che  è la  causa  imme- 
diata delle  infiammazioni.  Se  poi  per  la  qualità, 
questi  medesimi  cibi  sono  per  loro  natura  mollo 
nutritivi  anche  sotto  poco  volume  , o calefacenli 
e stimolanti  per  i loro  princi])j  , possono  egual- 
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raenle  preparare  un  sangue  troppo  vigoroso  so- 
vercliiaiuente  ossigenalo  , ed  un  Iluido  nervoso 
troppo  eccilanlc.  Cibo  di  simile  natura  è sicura- 
mente quello  costituito  dalle  biade  d'avena,  o di 
fave,  dai  beni  aromatici  , o da  qualunque  altro 
foraggio  secco  dato  senza  i'interruzione  di  vege- 
tabili freschi,  purgatici  e diuretici.  L'inerzia,  che 
c causa  di  tanti  c tanti  mali , lo  c anche  di  que- 
sto ; le  belle  cavalle  clic  si  tengono  quasi  sein- 
* ]>rc  nelle  scuderie  per  timore  che  sia  a loro  di 
danno  ogni  più  lieve  fase  atmosferica,  e che  ap- 
pena fansi  passeggiare  qualche  ora  dei  giorni  se- 
reni e tranquilli  ; le  vacche  che  si  conservano  a 
solo  uso  del  latte  ed  alle  quali  c ignoto  il  giogo 
dell’aratro;  le  cagnollnc  che  1’ idolo  essendo  del 
sesso  gentile  ronfano  lutto  il  giorno  su  i mor- 
bidi cuscini  e su  le  coltri  delle  loro  amate  pa- 
drone ; vivono  tutte  io  un  inerzia  nella  quale  non 
facendo  mai  il  corpo  perdita  alcuna  , si  predi- 
spone in  esso  un  eccessiva  pioguezza,  e le  Ghre 
muscolari  e nervose  si  caricano  eccessivamente  del 
iluido  elettro  magnetico.  Gli  ambienti  finalmente 
troppo  caldi , come  le  riguardate  scuderie  signo- 
rili , il  solletico  sliraolanle  e piacevole  delle  stri- 
glie sul  dorso  e la  groppa,  l’uso  continuato  delle 
mante  di  lana,  e le  abbondanti  e troppo  morbide 
lettiere,  ne  sono  tant’ altre  cause  per  la  cavalla; 
come  lo  sono  per  la  vacca  una  stalla  che  rac- 
chiude soverchi  animali;  e per  la  cagna  le  stufe 
e i Irappeti  delle  camere  olezzanti  delle  loro  ga- 
lanti padrone.  Non  conoscono  difatti  questi  ec- 
cessi di  umoroso  esaltamento  la  cavalla  che  servo 
ai  trasporli  del  mcrcadanlc  , la  vacca  che  suliui 
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il  terreno  arso  dal  solò  o coperto  dalle  brine  , 
e la  cagna  che  difende  il  gregge  dal  lupo,  o che 
al  cacciatore  mantiene  la  sussistenza. 

Conoscere  adunque  le  cause  che  possono  a 
questo  male  dare  sviluppo  è un  mezzo  certo  per 
prevenirlo , ed  è anche  una  guida  per  regolare  in 
gran  parte  il  trattamento  curativo  per  distrug- 
gerlo quando  si  è già  manifestato.  La  prima  in- 
dicazione è sicuramente  quella  di  permettere  l’ac- 
coppiamento  della  femmina  col  maschio;  questo 
medicamento  naturale  è sicuramente  il  più  pro- 
prio ed  il  piu  sicuro  per  calmare  tutti  i disor- 
dini di  questa  natura  ; allorché  la  femmina  ha 
avuto  il  maschio  una  volta  o due  ritorna  imme- 
diatamente tranquilla,  cessa  1’  esaltamento  nervo- 
so , ritornano  al  primiero  stato  le  sue  parti  ge- 
nitali, e come  la  rugiada  spegne  l’arsura  del  suolo, 
r umor  prolifico  estingue  il  calore  dell’  amore. 
Questo  quasi  istantaneo  cambiamento  di  stato  che 
nella  femmina  comparisce  subito  dopo  la  copula, 
si  osserva  molto  più  costante  e marcabile,  allor- 
ché alla  prima  monta  ella  rimane  gravida.  La 
vacca  però  é quella  fra  le  accennate  femmine  alla 
quale , in  ogni  tempo  c luogo  un  simile  rimedio 
viene  subito  concesso  , essendo  dell’  interesse  del- 
r uomo  eh’  ella  o porti , o somministri  latte  ; ma 
non  è lo  stesso  della  cavalla  e della  cagna.  Le 
costose  cavalle  che  per  la  loro  finezza  velocità  e 
bellezza  servono  al  lusso  delle  signorili  scuderie, 
e che  destinate  sono  alla  pompa  ed  alle  corse,  si 
sdegna  d’ assoggettarle  a divenir  madri  per  non 
guastarne  la  leggiadria  e le  belle  forme  , e per 
non  esporle  ai  rischi  della  gravidanza  e del  parto; 
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c le  belle  cognolino  assolutamente  addette  al  tra- 
stullo ed  all’  affetto  di  amabili  padrone,  coudau- 
nate  sono  pur  anche  ad  una  foriosa  sterilità,  per 
motivi  un  presso  che  simili  a quelli  dell’  altre. 
Queste  , alle  quali  per  1’  appunto  si  concedono  i 
diletti  del  cibo  più  scelto  , delle  cure  più  assi- 
due , e del  riposo  , essendo  quelle  che  sentono 
con  più  frequenza  e con  maggior  forza  l’ orgasmo 
venereo  , sono  anche  quelle  che  potendone  più 
facilmente  perire  , dall’  arte  solumeute  possono  at- 
lenderne  i rimedj. 

Il  salasso  è sicuramente  il  primo  mezzo  ed 
essenziale  da  porsi  in  pratica  per  calmare  reffer- 
vcsccnza  generale  dei  sistemi,  e I’  esaltamento  di 
quegli  organi  ai  quali  si  nega  1'  uso  delle  natu- 
rali funzioni  ; a questo  segue  la  dieta.  L’ emis- 
sioni di  sangue  devono  essere  sempre  più  gene- 
rose e replicate  in  ragione  del  temperamento  della 
femmina  , e delle  conseguenze  più  o meno  allar- 
manti che  r esaltamento  venereo  può  presentare; 
alle  abbondanti  emissioni  di  sangue  più  che  a qua- 
lunque altro  mezzo  allidar  si  deve  in  questo  caso 
l’utile  che  si  desidera  ; il  salasso  principale  sarà 
praticato  alla  jugulare,  ed  i secondar]  si  esegui- 
ranno allo  vene  interne  delle  cosce.  Questo  ri- 
medio non  dev’  essere  prescritto  per  le  sole  fem- 
mine che  si  condannano  alla  sterilità  , ma  allor- 
ché r orgasmo  venereo  è eccessivo  anche  in  quelle 
che  si  destinano  alla  propagazione  , vi  devono 
egualmente  essere  assogettate;  essendo  conosciuto 
che  quando  eccede  un  simile  orgasmo,  il  conce- 
pimento è diflicile, perché  la  soverchia  energia  man- 
tiene una  contrazione  imponente  alla  Imcca  della 
T. IV.  22 
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matrice  per  la  quale  non  s’apre,  com'è  necessa- 
rio, per  ricevere  il  seme  ejaculato  dal  inascliio  ; 
anzi  in  queste  focose  innamorate,  utile  si  rende 
per  farle  concepire,  di  sottoporle  al  mascliio  al 
sortire  di  lungo  bagno  a tutta  immersione,  oltre 
dell’,  accennato  salasso  e di  qualche  giorno  di  dieta. 
Si  toglierà  subito  alla  cavalla  il  suo  cibo  ordina- 
rio al  quale  per  due  giorni  si  sostituirà  la  sola 
acqua  bianca  , e poscia  dell’  erbe  fresche  od  in 
poca  quantità,  fra  le  quali  sarà  preferita  la  lat- 
tuca , e r indivia  o scarole.  Si  eviteranno  rigo- 
rosamente i diuretici , come  il  nitro  od  altro,  per- 
chè questi  accelerando  l'azione  dei  reni  aumentano 
anche  quella  degli  organi  sessuali  con  i quali 
hanno  molta  simpatia.  Sono  anche  da  evitarsi  i 
bagni  d’acqua  fredda  fatti  sui  reni,  su  la  groppa 
ed  alle  parli  genitali  , perchè  il  freddo  essendo 
un  attivo  ripcrcuziente  può  respingere  al  torace 
od  alla  testa  la  massa  del  sangue  che  allora  ab- 
bonda su  quelle  parti,  c procurare  nei  centri  prin- 
cipali della  vita  dell’  improvisc  congestioni,  degli 
arresti,  degli  inceppamenti,  ed  anche  deU’iofiam- 
mazioni  ; disordini  tutti  i quali  riescirebbero  di 
maggior  pericolo  del  male  che  si  vuol  togliere. 
Se  il  bagno  vien  creduto  necessario,  questo  de- 
v’  esser  fatto  a tutt’immersione  nei  Gumi,  ne'fossi, 
o nel  mare  , e dato  sempre  dopo  che  la  massa 
del  sangue  è stata  di  molto  diminuita.  Se  gli  or- 
gani della  generazione  fossero  già  flogosati,  e che 
si  potesse  temere  una  melritide  , ai  salassi  più 
generosi  si  aggiunge  1’  uso  dei  vapori  d’  acqua 
bollente  sotto  il  pube  , i lavativi  continui  con 
acqua  calda  nella  quale  sia  sciolto  un  poco  d e- 
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strallo  di  lattuca  virosa  , di  cicula,  o di  bella- 
donna , adperando  quest’  ultimo  con  molla  pre- 
cauzione per  la  sua  possente  eflicacia  ; di  (me- 
ste lunghe  soluzioni  se  ne  possono  far  iniezioni 
ogni  tanto  anche  nella  vagina  ; non  vi  sono  si- 
curamente degli  anti-spasmodici  , ed  anli-alVodi- 
siaci  di  maggiore  e più  sicura  azione  di  questi. 

Per  mezzi  interni  si  adoperi  sin  da  princi- 
pio il  purgante , che  potrà  essere  il  solilo  d’  a- 
loe  so(jottrino,  e cessata  l’azione  di  questo  si  som- 
muiistri  in  bolo  per  più  giorni  l’ assafetida,  od 
anche  qualche  tenuissima  dose  degli  indicali  estraili 
mischiati  con  polvere  di  liquirizia,  con  quella  di 
Senna  o col  cremor  di  tartaro  , formando  una 
massa  da  propinarsi  epicralicamenie.  Non  si  ometti 
poi  di  situare  la  cavalla  in  luogo  più  tosto  fre- 
8C(),  aerizzato  , nel  quale  non  sia  da  nulla  in- 
quietata , e dove  non  possa  vedere  i suoi  simili 
o sentirne  il  calpestio  ed  il  nitrito.  Finalmente  ’ 
per  tutto  il  restante  della  primavera  e deH  eslate’ 

SI  conservi  alla  dieta  fresca,  e nell  isolamenlo  da’- 
gli  altri  cavalli,  ma  sopra  lutto  si  ponga  ad  un 
travaglio  più  faticoso  , ad  uii  giornaliero  eserci- 
zio che  sia  capace  e sulliciente  di  stancarla  e di 
farla  sudare;  essendo  quest’ ultimo  rimedio  il  più 
sicuro  , il  più  naturale,  ed  il  più  utile  per  di- 
strarla , per  aggevolare  delle  perdile  essenziali 
per  sottrarre  lo  stimolo  esuberante,  e così  pre- 
venire la  recidiva  del  morboso  esaltamento  che  è 
stato  domalo.  Il  descritto  curativo  Irattamenlo 
Sara  adattabile  anche  alle  femmine  degli  altri  ani- 
uiali , calcolandolo  con  le  debile  proporzioni. 


Impcrf'oramclUo  della  vulva. 


Ojome  tutti  gli  altri  meati  esterni,  anche  il  vul- 
vario può  trovarsi  obliterato  allorché  la  femmina 
viene  alla  luce;  quest’  obliteramento  può  nascere 
per  l’unione  congenita  delle  due  labbra,  o per 
mancanza  assoluta  delle  medesime.  Se  le  labbra 
non  sono  che  riunite,  e che  al  di  là  di  loro  tutto 
sia  nello  stato  naturale  , cioè  che  il  condotto  va- 
ginale e r uretra  conservino  le  nórmali  loro  aper- 
ture , noi  veniamo  in  cognizione  del  difetto  per 
la  comparsa  di  un  tumore  tondo  sporgente  ed  cla- 
stico che  si  forma  nel  luogo  della  vulva.  Questo 
tumore  è costituito  dalle  urine,  le  quali  sortendo 
regolarmente  dall’  uretra  si  vuotano  nel  canale  va- 
ginale, nel  quale  raccolte  in  massa  senza  poterne 
sortire  fanno  impeto  contro  la  vulva  chiusa.  Egli 
è facilissimo  il  rimediare  a questo  leggiero  difetto, 
ma  è necessario  il  rimediarvi  subito.  Se  l’ osta- 
colo all’  evasione  dell’  urine  non  viene  immediata- 
mente tolto,  ne  nascono  subito  i medesimi  incon- 
venienti morbosi  che  già  vedessimo  per  l’ imper- 
foramento dell’uretra;  ed  in  questo  vi  si  aggiunge 
di  più  che  il  fluido  riempendo  il  canale  vaginale 
e facendo  forza  su  la  bocca  del  piccolo  utero  può 
sormontarla,  distendere  quel  viscere  e portare  un 
inflltramento  urinoso  in  tutti  gli  organi  della  ge- 
nerazione. I guasti  che  possono  succedere  dal  ri- 
tardo dell’  operazione  sono  tali  per  la  loro  qua- 
lità, che  possono  far  morire  la  femmina  anche  dopo 
stabilita  1’  uscita  alle  urine. 
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Se  si  osserva  una  linea  di  demarcazione  fra 
le  due  labbra  riunite,  s' incidi  su  di  quella  dal- 
r alto  al  basso  con  un  piccolo  bisturino  ben  ta- 
gliente ; c se  questa  linea  totalmente  manca  , si 
praticln  l’ incisione  verticale  nel  centro  appunto 
del  tumore.  Non  appena  la  vagina  riceve  la  sua 
esterna  apertura  le  mine  da  questa  si  vuotano  to- 
talmente , e la  vescica  seguita  a cacciare  quelle 
che  essa  pure  contiene.  Il  passaggio  dell’  urina, 
nelle  successive  evacuazioni  bastarebbe  per  se  solo 
ad  opporsi  ad  una  nuova  riunione  delle  parti  , 
ma  permeglio  assicurarne  la  permanente  apertura, 
s’ introdurranno  fre  le  labbra  sanguinolenti  della 
vulva  dei  stuelli  spalmati  di  semplice  grasso  la- 
vato, c si  manterranno  sinché  ogni  bordo  diviso 
si  sia  separatamente  cicatrizzato. 

Molto  piu  diflicilc  è il  caso  dell’assoluta  man- 
canza di  quest’  esterna  parte  genitale,  perchè  man- 
cando la  traccia  della  vulva  manca  la  guida  ne- 
cessaria per  dirigere  gl’ istrumenti  all'uretra,  della 
quale  si  va  in  cerca.  Fortunatamente  una  simile 
niostruosità  delle  parti  sessuali  è rarissima  nelle 
femmine  dei  bruti  ; ma  qualora  si  riscontrasse  , 
r operatore  dovrà  con  prudenza  dirigere  le  sue 
manovre  dietro  le  zootomiche  cognizioni.  Nel  luogo 
della  vulva  mancante,  subito  al  disotto  deU’ano  si 
dovrà  fare  un  incisione  alla  pelle,  indi  farsi  strada 
attraverso  al  tessuto  celluloso  che  si  può  riscon- 
trare sotto  il  retto,  c con  la  guida  di  qucsl’in- 
tcslino  spingere  nella  ferita  un  dito  per  tastare 
se  si  trova  traccia  di  vagina,  e si  scuopre  l’ure- 
tra. Kiconosciuta  quest’  ultima  ; s’  ella  è aperta 
si  vedranno  l’ urine  sortire  dalla  ferita  , c se  è 
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cliiusa  , si  dovrà  con  la  guida  del  dito  spingervi 
il  piccolo  trequarti  da  idrocele.  Stabilita  l’aper- 
tura per  la  sortita  dell’  urina,  si  procurerà  la  se- 
parala cicalrizz.azione  della  ferita  mediante  1’  in- 
troduzione in  essa  dei  solili  stuelli.  Se  con  l'in- 
dicato mezzo  r uretra  non  si  scuopre,  se  non  rie- 
sce a stabilire  la  necessaria  comunicazione  fra  essa 
e r esterno  , se  la  mostruosità  locale  non  lascia 
luogo  a distinguere  le  parti  , e che  1’  operatore 
non  possa  affatto  raccapezzarsi , si  dovrà  riguar- 
dare il  caso  come  irrimediabile,  e la  neonata  co- 
me perduta. 

La  chiusura  del  canale  vaginale  non  dipen- 
de sempre  dall’  obliteramento  della  vulva  o dalla 
mancanza  di  questa  , ma  alcune  volle  ha  luogo 
in  un  punto  del  suo  interno  tragitto.  La  vulva 
esiste  con  l’ ordinaria  sua  forma  ed  è regolarmente 
aperta  , ed  intanto  la  piccola  femmina  non  uri- 
na , ed  è aggredita  da  tulli  i dolorosi  segni  della 
ritenzione  di  questa  ; giacché  l’ uretra  la  quale 
si  trova  mollo  avanti  nella  vagina  , rimane  sem- 
j)rc  nascosta  dietro  al  punto  obliterato.  Il  caso 
allora  è più  difficile  a conoscersi  perché  il  di- 
fetto è nascosto  ; e per  questa  difficoltà  si  ritar- 
da sempre  ad  apportarvi  limedio.  Il  proprietario, 
ed  anche  il  veterinario  tardo  a richiamarsi  alla 
memoria  questo  caso  , attribuiscono  per  lungo 
tempo  a tutt  altra  malattia  le  smanie  che  osser- 
vano nel  piccolo  animale  , e somministrano  me- 
dicamenti per  bocca  e per  il  retto  con  l’ idea  di 
calmare  coliche  di  tuli' altra  natura  da  loro  sup- 
poste. Questa  facilità  di  sbagliare  su  la  vera 
qualità  delie  malattie  che  presentano  gli  esseri 
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appena  nati  , deve  luutilciier  sempre  fresco  nella 
mente  del  professore  il  necessario  prceetlo  , di 
esaminare  allenlamenlc  tutte  le  parti  del  corpo 
prima  di  decidersi  a quulun({ue  siasi  prescrizione. 
S’  introduca  adunque  un  dito  nella  vagina  e si 
spinga  avanti  sino  al  luogo  dell’  ostacolo  , ivi 
giunto  si  teiiglii  fermi  , e con  la  guida  di  que- 
sto s’introducili  l' insiruinenlo  che  deve  operare 
r apertura.  Se  si  preferisce  il  histurino  se  ne 
sceglierà  uno  convesso  sul  tagliente  della  punta, 
del  quale  se  ne  fascera  la  lama,  in  mudo  da  non 
rimanere  scoperta  che  per  sette  o otto  linee  sul- 
r estremo  che  deve  agirè  ; s’ introdurrà  allora 
dietro  H dito  , c si  reciderà  quella  specie  di  pa- 
diglione membranoso  o di  cui  di  sacco  che  chiu- 
de il  canale  vaginale.  Se  poi  con  l’ indicato  isiru- 
mento  non  si  potesse  agire  , 1’  apertura  si  ese- 
guirà col  gran  trequarti  , approlittandosi  in  se- 
guito dei  soliti  stuelli  o di  qualche  altro  corpo 
straniero  per  procurarne  la  cicalrizzazlunc  se^va- 
ratamente. 

ARTICOLO  VII. 

; T 

Affibbiatura  delle  cavalle. 

ILio  scopo  di  quest’operazione  è quello  di  chiu- 
dere artilicialmcnte  1'  esterno  meato  vaginale  onde 
impedire  che  la  femmina  possi  essere  coperta  dal 
muschio.  Questa  sutura  della  vulva  si  eseguisce 
con  dei  (ìli  metallici,  e si  pratica  in  modo  da  im- 
pedire r introduzione  in  essa  dell’  asta  mascliile 
senza  opporsi  o <liOicollarc  la  sortila  dell’  urina. 
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Si  richiede  adunque  ima  sìmile  operazione 
in  quelle  cavalle  le  quali  vivendo  nelle  razze  pro- 
miseuale  alli  stalloni  ed  a pullcdri,  si  vogliono 
mandar  vuote  1’  anno  di  lattazione  , ossia  non  gli 
si  vuol  pcnnellere  la  monta  che  ogni  due  anni, 
sì  per  non  distruggerle  troppo  presto  con  con- 
seculive  figliolanze , si  perchè  possino  allattar 
meglio  i loro  prodotti  e renderli  più  vigorosi  e 
più  belli.  Serve  anche  ottimamente  per  quelle 
altre  le  quali  dimorano  in  scuderie  dove  sono  ca- 
valli interi  ; per  quelle  che  destinate  a lunghi  e 
continui  viaggi  pernottano  strada  facendo  nelle  stal- 
le delle  locande,  nelle  quali  vi  pervengono  cavalli 
d’ ogni  qualità  , e finalmente  per  tutte  quelle  fem- 
mine di  questa  specie  che  per  la  qualità  dei  ser- 
vigi che  prestano  , è necessario  che  condannate 
siano  ad  una  perpetua  sterilità. 

Prima  di  praticare  una  simile  operazione  si 
rende  necessario  di  prepararne  il  mezzo.  Consi- 
ste questo  nel  far  costruire  tre  anclletti  di  filo 
d’ ottone , od  anche  d’  acciajo  , del  diametro  un 
presso  a poco  di  quelli  che  si  portano  in  ditoj 
il  filo  metallico  dev’  esser  girato  su  di  se  stesso 
in  doppia  spira  con  un  estremo  ben  appuntato 
c l’altro  ottuso.  Siccome  poi  nel  porli  in  uso 
qualcuno  di  essi  potrebbe  rompersi , od  in  altro 
modo  guastarsi , così  è necessario  di  prepararne 
sempre  qualche  altro,  oltre  i tre  che  devono  es- 
sere situati. 

Se  la  cavalla  è tranquilla  e poco  irritabile, 
r operazione  potrà  praticarsi  lasciandola  in  piedi, 
coll’  impaslojargli  solamente  il  bipede  posteriore,, 
altrimenti  si  butterà  a terra.  Tenuta  alzata  la 
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coda  da  un  ajnlantc,  lopcratorc  prenderà  fra  l'in- 
dice ed  il  pollice  della  mano  sinistra  le  labbra 
unite  della  vulva  , e le  terrà  in  modo  die  com- 
bacino bene  fra  loro  ad  un  medesimo  livello  ; 
egli  prenderà  allora  con  la  sua  diritta  uno  degli 
anellini  dei  quali  ne  aprirà  la  spira  quanto  ba- 
sta per  cacciare  la  punta  che  deve  traforare  i 
lembi  delle  labbra.  Il  primo  lo  applicberà  in  cor- 
rispondenza della  commessura  inferiore  , e po- 
sitivamente ad  un  dito  trasverso  dall’angolo  di 
detta  commessura  , attraversando  con  la  punta 
deir  anellino  tutti  due  i lembi  in  un  sol  tempo, 
e poscia  girando  la  spira  in  modo  die  1’  anello 
entri  con  tutta  la  sua  grossezza  nelle  due  pic- 
cole ferite  da  esso  stesso  praticate  : in  questo 
modo  i due  lembi  della  vulva  per  la  grossezza 
di  tre  in  quattro  linee  restano  imprigionati  den- 
tro r anello  , c questo  non  pnole  più  cadere  dal 
suo  posto,  perchè  per  esser  tolto  vi  è bisogno 
che  le  parti  comprese  faccino  tutto  il  giro  della 
spira.  Alla  distanza  di  un  dito  trasverso  dal 
primo  si  applica  il  secondo , e ad  un  altro  dito 
trasverso  si  applica  il  terzo  ; cosiebè  quando 
tutti  tre  gli  anelli  sono  situati,  la  lungliezza  della 
fenditura  vulvaria  si  trova  spartita  , un  presso 
a poco,  in  parti  eguali  dentro  i medesimi.  Il 
precetto  di  cominciare  prima  dalla  parte  di  sotto 
e non  viceversa  , si  rende  particolarmente  utile 
allorché  si  opera  in  piedi  , nella  quale  situazio- 
ne r anello  superiore  darebbe  fastidio  per  appli- 
care quello  inferiore  , ed  il  sangue  delle  piccole 
ferite  imbrattarebbe  la  sottoposta  parte  che  ri- 
mane ad  operare.  Siccome  la  grossezza  dei  lem- 
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hi  coin|)rc9a  nogli  anelli  non  nc  riempie  che  un 
terzo  od  una  metà  circa  del  diametro  , succede, 
che  la  vulva  può  sempre  dilatarsi  abbastanza  per 
la  sortita  delle  urine , senza  che  il  pene  possa 
più  penetrarvi.  liaddove  poi  si  mancasse  dei  de- 
scritti anelli,  si  può  a quelli  sostituire  un  filo  di 
piombo,  o di  ferro  cotto  , facendolo  passare  at- 
traversi i labbri  della  vulva  , mediante  un  ago 
grosso  da  sutura  inmanicato.  In  questo  caso  si 
prendono  gli  estremi  del  detto  filo  che  ha  at- 
traversato i lembi  vulvaij  , si  riuniscono  e si  at- 
tortigliano mediante  una  piccola  tanaglictta,  aven- 
do però  r avvertenza  di  mettere  nel  mezzo  del 
cappio  metallico  un  cilindretto  di  legno  della 
grossezza  di  un  dito,  od  il  manico  di  una  tan- 
glia  da  ferrare,  acciò  nell’  attortigliare  il  ilio  si 
formi  di  questo  un  anello  del  diametro  di  quelli 
sopra  accennati ,’  perchè  se  il  filo  venisse  attor- 
tiglialo su  i lembi  della  vulva  questi  ne  rimar- 
rebbero strangolati  ^ ciò  che  darebbe  luogo  ad 
un  massimo  dolore  ^ all’  infiammazione  locale  , 
alla  lacerazione  delle  parti,  ed  all’  impedimento 
di  sortire  T urina  ; cosi  pure  la  punta  che  ri- 
mane dall’  attortigliamento  del  filo  metallico,  dc- 


v’  essere  ripiegata  sull’  anello  che  esso  forma  , 
acciò  non  punga  la  coda  , o non  s’ impianti  nella 
vulva  istessa  ; egli  è per  evitare  questi  inconve- 
nienti che  si  preferiscono  sempre  gli  anelli  so- 
pràdescritti. 


Terminata  1’  operazione  si  bagna  per  due  o 
tre  giorni  consecutivi  la  parte  con  acqua  fresca 
leggermente  acidulata  con  aceto  comune  , e po- 
scia si  ungono  gli  anelli  e le  piccole  ferite  con 
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un  poco  d’  olio.  Succede  l>en  presto  clic  le  pic- 
cole ferite  si  cicatrizzono  aperte,  nel  modo  istesso 
come  quelle  dcirorcccliie  che  portano  oreccliini, 
ed  allora  gli  anelli  possono  anche  esser  tolti  e 
rimessi  a norma  del  bisogno  o della  volontà  del 
proprietario. 

ARTICOLO  Vili. 

Malattie  delle  mammelle. 

TT 

XliGLi  è ben  raro  il  caso  che  nelle  femmine  dei 
bruti  domestici  le  mammelle  presentino  alterazioni 
morbose  fuori  del  momento  che  queste  gianduia 
si  riempiano  di  latte;  cosìchè  possiamo  riguarda- 
re le  loro  malattie  come  conseguenze  solamente 
di  una  lattazione  divenuta  irregolare  e cattiva  per 
delle  circostanze  che  si  sviluppano  al  momento 
che  il  latte  si  forma  , od  alloraquando  già  for- 
mato non  ha  quell’esito  pronto  o proporzionato 
alla  sua  quantità , o che  quest’  esito  si  ottiene 
con  dei  mezzi  offensivi  e dolorosi  per  la  parte. 
Ciò  posto  noi  descriveremo  le  loro  morbose  af- 
fezioni , principiando  dall' infiammazione  che  pre- 
cede sempre  tutte  le  disorganizzazioni  locali  co- 
stituenti la  serie  delle  loro  malattie. 

V infiammazione  delle  mammelle  è una  ma- 
lattia la  quale  dev’  essere  riguardata  come  del 
massimo  pericolo , allorché  il  processo  inllamma- 
torio  è profondo,  intenso  , ed  accompagnato  da 
febbre.  Le  femmine  unipari  più  delle  multipari 
rincontrano  con  rischio  della  vita,  e la  cavalla, 
più  sensibile  e delicata  della  vacca  , ue  soffre 
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maggiormente.  L’ infiammazione  della  mammella 
è sempre  preceduta  da  un  aumento  considerabile 
del  suo  volume,  tanto  più  che  la  causa  più  co- 
mune di  una  simile  infiammazione  suol  essere 
sempre  la  quantità  esuberante  di  latte  trattenuto, 
coagulato  e reso  eccessivamente  irritante.  Un  si- 
mile aumento  di  volume  trovasi  unito  ad  una  du- 
rezza più  o meno  estesa  e profonda  nella  gian- 
duia, ad  un  ealore  molto  accresciuto,  e ad  una 
squisita  sensibilità  sotto  l’ esplorazione  delia  ma- 
no. Questi  caratteri  sono  accompagnati  dal  ros- 
sore della  pelle  che  rieuopre  la  mammella,  e da 
quello  dei  capezzoli  , ogni  qual  volta  la  cute  è 
bianca  , come  nella  vacca  , nella  capra  e nella 
pecora  , ed  il  color  rosso  crescendo  d’ intensità 
col  progredire  dell'ifiammo,  perviene  sovente  al 
rosso  cupo  e violaceo  come  in  tutti  gli  altri  ca- 
si d’esterne  flemmonose  infiammazioni.  Allorché 
la  malattia  progredisce , il  dolore,  il  calore  e la 
tmnescenza  si  estendono  persino  agli  inguini , 
attaccando  anche  le  glaudulc  inguinali , e nella 
parte  anteriore  si  propagono  sotto  il  rimanente 
del  ventre  e persino  sotto  il  petto  , manifestan- 
do in  quel  lungo  tratto  una  gonfiezza  edematosa 
accompagnala  da  calore.  La  femmina  in  questo 
stato  non  puole  più  camminare  e stenta  a muo- 
versi anche  nella  stalla  , tiene  le  gambe  poste- 
riori allargate  , non  polendo  ne  avvicinare  ne 
muovere  le  cosce  pel  dolore  che  prova  alla  lo- 
calità, e per  1’  ostacolo  che  l' aumentalo  volume 
delle  parti  oppone  alla  flessione  degli  arti  po- 
steriori sotto  la  pancia.  In  tale  situazione  si  os- 
serva una  specie  di  rigidezza  a tutta  la  metà  po- 
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steriorc  del  corpo , un  accaloramcnto  generale 
che  unilo  all'  accelerameli  lo  dei  pulsi  anniinziu  la 
sviluppatasi  febbre  j le  secrezioni  sono  scarse  u 
irallenule  , 1’  urina  e crocea , alcune  volle  bian- 
ca lattiginosa  , ma  sempre  densa  , molto  calda , 
e poca  ; le  fecce  sono  aride  , evacuate  a stento; 
le  membrane  apparenti  sono  secche  arrossile  ; le. 
oreccliie  e le  gambe  alcune  volle  sono  fredde  ; 
il  latte  non  sorte  affatto  , o sorte  in  poca  quan- 
tità e con  sommo  dolore  ; vi  sono  spesso  dei 
movimenti  convulsivi  ai  muscoli  della  groppa, 
delle  cosce  c delle  spalle  ; la  femmina  tralascia 
affano  di  mangiare  cercando  solo  di  bere  , tiene 
la  testa  bassa  e sovente  appoggiala  alla  niangia- 
loja  o alla  cavezza.  La  vacca,  la  citpra  e la  pe- 
cora si  sdrajano  e si  rialzano  coiilinuamenle  c 
con  somma  dillicollà,  ciò  che  alcune  volle  fa  anche 
la  cavalla  , c Inlle  danno  segno  di  non  trovare 
sollievo  in  nessuna  posizione. 

Quando  la  malattia  è pervenuta  a questo 
grado  non  vi  è tempo  da  perdere  per  prestarvi 
i ])iìi  validi  rimedj.  Il  primo  necessario  soccorso 
è sicuramente  quello  di  sospendere  la  mammella 
divenuta  tanto  voluminosa,  per  togliere  inimedia- 
tamenlc  la  distrazione  dolorosa  che  il  suo  peso 
produce.  A tale  oggetto  si  costruisca  immedia- 
tamente una  fascia  a sospensorio  che  ricevi  tutta 
la  massa  e che  la  sorreggili  contro  il  suo  speci- 
fico peso  ; questa  fascia  dovrà  contenere  un  ab- 
bondante cataplasma  fallo  con  farina  di  lino  o 
con  malva  colla  in  quantità  tale  da  cuoprire  tutta 
la  mammella.  In  detto  cataplasma  si  unirà  dcl- 
r unguento  d’  allea  , basilico  , o populeo  se  la 
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mammella  è molto  indurita,  o ciò  ad  oggetto  di 
ottenere  più  presto  la  risoluzione  , se  tuttavia  è 
possibile  , o di  aggevolarne  la  suppurazione  se 
questa  non  è più  evitabile.  Se  poi  il  dolore  fosse 
insodribile  si  mischieranno  nel  cataplasma  gli  ano- 
dini ; la  soluzione  d’ estratto  di  belladonna  (l)  di 
giusquiamo  , o di  cicuta  , c si  cambierà  spesso 
acciò  mantenghi  un  tenue  calore  locale  , ed  ab- 
bia sempre  la  sua  maggiore  attività.  Se  vi  è qual- 
che capezzolo  sano,  e che  il  latte  non  sia  asso- 
lutamente impossibilitato  a sortire,  ogni  volta  che 
si  cambia  il  cataplasma  si  spremerà  la  mammella 
nel  più  delicato  modo  che  sia  possibile,  o si  la- 
verà con  acqua  tiepida  acciò  il  figlio  vi  si  attac- 
chi senza  sdegnarsi  per  1’ odore  dei  medicamenti. 
Siccome  la  presenza  del  latte  trattenuto  è la  causa 
più  imperiosa  del  male,  così  questa  causa  verrà 
di  molto  diminuita  con  sommo  vantaggio  della 


(i)  Solo  adesso  giunge  a mia  notizia,  che  gli  espe- 
rimenli  da  me  falli  con  1’  estrailo  di  belladonna , rappor- 
tali nel  Severino  , e citali  nella  pag.  3^2  del  ter/o  volu- 
me di  quest'  opera  , sono  stati  benanche  inseriti  dai  fran- 
cesi nella  famigerata  GazeUe  medicate  de  Paris  del  i856 
non  che  in  altri  giornali  stranieri.  Questi  diversi  pubblici 
fogli  si  sono  compiaciuti  di  accettare  un  tal  mio  lavoro 
con  un  interesse  e con  degli  encoraj , che  annunziano  ab- 
bastanza di  quale  c quanta  utilità  1'  abbiano  stimato  per  la 
nostra  scienza  , e pel  vantaggio  di  cui  è suscettibile  in  un 
numero  infinito  di  inalatlie.  Io  spero  che  dopo  i ]>rinii 
saggi  da  me  fatti  con  questo  medicamento  su  le  malattie 
dei  bruti , l’ italiana  veterinaria  si  deciderà  ad  approfittai^ 
senej  e troverà  in  esso  un  nuovo  mezzo  per  trionfare  di 
tanti  malori,  efie  jicr  la  loro  intensità,  rapidità  e forza,  dif- 
ficilmente cedono  all’  azione  degli  usuali  Ualtameuti  sino 
ad  oi*a  praticali. 
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parie  se  questo  latte  si  puole  man  mano  far  sor- 
tire. Se  questo  latte  si  vuol  estrarre  facendo  suc- 
chiare il  liglio  , si  tenghi  questo  per  la  testa  per 
impedirli  di  cozzare  con  la  inedosiina  in  faccia  la 
mammella  , come  fanno  ordinariamente  questi  ani- 
mali, allorché  non  hanno  il  latte  pronto  od  in  quella 
quantità  che  desiderano;  simili  colpi  rccarehhero 
in  questa  circostanza  -un  acerbo  dolore  e fareb- 
bero considerabihuente  peggiorare  la  parte  ; se 
poi  il  latte  si  munge  con  la  mano  si  badi  che 
questa  sia  liscia  , e si  spremi  delicatamente  e 
senza  troppo  tirare  i eapezzoli. 

Ai  suindicati  mezzi  locali  si  aggiunghino  im- 
mediatamente i vapori  d’acqua  bollente  sotto  le 
cosce  , e dei  lavativi  ammollienti  per  scaricare 
il  retto  dalle  fecce  e per  mantenere  una  fuincnta 
interna  ; dei  fluidi  anodini  tic]>idi  si  possono  fre- 
quentemente iniettare  anchè  nella  vagina.  Si  pra- 
tichi intanto  un  salasso  generoso  dalla  jugulare, 
si  ripetine  dei  salassi  secondar]  alle  safeue  cd  alla 
vena  mammaria  , e se  vi  è possibilità  1’  islcssa 
mammella  innammatu  si  cuopri  di  mignatte.  I pur- 
ganti catartici  ed  ì diuretici  dovransi  anche  im- 
mediatamente somministrare  ; questi  mezzi  oltre 
di  deprimere  la  diatesi  che  accompagna  la  malat- 
tia riescono  anche  ottimi  rivalsivi  perchè  1’  ab- 
bondanti evacuazioni  che  promuovono  essendo  rim- 
piazzale dall’ assorbimento  dell’ esterne  parli  del 
corpo  , un  simile  assoihinienlo  può  aggevolarsi 
anche  nella  mammella  ammalala,  ed  ottenersi  con 
esso  una  diminuzione  consulerahile  dei  fluidi  che 
morbosamente  T ingorgano.  La  precitata  cura  ge- 
nerale e locale,  <■  la  dieta  rigorosa  non  dovransi 
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mai  sospendere  nè  tampoco  diminuirsi  sino  a tanto 
che  r intiammazionc  non  esige  cambiamento  di  cura 
per  la  determinazione  alla  quale  si  dispone. 

Come  tulle  le  altre  inliammazioni  flemmo- 
nose anche  quella  della  mammella  può  determi- 
nare in  risoluzione,  in  suppurazione,  in  induri- 
mento, cd  in  cangrena.  La  prima  di  queste  de- 
terminazioni ( che  è sempre  la  più  felice  in  ogni 
qualunquesìasi  caso  di  questa  natura  ) succede 
facilmente  quando  V infiammazione  non  perviene  al 
massimo  grado,  e che  nei  tessuti  della  parte  non 
sono  accaduti  quelle  lesioni  che  mettono  in  campo 
delle  malattie  secondarie.  Perchè  la  risoluzione 
abbia  luogo  è necessario  che  la  gonfiezza  locale 
non  sia  massima  , e che  i fluidi  segregali  cd  ivi 
deposli  nel  tempo  del  processo  flogistico  non  siano 
per  la  loro  acquistata  qualità  c per  la  quantità 
incapaci  da  essere  più  ripresi  dai  vasi  assorbenti. 
La  risoluzione  essendo  reffetto  del  riassorbimento 
locale,  per  il  quale  tutto  ciò  che  è eterogeneo  alla 
condizione  organica  della  parte  vien  riportato  nelle 
correnti  circolatorie , questa  determinazione  non 
può  mai  aver  luogo  dove  gli  assorbenti  sono  stati 
oppressi  o distrutti  dalla  forza  deirinfiammazione 
e da  quella  de’  suoi  effetti.  Si  può  dunque  in  que- 
sto caso  sperare  la  risoluzione  solo  quando  il  do- 
lore non  è eccessivo  , quando  la  gonfiezza  è li- 
mitata , e la  glandola  non  molto  indurita.  Que- 
sta fortunata  determinazione  essendo  la  sola,  la 
quale  non  lascia  dietro  di  se  alcuna  traccia  mor- 
bosa , noi  la  prevegghiamo  ogni  qual  volta  in  se- 
guito delle  prestate  cure  vediamo  la  parte  ripren- 
dere poco  a poco  il  primitivo  suo  stato  ordina- 
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rio.  Se  dunque  dopo  due  o tre  p;iornI  il  dolore 
comincia  a cedere  , se  la  febbre  diminuisce  o ter- 
mina , se  la  gianduia  minora  di  volume  , se  di- 
viene meno  tesa  , meno  dura  c meno  sensibile  , 
c che  si  facilitano  i movimenti  delle  gambe  e del 
treno  posteriore  , potremo  assicurarci  che  T in- 
iiammazione  determina  risolvendosi  e che  la  gua- 
rigione è sicura.  INIalgrado  però  i primi  segni  di 
un  simile  miglioramento  la  cura  insliluita  non  de- 
v’  essere  sospesa,  ma  solamente  mitigata  c dimi- 
nuita graduandola  con  i vantaggi  che  se  ne  ot- 
tengono. La  dieta,  le  fomentazioni  , ed  i cata- 
plasmi ammollienti  sono  fra  gli  altri  quei  mezzi 
che  dovranno  essere  proseguiti  sino  a completa 
guarigione. 

L’  ascesso  latteo  forma  sgraziatamente  la  de- 
terminazione più  facile  e più  comune  che  suol 
prendere  rinfìammazione  delle  mammelle,  allorché 
è il  prodotto  della  qualità  o quantità  di  questo 
fluido  ingorgato  nel  tessuto  della  gianduia.  Que- 
sta determinazione  funesta  c più  facile  anche  nelle 
femmine  unipare  che  nelle  multipare  per  la  gros- 
sezza naturale  degli  uveri.  La  vacca,  la  cavalla, 
la  pecora  e la  capra  vi  vanno  per  conseguenza 
soggette  a preferenza  della  troia,  della  cagna  e 
della  gatta.  La  formazione  di  un  simile  ascesso 
può  essere  preveduta  dal  veterinario  dai  scon- 
certi generali  e locali  che  aumentano  anzi  che  di- 
minuire nei  primi  giorni  della  cura.  Allorché  le 
suppurazioni  cominciano  a stabilirsi  delle  sedi  par- 
ticolari , ed  a sglomerare  il  tessuto  della  gian- 
duia, la  femmina  prova  un  acerbissimo  dolore  ; 
tutta  la  mammella  si  fu  più  grossa  , ed  il  più 
T.  IV.  23 


di  sovcnlP  prende  anche  una  figura  diverga  dalla 
naturale.  Questa  irregolarità  nella  figura  è costi- 
tuita da  punii  più  sporgenti,  che  sono  quelli  su 
i quali  le  suppurazioni  cominciano  a formare  dei 
tumoretli  parziali  ; allora  esaminando  la  massa  si 
sente  formata  da  porzioni  durissime  e da  altre 
che  presentano  delle  fluttuazioni.  Il  processo  sup- 
puralorio  è accompagnato  sin  dal  suo  principio 
da  cambiamenti  che  si  presentano  anche  su  lo 
stato  generale  ; gli  estremi  si  trovano  quasi  sem- 
pre freddi  , i movimenti  convulsivi  dei  muscoli 
sono  più  costanti  e frequenti , le  membrane  ap- 
parenti sono  tuttavia  secche  ma  più  tosto  palli- 
de , il  pelo  si  fa  più  ispido  , le  secrezioni  si 
fanno  più  scarse  , il  polso  si  fa  piccolo  e più 
celere , e la  febbre  rimette  verso  la  sera  , per 
quanto  si  osservino  spesso  due  remissioni  nelfi- 
stessa  giornata. 

' Tosto  che  le  suppurazioni  hanno  comincialo 
a stabilirsi , deve  il  veterinario  adempire  a due 
principali  indicazioni  ; la  prima  è quella  di  ag- 
gevolarne  la  formazione  ; la  seconda  di  dargli 
esito  il  più  presto  possibile  ond’ evitare  i guasti 
che  col  loro  volume  potrebbero  cagionare  nella 
mammella.  Si  adempie  al  primo  precetto  sosti- 
tuendo ai  primi  cataplasmi  quelli  fatti  col  lievito 
di  pane  nel  quale  si  mischiano  gli  unguenti  sup- 
puratorj  , o prevalendosi  del  pane  bollito  nel  latte 
ed  ingiallito  col  zafferano,  o di  quello  formato 
con  la  polpa  di  cipolle  cotte  in  forno  o sotto  la 
cenere  , quest’  ultimo  è anche  più  attivo  degli 
antecedenti.  Sovente  accade , che  tosto  determi- 
nata r infiammazione  , e principiato  il  processo 
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suppuratorlo,  si  osserva  una  specie  di  languore 
generale  ed  una  poca  attività  nell’  ascesso-;  in 
questo  caso  non  vi  è alla  località  mollo  calore, 
le  durezze  stentano  a fondersi,  cd  il  pus  a for- 
marsi; se  il  solo  dolore  si  mantiene  forte,  la  causa 
ne  è allora  l’ azione  meccanica  delle  materie  , e 
la  febbre  istcssa  non  è più  che  il  risultato  del- 
r irritazione.  In  questa  posizione  fa  di  mestieri 
r agire  localmente  con  mezzi  un  poco  più  sti- 
molami ; tali  possono  essere  1’  olio  di  terebinto 
sparso  in  poca  quantità  sul  cataplasma  islesso  , 
qualche  leggiera  unzione  sul  tumore  col  linimento 
ammoniacale  , e l’ applicazione  di  cataplasmi  più 
caldi  e ripetuti  più  spesso.  Anche  generalmente, 
si  desisterà  da  ogni  mezzo  evacuante  , e si  ])cr- 
metterà  all’ammalata  qualcb  cibo  secco  se  mai 
lo  appetisce. 

Il  secondo’precetto,  riguardante  lo  scolo  che 
si  deve  sollecitare  alle  suppurazioni  ; dev’  essere 
riguardato  come  essenziale,  ogni  qual  volta  si  con- 
sideri la  delicatezza  del  tessuto  glandolare  delle 
mammelle  e la  facilità  con  la  quale  può  venire 
dominato  o distrutto  dai  materiali  marciosi.  1 danni 
che  a quest’organo  possano  avvenire  dipenderanno 
anche  mollo  dal  luogo  del  medesimo  sul  quale  la 
fluttuazione  si  manifesta;  sin  a tanto  che  le  mar- 
ce si  accumolano  nella  sua  parte  bassa  e più  de- 
clive, vi  sarà  meno  da  temere,  per  la  tendenza  che 
avranno  i materiali  a farsi  strada  fra  la  ente  che 
vi  rimane  immedialameulc  sotto;  ma  se  Tasccsso 
si  è costituito  nella  sua  parte  supcriore,  e se  i 
punti  di  iluttuazione  sono  moltiplicati  ed  inter- 
secati da  durezze  , se  ne  dovranno  temere  delle 
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conseguenze  più  triste.  Se  il  punto  fliilluante  è 
'uno  solo,  s'iinpiauli  ìuimcciiataineute  nel  suo  cen- 
tro la  punta  di  un  bisturino  di  stretta  lama  , e 
se  sono  piii  d'uno,  si  apri  il  maggiore  prima  , 
e poscia  si  attendi  una  migliore  formazione  del 
pus  per  aprire  gli  altri.  L’  apertura  dell'ascesso 
è immediatamente  seguita  dallo  sbocco  istantaneo 
di  una  quantità  di  fluido  biancastro,  formato  da 
suppurazioni  normali  miste  con  latte  addensato  e 
spesso  anche  framisebiato  da  coagoli.  L’ cTacua- 
zione  del  fluido  di  qualunque  siasi  quantità  porta 
immediatamente  un  sollievo  marcabilissimo  allam- 
malata.  Il  dolore  se  non  cessa  affatto  diminuisce 
almeno  considerabilmente  ; i movimenti  delle  co- 
sce e del  treno  posteriore  si  rendono  immedia- 
tamente più  facili,  il  polso  si  rialza,  la  femmina 
si  tranquillizza,  e sembra  che  si  riposi  pel  tra- 
vaglio dei  passati  tormenti;  la  febbre  diminuisce 
ben  tosto  e presto'  cessa , e Tammalata  dopo  po- 
che ore  cerca  da  mangiare.  Che  il  vuoto  delle 
suppurazioni  siasi  completato  o pur  nò,  è in  ogni 
modo  necessario  di  proseguire  l’uso  dei  soliti  ca- 
taplasmi ; se  nuove  suppurazioni  devono  sortire 
questi  seguiranno  ad  affrettarle , ma  soprattutto 
utilissimi  si  renderanno  per  fondere  e distruggere 
tutte  quelle  durezze  che  nella  mammella  sono  ri- 
maste, e che  è del  massimo  interesse  il  fare  spa- 
rire. Intanto  , se  l’ apertura  praticatasi  si  trova 
nella  parte  superiore  dell’uvero,  per  cui  i fluidi 
non  possino  avere  un  libero  scolo  ; se  vi  sono 
altri  tumoretti  in  diverse  direzioni  , e se  alcuni 
ascessi  sono  dagli  altri  separati  per  l’intermedio 
delle  durezze;  si  procuri  con  delle  nuove  aper- 
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ture,  o cou  cuDtrouperlure  in  quelle  già  praticale, 
di  stabilire  per  ogni  dove  una  facilità  alla  sor- 
tita dei  fluidi , uvviuiidoli  sempre  alle  parli  più 
basse  e declivi  ; senza  di  questa  precauzione  le 
marce  potrebbero  formare  dei  seni  nascosti,  gua- 
stare il  rimanente  della  glandola,  e costituire  delle 
fìstole  irrimediabili.  Si  rispurmiino  però  le  inutili 
ed  infruttuose  esplorazioni  fatte  bruscamente  con 
la  mano  intorno  al  tumore  o con  lo  spicillo  ucl- 
r interno  delle  ferite;  questi  mezzi  non  farebliero 
che  accrescere  il  dolore  della  parte  , e mullrat- 
larcbbcro  la  mammella  , irritando  acerbamente  il 
suo  delicato  tcsssulo.  Solo  ad  oggetto  di  man- 
tenere aperte  le  ferite  praticate,  s’introdurranno  in 
esse  dei  delicati  sluclliui  spalmali  di  qualche  un- 
guento refrigerante. 

Gr  iiulurinienli  latici  costituiscono  un  altra 
determinazione  dell’  infìammazionc  delle  mammel- 
le. Questi  indurimenti  sogliono  ordinariamente  av- 
venire alloraquando  ingorgala  la  glandola  dalla 
((uanlilà  del  latte  , mancò  in  essa  un  grado  suf- 
ticicnlc  d’  infìammazionc  per  predisporvi  la  sup- 
purazione , od  allorché  il  processo  suppuralorio 
venne  interrotto  da  delle  applicazioni  locali  con- 
Iradillorie  , o da  uno  sialo  di  debolezza  gene- 
rale. La  mammeUa  indurita  in  totalità  od  in  parte 
diviene  quasi  fredda  , solfre  poco  o niuno  dolo-* 
re,  ed  è spesso  di  fìgura  irregolare.  La  durezza 
può  essere  per  ogni  dove  coperta  dalla  pelle  sana 
in  tutta  la  sua  estensione  , o lesionala  da  pic- 
cole piaghelle  che  s internano  nella  sostanza  della 
glandola  , e dalle  quali  gemica  una  tenuissima 
suppurazione;  spesso  da  simili  piagheltc  si  eleva 
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qualche  escrescenza,  e la  cute  può  essere  in  alcuni 
punti  aderente  alla  durezza  , vi  puoi’  essere  per 
tutta  la  circonferenza  , o può  esserne  anche  to- 
talmente distaccata.  Se  la  mammella  è indurita 
egualmente  da  per  tutto,  se  è accalorata  e sen- 
sibile , se  conserva  la  sua  naturale  figura  fuori 
dell'  aumento  di  volume  ^ e se  non  vi  sono  pia- 
ghe che  penetrano  nella  sua  sostanza  e che  diano 
bavosità;  se  ne  può  sperare  più  facilmente  la  fu- 
sione, il  rammollamenlo  c la  guarigione  completa. 
Per  ottenere  fjncsli  buoni  elfetti  si  ecciti  alla  parte 
quel  grado  d’ inlìammazione  che  è necessario  per 
promuovere  1’  assorbimento,  e che  in  simile  cir- 
costanza suol  sempre  mancare.  Si  faccino  per  con- 
seguenza dei  cataplasmi  di  cipolle  colte  nelle  bra- 
ce ; altri  di  pane  e latte  mischiandovi  molto  sa- 
pone ; e se  la  freddezza  e l’ indolenza  locale  è 
marcabile,  si  adoperi  il  linimento  d'ammoniaca  col 
quale  si  strofinerà  piu  volle  fra  il  giorno  la  parte, 
cuoprcndola  dopo  con  gli  accennati  cataplasmi. 
Si  commenda  ancora  come  molto  utile  il  cata- 
plasma di  farina  di  lino  nel  quale  sia  sciolto  del- 
r acido  muriatico  , ed  il  jodo  sciolto  egualmente 
ne’  medesimi  cataplasmi.  A questi  mezzi  si  de- 
vono aggiungere  la  spremitura  del  latte  , si  per 
sottrarne  la  massa,  come  anche  perche  l'azione  mec- 
canica della  mano,  del  poppante,  promuovono  mag- 
gior cccilamento  locale;  un  moto  regolare  e di- 
screto , una  non  eccedente  vittilazioiic  di  buoni 
foraggi  , e qualche  purgante  aloeltico  da  ripe- 
tersi spesso. 

Se  poi  sin  dal  principio  la  mammella  pre- 
sentasse i caratteri  sopra  espressi,  o che  gli  acqui- 
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slassc  in  seguito  , si  passi  imnaoiliatamcntc  alle 
unzioni  d’  unguento  mercuriale  fatte  direltanienle 
su  la  parte  , replicate  ogni  giorno  e praticale  in 
modo  che  ad  ogni  unzione  la  parte  si  riscaldi  , 
e si  procuri  di  mantenere  il  calore  sviluppatosi 
avvolgendo  subito  la  mammella  in  una  pelle  d'a- 
gnollo  col  pelo  rivolto  alla  parte  ammalata.  Se 
la  cavalla  è di  valore  e clic  vi. sia  comodo  a mezzi, 
gli  si  propini  per  T interno  qualche  preparazione 
marziale  in  forma  di  bolo.  Se  esauriti  tutti  que- 
sti mezzi  , la  fusione  della  durezza  non  si  ot- 
tiene , e che  si  abbiano  manifesti  i segni  della 
formazione  dello  scirro,  si  passi  airablazioiie  della 
nianunella  , con  le  regole  prescritte  allarticolo  di 
questa  malattìa  ; e se  si.  tratta  di  una  vacca,  o 
di  animale  lanuto  si  conduimi  tosto  al  macello. 

La  cfingrena  delle,  mammelle  è una  funesta 
malattìa  che  è più  comune  alle  pecore  cd  alle  ca- 
pre , ma  più  specialmente  alle  prime  ; ella  non 
è sempre  in  questi  animali  la  determinazione  di 
un  infiammazione  , giacché  il  più  di  sovente  si 
manifesta  indìpeiulentementc  (La  alcun  proccs.so  in- 
ilaiumaturio.Si  suppone  che  le  cause  dirette  di  si- 
mile morti  (ìcazione  a.  questi  parli,. consistono  nella 
poca  pulizia  che  si  usa  per  detti  animali,  i quali 
si  condannano  a pernottare  dentro  capanne  piene 
di  putrefatto  concime  , od  al  sereno  sopra  ter- 
reni bugnati  dalla  rugiada  , e spesso  pantanosi. 
Tosto  che  le  mammelle  sono  ammalate,  o per 
causa  di  morbi  comuni  a qualuncjiie  altra  parte 
del  coi[)o,  o per  contusioni  e ferite  accidentali, 
o per  disposizione  agli  ascessi , ed  agli  in- 
durimenti lattei  ; nel  contatto  della  fermenta- 
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zione  del  concimi , del  fango  , e della  continua 
umidità  , per  l’abitudine  che  ha  la  pecora  di  star 
sempre  sdrajata  con  le  mammelle  sotto  di  se^  la 
porle  morbosa  assorbe  continuamente  dei  mate- 
riali eterogenei  e perniciosi  , che  peggiorandone 
considerabilmente  il  suo  stalo  vi  predispongono 
e vi  generano  una  simile  cangrena.  È osservato 
di  fallo  che  la  cangrena  delle  mammelle  nelle  pe- 
core è accompagnala  più  da  atonìa  che  da  in- 
fiammazione, e che  in  conseguenza  di  questa  di- 
versa diatesi  la  malattia  si  precipita  sempre  quando 
è trattata  con  i mezzi  deprimenti  comuni. 

Sono  rapidissimi  i periodi  della  cangrena  alle 
mammelle  su  questi  animali  , e la  malattia  ter- 
mina quasi  sempre  con  la  morte  se  per  poco  si 
trascura  al  suo  comparire,  o se  non  si  usano  quei 
mezzi  che  dall’  esperienza  sono  stati  conosciuti  i 
più  eflicaci.  La  mammella  si  gonfia  ad  un  tratto, 
diviene  eccessivamente  edematosa,  dura,  dolente, 
con  un  rosso  cupo  che  presto  diviene  violaceo  e 
l>runo  a tutta  la  pelle  che  la  riveste.  La  pecora 
sembra  non  soffrire  che  un  semplice  incomodo  nel 
comminare  , i membri  e la  parte  posteriore  del 
tronco  pajono  irrigiditi,  ma  del  rimanente  non  è 
' visibile  che  l’animale  altro  soffri,  non  dando  se- 
gno d’ulteriori  alterazioni , ne  tampoco  di  acca- 
loramento,  d’ affanno,  d’ inappetenza  e di  febbre. 
Quel  poco  di  calore  ed  il  dolore  che  si  erano 
manifestati  nel  principio  della  malattia  spariscono 
coll’  accrescersi  delle  marche  cangrenose  , ed  al- 
lora esplorando  l'animale,  si  sentono  i suoi  polsi 
piuttosto  languidi  e bassi,  si  osservano  le  mem- 
brane apparenti  più  tosto  fredde  e scolorite , e 
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sì  marca  una  specie  di  prostrazione  e abbattimento 
nelle  forze  generali  della  macchina.  In  questo  stato 
di  cose  sarebbe  sicuramente  erroneo  e pregiudi- 
zievole il  trattare  la  malattia  con  i deprimenti,  con 
gli  ammollienti  c con  i blandi  rinfrescativi,  come 
si  usarebbe  in  tutt’  altro  caso;  in  primo  luogo,  è 
conosciuto  per  l' esperienza  dei  pratici  instituiti, 
che  quasi  tutte  le  malattie,  e particolarmente  l'e- 
sterne  di  questi  animali,  essendo  difficilmente  so- 
stenute da  iperstenia  assoluta  e dichiarata  , mal 
si  curano  col  metodo  controstimolanlc  ; in  secondo 
luogo  poi,  nel  caso  di  cui  parliamo  abbiamo  evi- 
denti i caratteri  quasi  tutti  di  una  cangrena  per 
atonia  ; difatti  questa  specie  di  cangrena  termina 
costantemente  con  la  morte  se  si  tarda  per  poco 
a ricorrere  all’  uso  dei  tonici  interni  , e degli  ir- 
ritanti locali.  Si  cominci  adunque  dal  sommini- 
strare internamente  la  valeriana  in  bolo  , la  tre- 
mentina , e delle  leggeri  dosi  di  alkali  ammonia- 
' cale  sciolto  nell’acqua  tiepida.  Si  può  anche  far 
uso  delle  piante  aromatiche  nell'infuso  di  vino,  e 
della  tintura  di  genziana  sciolta  in  decotti  di  ca- 
momilla. Per  esterna  applicazione  sarà  utile  l'ap- 
profittarsi  del  linimento  volatile  d'ammoniaca,  dei 
lavacri  fatti  con  vino  generoso  tiepido  aromatiz- 
zato , del  cataplasma  fatto  con  farina  nell’alcool 
canforato  ; di  ditamo  , timo  , rosmarino  lavan- 
dola, salvia  ec.  macerate  nel  vino  generoso  o nel- 
r alcool  ; c quando  simili  mezzi  riescissero  tut- 
tavia deboli,  si  potrà  pure  ricorrere  alla  tintura 
di  cantarelle  ed  al  cauterio  attuale.  Se  questa 
specie  di  cangrena  si  sviluppasse  ad  un  tratto  so- 
pra molte  pecore  figliate  , s’  ella  prendesse  un 
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aspcMo  cpi/.oolico  od  enzoolico  per  delle  cause 
comuni  c sconosciute  , le  pecore  affette  dovreb- 
bero essere  separale  dalle  sane  ; cosi  pure  fosse 
ella  anclie  sporatlica  ma  di  un  entità  tale  da  non 
potersi  salvare  1’  individuo  che  con  la  sola  abla- 
zione della  mammella  , si  condanni  1’  animale  al 
macello  prima  che  la  malattia  pervengbi  al  suo 
piir  alto  grado.  In  primo  luogo  la  pecora  pri- 
vata di  quest’  organo  non  è più  d’  alcuna  utilità 
pel  propi'ielario,  e può  dirsi  anclte  non  più  d’uso 
alcuno  ; in  secondo  luogo  ,,  quest’  animale  dilll- 
cilmeutc  sopravvive  ad  un  operazione  cosi  grave, 
e lìnalnaentc  sarebbe  pel  prrqrrietario  un  danno 
più  tosto  che  un  utile  s’ ella  all’  operazione  pur 
sopravvivesse,  per  l’imharazzo  e per  la  spesa  che 
esigerebbe.  Quando  dall’ amministrazione  degli  in- 
terni rimedj  si  promuove  a tempo  una  necessaria 
reazione , quando  i mezzi  applicati  alla  località 
secondando  il  rialzamento  delle  fbi'zc  generali,  sve- 
gliano in  contorno  della  parte  eangrenata  una 
rliscreta  sensibilità  con  elevata  temperatura  , si 
può  sperare  la  guarigione  completa  della  malattia. 

A questo  cambiamento  di  stato  vediamo  se- 
guire l>en  presto  una  begnina  suppurazione  lo- 
cale in  forza  della  quale  le  parti  sane  si  spo- 
gliano di  quelle  mortificate  ; un  solco  che  segna 
una  demarcazione  fra  le  parti  sensibili  e le  can- 
grcnate,  circoscrive  i progressi  del  male,  e den- 
tro di  quello  lia  luogo  un  marcimento  successivo 
pel  quale  la  piaga  si  ripulisce  da  tutto  ciò  che 
gli  è nuocevolc  ; questa  piaga  deve  allora  essere 
difesa  con  1’ applicazione  di  continui  cataplasmi, 
inodilicati  secondo  il  nuovo  suo  stato,  e mantc- 
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nula  nella  massima  pulizia  sino  a completa  cica- 
trizzazione. 

Le  piaghe  delle  mammelle  sono  soluzioni  tli 
continuità  alle  quali  vanno  egualmente  più  sog- 
gette le  femmine  difalangi  che  la  cavalla.  Questa 
differenza  dipende  , che  le  prime  avendo  le  loro 
mammelle  molto  più  grosse,  abbassate  ed  esposte 
alle  azioni  straniere,  ne  incontrano  con  più  faci- 
lità le  cause,  mentre  la  cavalla  per  la  picciolezza 
che  ha  la  sua  mammella,  questa  rimanendo  seni, 
pre  molto  alta  è nascosta  dalle  cosce,  più  diffi- 
cilmente si  trova  esposta  agli  agenti  che  ne  po- 
trebbero ledere  il  suo  tessuto.  Si  deve  anche  ag- 
giungere , che  le  mammelle  della  vacca,  della  pe- 
cora e della  capra  essendo  continuamente  maneg- 
giate da  mani  rozze,  callose  e sgarbate,  per  la 
continua  spremitura  del  latte  , sono  esposte  a 
frequenti  cause  offensive  che  ignote  sono  a quelle 
della  cavalla  e della  cagna,  nelle  quali  la  spre- 
mitura del  latte  non  si  fa  che  dai  figli  per  il 
tempo  necessario  alla  loro  lattazione.  Se  la  piaga 
6 piccola  , superficiale  ed  isolata  , guarisce  con 
massima  facilità  con  semplici  lavature  ammollienti, 
con  la  massima  pulizia  delle  lettiere,  col  riposo, 
e col  risparmiare  di  mungere  da  quella  parte  dove 
la  piaga  esiste  ; e per  difenderla  dal  sudiciume 
• dello  stabbio  , dal  disseccamento  che  Taria  può 
produrvi  e dalla  molestia  delle  mosche  , si  può 
cuoprire  più  volte  fra  il  giorno  con  un  unguen- 
tino composto  d’  aloe  socottrino  e biacca  sottil- 
mente polverizzati  ed  uniti  al  grasso  fresco  di 
porco.  Se  però  la  piaga  oltrepassando  la  gros- 
sezza della  pelle,  intacca  la  sostanza  glandulare 
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della  mammella , la  rende  dura,  bavosa  e dolen- 
te ; si  deve  allora  avvolgere  lut  ta  la  parte  in  una 
fasciatura  a sospensorio,  dentro  della  quale  si  por- 
ranno i soliti  cataplasmi  ammollienti , calmanti  o 
risolutivi  a norma  dello  stato  nel  quale  la  mam- 
mella si  trova  , e si  agirà  su  la  piaga  con  quei 
soliti  mezzi  che  sono  indicati  per  detergere  e por- 
tare a buona  cicatrizzazione  tutte  l’ altre  piaghe 
in  generale.  Quello  che  in  questo  caso  si  deve 
avere  presente  si  è di  non  trascurare  per  nulla 
simili  impiagamenti,  ed  anzi  di  medicarli  con  sol- 
lecitudine c somma  esattezza,  difendèndo  la  mam- 
mella tutta  nel  modo  come  sopra  ho  detto , ri- 
cordandosi della  facilità  con  la  quale  le  lesioni 
di  queste  glandule  vi  predispongono  le  durezze 
scirrose  ed  il  cancro.  Vi  sono  degli  altri  impia- 
gamenti delle  mammelle  nelle  femmine  dei  nostri 
animali  che  dipendono  da  alcuni  contagi  cronici  * 
tali  sono  quelli  del  vajuolo  nella  vacca  e nella 
pecora  , quelli  del  farcino  nella  cavalla,  e quelli 
della  rogna  nelle  cagne.  Il  vajuolo  comincia  nelle 
mammelle  sotto  forma  di  pustole  che  si  cambiano 
in  ditene,  le  quali  aprendosi  danno  luogo  a delle 
ulceri  che  si  approfondano,  ed  allargandosi  con- 
fluiscono fra  di  loro  ; negli  animali  difalangi  e 
particolarmente  nella  vacca  le  pustole  vajuolose 
si  circoscrivono  quasi  tutte  alle  sole  mammelle. 
In  queste  specie  d’ impiagamenti  la ‘cura  è affi- 
data più  al  trattamento  generale  prescritto  pel  con- 
tagio che  a quello  locale  ; ma  quest'ultimo  però 
non  si  deve  omettere  , molicando  le  piaghe  con 
i soliti  mezzi  e difendendo  tutta  la  mammella  con 
r indicato  apparecchio. 
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Setole  0 peli  del  enpeszoìi  cliiamansi  volgar- 
itienle  alcune  tlolorose  screpolature,  o piccole  fon- 
diture trasversali  che  si  formano  alla  pelle  deli- 
cata che  riveste  il  capezzolo  , ed  ordinariamente 
fra  l’origine  del  capezzolo  e la  mammella.  Esse 
sono  ordinariamente  originate  dall'azióne  delle  lab- 
bra del  poppante,  e particolarmente  quando  que- 
sto tiene  la  bocca  riscaldata , o le  labbra  sparse 
di  piccole  afte.  Il  capezzolo  irritato  si  escoria, 
la  pelle  si  screpola  , ed  il  contatto  dell’  aria  , i 
vapori  della  stalla  ed  il  sudiciume  del  suolo,  della 
lettiera  e del  concime,  rendono  estremamente  do- 
lorose quelle  piccole  lesioni.  La  madre  allora  ri- 
fiuta di  allattare  il  figlio  pel  dolore  che  il  suc- 
chiamento gli  produce,  e respingendolo  ogni  volta 
che  gli  si  accosta  , succede  che  questo  rimane 
senza  nutrimento  , e che  gli  uveri  si  riempiono 
eccessivamente  di  latte  con  sommo  loro  danno.  Se 
si  è solleciti  a rimediare  a questo  inconveniente, 
la  guarigione  si  ottiene  facilmente  e presto,  men- 
tre che  trascurandolo  si  può  pregiudicare  mol- 
tissimo al  figlio  ed  alla  madre.  Appena  uno  se 
ne  accorge  deve  allontanare  per  un  giorno  o due 
il  poppante  ; lavare  ben  bene  con  acqua  tiepida 
di  malva  tutta  la  mammella  e soprattutto  le  ac- 
cenate screpolature  ; e indi  ungere  queste  con 
butirro  senza  sale  , o con  grasso  di  porco  lavato, 
o con  unguento  cereo  se  si  puole  avere.  Indi  dai 
capezzoli  sani  si  deve  mugnere  il  latte  , sì  per 
non  lasciarne  sopracaricare  la  mammella  , come 
per  nutrire  con  esso  artificialmente  il  piccolo  figlio, 
si  puole  anche  da  quelli  lasciar  succhiare  il  figlio 
stesso , usando  la  precauzione  di  nascondere  gli 
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ammalati , o eli  tenerli  con  la  mano  difesi  men- 
tre la  succliiazione  si  elTettuisce.  Usate  queste 
precauzioni  per  tempo  , c medicata  la  bocca  al 
poppante  , se  mai  per  la  malattia  di  essa  le  se- 
tole si  erano  formate,  il  male  guarisce  nel  corso 
di  due  o tre  giorni , senza  lasciare  dietro  di  se 
alcuna  morbosa  traccia  locale. 

hnperfonimenlo  dei  capezzoli.  Questo  difetto 
di  conformazione  delle  mammelle  non  può  essere 
conosciuto  se  non  che  al  momento  della  latta- 
zione. Il  proprietario  od  il  veterinario  se  ne  ac- 
corgono dal  vedere  la  mammella  turgidissima  di 
latte  , ed  il  iiglio  il  quale  si  dispera  e cozza 
contro  la  medesima  per  la  mancanza  del  latte 
che  non  puoi  sortire.  Può  darsi  che  un  simile 
obliteramento  sia  parziale,  ad  un  sol  capezzolo 

0 a due  , ed  in  questo  caso  il  difetto  è poco  o 
nulla  pregiudizievole,  perchè  il  figlio  trovati  quel- 
li aperti  da  essi  succhia  , e gli  obliterati  aviz- 
ziscono  e rimpiccioliscono  ; ma  se  tutti  quattro 

1 capezzoli  sono  imperforati , è necessario  allora 
di  correre  ad  aprirli  onde  la  lattazione  abbia  luo- 
go. Fucile  è quest’  operazione  ; s’ impugni  con 
la  mano  sinistra  un  capezzolo  per  volta  e se  ne 
punteggi  il  suo  estremo  mediante  un  sottilissimo 
bisturino  retto , o col  mezzo  di  un  ago  grosso 
tricuspidale  e ben  appuntato  come  quello  de’ma- 
terazzai  , od  anche  con  un  piccolissimo  trequarti 
da  idrocele  per  i bambini.  Stabilite  le  piccole  fe- 
rite penetrati  nei  principali  condotti  lattei  escrcto- 
rj , si  lavi  tutta  la  parte  con  acqua  tiepida  di  mal- 
va, sinché  non  esce  più  sangue,  e indi  si  unghi- 
Qo  le  punteggiature  con  un  poco  d’  olio  comune. 
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Appena  i detti  vasi  sono  stati  aperti,  il  latte  esce 
spontaneamente  per  la  pienezza  nella  quale  la 
mammella  si  trova  , ma  si  può  facilitarlo  però 
con  la  mano,  acciò  lo  stillicidio  del  medesimo  si 
opponghi  alla  riunione  delle  piccole  ferite  , e do- 
po ventiquattr’  ore  vi  si  può  mandare  il  figlio. 

Mancanza  dei  capezzoli.  Questo  difetto  si 
conosce  benissimo  nella  vacca,  nella  pecora  e nel- 
la capra  anche  fuori  dell’  epoca  della  lattazione, 
perche  le  loro  mammelle  essendo  basse , e visi- 
bili fra  le  cosce  , difficilmente  sfuggono  all'  oc- 
chio in  qualunque  siasi  epoca.  Nella  sola  ca- 
valla la  mancanza  dei  capezzoli  può  essere  igno- 
rata sin  dopo  il  parto  ; questa  femmina  del  più 
bel  quadrupede  che  conosciamo,  ha  le  mammelle 
piccolissime  in  proporzione  della  sua  grossa  mole, 
ed  oltre  della  picciolezza,  avendole  situate  inol- 
t’  alte  ed  in  vicinanza  degli  inguini,  restano  to- 
talmente nascoste  dalle  cosce  , fra  le  quali  com- 
pariscono anche  poco,  allorché  sono  dal  latte  in- 
turgidite. La  mancanza  intanto  dei  capezzoli  por- 
ta r impossibilità  assoluta  di  potere  allattare  i 
figli , per  cui  anche  per  questo  accidente  si  ri- 
pete la  necessità  di  esaminare  sempre  tutti,  e be- 
ne, gli  organi  sensuali  delle  femmine  che  si  vo- 
gliono destinare  per  madri.  Qualora  per  la  tra- 
scuranza  di  un  simile  esame  s’ inciampi  nell'  in- 
dicato difetto , non  vi  è altro  mezzo  che  quello 
di  procurare  la  retrocessione  del  latte  , di  con- 
segnare il  figlio  ad  altra  nutrice , o d’ allattarlo 
artificialmente  , e di  escludere  per  sempre  la 
femmina  difettosa  dal  consorzio  del  maschio. 

Della  retrocessione  del  latte.  Si  è riguarda- 
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to  sempre  e sì  riguarda  lutlavia  come  causa  di 
molle  nialallìe,  la  retrocessione  del  latte. Non  v'ha 
dubbio  che  quando  quest’  operazione  e abbando- 
nata a se  stessa  , od  è procurata  senza  le  de- 
bite precauzioni,  ella  non  possa  riescire  di  som- 
mo danno  alla  salute  della  madre.  Allorché  la 
natura  ha  preparati  dei  materiali  i quali  non  de- 
vono più  far  parte  della  nutrizione  e circolazio- 
ne individuale  , se  questi  rientrano  nelle  correnti 
di  simile  circolazione  possono  apportarvi  un  mor- 
boso disquilibrio.  La  retrocessione  dei  fluidi 
segregati,  il  loro  riassorbimento,  ed  il  versamen- 
to di  bel  nuovo  nelforganìsmo,  possono  riescire 
funesti  per  la  qualità  che  i detti  fluidi  acquisto- 
no  una  volta  accumolati  ne’  serbato]  escretor]  , e 
per  la  quantità  resa  superflua  ai  bisogni  della 
vita  ; egli  è per  queste  regioni  che  sono  conse- 
guenze degli  innormali  assorbimenti  , e delle  re- 
trocessioni dei  fluidi  segregati,  le  malattie  umo- 
rali che  compariscono  in  seguito  , le  metastasi 
su  visceri  di  sommo  riguardo  , le  discrassie  , 
gli  esantemi  ec.  Riguardo  alle  qualità  che  il  latte 
può  acquistare,  allorché  nelle  mammelle  è acca- 
molato  , egli  è certo  che  queste  saranno  più  o 
meno  marcabìli  e per  conseguenza  più  o meno 
nuocevoli  in  ragione  del  tempo  che  questo  flui- 
do stagna  nei  vasi  mammiferi.  Il  latte  da  poco 
segregato , poco  anche  puole  aver  perduto  delle 
sue  naturali  proprietà  fisico-chimiche,  e poco  può 
diversificare  da  quello  che  era  allorché  dai  vasi 
secretorj  fu  depositato  ; ne  nasce  da  ciò  che  la 
sua  retrocessione  potrà,  sul  rapporto  della  cam- 
biata qualità,  riescire  sicuramente  meno  molesU 
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se  si  provoca  subito  , e succederà  di  esso  quello 
che  succede  dello  sperma  segregato  nei  testicoli 
e non  cjaculato,  il  quale  poco  o nessun  danno 
arreca  all’  animale  economia  , allorché  per  forza 
deir  assorbimento  retrocede  nella  massa  generale 
degli  umori.  Non  è cosi  quando  il  latte  rimane 
per  un  lungo  tempo  nella  mammella  depositato; 
egli  allora  eccitando  con  la  sua  presenza  un  ir- 
ritazione alla  parte , provoca  nella  gianduia  un 
aumento  di  calore  , il  quale  , come  abbiamo  so- 
pra osservato  , giunge  spesso  al  grado  d'innam- 
mo.  La  trasmissione  di  questo  calore  esuberante 
nel  fluido  lo  inacidisce  , lo  coagula , ne  separa 
la  parte  caseosa  che  è la  più  pesante  dalla  sie- 
rosa che  è la  più  leggiera;  e questi  cambiamenti 
che  la  massa  del  liquido  subisce,  la  trasformano 
in  un  materiale  non  più  omogeneo  , com’  era  pri- 
ma alle  funzioni  della  vita  ; quindi  è che  rias- 
sorbito in  questo  stato  può  l)cuissimo  essere  su- 
scettibile di  portare  delle  morbose  conseguenze. 

In  rapporto  della  quantità  è da  osservarsi 
che , una  massa  considerabile  di  latte  che  retro- 
cede senza  alcuna  preliminare  sottrazione  d’altri 
materiali,  può  aumentare  talmente  il  volume  ge- 
nerale dei  fluidi  irrigatorj  da  costituire  degli  in- 
ceppamenti nella  circolazione  , delle  congestioni 
nei  sistemi  assorbente  , linfatico  c sanguigno  ; 
dalle  quali  ne  possono  essere  tante  conseguenze 
i stravasi  parziali  su  organi  interni,  le  metastasi 
su  qualunque  siasi  parte  del  corpo  , l’ efìlorc- 
scenze  cutanee,  lidropisie,  le  ostruzioni,  e le  in- 
liamuiazioni  d’  ogni  genere. 

La  retrocessione  del  latte  dovendo  essere 
T.  IV.  24 
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riguardata  come  un  operazione  in  opposizione 

all’  economia  animale,  e contraria  alle  leggi  orga- 
niche naturali,  non  si  deve  nè  si  puole  impu- 
nemente permettere  senza,  che  larte  prevenga  i 
danni  che  può  cagionare  , e levi  su  la  massa 
della  nutrizione  generale  e dei  fluidi  quell’ esu- 
berante che  il  latte  va  a produrvi  col  suo  re- 
trocedere. La  retrocessione  di  questo  fluido  si 
potrà  dunque  tentare  senza  tema  di  nuocere  alla 
vita  del  soggetto  od  alla  sua  buona  salute,  quando 
si  abbia  la  precauzione  di  promuoverla  prima  che 
il  latte  si  alteri  nelle  sue  qualità , e prevenendo 
con  sottraenti  d’  ogni  genere  quella  morbosa  ri- 
pienezza che  ne’  sistemi  circolatorj  essa  produce. 

I mezzi  per  ottenere  quest’intento  devono 
essere  generali  e locali.  I primi  essendo  diretti, 
a preparare  il  vuoto  di  cui  abbiamo  parlato  de- 
vono precedere  i secondi  , e posti  in  pratica 
per  conseguenza,  prima  che  si  applichino  local- 
mente quelle  sostanze  che  promovendo  il  rias- 
sorbimento del  latte  già  preparato  obbligano  que- 
sto a retrocedere.  Se  la  femmina  è molto  pleto- 
rica e robusta  , si  cominci  dal  praticare  un  sa- 
lasso comune  , il  quale  potrà  ripetersi  ogni  qual 
volta  nel  rientrare  del  latte  si  manifestassero  al 
capo , al  petto  , all’  utero  o a qualunque  altra 
parte  dei  segni  d'oppressione,  d’irritazione  o d'in- 
fiammo.  I purganti  costituiscono  la  seconda  in- 
dicazione ; questi  non  devono  mai  essere  omessi 
per  qualunque  stato  nel  quale  si  trovino  le  forze 
dell’individuo,  giacche  l’azione  purgativa  è la 
prima  e la  più  essenziale  che  si  ricerca  sempre 
per  evacuare  i fluidi  esuberanti.  La  qualità  seta- 
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pVicemente  c la  dose  della  sostanza  purgativa  sa- 
ranno calcolate  col  bisogno  che  vi  c delia  pur- 
gazione , che  vai  quanto  dire  con  la  pienezza 
dei  visceri  digestivi,  con  la  robustezza  della  fem- 
mina , con  la  turgescenza  umorale  e pinguedi- 
nosa  , e sopratutto  con  la  quantità  del  latte  che 
si  trova  già  preparato  nelle  mammelle;  a nonna 
però  del  bisogno  ed  in  ragione  dell’  accennata 
calcolo  , la  purgazione  dev’  essere  sempre  piu 
tosto  generosa  che  scarsa  , giacché  per  la  sim- 
patia che  hanno  i visceri  digestivi  col  rimanente 
tutto  dell’  organismo  , i fluidi  rigurgitano  facil- 
mente in  essi  e vi  si  vuotano  ; avendo  1’  espe- 
rienza dimostrato  , che  le  metastasi  le  più  gravi, 
gli  edemi  , alcune  idropisie  e la  maggior  parte 
dalle  affezioni  umorali  sono  spesso  sparite,  come 
quasi  per  incanto  dietro  1’  azione  di  una  purga- 
zione abbondante , che  spesso  la  natura  da  se 
stessa  ha  anche  promossa.  La  purgazione  , che 
dovrà  nel  principio  essere  sempre  generosa  e 
sollecita  , non  potrà  essere  totalmente  sospesa  se 
non  che  quando  il  latte  avendo  finito  di  retro- 
cedere , la  femmina  ha  ripreso  il  suo  stato  na- 
turale di  salute  e d’ attività  ; si  diminuirà  dun- 
que gradatamente  fazione  purgativa  a norma  clic 
ne  cessa  il  bisogno  , ma  sarà  sempre  l’ ultima  a 
terminare  la  cura. 

I diuretici  possono  somministrarci  un  altro 
mezzo  d’ evacuazioni  molto  utili  ; in  molti  casi 
di  retrocessione  del  latte  si  sono  vedute  le  urine 
sopracaricarsi  di  questo  fluido  , e per  la  loro 
bianchezza  , densità  e odore  avere  un’  analogia 
perfetta  col  latte  quasi  naturale.  Ma  quand'  an- 
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elle  la  secrezione  urinosà  non  si  approprj  una 
massa  tanto  considerabile  del  latte  retroceduto  , 
egli  è certo  però  , che  in  forza  dell’  equilibrio 
nella  secrezione  generale,  anche  i reni  dovranno 
parteciparne , ed  in  questo  caso  la  massa  del 
fluido  retrocesso  diminuirà  sempre,  maggiormente 
per  la  parte  che  i reni  se  ne  appropriano,  quanto 
piu  noi  forziamo  una  diuresi  abbondante.  I diu- 
retici adunque  costituiranno  la  seconda  essenziale 
prescrizione,  ed  i medicamenti  di  simile  efficacia 
saranno  alternativamente  propinati  con  i pur- 
gativi. 

La  medicina  veterinaria  manca  di  un  terzo 
mezzo  per  ottenere  altre  evacuazioni  salutari  , 
qual  è quello  dell’  emuntorio  cutaneo.  Negli  ani- 
mali domestici  la  pelle  non  si  presta  mai  a quei 
sudori  copiosi  che  su  la  specie  nostra  portano 
delle  sottrazioni  tanto  utili,  sicure  e generose. 
Gli  animali  non  sudano  che  dietro  le  azioni  gin- 
nastiche , violenti  e protratte , ma  mai  in  forza 
dei  diaforetici.  Questi  medicamenti  agiscono  in 
loro  , come  semplici  deprimenti , se  scelti  sono 
fra  queste  classi , come  p.  e.  il  tartaro  stibia- 
to  , gli  altri  antimoniali , le  preparazioni  di  zol- 
fo , r acqua  calda  ec.  , e mai  producono  quel- 
r innalamento  abbondante  che  ricondensandosi  su 
la  cutanea  superficie  prende  i caratteri  di  un 
fluido.  Nel  cavallo  solamente,  il  sudore  compa- 
risce in  alcune  sue  malattie  d’ irritazione , ma 
allora  è spremuto  dallo  spasimo  e dalle  smanie 
più  tosto  che  dai  rimedj.  I diaforetici  negli  ani- 
mali riescono  di  qualche  utilità  nei  soli  corsi  di 
malattie  croniche  e specialmente  cutanee,  perchè 
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col  luogo  tempo  predispongono  e mantengono  alia 
pelle  un’insensibile  traspirazione , che  di  nessun 
Tantaggio  sarebbe  nei  mali  acuti , ed  in  tutte 
quelle  circostanze  nelle  quali  si  esige  prontezza 
e certezza  d’  attività  curativa.  Nel  caso  nostro 
però  nel  quale  la  femmina  è agibile  ed  è sana 
per  tutto  il  rimanente,  si  potrà  sostituire  all’inet- 
ta azione  dei  diaforetici  1’  uso  del  molo.  Questo 
mezzo  oltre  che  più  facilmente  può  predisporre 
il  sudore  serve  anche  ottimamente  per  ajutare  la 
digestione  , la  purgazione  e tutte  le  altre  funzio- 
ni della  macchina.  Se  la  stagione  è buona  si  as- 
soggetti la  cavalla  e la  cagna  a qualche  eserci- 
zio, calcolato  col  suo  stato  e con  le  sue  forze  , 
ma  sotto  del  quale  però  la  traspirazione  possa 
aprirsi  e scorgersi  visibile  su  la  supcrllcie  del 
pelo.  Tosto  poi  che  il  sudore  comparisce,  si  usi 
ogni  precauzione  per  raccoglierlo  ed . asciugarlo 
con  mezzi  esterni , onde  evitarne  il  riassorbimento 
c la  retrocessione  che  in  questo  caso  sarebbero 
estremamente  pregiudizievoli. Non  parlo  della  vacca, 
della  pecora  e della  capra  , perchè  su  questi  ani- 
mali che  si  mungono  per  nostro  uso,  il  latte  non 
si  fa  mai  retrocedere. 

Un’  altro  potente  mezzo  per  evitare  i mali 
della  retrocessione  del  latte  è sicuramente  la  die- 
ta ; se  gli  altri  sino  ad  ora  prescritti  servono 
per  sottrarre  gli  umori  già  preparati  , questo  ini- 
bisce la  preparazione  dei  successivi.  Come  è co- 
nosciuto che  una  buona  ed  abbondante  nutrizio- 
ne mantiene  una  bnoiva  cil  ablmndanle  quantità 
di  latte  , si  vede  subito  che  la  deficienza  del 
vitto  sarà  il  mezzo  più  polente  per  la  scarsità 
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di  quello^  Si  tenghì  adunque  la  cavalla  ad  una 
dieta  rigorosa  per  tre  o quattro  giorni , nuHal- 
Irò  permettendogli  che  la  sol’  acqua  bianca  , ed 
in  seguito  si  passi  a somministrargli  un  vitto 
poco  nutritivo  e scarso  , come  esser  potrebbe  la 
crusca,  e delle  gramigne  fresche  ; non  si  rimetti 
poi  mai  al  suo  ordinario  foraggio  se  non  che 
quando  non  vi  puole  più  essere  timore  alcuno 
pel  latte  retrocesso  , e si  facci  sempre  gradata- 
mente. Se  dopo  avvenuta  la  retrocessione  del 
latte  si  vedesse  comparire  qualche  esterna  tume- 
scenza  cellulare  , specialmente  sotto  forma  di 
edema  alla  pancia , alle  gambe  o a qualunque 
altra  parte  del  corpo  ; o si  vedesse  comparire 
qualche  eflorescenza  pruriginosa  alla  cute  , qual- 
che ebollizione  sanguigna , qualche  ingorgo  ai 
linfatici  come  nel  farcino  , o tutt'altro  di  consi- 
mile, non  s’intardi  ad  applicare  dei  setoni  , sce- 
gliendo in  questo  caso  quelli  all’  inglese  nella 
parte  interna  delle  cosce  , perchè  possono  essere 
mantenuti  un  più  lungo  tempo  senza  mettere  l’a- 
nimale fuori  d’ esercizio. 

I mezzi  locali  per  far  sparire  il  latte  dalle 
mammelle  consistono  nell' applicazione  diretta  alla 
parte  di  tutte  quelle  sostanze  le  quali  sembrano 
incompatibili  con  l’azione  peristaltica  dei  vasi 
secretoij  locali.  Hanno  quest’azione  i cataplas- 
mi di  cicuta  , quelli  di  pressemolo , le  larghe 
frondi  della  verza  e del  caolo  cappuccico  appli- 
cate fresche  continuamente  , il  bagno  freddo  lo- 
cale di  acqua  semplice  , la  neve  pestata  e spruz- 
zata di  poco  alcool  canforato  , oltre  di  molti  al- 
tri vegetabili  come  1’  alga  marina  , le  frondi  di 
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lauro  ceraso , la  felce  luaschia  ec.  Qualunque 
siasi  la  sostanza  che  alla  località  si  vorrà  ap- 
plicare se  ne  avvolgerà  sempre  tutta  la  main- 
niella  col  mezzo  della  solila  fascia  a sospenso- 
rio. L’ effetto  di  simili  applicazioni  noi  lo  cono- 
sceremo dal  vedere  che  la  mammella  diminuisce 
di  volume  , che  si  fa  più  pastosa  , rilasciala  , 
e che  dualmente  aviscizze  vuotandosi  totalmente; 
quando  quest’  effetto  si  è ottenuto  si  possono  so- 
spendere r esterne  applicazioni , proseguendo  però 
la  cura  interna  per  qualch’  altro  tempo. 

La  retrocessione  del  latte  è un  caso  tanto 
raro  nelle  femmine  dei  bruti  con  quanto  è fre- 
quente su  quella  della  nostra  specie.  Nelle  pri- 
me non  è mai  richiesta  che  per  gravi  malattie 
o deformità  delle  mammelle  , o per  la  morte  del 
figlio  nel  nascere  o poco  dopo  nato , ed  a cjue- 
st’  ultimo  caso  si  rimedia  anche  sovente  col  so- 
stituirsi al  morto  altro  lattonzolo  , o col  mun- 
gere la  femmina.  La  donna  atterrila  all  aspet- 
to del  suo  disonore  , mette  a repentaglio  la 
propria  vita  sottoponendosi  alla  retrocessione  del 
latte  ogni  volta  che  per  illecito  conubio  si  sgra- 
va di  parti  furtivi.  Ci  si  sottopone  egualmente 
per  non  ledere  le  bellezze  del  volto  e del  seno, 
negando  aU’lslessa  leggittima  prole  le  cure  ma- 
terne. Ella  inferiore  di  sentimento  e d affetto 
agli  esseri  irragionevoli,  fa  quello  che  questi  ad 
ogni  costo  non  fanno  , d’  abbandonare  cioè  i 
proprj  figli  al  petto  mercenario  d induicrcnti  c 
spesso  vili  nutrici. 
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ARTICOLO  I. 

Della  zoppìa  in  generale , o claudicazione. 

Ije  tante  malattie  die  aggrediscono  ì piedi  dei 
nostri  animali  domestici  esigerebbero  a buon  dritto 
una  separata  patologìa  , essendo  esse  infinite  , 
quasi  tutte  gravi,  e d’incalcolabile  danno. 

Il  loro  numero  sta  in  ragione  delle  cause 
alle  quali  questi  estremi  del  corpo  sono  esposti; 
la  loro  entità  sia  in  rapporto  della  conformazio- 
ne ed  organizzazione  dalle  parti  che  gli  compon- 
gono ; ed  il  loro  interesse  sta  col  calcolo  del- 
r uso  che  gli  animali  fanno  continuamente  delle 
loro  estremità  locomotrici  per  soddisfare  ai  bi- 
sogni , agli  utili , ed  anche  al  capriccio  del- 
r uomo. 

Malgrado  però  di  circostanze  tanto  vere  , 
tanto  interessanti  , e tanto  comuni  , pure  per 
forza  di  quelle  contraddizioni  che  sono  cosi  fre- 
quenti al  carattere  umano  , queste  malattie  sono 
per  r appunto  quelle  che  a preferenza  di  tutte 
r altre  si  trovano  le  più  neglette , le  meno  stu- 
diate, e per  conseguenza  le  più  sconoscinte;  co- 
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sìclic  in  qualunque  specie  d’  animali  simili  ma- 
lattie accatlino  , noi  abbandonale  sempre  le  Te- 
diamo quasi  in  totalità  alla  ciurma  crassa  ed 
oscura  d’ empirica  plebe.  Da  ciò  errori  immensi, 
caligini  continue  su  la  verità  dei  falli  , oscurità 
di  cause  c d’  efielli  , di  sintomologia,  d’ indole, 
di  prognostico  , e di  cura. 

Se  una  statistica  decennale  si  potesse  avere, 
la  quale  con  esattezza  mettesse  sotl’occbio  le  ma- 
lattie clic  si  sviluppano  su  gli  animali  di  un 
esteso  paese  , e dalla  quale  si  potesse  rilevare 
in  che  proporzione  stanno  le  malattie  de’  loro 
piedi  con  quelle  dell’ altre  parli  del  corpo  , noi 
scorgeressimo  sicuramente  che  ollrcpassarebbero 
un  terzo  od  una  metà  più  la  massa  di  tulli  gli 
altri  morbi. 

Il  piede  è in  tulli  quanti  gli  animali  la 
parte  piu  usata,  perchè  è quella  alla  quale  è af- 
fidala r esecuzione  di  tulli  quei  servigi  che  ci 
prestano  : senza  il  libero  uso  dei  piedi  1’  uomo 
può  egualmente  essere  utile  a se  stesso  ed  alla 
società , ma  1’  animale  cessa  d’  esserlo  immedia- 
tamente. Il  cavallo  non  serve  che  per  il  tiro  , 
per  la  sella  , c per  la  corsa  ; il  mulo  e lasino 
per  la  carretta  , per  la  soma  , c por  i lavori 
dell’  economia  rurale  privala  e publdica  ; cosi 
che  il  servizio  c 1’  utilità  di  questi  animali  sono 
totalmente  aflìdati  ai  loro  piedi  ; difalli  se  uno 
di  questi  è zoppo,  diviene  non  solamente  inutile 
ma  di  peso  e danno  al  proprietario.  Il  bue  clic 
serve  per  i pesanti  trasporli  e per  le  laboriose 
fatiche  dei  campi  e delle  selve , diviene  un  og- 
getto di  poco  valore  e pel  sold  macello,  se  qual- 
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clic  zoppia  lo  condanna  all’ inerzia  ed  all’ inatti- 
vità. Le  Diandre  lanute  periscono  al  suolo,,  nei 
fossi  e nelle  capanne  , se  delle  ostinate  e diffi- 
cili zoppie  le  privano  della  possibilità  di  sortire 
ai  pascoli , e d’ eseguire  le  lunghe  e penose 
emigrazioni  alle  quali  sono  forzate  ad  ogni  cam- 
biar di  stagione  , in  quei  paesi  specialmente  nei 
quali  costituendo  esse  le  principali  industrie  , 
costrette  sono  in  masse  enormi  a traflocarsi  ; e 
testimonj  dolenti  di  una  simile  verità  sono  quei 
pastori  e quei  possidenti  che  videro  in  alcuni 
anni  delle  zoppie  quasi  epizootiche  distruggere 
questi  loro  costosi  armenti.  Finalmente  il  cane 
diviene  esso  pure  inutile  ad  ogni  suo  mestiere , 
se  malattie  ai  piedi  lo  privono  della  sua  agilità, 
sveltezza  e fierezza.  Ma  oltre  di  essere  il  piede 
in  tutti  gli  animali  quella  parte  del  corpo  alla 
quale  è annesso  un  uso  maggiore  ed  una  più 
estesa  fatica  , è anche  quella  che  è di  preferen- 
za esposta  alle  cause  morbose  immediate  e più 
comuni,  capaci  a produrre  lesioni  su  gli  organi- 
ci tessuti.  I terreni  arsi  dal  sole  con  i quali 
Dcir  estate  cuocente  è sempre  in  contatto  ; il 
fango,  le  acque  e le  nevi  dalle  quali  è sempre 
bagnato  nel  rigido  inverno  j i corpi  duri , aspri 
e contundenti  su  i quali  continuamente  percuote; 
la  pressione  che  riceve  fra  il  suolo  e la  mac- 
china quando  questa  è carica  di  pesanti  fardelli; 
il  contrasto  col  terreno  per  assicurarsi  un  ap- 
poggio nel  trascinare  carichi  laboriosi  su  di  aspre 
0 scoscesi  salite  ; il  fracidume  dei  concimi  e dei 
tormentati  letami  nelle  rustiche  stalle  c nelle  me- 
schine capanne  ; c l’Ignoranza  nel  piantarci  i fcr- 
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ri  che  lo  devono  difendere;  sono  cause  di  tante 
qualità  , in  tanto  numero , e di  sì  continua  fre- 
quenza che  non  possono  a meno  di  non  gene- 
rarvi malattie  egualmente  infinite  per  diversità  e 
per  massa. 

L’  entità  di  tanti  mali  in  rapporto  dell’  or- 
ganizzazione speciale  della  parte  su  la  quale  sì 
sviluppano  , noi  la  conosceremo  facilmente  se 
per  un  momento  fissiamo  l’ occhio  alla  compli- 
cala e singolare  conformazione  zootomica  del  pie- 
de in  tutti  gli  animali.  Qui  noi  vediamo  che  ter- 
minando in  essi  il  sistema  nervoso  , i nervi  vi 
si  distribuiscono  in  copiosa  quantità  , ora  sotto 
forma  di  cordoni  che  in  proporzione  della  parte 
sono  grossissimi , ed  ora  sotto  forma  d’  infini- 
tissimi filamenti  che  si  sperdono  , s’ internano  , 
cuoprono  o si  framischiano  in  tutti  gli  altri  tes- 
suti ; e cosi  noi  scorgiamo  pel  giusto  calcolo 
della  piu  squisita  sensibilità  che  la  parte  deve 
avere  , di  quanto  maggior  dolore  e spasimo  ella 
dev’  essere  suscettibile,  allorché  delle  cause  mor- 
bose ne  ledono  1’  organizzazione.  Sé  noi  osser- 
viamo il  termine  di  quei  tronchi  venosi  ed  arte- 
riosi , che  massimi  di  calibro  nella  parte  supe- 
riore deir  arto , quivi  si  spartiscono  e si  sper- 
doDo  in  ramificazioni  infinite  , dalle  quali  resulta 
un  intreccio  prodigioso  , una  rete  vascolare  co- 
stituita da  milioni  di' pìccoli  vasellini  , al  solo 
più  acuto  microscopio  visibili , e che  tutti  co- 
stituendo un  numero  incalcolabile  d’ anastomosi 
d’  ogni  genere , d’  ogni  forma  e d’ogni  volume , 
ci  danno  un  idea  del  magistero  sorprendente  del- 
la circolazione  sanguigna  in  questa  località  ; 
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tlolla  facilità  eoa  la  quale  gli  esterni  agenti  e le 
aire/àoai  morbose  possono  opporsi  al  risalimento 
del  sangue  per  le  vene  , ed  alla  facoltà  libera 
di  sormontare  la  gravità  specifica  ; della  causa 
per  la  quale  facilmente  nascono  le  congestioni 
di  questo  fluido  in  quella  rete  prodigiosa  : del- 
r espansione  forzosa  che  può  eseguire  in  tessuti 
COSI  delicati  ; c insegnano  perchè  tanto  facili , 
e tanto  funeste  rieschino  le  infiammazioni  pro- 
fonde di  queste  parti.  Qui  noi  osservando  una 
scarsità  di  tessuto  celluloso  , per  cui  una  qua- 
si nudità  di  molte  ossa  , di  capsule , di  le- 
gamenti , di  cartilagini  , e di  quei  gran  tendini 
che  sono  i motori  assoluti  di  tutto  l’ arto , gli 
agenti  immediati  della  locomozione,  e gli  organi 
ai  quali  alfidati  sono  le  forze  più  colossali  del- 
r individuo  ; arguire  facilmente  possiamo  qua- 
li guasti  profondi  , intensi  e forse  irrepara- 
bili possono  al  piede  cagionare  gli  ascessi  , e 
le  suppurazioni  d’ogni  genere,  se  poste  al  con- 
tatto di  quelle  parti  quasi  isolale  ne  possono 
attaccarne  i tessuti  , lederne  la  sostanza  e di- 
staccarne le  tenaci  aderenze.  Qui  ilnalinente  scor- 
gendo il  modo  sorprendente  col  quale  1’  ugna 
nasce  c si  attacca  alle  parti  sottoposte  , il  me- 
raviglioso tessuto  delle  fogliuzzc;  rinvaginamcn- 
to,  l’intreccio,  il  concambio  delle  pai’ti  sensibili 
con  r insensibili  , e come  volgarmente  si  dice  , 
delle  vive  con  le  morte  ; ed  il  modo  tenace  col 
quale  queste  parti  fra  lom  aderiscono,  si  strin- 
gono c si  serrano  ; ci  accorgiamo  a colpo  d'oc- 
ebio  di  quanto  dolore  devono  ricscirc  le  nialal- 
tie  che  ne  operano  la  disunione  ed  il  distacco; 
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lo  spasimo  clic  vi  devono  cagionare  produzioni 
inlcrmedie  solido,  o fluide  , per  la  mancanza  di 
cstensibilitU,  mollezza,  claslicità  e tessuto  cellu- 
loso; e troviamo  la  ragione  per  la  quale  i flem- 
moni , le  suppurazioni  , gl’  ingorghi , gl’  impia- 
gamenti  ed  i tumori  che  fra  queste  parti  hanno 
luogo,  promuovono  quei  fatali  sconcerti  che  in- 
teressano heu  presto  tutto  il  membro  , tutto  il 
corpo , e che  in  apparenza  s\  piccoli  ed  in  so- 
stanza si  lontani,  arrivano  ciò  non  ostante  a di- 
struggere sovente  la  vita. 

Postosi  solt’  occliio  da  ogni  veterinario  la 
complicala  organizzazione  del  piede  , la  sua  sen- 
sibilità , i danni  grandi  che  da  ogni  più  piccolo 
suo  male  può  resultarne  , deve  inoltre  calcolare, 
che  nei  quadrupedi  maggiori  ma  sopra  tutti  nel 
cavallo,  il  piede  che  soffre  , non  può  essere  sol- 
levalo con  queir  assoluto  riposo,  che  l’ nomo 
trova  nel  letto , che  il  bue  la  pecora , ed  il  ca- 
ne trovano  sdrajati , e che  per  se  solo  costitui- 
sce il  principale  rimedio  se  non  per  guarire  al- 
meno per  diminuirne  mollissimo  il  dolore , e lo 
stalo  morboso.  Il  cavallo  che  non  si  sdraja  che 
per  brevi  momenti  , che  anche  nelle  più  gravi 
malattie  si  mantiene  in  piedi , e che  non  può  ab- 
bandonarsi al  suolo  senza  perirne  , rimane  sul 
piede  ammalalo  per  quanto  mai  gli  è permesso, 
cosichè  la  parte  dolente  si  trova  sempre  mag- 
giormente aggravata  per  la  mancanza  di  riposo, 
per  la  posizione  facile  alla  calala  in  essa  di  nuo- 
vi umori  morbosi , c per  il  peso  più  o meno’ 
continuo  c gravo  che  la  machiua  sopra  vi  man- 
tiene, Per  tante  circostanze  tulle  imponenti  e 
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gravose  cbc  riguardono  questa  parte  del  corpo 
negli  animali  , ne  nasce  la  necessità  c l’ obbligo 
di  applicarsi  seriamente  alle  malattie  ebe  gli  ap- 
partengono , onde  conoscerle  bene  nel  loro  prin- 
cipio e curale  per  tempo  , ad  oggetto  d’evitarne 
le  triste  conseguenze  delle  quali  sono  suscetti- 
bili ; e questa  conoscenza , ed  i mezzi  dell'  arte 
adattati  e sicuri  non  si  possono  sperare  ebe 
dall’  uomo  instituito  , dal  veterinario  dotto  , e 
da  colui  il  quale  può  formare  il  giudizio  degli 
effetti  e delle  cause  , e ebe  di  quelli  e di  que- 
ste ne  conosce  le  conseguenze  e l’azione  per  l'e- 
satta cognizione  ebe  possiede  dell'  organizzazione 
particolare  della  parte  su  la  quale  agiscono. 

Tutte  le  malattie  ebe  appartengono  ai  mem- 
bri locomotori  hanno  un  segno  in  comune  che 
diccsi  claudicazione  e volgarmente  zoppia.  Que- 
sto segno  nasco  dalla  dillìcoltà  o sospensione  d'a- 
zione della  parte  ammalata.  L’ azione  della  parte 
essendo  il  movimento  del  membro  pel  trasporto 
cd  appoggio  della  macchina , questo  movimento 
sarà  disordinato  più  o meno  , e con  alterazio- 
ne più  o meno  marcabile  in  ragion  diretta  della 
gravezza  della  malattia.  Questo  disordine  d'azio- 
ne c d’ irregolarità  di  movimento  è dunque  quel- 
lo che  dicesi  claudicazione  , e volgarmente  zop- 
pia , per  cui  si  comincia  dall’  annunziarsi  1’  ani- 
male che  è ammalato  ad  un  estremo  col  dirsi 
che  è zoppo  , zoppicante  , o che  zoppica.  Que- 
sto primo  segno  col  quale  la  malattia  si  annun- 
zia ossia  la  claudicazione  ha  diversi  gradi  in  ra- 
gione della  causa  , che  può  essere  più  o meno 
dolorosa.  11  primo  grado  della  claudicazione  ò 
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quello  nel  quale  il  niOTiincnlo  e tanto  poco  al- 
teralo , e r azione  tanto  leggcrracnle  tliniimiila  , 
die  si  stenta  a conoscere  lu  zoppia  , c mollo 
più  a precisarne  la  sede.  Il  secondo  grado  è 
quello  nel  quale  il  disordine  d’ azione  essendo 
piu  forte,  ed  il  piede  ammalato  non  concorrendo 
che  a stento  al  movimento,  egli  marca  il  ritardo 
non  solo  al  concorso  d’ azione  , ma  bensì  anclie 
il  modo  stentato  col  quale  vi  concorre.  Il  terzo 
grado  Gnalmcnte  essendo  il  massimo  della  clau- 
dicazione, o zoppia  , razione  è cosi  disordinala 
che  vi  è sospensione  totale  di  movimento  , per 
cui  il  piede  ammalato  reso  assolutamente  inerte 
vien  tenuto  sospeso  , 'e  1’  animale  si  muove  o 
caniiiiina  con  tre  sole  gambe. 

Questi  tre  gradi  di  claudicazione  possono 
essere  conosciuti  esaminando  il  cavallo  in  riposo, 
e ponendolo  in  movimento.  Nel  riposo  si  comin- 
cia ad  osservare  che  1’  animale  deve  dolersi  ad 
un  piede  quando  su  di  quello  egli  non  comporta 
egualmente  il  peso  della  macchina  , ma  che  anzi 
portando  questa  quasi  tutta  sull’  altro  membro 
che  è sano,  allontana  l'ammalato  dalla  perpendi- 
colare e lo  porla  fuori  del  naturale  appiómbo. 
Cos'i  noi  vediamo  questo  piede  dirigersi  altcrna- 
livamente  ora  più  avanti  ed  ora  più  indietro  , 
ora  teso  ed  ora  Gesso  su  le  basse  articolazioni, 
mantenere  per  poco  tempo  la  posizione  che  pren- 
de , e sempre  reggere  più  a lungo  nella  Gessio- 
ne  che  nell’  estensione,  perchè  in  quella  facendo 
meno  fatica  sente  meno  dolore.  Se  in  questo  tem- 
po che  il  cavallo  solleva  il  membro  iiiferino  nel- 
la posizione  che  trova  la  più  acconcia,  è forza- 
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to  dall’  uomo  a muoversi , od  a mettersi  su  le 
quattro  membra  , egli  obbedisce  stentatamente  , 
lo  fa  con  un  movimento  irregolare  sul  piede  am- 
malato, c la  posizione  alla  quale  è stato  forzata 
viene  da  esso  abbandonata  tosto  che  1’  uomo  lo 
lascia  tranquillo. 

Se  il  cavallo  è zoppo  in  linea  diagonale 
cioè  al  sinistro  posteriore,  e al  destro  anteriore, 
vediamo  la  macchina  sostenuta  tutta  su  la  dia- 
gonale sana , nella  quale  posizione  la  linea  dor- 
sale sembra  storta  ; e contemporaneamente  os- 
serviamo che  i due  piedi  ammalati  si  sollevano 
a vicenda  , ponendosi  ora  1’  uno  ora  l’ altro  in 
tensione  ed  in  flessione  senza  mai  mantenersi  nes- 
suno un  lungo  tempo  nella  posizione  ehe  prende. 

Se  sono  i due  piedi  anteriori  gli  ammalati 
r animale  porta  molto  in  avanti  quelli  di  dietro, 
c ciò  per  caricarli  del  maggior  peso  del  corpo, 
e portando  gli  ammalati  fuori  del  centro  di  gra- 
vità quanto  più  gli  è possibile , è costretto  a 
tenere  la  testa  alta  per  la  situazione  che  il  cor- 
po prende  in  addietro. 

Se  linalmentc  sono  i posteriori  gl’  infermi  , 
egli  porta  quelli  d’  avanti  molto  sotto  il  torace, 
cd  in  continua  pronazione,  per  la  forza  che  de- 
vono fare  nel  sostenere  la  macchina  che  si  situa 
tutta  su  di  essi , tiene  la  testa  bassa  per  con- 
trabilanciare più  facilmente  la  parte  anteriore  del 
corpo  con  la  posteriore  , ossia  la  testa  con  la 
groppa.  Anche  in  questi  due  ultimi  casi  il  cam- 
biamento simultaneo  di  posizione  fra  i piedi  in- 
fermi ha  luogo  egualmente. 

Per  esaminare  in  moto  il  cavallo  che  zop- 
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pica  , V uomo  può  chiamare  tre  sensi  in  suo  soc- 
corso , cioè  la  vista , l’ udito  , ed  il  tatto.  Con 
l’occhio  egli  potrà  scorgere  la  disuguaglianza 
d’azione  fra  il  membro  infermo  e gli  altri  sani; 
coll'udito  scorgerà  l’ irregolarità  del  movimento 
per  la  diversità  delle  battute  de'  piedi  sul  terre- 
no ; ed  il  tatto  gli  servirà  per  scuoprire  la  sede 
precisa  della  claudicazione  , nel  qual’ ultimo  caso 
vi  concorre  pure  la  vista  , perchè  è diverso  an- 
che il  modo  di  zoppicare  in  ragione  della  dilTe- 
renza  delle  parti  che  sono  affette. 

L’ animale  segna  quattro  tempi  nel  movi- 
mento di  ciascun  membro  ; il  primo  è quello  di 
levare  nel  quale  il  piede  alzandosi  abbandona  il 
terreno.  Il  secondo  è quello  di  sostenersi  nel 
quale  egli  'segna  il  tempo  che  il  piede  sta  per 
aria.  Il  terzo  è quello  di  rimettersi  nel  quale  il 
piede  riguadagna  il  suolo.  Il  quarto  finalmente 
è quello  d appoggiarsi  nel  quale  la  mucchiua  va 
a gravitare  sul  piede  che  si  è risituato  sotto  di 
essa.  Quando  1’  animale  è sano  a tutti  quattro 
gli  estremi  questi  movimenti  si  eseguiscono  con 
un  eguale  facilità  , sollecitudine  e alternativa  , 
ciò  che  non  può  sfuggire  al  veterinario  che 
tiene  V occhio  fìsso  su  di  loro  ; ma  quando 
uno  dei  membri  è ammalato,  cessando  in  quello 
la  facilità  e la  sollecitudine  del  movimento  , il 
veterinario  vede  che  1’  alternativa  d’ azione  fra  i 
quattro  membri  è disuguale  , e marca  con  1’  oc- 
chio quello  che  non  corrisponde  agli  altri.  Ri- 
cevuto questo  primo  indizio  e proseguendo  a 
tener  1’  occhio  fisso  sul  membro  marcalo  , egli 
allora  vede  che  il  primo  tempo  del  movimento, 
T.  IV.  25 


t 


Digitized  by  Google 


38(1  . ^ . 

ossia  tinello  tll  ìevatr,  si  fa  più  preslo  dal  mem- 
bro marcalo  die  dagli  altri  ; clic  il  secondo  os- 
sia quello  (lì  sostenersi  si  prolunga  più  che  nei 
membri  sani  ; clic  il  terzo  , ossia  quello  di  ri- 
mettersi, si  ritarda  quasi  del  doppio  ; e che  il 
quarto  ossia  quello  d'  appoggiarsi^  si  clfettiiisce 
con  stento  e non  dura  che  pochissimo.  K sic- 
come la  celerilà  del  primo  tempo  e T allunga- 
mento del  secondo  sono  gli  unici  che  sollevono 
il  piede  sottraendolo  dalla  gravezza  del  corpo  , 
egli  giudica  che  l’ animale  vi  concorre  volentieri 
perchè  il  piede  c dolente;  come  giudica  die  lar- 
di ed  a stento  concorre  ai  secondi,  perchè  il  do- 
lore si  aggrava  quando  la  parte  addolorata  torna 
a riprendere  su  di  se  il  peso  della  macchina. 

Dalla  irregolarità  nelle  accennate  azioni  suc- 
cede anche  quella  delle  battute,  le  quali  ne  sono 
tìn  effctlo.  Il  remore  della  battuta  percuote  l’orec- 
chio ogni  volta  che  il  piede  riprende  il  suolo  , 
e questo  romore  è molto  più  marcabile  nel  ca- 
vallo ferrato  e che  cammina  su  di  un  terreno 
selciato.  Quando  il  cavallo  è sano  a tutti  quat- 
tro i piedi , le  battute  si  alternano  fra  loro  con 
nna  distanza  eguale  , ma  vi  è un  interruzione  o 
disuguaglianza  di  tempo  allorché  uno  dei  piedi 
è ammalato.  La  disuaglianza  della  battuta  non 
è marcabile  solamente  pel  tempo  che  impiega,  ma 
lo  è anche  per  la  minorità  del  suono  o del  ro- 
more  che  fa  sentire.  I piedi  sani  che  si  vibrano 
con  sveltezza  sul  suolo,  fanno  sentire  il  massimo 
di  questo  suono  o romore  , mentre  che  il  piede 
ammalato  non  ne  fa  sentire  che  il  minimo,  per- 
chè per  sfuggire  la  ripercos^ione  del  suolo  sotto 
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della  qaale  il  dolore  si  esacerba  , il  tcrao  tempo 
ossia  quello  di  rimettersi  si  fa  ada^^o  con  qual- 
che diilicoltà  e con  la  maggiore  Icgerexza  pos- 
sibile, cosichc  la  battuta  essendo  sostenuta,  poco 
è il  romore  che  produce.  Questa  battuta  meno 
sonora  impiega  anche  un  tempo  più  lungo  a far- 
si sentire  ; cosiebè  il  veterinario  il  quale  a que- 
ste sta  attento  , sente  che  tre  battute  si  effet- 
tniscono  con  eguale  distanza  di  tempo  , con 
eguale  sollecitudine  d’ azione , e con  egnal  suo- 
no , mentre  che  la  quarta  si  effettuisce  più  tar- 
di e con  un  suono  minore.  L’ irregolarità  dello 
battute  è così  sensibile  all’  orecchio  dell’  uomo 
intelligente  in  quest’arte  , che  spesso  da  quelle 
sole  egli  conosce  un  cavallo  zoppo  senza  veder- 
lo ; nel  modo  istesso  che  dalle  l>attute  il  bravo 
cavallerizzo  distingue  senza  vederlo  il  cavallo  che 
è falso  al  trotto,  ed  al  galoppo.  Rilevatosi  con 
l’orecchio  la  disuguaglianza  delle  battute  , e vi- 
sto che  questa  corrisponde  a quella  nei  tempi 
del  movimento  , il  veterinario  di  nuli’  altro  ha 
d’ uopo  per  precisare  il  membro  che  è affetto  dalla 
claudit^azione. 

Assicuratosi  il  veterinario  quale  sia  il  piede 
ammalato,  egli  deve  allora  passare  ad  un’esatta 
esplorazione  su  tutto  il  membro,  per  scuoprire 
in  qual  luogo  di  esso  esista  la  sedo  della  ma- 
lattia. Non  essendo  il  solo  zoccolo  1’  interes- 
sato al  movimento  locomotore,  ma  il  membro  tut- 
to , ed  ogni  parte  componente  uno  di  questi 
membri  allorché  si  ammala,  dà  per  segno  la  clau- 
dicazione ; ue  nasce  la  necessità  , che  l’esplora- 
zioue  debba  nei  membri  anteriori  salire  sino  alla 
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spalla  e nei  posteriori  sino  alla  groppa  , ogni 
qual  volta  non  abbiamo  nel  tratto  del  membro 
zoppicante  e nello  zoccolo  alcun  segno  esterno 
del  male  che  soffre  ; come  p.  e.  gonfiezze,  tu- 
mori , piaghe , marcabile  accaloramenlo  ec.  In 
quest’  esame  però  dobbiamo  prima  ' osservare  se 
la  claudicazione  nasce  positivamente  dal  membro, 
o se  è consensuale  di  altri  mali  vicini.  In  varie 
parli  di  quest’  opera  abbiamo  veduto  che  la  dif- 
ficoltà dei  movimenti  locomotori,  ed  anche  alcune 
zoppie  formali,  resultavano  per  consenso  di  morbi 
estranei  e lontani  dai  membri  ; come  p.  e.  nella 
reumalalgltide  generale  , nella  pleurilide  , nella 
nefritide , nei  calcoli  renali , nelle  malattie  delle 
mammelle , ed  in  quelle  dello  scroto  e dei  te- 
sticoli ; perchè  in  tutti  questi  casi  essendo  la 
claudicazione  un  effetto  od  una  complicazione  di 
simili  malori,  ella  non  merita  alcuna  particolare 
attenzione,  nè  tampoco  alcun  speciale  trattamento. 
Egli  è dunque  solo  quando  nessuna  di  queste  ma- 
lattie esiste,  e che  la  zoppia  non  è accompagna- 
ta da  alcun  segno  esterno , che  dobbiamo  neces- 
sariamente esplorare  il  luogo  dal  quale  proviene. 

Vi  sono  delle  claudicazioni  le  quali  sono 
presenti  o visibili  solo  quando  il  cavallo  è ripo- 
sato e spariscone  col  moto;  altre  quando  il  cavallo 
è in  moto  e col  riposo  finiscono;  altre  finalmente 
in  riposo  ed  in  moto,  sotto  del  qual’ultimo,  con- 
siderabilmente  peggiorano.  La  claudicazione  che 
appartiene  alla  prima  di  queste  diversità  è sempre 
r effetto  della  debolezza  su  qualche  muscolare  re- 
gione o di  qualche  articolazione.  Aumentando  l’i- 
nerzia  della  parte , la  freddezza  locale  e questa 


Digitized  by  Google 


389 

e quella  rinaltivitU  delle  fibre  , succede  che  il 
inoviiiierilo  è più  stentato  e difiìcile,  quando  col 
riposo  il  torpore  locale  ed  il  rilassamento  dei 
tessuti  aumentano;  al  contrario,  essendo  il  moto 
un  mezzo  che  sviluppa  e richiama  calore  alla 
parte  che  1’  eseguisce  , ed  il  calore  essendo  un 
eccilanle  diffusivo  ; nasce  che  l'azione  di  esso 
rall’orza  momentaneamente  gl'indeboliti  tessuti,  per 
cui  rigenerandosi  l'attività  locale,  la  claudicazio- 
ne sparisce  per  tutto  il  tempo  che  1’  azione  del 
moto  si  fa  sentire.  Zoppie  di  simile  natura  so- 
gliono essere  tutte  quelle  croniche  che  apparten- 
gono a cavalli  sfiniti  dalla  fatica  , sforzati  da  an- 
tecedenti corse  violenti , e da  lunghi  penosi  viag- 
gi. L’ articolazioni  che  più  facilmente  ne  sono 
aggredite  sogliono  essere  le  scapolo-omerali , co- 
stituendo quella  malattia  di  queste  parli  che  si 
chiama  doglia  vecchia.  Dopo  di  esse  ne  vanno 
anche  affetti  i lombi , rare  volle  i ginocchi  ed  i 
garetti , c più  spesso  di  questi  i nodelli. 

La  claudicazione  si  manifesta  dietro  delia 
fatica  e sparisce  col  riposo,  quando  è reffello  di 
qualche  leggera  irritazione  ad  una  località  , o di 
uu  tenue  riscaldamento  doloroso  di  qualche  par- 
te. L'  eccitamento  del  moto,  la  vibrazione  delle 
parli  nell  eseguirlo  , la  ripercussione  del  suolo,  e 
r urlo  alternativo  della  macchina  su  la  parte  am- 
malata, aumentando  la  causa  irritante  , ed  aggiun- 
gendo nuovo  stimolo  alla  parte  dolente  , obbli- 
gano questa  parte  a maggiormente  risentirsene, 
il  cavallo  diviene  zoppo  allora  sotto  la  carrozza 
o sotto  la  sella,  C'si  addirizza  in  stalla.  Comu- 
ni e frequeuti  sono  simili  zoppie  , ed  ordiuariu- 
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niente  sogliono  appartenere  all’  articolazioni  dei 
nodelli  od  alli  zoccoli  ; parti  che  più  delle  altre 
solFrono  alla  ripercussione  del  suolo , sì  perchè 
\i  sono  più  prossime  , come  anche  perchè  la  mac- 
china maggiormente  \i  gravita  sopra. 

Finalmente  la  claudicazione  è presente  in 
qualunque  stato  il  cavallo  si  trova  quando  la 
causa  ne  è imponente  , cioè  che  il  male  è grave 
e di  mollo  dolore.  In  questo  caso  nel  quale  l'cc- 
citamento  locale  è già  forte  per  se  stesso  , egli 
aumenta  sino  allo  stato  insopportabile  se  vi  si  ag- 
giunge quello  forzoso  del  moto  ; per  cui  l’ ani- 
male suda  , affanna  se  si  costringe  a cammina- 
re ; e spesso  dalla  località  propagandosi  il  do- 
lore a tutto  il  rimanente  dell’  arto,  egli  si  butta 
a terra  nel  rientrare  in  scuderia.  In  questa  spe- 
cie di  claudicazione  nella  quale  il  membro  affet- 
to è totalmente  fuori  d’ uso,  l’altro  membro  sano 
soffre  moltissimo,  si  addolora,  si  gonfia  , c spes- 
so anche  si  storge  per  1’  estrema  fatica  che  so- 
stiene senza  alcun  intervallo  di  riposo. 

Veduti  i modi  diversi  con  i quali  la  clau- 
dicazione può  essere  visibile  o può  nascondersi 
all’  occhio  pratico , ne  viene  la  conseguenza,  che 
ogni  qual  volta  essa  è leggera  e diilicile  a pre- 
cisarsi , il  cavallo  debba  essere  esaminato  pri- 
ma nel  riposo  e poscia  in  esercizio.  Si  deve  an- 
che in  quest’esame  procurare  che  l’animale  non 
sia  molestato  da  qualch’  altra  cosa  che  lo  tor- 
menti o r inquieti , essendo  osservalo  che  quando 
qualche  altro  dolore  si  fa  sentire  con  più  forza 
di  quello  della  zoppia,  o che  roggotlo  d’ inquie- 
tiludine  più  di  questa  lo  infastidisce,  la  claudi- 
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ciò  iu  fui'xu  di 


quella  comune  fisica  condixionc  che  il  doloie  '**‘*S" 
giore  sopprime  il  minore  e che  per  superare  quello 
si  dà  a tutto  il  resto  del  corpo  un  attività,  m 
virtù  della  quale  anche  la  parte  lesa  acquista  piu 
forza  e sveltezza.  I raancscalehi  ed  i negozianti 
di  cavalli  i quali  per  pratica  solamente  conoscono 
questo  fatto,  tormentano  il  cavallo  zoppo  col  tor- 
chnnxo  o con  qualche  altro  mezzo  doloroso,  acciò 
la  zoppia  non  si  conosca  per  lutto  quel  tempo  che 

a loro  è necessario.  , 

Per  quanto  il  modo  di  zoppicare  diversili- 
chi  in  ragione  delle  diverse  località  affette  dell  ai- 
to , come  si  conoscerà  in  progresso,  pure  quan- 
do non  si  abbiano  di  primo  ahiiordo  segni  baslaii- 
teinente  sicuri  su  la  sede  della  claudicazione  , 
l’  esame  del  membro  deve  sempre  principiarsi  dal 
zoccolo.  Supposto  adunque  che  il  piede  sia  fer- 
rato, si  cominccrà  dal  togliere  il  ferro;  opera- 
zione la  quale  dev'essere  eseguila  con  molla  esat- 
tezza e lentezza.  Dal  momento  che  il  manescalco 
addirizza  le  ribattiture  dei  chiodi  , d veterinario 
osserverà  altenlamenle  che  la  il  piede  sotto  i colpi 
che  dà  il  martello  ; giacche  quando  il  piede  e 
addoloralo  risentendosi  maggiormente  con  quei 
colpi  , il  cavallo  lo  ritira  ogni  volta  che  d uiar- 
lello  sul  piede  balte,  ed  il  piu  di  sovente  dopo 
due  o tre  pruove  fatte  dall’animale  per  sotti  arsi 
all’  azione  dolorosa  di  quelle  percosse,  liniscc  per 


inquietarsi,  per 


jllere  che  lo  sferrainento  prosegui.  Quot 
di  dolore  , f animale  gli  .accusa  molto 


, per  mettersi  su  le  difese , e per  non 


andò  I azione  del  martello 
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si  effcttuisce  snl  pnnlo  preciso  dello  zoccolo  che 
è sede  della  malatlia.  Ma  da  questa  prima  ma- 
novra per  togliere  il  ferro,  si  abbino  o nò  gli  ac- 
cennati segni  di  dolore,  lo  sferramento  dev’esser 
sempre  proseguito  , e facendo  togliere  un  chiodo 
per  volta , si  osserverà  nel  tirarlo  se  1’  animale 
se  ne  risente,  e dopo  tirato  si  esaminerà  il  detto 
chiodo  ed  il  foro  dal  quale  è sortito  per  vedere 
se  vi  è umidità  che  indicar  possa  lesione  alle  sot- 
toposte parti  molle.  Siccome  può  darsi  il  caso 
che  la  claudicazione  sia  1’  effetto  di  ferite  fatte 
dai  chiodi  , o di  pressioni  di  questi  su  le  parti 
sensibili,  è necessario  per  ciò  di  esaminare,  dopo 
tolto  il  ferro,  i fori  tutti  nei  quali  i chiodi  esi- 
stevano, per  vedere  dalla  loro  direzione  se  i chiodi 
possono  o no  esser  stati  causa  della  zoppia  che 
si  osserva. 

Sferrato  il  cavallo  si  farà  prendere  T inca- 
stro , e con  esso  si  farà  pareggiare  la  suola  c la 
parete,  particolarmente  se  queste  parti  fossero  mol- 
to doppie  e disseccate;  ed  imbianchito  il  piede  si 
tasterà  su  d’  ogni  dove  con  la  tanaglia,  compri- 
mendo leggermente  da  per  tutto,  per  vedere  sc  il 
cavallo  si  duole  su  qualche  punto.  Se  si  riscon- 
trasse un  punto  dolente,  si  taglierà  su  quello  al- 
tra porzione  d’ ugna  per  vedere  se  la  suola  pre- 
sentasse qualche  ammaccatura  , contusione,  sup- 
purazione , ferita  o tarlo,  nel  qual  caso  si  scuo- 
prirà  e si  medicherà  come  verrà  prescritto  nei  suc- 
cessivi articoli.  Se  poi  la  suola  nulla  presentasse 
di  morboso  , si  esamineranno  i talloni  per  ve- 
dere se  questi  fossero  troppo  serrati  e ristretti, 
come  nella  cosi  delta  incasicllalura  , polendosi 
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dare  il  caso  che  la  ristrettezza  di  questi,  formasse 
una  pressione  alle  parti  sottoposte , dalla  quale 
la  claudicazione  dipendesse.  Se  finalmente  i tal- 
loni fossero  sani  e ben  conformati,  si  passerà  ad 
esaminare  attentamente  il  .fettone,  ripulendolo  eoo 
stoppa  nella  sua  biforcazione  per  redere  se  vi  esi- 
stessero delle  suppurazioni,  degli  ìnfarcidimenti  , 
delle  piaghe  , dei  tumori  , o dei  corpi  estranei 
intromessi.  Terminato  questo  accurato  esame  della 
pianta  del  piede , si  passerà  subito  a quello  della 
parete.  Questa  estesa  parte  dell’  ugna  può  far 
zoppicare  il  cavallo  per  difetti  nella  sua  organiz- 
zazione ; come  la  troppa  ristrettezza  su  le  parli 
laterali  , i così  delti  cerchj  che  la  contornano  , 
la  siccità  della  sua  sostanza,  le  fenditure  che  vi 
si  formano,  e che  si  distinguono  col  nome  di  se- 
tole, quarti  falsi , e per  la  depressione  o ristret- 
tezza al  cercine  coronario.  Ella  può  anche  nascon- 
dere sotto  di  se  del  tumori,  delle  suppurazioni 
che  in  detto  esame  si  potranno  scuoprire.  Se  nulla 
di  apparente  vi  si  osserva,  che  si  possa  giudicare 
causa  della  claudicazione,  si  chiuderà  per  un  poco 
tutto  il  piede  nel  palmo  della  mano,  acciò  sen- 
tire se  vi  è calore  eccessivo,  potendosi  dare  il 
caso  che  le  parti  interne  ne  fossero  infiammate. 

Assicuratosi  che  lo  zoccolo  non  ha  nulla  di 
morboso,  e che  da  esso  non  può  dipendere  la  zop- 
pia  , si  comincerà  ad  estendere  l’esame  alle  parli 
che  immediatamente  lo  seguono,  conservando  sem- 
pre l’ordine  di  esaminarle  una  per  volta,  e eoa 
la  regolarità  con  la  quale  sono  situate.  S’ inco- 
minci adunque  ad  esaminare  la  corona,  tastando 
questa  parte  con  le  dita  in  tutta  la  sua  oircon- 
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fcrvnza  c solleTandone  Itene  i peli  onde  vedere  se 
vi  fossero  delle  piaghette  , delle  escoriazioni  , 
deir  esulcerazioni  esantematiche,  dei  flenimoncelli, 
e sopratutto  dei  tumoretti  ossei  , tanto  facili  e 
comuni  in  questa  parte.  Dalla  corona  si  salghi 
alla  pasloja  e indi  al  nodello.  Nella  prima  si  esa- 
mini  se  nella  sua  parte  posteriore  vi  sono  crepac- 
cie  od  altre  lesioni  alla  pelle,  provenienti  dal  su- 
diciume , dagli  indltraincnti  sierosi  alle  gambe  , 
da  erpeti  , da  rogna  e simili  ; e si  guardi  se  le 
parti  tendinose  che  vi  passano  sono  bene  asciutte 
e nello  stato  naturale.  Nel  secondo  si  esamini  se 
vi  sono  grossezze  ossee  , tumori  sinoviali  fluidi 
o induriti  ; se  i pezzi  articolati  che  lo  costitui- 
scono presentano  alcuna  durezza,  anormali  tulm- 
rosltà  ossee  ; se  vi  è calore  eccedente , sensibi- 
lità accresciuta  , se  i movimenti  ne  sono  spediti, 
liberi  , francbi , la  posizione  regolare,  e se  quando 
il  piede  è io  terra  Tanimale  vi  appoggia  sopra 
con  franchezza  e con  forza , senza  che  1’  artico- 
lazione si  pieghi  in  avanti  come  nella  così  detta 
conocchiclta.  Dal  nodello  si  passi  subito  al  ten- 
dine. Si  guardi  se  questa  corda  tendinosa  situata 
nella  parte  posteriore  dello  stinco  è libera  e sciolta 
ne’  suoi  movimenti , se  nel  suo  tratto  si  riscon- 
trano adesioni  con  l’osso,  gi'ossezze  dure  a guisa 
di  gangli  , punti  dolenti  per  contusioni,  distra- 
zioni o vecchie  ferite , se  vi  è accresciuta  sensi- 
bilità , contrazione,  raccorciamcnto,  c sopra  tutto 
se  vi  esiste  qualche  punto  flemmonoso  che  possa 
(àr  sospettare  il  principio  del  cosi  detto  clùovardo 
tendinoso . 

Se  r esplorazione  deve  passare  più  oltre  c 
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che  si  tratti  di  qualche  membro  anteriore,  si  se- 
guiti  dal  ginocchio.  Si  esamini  in  quest' articola- 
zione tanto  complicata  , si  vi  c spostamento  di 
qualche  ossicino  per  causa  di  qualche  antica  ca- 
duta, distrazione  o colpo  contundente;  si  guardi 
se  vi  sono  esostosi,  particolarmente  nelle  sue  parti 
laterali,  e nella  faccia  posteriore , se  il  passaggio 
del  tendine  sotto  l'osso  uncinato  è libero,  sciolto 
c facile  , se  vi  sono  tumori  sinoviali , e se  nella 
parte  anteriore  esistono  escoriazioni  , impiaga- 
menti  o cicatrici  alla  pelle  che  indicar  possino 
d’ essere  il  cavallo  caduto  e d’  avere  per  conse- 
guenza sofferto  alla  parte  qualche  contusione. 
l)opo  del  ginocchio  si  percorri  con  la  mano  tutto 
il  tratto  deir  avanbraccio  per  vedere  se  vi  fosse 
dolore  nei  muscoli  , congestioni  linfatiche  , tu- 
mori di  qualunque  natura  , distrazioni  dolorose 
ed  altro  , e si  passi  subito  all’  articolazione  del 
gomito.  Quest’  articolazione  pel  suo  meccanismo 
a gingtimo  perfetto,  e per  la  sua  riguardata  po- 
sizione, difficilmente  può  presentare  speciali  mor- 
bosità, toltone  la  frattura  AeWìolccrano  , ed  i tu- 
mori cistici  che  si  formano  su  la  punta  di  esso. 
Sì  passi  dopo  all’  esame  del  braccio  cd  in  questo 
oltre  d’ incaricarsi  di  conoscere  se  vi  esistono  ma- 
lattie comuni,  si  guardi  particolarmente  se  fra  esso 
cd  il  petto  vi  esistesse  qualche  tumore,  qualche 
infiltramento  , qualche  ascesso  che  ne  impedisce 
i liberi  movimenti  ; e se  ne  esamini  per  ultimo 
i muscoli  che  lo  uniscono  allo  sterno,  essendo  que- 
sti molto  soggetti  alle  distrazioni  in  tutte  le  ca- 
dute che  il  cavallo  prende  in  avanti  , per  la  fa- 
cilità con  la  quale  questa  parte  si  allontana  for- 
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KotiUdicntc  dal  torace.  Da  questo  si  salghi  all'ar- 
ticolazione scapolo- omerale  volgarmente  detta  la 
punta  della  spalla.  Quest’articolazione  la  quale 
non  ha  legamenti  articolari  di  sorta  alcuna,  non 
essendovi  che  la  capsula  sinoviale,  la  quale  è più 
incaricata  di  sostenere  la  sinovia  che  di  raffor- 
zare r articolazione  ; e che  presentando  una  larga 
testa  qual’  è quella  dell’  omero,  che  girando  quasi 
totalmente  fuori  di  una  piccola  cavità  quale  è 
quella  della  scapola,  dà  l’ esempio  della  piu  per- 
fetta artrod'ta  ; va  infinite  volte  soggetta  alle 
distrazioni , alle  semi-lussazioni  , ed  anche  alle 
contusioni  , che  vi  producono  delle  debolezze  , 
dei  sfianchimenti , e delle  croniche  doglie  per  le 
quali  1’  animale  acquista  delle  zoppie  pertinaci  , 
lunghe , e spesso  incurabili  , che  costituiscono 
la  doglia  vecchia  più  addiettro  accennata. 

Quando  nell’  esame  di  questa  parte  non  tro- 
viamo alterazioni  locali  sensibili  all’  occhio  ed  al 
tatto,  dobbiamo  riserbarci  di  riprendere  un  tal'e- 
same  su  questa  località,  allorché  sperimentaremo  il 
cavallo  in  moto  , essendo  sotto  di  questo  che  più 
particolarmente  il  diletto  si  rende  manifesto.  Nel 
mentre  per»)  che  il  cavallo  è fermo  si  farà  pie- 
gare tutto  l’arto  in  flessione,  e serrata  una  sul- 
1 altra  le  parti  che  lo  compongono  si  faranno  fare 
con  le  mani  all’  articolazione  scapolo-omerale  dei 
movimenti  in  ogni  senso  e modo,  per  vedere  se 
in  qualcuna  delie  direzioni  che  gli  si  fa  prendere 
r animale  dà  segno  di  dolore.  Questi  movimenti 
forzosi  e replicati  si  devono  eseguire  eostante- 
menle  oeU’esanao  di  tutte  le  articolazioni  dei  mem- 
bri , ma  specialmente  in  questa.  Da  quest’  arli- 
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colazione  si  passa  subito  alla  scapola,  nella  quale 
possono  esser  causa  di  claudicazione  i tumori  fra 
essa  ed  il  torace  , ed  il  disseccamento  dei  mu- 
, scoli  che  latlaccuno  al  petto  ; come  nei  casi  di 
croniche  reumalalgilidi  , di  antecedenti  suppura- 
zioni che  ne  hanno  cagionato  l'atrolla,  e di  qua- 
lunque altro  morbo  capace  a produrre  quello  stato 
di  debolezza  , e di  dimagrimento  , che  ordina- 
riamente si  conosce  col  nome  di  raJJ'reddamenlo 
delle  spalle  , spalle  legate  ec.  e che  ne  soglio- 
no essere  partecipi  anche  1’  articolazione  scapo- 
lo-omerale ed  il  braccio. 

Quando  poi  si  tratta  dei  membri  posteriori, 
dopo  esaminato  lo  zoccolo  c tutte  le  altre  })arti 
sino  alla  sommità  dello  stinco,  come  abbiamo  detto 
negli  anteriori  , si  passerà  subito  a fissare  1'  at- 
tenzione sul  garetto.  Quest'altra  articolazione  com- 
plicata al  pari  di  quella  del  ginocchio  può  pre- 
sentare i medesimi  difetti  morbosi,  ma  cause  più 
comuni  in  essa  di  claudicazione  sogliono  essere  i 
tumori  sinoviali  che  si  formano  su  le  sue  parti 
laterali , chiamati  vesciconi^  gli  esostosi  e le  pia- 
ghette  trasversali  che  gli  erpeti  ed  altre  malattie 
esantematiche  formano  nella  sua  faccia  anteriore 
cutanea.  I primi  cioè  i vesciconi  possono  far  zop- 
picare anche  quando  siano  fluidi  , e ciò  per  la 
soverchia  loro  dilatazione;  ma  più  facilmente  pro- 
ducono quest’cflètto  tosto  che  cominciano  ad  acqui- 
stare qualche  grado  di  durezza.  1 secondi  ossia 
r esostosi  si  formano  particolarmente  nella  sua  fac- 
cia interna  e precisamente  fra  la  sommità  dello 
stinco  ed  il  primo  piano  degli  ossicini  che  sono 
situali  sotto  la  carrucola  , cosichc  impedendo  il 
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libero  movimcnlo  di  quelle  frazioni  ossee  costrin- 
gono il  cavallo  a zoppicare.  Simili  esostosi  di- 
stinte volgarmente  col  nome  dì  (riarde  o friardoni, 
possono  cagionare  claudicazione  anche  prima  d’es- 
sere visibili  all’  occhio  dell’  inesperto  , cioè  pri- 
ma di  completarsi  totalmente;  per  cui  il  veteri- 
Bario  dovrà  esaminare  questa  parte  col  massimo 
rigore  passandovi  più  volte  la  mano,  e facendo 
fare  a quest’  articolazione  più  movimenti  di  fles- 
sione forzata,  c d’estensione.  Le  malattie  esante- 
matiche, gli  edemi  e gli  altri  morbi  delle  gambe 
possono  lasciare  degli  infiltramenti  nei  legamenti 
complicati  che  legano  le  frazioni  di  quest’  artico- 
lazione, e nella  pelle  che  li  ricopre  ; e siccome 
questi  infiltramenti  siano  o nò  accompagnati  da 
lesioni  della  cute,  sogliono  formarsi  sempre  nella 
faccia  anteriore  dell’  articolazione  , ed  impedirne 
per  conseguenza  la  sua  libera  flessione,  la  quale 
in  simile  articolazione  è massima  , così  ne  può 
succedere  che  l’ animale  zoppichi  pel  dolore  che 
prova  nel  piegare  la  parte.  Siccome  poi  quando 
la  pelle  non  è lesionata  , la  grossezza  locale  se 
è poca , può  essere  presa  per  grossezza  del  ga- 
relto,  si  rende  necessario  che  il  veterinario  l’c- 
samini  bene  per  scoprirne  la  vera  qualità. 

La  gamba  e la  coscia  non  possono  far  zop- 
picare che  per  malattie  comuni  a qualunque  al- 
tra parte  del  corpo , come  tumori , ingorghi  , 
contusioni , ferite  ec.  ma  vi  restano  due  altre  ar- 
ticolazioni che  meritano  speciale  esame,  perchè 
possono  produrre  claudicazioni  per  difetti  loro 
proprj.  La  prima  è la  femero-tibiule  , e la  se- 
conda la  pelviuo  femorale. 
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La  prima  di  qnostc  articolazioni  sorte  dal 
meccanismo  comune  per  essere  formala  dal  femore, 
dalla  tibia  e dalla  rotola  ; cosicliè  essendo  essa 
tripla,  Ila  nn  massimo  volume,  c la  sua  parte  an- 
teriore che  è costituita  dalla  rotola  sporge  mollo 
all’  infuori  , ciò  che  la  rende  espostissima  all'  a- 
zione  offensiva  degli  agenti  esterni.  Difatti  le  fa- 
cili e frequenti  percosse  su  di  questa  parte  vi 
cagionano  delle  contusioni  profonde  che  essenzial- 
mente ledono  le  funzioni  dei  pezzi  articolati,  co-; 
stituendo  dei  dolori  pertinaci,  e delle  zoppic  lun- 
ghe e diflìcili.  La  rotola  inoltre  essendo  tenuta 
iu  posizione  da  forti  legamenti  suol  proprj  e da- 
gli attacchi  lendinosi  di  tutti  i muscoli  anteriori 
della  coscia,  cd  in  parte  anche  della  gamba,  viene 
facilmente  smossa  per  causa  delle  distrazioni  alle 
quali  frequentemente  vanno  soggetti  simili  parli 
lendinose  e legamentose;  quindi  zoppie  frequenti, 
dillìcili  a conoscersi  ed  a curarsi.  Succede  anche 
non  rare  volle  che  questa  sporgente  frazione  va 
soggetta  a fratturarsi  ( l)  nel  qual  caso  si  può; 

^i)  Nell’ ottobre  dell’ aimo  passato  io  mi  trovavo  in 
villegiatiira  con  S.  E.  il  siignor  principino  di  Cunosa  , 
quando  un  sno  cavallo  da  carrozza  si  fratturò  la  rotola  si- 
nistra contro  un  colonnino  della  stalla,  nell’aver  voluto  ti- 
rare in  calcio  al  coniiiagno.  Successa  appena  la  frattura  l’a- 
iiiinalc  si  tirò  la  gamba  clic  per  quaranta  giorni  non  ap' 
poggiò  più.  Il  secondo  giorno  cominciò  un  dolore  forlis-' 
simo  che  nei  giorni  successivi  giunse  sino  allo  spasimo. 
Esaminando  la  parte  si  sentiva  marcabilissimo  lo  sgritolìo 
dei  due  frantumi,  cd  io  temei  per  del  tempo  elici/  porro 
snrcnklc  non  avesse  lasciato  in  seguilo  qualche  impedimento 
ai  liberi  movimenti  dell’  articolazione.  Accorso  immediata- 
mente al  caso  , feci  subito  apparecchiare  sotto  il  cavallo 
un  abbondante  lettiera  , c tosto  cominciai  a trattare  la 
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avere  una  claudicazione  di  terzo  grado  quando  la 
frattura  è presente  ; e di  primo  o secondo  gra- 
do quando  questa  si  è riunita  per  le  conse- 
guenze che  possono  rimanere  dalla  riunione. 
Nell’  esame  adunque  di  quest’  articolazione  se  ne 
percorri  tutta  la  sua  circonferenza  con  la  mano; 
si  tasti  per  ogni  senso  e per  ogni  dove,  si  pro- 
curi con  le  dita  d’approfondarvisi  più  che  si  puole, 
si  fletti  in  avanti  la  tibia  , acciò  la  rotola  si  ri- 
lasci ; ed  in  questo  stato  di  rilassamento  si  prendi 
con  V altra  mano  c si  muovi  in  ogni  verso  e senso 
per  vedere  se  da  nulla  è impedita,  se  i suoi  mo- 
vimenti son  liberi  e facili , e se  sotto  di  essi  , 
Tanimale  dà  segno  alcuno  di  dolore.  L’  articola- 
zione del  femore  con  la  pelvi,  «detta  volgarmente 
della  coscia  col  corpo  , ed  in  Napoli  la  siva  , 
può  paragonarsi  a quella  della  scapola  con  1’  o- 
mero  , senonchè  essendo  la  testa  del  femore  più 
sferoidea  e nascosta  quasi  tutta  nella  cavità  co- 
iiloide  della  pelvi,  dà  luogo  all’  enarlrost.  Del  re- 
sto ella  è priva  come  quella  dei  legamenti  esterni 
chela  rinforzano,  fuori  della  capsula  sino  viale  e 
più  del  legamento  tondo  che  s’inserisce  da  una  par- 
te su  la  testa  del  femore,  e dall’ altra  nel  fondo 
della  cavità  articolare.  Quest’  articolazione,  per  la 
sua  posizione  laterale  al  corpo,  va  facilmente  sog- 
getta alle  distrazioni  ; le  quali  specialmente  ac- 


parte  'Con  contìnui  bagni  di  decotto  di  fronde  di  lauro 
ceraso.  Questo  semplicissimo  mezzo  proseguito  senza  in- 
terruzione nè  di  giorno  nè  <ii  nottej  il  riposo  rigoroso  , 
qualche  salasso  e la  dieta,  operarono  la  guarigione  perfet- 
ta e completa;  di  modo  che  dopo  due  mesi  e mezzo  litor- 
nò  al  lavoro , senza  che  alcun  difetto  locale  siavi  rimasto. 
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cadano  allorché  il  cavallo  cadendo  con  la  parte 
, posteriore  del  corpo,  il  membro  si  piega  infuori 
allontanandosi  dal  centro  , e passando  forzosa- 
mente nello  stato  di  massima  ed  estrema  abdu- 
zione. Queste  distrazioni  interessando  la  capsula, 
il  detto  legamento  , e le  grandi  masse  muscolari 
aponeurotiche  e lendinose  che  l'articolazione  con- 
tornano e cuoprono,  danno  luogo  a delle  zoppie 
profonde,  intense,  dilHcili  e che  spesso  assuma- 
no uno  stato  di  cronicismo  per  il  quale  o sono 
sempre  presenti  o si  riproducono  ogni  volta  che 
r animale  si  forza  un  poco  alla  fatica.  Nell’  e- 
splorazione  della  mano  sopra  la  parte  è dillicile 
di  potersi  rilevare  le  cause  di  una  simile  clau- 
dicazione , perchè  all’  esterno  nulla  si  scorge  , a 
menq  che  però  la  malattia  essendo  recente,  l'ani- 
male  non  accusi  dolore  sotto  la  pressione  del 
tallo  ; si  dinstingue  però  bene  quando  si  faccia 
trottare  il  cavallo  , o si  avvisa  anche  prima  in 
quei  casi  ne’  quali  pel  lungo  soffrire,  è successa 
una  specie  d’  atrofia  su  quella  parte  della  grop- 
pa. Finalmente  V esame  <li  questi  estremi  si  de- 
ve protrarre  sino  ai  lombi,  perchè  l’ adozioni  di 
q^uesti  sono  pure  suscettibili  d’alterare  , diminui- 
re , ed  anche  sospendere  i movimenti  di  .questi 
membri^  come  nella  così  delta  lombnginc,  srena- 
tura , debolezza  dei  reni  e nella  paraplcfria. 

Terminato  quest’esame  a corpo  fermo,  si 
passa  allora  e quello  dei  movimenti  delle  parli, 
facendo  camminare  il  cavallo. 

Posto  il  cavallo  in  moto  si  deve  osservare, 
primo  , se  zoppica  d’  avanti  o di  dietro.  Secon- 
T.  IV.  26 
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ilo  , so  zoppica  a destra  o a sinistra.  Terzo  in 
qual  parte  del  membro  sia  la  zoppiu. 

Il  cavallo  indica  ebe  zoppica  d’ avanti  dal 
diverso  movimento  del  corpo  col  quale  accompa* 
gna  il  membro  ammalato.  Per  quanto  piccola  sia 
la  claudicazione  in  un  membro  anteriore  , noi 
scorgeremo  sempre  che  1’  animale  nel  mettere  quel 
membro  a terra  l’accompagna  con  un  inclinazio- 
ne del  capo  ; per  cui  in  quel  momento  la  testa 
si  abbassa  assieme  col  collo  ed  anche  con  la  spalla. 

Questo  abbassamento  del  momento  c subito 
seguito  da  un  rialzamento  più  elevato  dell’  ordi- 
nario per  il  motivo  che  appena  appoggialo  il 
piede  , il  corpo  si  rialza  tutto  per  spingersi  ad 
appoggiarsi  in  massima  parte  su  i membri  po- 
steriori che  sono  sani.  Questa  specie  di  andatu- 
ra resulta  adunque  da  un  alternativa  continua  di 
abbassamento  e rialzamento  della  testa  , la  qua- 
le è più  o meno  marcabilc,  o può  esser  massima 
in  ragione  del  dolore  che  il  membro  soffre  e 
dell’  entità  della  claudicazione , ma  che  per  qua- 
lunque grado  essa  segni  non  isfugge  però  mai 
all’occhio  intelligente  del  veterinario  osservatore. 
Air  opposto  quando  la  claudicazione  appartiene 
ai  membri  posteriori  , 1’  animale  in  molo  man- 
tiene la  testa  bassa  su  i membri  anteriori  anche 
quando  questi  sono  appoggiati  , e ciò  per  la 
ragione  di  sollevare  quelli  di  dietro  dolenti,  gra- 
vitando col  corpo  su  quelli  d’ avanti.  La  grop- 
pa intanto  si  alza  un  poco  più  a stento  per  il 
tardo  urto  che  gl’  imprime  il  membro  infermo  , 
e nel  rimettersi  ella  scende  un  poco  più  dcU’u- 
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suale  per  la  debole  resistenza  che  vi  presta  sotto 
il  membro  ammalato. 

Si  conosce  se  c a diritta  o a sinistra,  per- 
chè da  quella  parte  dove  la  claudicaziuiie  esiste 
il  corpo  cede  costanlemente  un  poco  di  più  nel 
calare  sul  membro  alTetto  , per  ragione  sempre 
della  poca  resistenza  che  questo  gli  presta,  cosi- 
cliè  nell’  alternativa  degli  appoggi  laterali  vedia- 
mo che  ano  si  sostiene  e 1’  altro  si  abbandona  , 
ossia  la  parte  sana  cala  meno , e l’ ammalata 
scende  di  più  ; vediamo  inoltre  che  F appo<r<rio 
del  membro  sano  è più  lungo  di  quello  dell  al- 
tro , mentre  che  questo  fa  più  presto  il  suo  le- 
vare , più  lungo  il  suo  sostenersi  , più  tardivo 
il  suo  rimettersi , come  ho  già  detto  più  indie- 
tro ; e dall’  insieme  si  distingue  benissimo  che  il 
piede  sano  è più  sollecito  nei  movimenti  onde 
correre  in  ajuto  di  quello  che  soffre.  Si  aggiun- 
ga a questo  1’  attenzione  alle  battute  c sì  vedrà 
che  la  disuguaglianza  delle  medesime  è sempre 
marcata  dal  membro  che  segna  quella  dei  movi- 
menti. Questi  caratteri  per  distìnguere  se  la  clau- 
dicazione è a diritta  o a sinistra  sono  eguali  an- 
che per  i membri  posteriori.  Allorcliè  si  tratta 
di  zoppie  cagionate  per  debolezza  locale,  come 
quelle  croniche  della  spalla  , della  coscia  , ed 
anche  dei  nodelli,  il  cavallo  si  deve  far  partire 
al  trotto  immediatamente  e su  di  un  terreno  sel- 
ciato , perchè  altrimenti  il  moto  del  passo  po- 
trebbe farle  sparire  ; cosi  dicasi  anche  quando  la 
claudicazione  si  aggrava  con  la  fatica,  e nel  ri- 
poso non  si  conosce.  L’  uomo  che  muove  il  ca- 
vallo deve  tenerlo  per  lestrcmità  del  bridoncino, 
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acciò  V animale  resti  libero , perché  in  caso  con- 
trario la  forza  del  freno  , e la  testa  rialzata  dalla 
mano,  potrebbero  metterlo  in  ardenza  e forzarlo 
al  moto  senza  lasciare  più  scorgere  il  difetto. 
11  Teterinario  fermo  in  un  punto  lo  vedrà  di  die- 
tro quando  parte,  di  fronte  quando  ritorna  , c 
lateralmente,  facendoselo  passere  più  volte  d’a- 
vanti. 

I segni  per  conoscere  col  movimento  in  qual 
parte  del  membro  la  claudicazione  esiste,  variano 
in  ragion  diretta  della  qualità  della  parte  che  è 
offesa, e delle  funzioni  che  le  sono  assegnate. 

Quando  è il  zoccolo  la  sede  della  zoppia 
noi  vaiamo  che  il  piede  non  si  spiana  mai  bene 
sul  suolo  , eh’  egli  invece  di  cadervi  in  piombo 
vi  cade  prima  con  la  punta  , c che  nel  mentre 
la  gamba  eseguisce  tutti  gli  altri  movimenti  per 
aria,  ella  non  dà  segno  di  dolore,  altro  che  quan- 
do il  piede  tocca  la  terra. Quando  la  zoppia  è al 
nodello,  vediamo  che  quest’  articolazione  stenta 
a distendersi  , e facilmente  si  flette  , c tante 
volte,  si  la  flessione  come  l’estensione  sono  ese- 
guite con  un  movimento  eguale  a quello  di  una 
mola  che  si  parte  all’  istante , e non  già  con 
quella  flessibilità  e facilità  come  nello  stato  sano; 
sovente  questa  specie  di  movimento  secco  e non 
graduato  è anche  accompagnato  da  uno  sgritolio 
sensibile  all’  orecchio.  Vediamo  inoltre  che  ap- 
pena il  piede  è appoggiato,  l’animale  cerca  subi- 
to di  piegare  quest’articolazione  in  avanti,  onde 
liberarla  dal  peso  del  corpo.  Se  la  claudicazione 
esiste  nel  ginocchio,  osserviamo  che  la  parte  del 
membro  ad  esso  inferiore  poco  si  flette  suU’avam- 
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braccio  , ( d a stento  si  distende  quando  il  pie- 
de riguadagna  il  suolo  ; anzi  se  il  dolore  è al- 
quanto forte,  la  perfetta  estensione  non  avendo 
luogo,  il  membro  rimane  come  leggermente  arca- 
to ; e r articolazione  facilmente  piegandosi  indu- 
ce r animale  ad  inciampare  spesso  , od  a cadere 
quando  su  di  quella,  porta  il  peso  della  macchi- 
na. Se  la  zoppia  è alla  spalla,  noi  vediamo  che 
tutte  le  articolazioni  a questa  sottoposte  sono 
libere  e sciolte  , ma  che  la  punta  di  questa  spalla 
viene  trattenuta  come  se  i suoi  muscoli  mancas- 
sero di  estensione  , per  cui  tanto  la  scapola  che 
r omero  poco  o nulla  si  spingono  in  avanti , e 
la  curva  che  fa  il  membro  per  aria  poco  si  avan- 
za dal  corpo , ed  è quasi  costituita  dalle  sotto- 
poste frazioni. 

Quando  si  tratta  dei  membri  posteriori  ; se 
la  claudicazione  dipende  dal  garetto  noi  vediamo, 
che  lo  stinco  sottoposto  poco  o nulla  si  flette 
in  avanti  piegandosi  su  la  tibia , osserviamo  che 
r arto  è spinto  innanzi  dalle  articolazioni  supe- 
riori , e che  quella  del  garetto  rimane  quasi  im- 
mobile come  se  fosse  attaccata  da  un  principio 
d’  anchilosi.  Questa  mancanza  di  pieghevolezza 
su  di  un  articolazione  che  essendo  la  più  flessi- 
bile, è quella  che  raccorcia  maggiormente  il  mem- 
bro, allorché  questo  lascia  il  suolo,  produce  il  di- 
fetto , che  questo  piede  non  alzandosi  alrbastan» 
za  , la  punta  dell’  ugna  inciampa  nel  terreno  e 
si  logora  , se  il  male  per  qualche  tempo  persi- 
ste. Se  la  zoppia  ha  sede  nell’  articolazione  dell^ 
rotola , questa  frazione  manca  di  movimento  , e 
nell’ azione  del  membro  vediamo  che  questa  uoa 
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scivola  liberamente  , o si  muove  con  scatto  im- 
proviso  , secco  , e non  graduato , uel  modo  come 
dicessimo  parlando  dei  nodelli.  Vediamo  inoltre 
che  la  gamba  non  si  flette  indietro  su  la  coscia 
che  poco  e stentatamente  , che  il  membro  in 
quel  punto  rimane  come  teso  , e che  l’arto  avan- 
za per  la  sola  azione  deH’articolazlone  superiore 
e di  quella  del  garctto.  Se  la  claudicazione  di- 
pende da  malattia  nell’  unione  del  femore  con  la 
pelvi , vediamo  che  il  primo  di  queste  ossa  ri- 
mane quasi  estraneo  ai  movimenti  di  tulle  le  al- 
tre sottoposte  frazioni,  per  cui  la  coscia  poco 
o nulla  agisce.  Se  l’animale  è magro,  osserviamo 
che  il  trocantere  maggiore  del  femore  è quasi  te- 
nuto immobile  allorché  il  cavallo  malamente  cam- 
mina , che  tutto  il  membro  è più  tosto  trascinato 
che  sollevato  ; cd  allorché  il  male  è cronico  co- 
me nel  cos'i  detto  mal  di  siva  , sciatica  o vec- 
chia distrazione , i muscoli  che  circondano  l’ ar- 
ticolazione sono  più  gracili , disseccati , e quel- 
la porzione  della  groppa  quasi  atrofica.  Final- 
mente se  la  zoppia  appartiene  ai  lombi , ve- 
diamo che  è vacillante  tutto  il  treno  posterio- 
re , che  la  groppa  in  movimento  eseguisce  un 
moto  di  ondulazione  distinto  col  nome  di  niovi- 
mciUo  del  battello  , che  ambi  i membri  di  dietro 
sono  come  trascinati  appresso  quelli  d’  avanti  , 
e che  la  groppa  non  si  eleva  mai  comi?  deve,  al- 
lorché specialmente  1’  animale  trotta. 

Si  ritenghi  per  ultimo  che  la  semi-immobi- 
lità é costantemente  più  o meno  marcabile  in  tutte 
le  articolazioni  affette  da  claudicazione  leggera  , 
mentre  nelle  gravi  vi  é immobilità  assoluta,  che 
per  conseguenza  dove  vi  é zoppia  non  essendovi 
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libera  facoltà  di  movimcDlo  vi  dev’essere  dispa- 
rità d’  azione  , che  questa  disparità  è sempre  ri- 
levabile dall’ occhio  intelligente,  quando  con  re- 
golarità, tempo  e pazienza  esamina  le  parti;  che 
la  località  non  agibile  o poco,  è sempre  coadiu- 
vata col  soccorso  dell’  altre  parti  che  vi  sono  più 
vicine  ; che  l’ affetta  non  corrispondendo  a que- 
ste è sempre  mossa  con  rigidezza,  con  stento  e 
con  più  o meno  dolore  ; per  cui  un  modo  facile 
per  scuoprire  le  zoppic  è sempre  quello  di  para- 
gonare fra  loro  le  parti  che  sono  in  moto,  perche 
in  questo  paragone  quella  che  è al  moto  difficol- 
tosa , tarda,  lente  , debole  o dolente  si  farà  ben 
presto  scorgere  , indicando  al  veterinario  che  in 
essa  la  claudicazione  ha  sede. 

ARTICOLO  IL 

Injìammazlonc.  del  piede  , detta  volgarmente 
Riprensione. 

I 

I 2 infiammazione  particolare  del  piede  è ma- 
lattia che  attacca  tutti  gli  animali  , ma  in  nes- 
suna specie  suol’  essere  tanto  fatale  come  nel  ca- 
vallo il  quale  non  rare  volte  ne  muore  , od  il 
più  di  sovente  ne  rimane  storpiato  per  tutto  il 
tempo  della  vita.  1 maggiori  danni  che  si  hanno 
da  quest’  infìammazione  in  Ornile  animale,  dipen- 
dono specialmente  dalla  particolare  organizzazione 
del  suo  piede,  e dalla  critica  posizione  nella  quale 
sono  situate  le  parti  che  dall  infiammo  sono  ag- 
gredite. L’  ugna  del  cavallo  è la  più  solida  di 
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quante  se  ne  conoscono  su  gli  animali  de’  quali 
ci  occupiamo,  ella  forma  una  scatola  dura,  tena- 
ce , resistente,  e che  dall’ interno  all' esterno  non 
cede  in  nessun  modo  e senso.  Nel  centro  di  que- 
sta scatola  sono  situate  le  ultime  ossa  delie  fa- 
langi , cioè  il  semilunarc,  porzione  del  quadri- 
latero ed  il  sessamouleo  inferiore. 

Fra  queste  ossa  e l’interua  periferia  dell'ugna, 
lo  spazio  si  riempie  da  parti  molli  le  più  deli- 
cate , e le  più  sensibili , quali  sono  quelle  che 
nel  principio  dell’  antecedente  artìcolo  già  de- 
scrissi. 

La  sede  dell’  ìnBammazione  è precisamente 
in  esse,  e queste  da  quel  processo  aggredite,  in- 
turgidendo, gonfiandosi  ed  aumentando  di  volume 
non  trovano  spazio  nel  quale  estendersi  ed  ele- 
varsi. Serrate  allora  fra  due  insormontabili  resi- 
stenze come  le  ossa  e l’ugna  , si  trovano  com- 
presse, strangolate,  e stiacciate  soffrendo  un  do- 
lore cosi  atroce  , che  spesso  assumendo  il  grado 
d’ insoppoitabile  spasimo , produce  delle  conse- 
guenze che  riescono  le  più  fatali  alla  parte,  e delle 
quali  i tristi  effetti  si  estendono  all’  intero  or- 
ganismo generale. 

Io  non  convengo  totalmente  con  1’  opinione 
dell’  amatissimo  mio  maestro  il  signor  Gio.  Bat- 
tista Volpi,  il  quale  vuole  che  la  riprensione  non 
sia  assolutamente  altro  che  l’artritide  del  piede  (i). 
L’artrilide  è un  infiammazione  che  attacca  spe- 
cificatamente le  articolazioni,  ed  io  ìspecial  modo 


(i)  Compendio  di  medicina  pratica  Velerinaria  di  Gio. 
Battista  Volpi  \ol.  i.  Milano  i8i3. 
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le  superficie  cartilaginose  dei  pezzi  articolali  ; che 
da  quei  centri  dirama  i suoi  effetti  alle  capsule 
ed  ai  legamenti  che  tengono  assieme  le  ossa  , e 
che  limitandosi  sempre  a queste  sole  parti  le  al- 
tera , le  disorganizza  e le  deforma  con  tutte  quelle 
qualità  di  grossezze  e di  morbose  pullulazioni,  che 
danno  luogo  alle  anchilosi,  ed  all’esostosi  di  ogni 
genere.  La  riprensione  invece  (fourbere,  dei  fran- 
cesi ) è r infiammazione  che  attacca  direttamente 
tutte  le  parli  molli  che  sono  fra  l’ osso  e l’ugna, 
che  sin  dal  suo  principio  stabilisce  la  sua  sede 
in  queste , e che  su  di  esse  fa  sentire  le  sue  fa- 
tali conseguenze.  Che  se  nelle  riprensioni  intense, 
pertinaci  , lunghe  e mortali  noi  troviamo  che  an- 
che le  ossa  del  piede  sono  state  intaccate,  che 
esse  pure  ci  mostrano  delle  alterazioni  morbose, 
e di  entità  , ciò  non  dipende  che  dall’estensione 
che  rinfiammo  delle  parti  molle  prese  anche  su 
quelle,  in  forza  dello  stretto,  immediato  e lungo 
contatto  che  ebbero  queste  ossa  con  le  parti  in- 
fiammate ; in  questo  caso  1’  infiammazione  e le 
disorganizzazioni  delle  ossa  sono  dunque  consen- 
suali della  riprensione,  come  la  frenilide  el’en- 
cefulitide  possono  esserle  della  chemosi  intensa, 
profonda  e spasmodica.  Fra  l’artritide  adunque 
e la  riprensione  non  vi  è uguaglianza  che  nella 
diatesi  , perchè  diversificano  essenzialmente  in 
quanto  alle  sede  , ed  il  più  di  sovente  anche  in 
ragione  delle  cause  e degli  effetti;  nel  modo  istesso 
che  nefrilide  ed  enteritide  non  sono  l'istessa  cosa 
per  quanto  la  diatesi  sia  la  stessa,  ed  una  parte 
infiammala  sia  allallra  vicina.  Se  si  esamina  di- 
fatti il  piede  che  è nell’  incipienza  di  questa  ma- 
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laltia  , od  io  qualunque  altro  caso  nel  quale  il 
male  non  abbia  spiegati  i suoi  più  tristi  effetti, 
si  vede  sempre  che  le  ossa,  e le  articolazioni  da 
queste  resultanti,  sono  nello  stato  naturale  , nel 
mentre  che  il  tessuto  reticolare  sopraposto  è pieno 
di  congestioni,  gonfio,  tumefatto,  di  un  color  rosso 
cupo  , di  una  squisita  sensibilità  , e spesso  in- 
taccato da  punti  in  suppurazione,  e da  un  prin- 
cipio di  disorganizzazione  che  da  esso  si  pro- 
paga anche  alle  fogliuzze  della  parete.  È in  esso 
adunque  che  la  malattia  ha  il  suo  principio  , è 
in  esso  che  stabilisce  la  sede , ed  è da  questo 
punto  che  le  ossa,  più  tardi  e nel  massimo  del 
male,  traggono  per  consenso  immediato  le  cause 
della  loro  alterazione  morbosa. 

I segni  che  annunziano  la  riprensione  sono 
marcabilissimi  sin  dal  suo  principio.  Allo  svilup- 
parsi del  male  l’ animale  diviene  immediatamente 
zoppo,  in  modo  che  se  è un  sol  piede  l’affetto, 
egli  cammina  con  tre  gambe.  Se  il  piede  è an- 
teriore egli  lo  porti»  in  avanti  fuori  del  centro  di 
gravità  per  alleviarlo  dal  peso  della  macchina  ; 
in  quella  situazione  egli  lo  tiene  sospeso  o Io 
appoggia  al  suolo  con  il  fettone;  giacché  essen- 
done la  punta  la  parte  più  addolorata,  egli  pro- 
cura di  tenerla  sollevata  per  quanto  gli  è pos- 
sibile. 

Se  sono  tutti  due  i piedi  d’  avanti,  egli  li 
tiene  egualmente  distesi  , formando  sempre  tutto 
l’appoggio  su  i talloni.  Portati  i piedi  anteriori 
tanto  fuori  del  corpo  , quelli  posteriori  si  con- 
centrano sotto  del  medesimo,  acciò  caricarsi  loro 
del  peso  della  macchina,  in  modo  tale  che  i piedi 
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di  dietro  si  fanno  tanto  avanti  che  sembra  ette 
r animale  debba  ad  ogni  istante  cadere  in  addie- 
tro. Se  da  questa  posizione  egli  è costretto  a 
mnoversi  , egli  carica  di  più  il  corpo  su  i mem- 
bri posteriori  , e con  estrema  fatica  , con  mollo 
tempo  , e dopo  varie  pruove  alza  adaggio  adag- 
gio  uno  per  volta  i piedi  ammalati,  riponendoli 
sempre  nel  rimetterli  a terra,  nella  posizione  che 
abbiamo  accennata.  Se  andando  per  esaminare  uno 
dei  piedi  infermi  si  vuol  questo  alzare,  l'animale 
vi  si  rifiuta  per  la  difficoltà  e spesso  impossibi- 
lità di  sostenersi  sul  compagno^  e positivamente 
egli  casca  facilmente  se  non  è sorretto  dalla  parte 
opposta.  Finalmente  se  si  vuol  costringere  a dar 
qualche  passo , egli  si  appoggia  tutto  sul  treno 
posteriore  , mette  un  tempo  lunghissimo  ad  al- 
zare i membri  infermi  , spesso  lo  fa  lamentan- 
dosi , col  corpo  rigido  come  tutto  di  un  pezzo, 
e siccome  nel  riposare  il  piede  egli  teme  mag- 
gior dolore  dalla  ripercussione  del  suolo  , cos'i 
egli  appoggia  pian  piano  con  molto  tempo  , con 
vacillamento  , e con  un  movimento  come  se  esplo- 
rasse il  terreno  sul  quale  deve  appoggiarlo.  Nel- 
l’esplorazione del  piede  si  sente  intanto  un  ca- 
lore urentissimo,  che  si  emana  dal  zoccolo  e che 
spesso  si  estende  alla  corona  ed  anche  alla  pa- 
stoja  ; se  si  stringono  queste  parli  fuori  dell’  u- 
gna,  l’animale  dimostra  dolore;  ma  questo  poi  è 
inhnitamoute  marcabile  se  leggermente  col  mar- 
tello si  batte  su  la  parete  o su  la  suola  , e se 
queste  parti  lievemente  si  comprimono  con  la  ta- 
naglia. 

Se  la  malattia  appartiene  ai  soli  membri  po- 
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sicviori  , circostanza  molto  più  rara  e difficile  , 
la  posizione  di  tutte  quattro  le  gambe  diversi- 
fica  da  quella  descritta.  Per  sollevare  i piedi  in- 
fermi , e fare  anche  su  di  questi  l’appoggio  sul 
fettone  ed  i talloni  , 1’  animale  li  porta  in  avanti 
più  che  puole,  e cerca  di  sgravarli  dal  peso  del 
corpo  avvicinando  a quelli  i membri  anteriori  , 
cosicliè  tutte  quattro  le  gambe  si  trovano  riu- 
nite sotto  il  centro  di  gravità  , e l’ animale  sta 
immobile  su  i quattro  piedi  accostati  fra  loro 
sotto  la  pancia.  In  questo  secondo  caso  egli  prova 
una  difficoltà  maggiore  a muoversi , perché  per 
alzare  e spingere  avanti  un  membro  anteriore  do- 
vendo appioggiare  il  corpo  sul  posteriore  amma- 
lato , egli  non  lo  può  fare  che  con  estremo  stento 
e dolore  ; per  cui  vi  si  rifiuta  , vacilla  e facil- 
mente cade.  Succede  anche  in  questa  circostan- 
za , che  i membri  anteriori  se  erano  sani  sino  a 
quel  momento,  si  ammalano  anche  loro  ben  pre- 
sto, per  la  continua  forza  e somma  fatica  che  fanno 
nel  sostenere  essi  soli  il  corpo  ; ed  allora  la  ri- 
prensione manifestandosi  egualmente  a tutti  quat- 
tro i piedi,  l’animale  cessa  di  potersi  sostenere 
e si  butta  su  la  lettiera.  Caduto  che  è a terra 
difficilmente  puolc  più  alzarsi  ; e se  con  somma 
fatica  , e coll’  ajuto  dell’  uomo  gli  riesce  di  farlo, 
egli  tremando  su  le  membra  non  vi  si  mantiene 
che  brevi  istanti,  e si  butta  a terra  di  nuovo. 
E raro  e difficile  che  per  la  riprensione  dei  mem- 
bri anteriori  si  possa  temere  quella  dei  posterio- 
ri ; ma  da  quella  di  questi  possiamo  quasi  cer- 
tamente atteudere  quelle  degli  altri  per  la  ragione 
antecedentemente  addotta.  Sino  a questo  punto  , 
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cioè  sin  tanto  che  la  malattia  non  si  estende  ad 
attaccare  altri  tessuti  , non  si  approfonda,  c che 
non  cominciano  le  disori^anìzzazioai  delle  partì 
interne  e dell’  ugna  , delle  quali  è suscettibile  , 
il  male  ammette  rimedio  c può  essere  guarito  ; 
ma  non  è più  cosi  se  la  riprensione  progretliscc. 

Allorché  questa  terribile  malattia,  per  le  im- 
ponenti cause  che  la  generano,  o per  essere  tra- 
scurata nel  suo  principio  aumenta  di  entità,  l iu- 
flammazione  non  risparmia  nessuna  parte  che  per 
contatto  o simpatia  sono  in  comunicazione  col 
tessuto  cellulo-reticolarc  che  ne  fu  il  primo  ag- 
gredito ; allora  noi  vediamo  sorgere  dei  disor- 
dini locali  c generali  che  mettono  a repentaglio 
la  vita  dell’  ammalato  , od  almeno  che  tolgono 
ogni  speranza  di  salvarlo  senza  rimanere  storpia- 
lo. Un  dolore  intenso,  profondo,  spasmodico,  si 
manifesta  tuli’  all’  intorno  della  corona  estenden- 
dosi lungo  r osso  pastorale  ; le  parli  lendinose 
ivi  situale  partecipano  dell'  infiammazione  , e con 
esse  i legamenti,  le  capsule  sinoviali,  c gli  estre- 
mi articolati  dell’  ossa  ìslcsse  ; dapertutto  dove 
si  poggia  la  mano  in  vicinanza  dell  ugna  si  sente 
un  calore  esuberante  , una  turgescenza  massima, 
e r animale  non  soffre  l' azione  del  tatto  anche 
il  più  leggero.  Lo  spasimo  intanto  è cosi  atroce 
che  tutta  la  generalità  della  macchina  ne  viene 
interessata.  Una  febbre  sinoca  si  manifesta  all’  i- 
stante,  la  quale  si  annunzia  con  le  pulsazioni 
dure  ed  accelerate  delle  arterie  , col  calore  e 
rossore  delle  membrane  apparenti , la  ruvidezza 
del  pelo  , r inappetenza  assoluta,  la  scarsità  ed 
accaloramenlo  delle  urine , e la  sete  incstingui- 
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bile.  Il  soffrire  che  fa  T animale  sdrajato  , e le 
sue  smanie  in  questa  per  lui  penosa  situazione, 
spremono  dal  suo  corpo  un  angoscioso  sudore  j 
i muscoli  della  coscia  c quelli  della  spalla  sono 
in  un  continuo  movimento  convulsivo  ; e se  l’a- 
nimale  si  rialza  a forza  di  braccia,  egli  si  tiene 
col  dorso  curvato  in  arco,  ed  il  movimento  clo- 
nico di  tutti  i muscoli  locomotori  aumenta  tanto, 
che  la  macchina  è scossa  da  una  convulsione  ge- 
nerale. Se  a questo  punto  1’  animale  non  muore 
di  spasimo,  noi  cominciamo  a vedere  le  disorga- 
nizzazioni locali  che  all’  ugna  succedono.  11  cer- 
cine coronario  si  abbassa  e si  stringe  sopra  le 
parti  sottoposte  , i quarti  fra  loro  si  serrano  , 
la  punta  del  zoccolo  si  eleva  e si  spinge  in  avanti, 
e tutta  la  parete  prende  una  forma  bislunga  a 
guisa  di  una  zeppa  ripiegata  in  alto  con  la  sua 
punta  inferiore.  Questi  cambiamenti  che  la  parete 
subisce  sono  il  resultato  del  disseccamento,  dcl- 
l’ atrofìa,  e della  distruzione  delle  sue  interne  fo- 
gliuzze , non  che  del  cambiamento  di  posto  che 
si  effettuisce  dall’osso  del  piede.  Apertolo  zoc- 
colo allorché  è ridotto  in  questo  stato,  osservia- 
mo che  la  parete , nella  sua  parte  anteriore  par- 
ticolarmente , ha  preso  il  doppio  ed  anche  il  tri- 
plo di  sua  grossezza  usuale,  che  è dura  e più  te- 
nace del  solito  , con  cerchj  che  dall’esterno  si  ap- 
profondano anche  nell’  interno  , e che  la  sua  so- 
stanza accanalata  è disseccata,  e distaccata  dallo 
parti  vive  sottoposte  , che  invece  di  essa  vi  si 
trovano  delle  grossezze  ora  ossificate  , ora  ca- 
riate , o delle  suppurazioni  che  la  distaccano  to- 
talmente dall’  osso , lasciando  fra  essa  e quello 
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uno  spazio  riempilo  di  fraciilume  , e parti  dis- 
seccate che  i veterinarj  distinsero  col  nome  di  for- 
micajo.  Troviamo  inoltre  che  la  direzione  di  que- 
st’ osso  è cambiata  ; atlesocchè  per  lo  strinf^i- 
mento  che  fa  il  cercine  dell'  ugna  nella  parte  su- 
pcriore, e per  la  doppiezza  che  acquista  la  pa- 
rete, egli  soffre  tale  e tanta  pressione  che  è co- 
stretto a piegarsi  inferiormente  dall’  avanti  all’ in- 
dietro, perchè  nella  sola  parte  posteriore  del  piede 
trova  minore  resistenza  ; il  lembo  inferiore  allora 
di  quest’  osso  va  ad  appoggiarsi  perpendicolar- 
mente su  la  suola  che  preme  e spinge  aU’infuori  ; 
noi  vediamo  allora  che  questa  si  eleva  dal  suo 
piano  , forma  una  gobba  nel  suo  mezzo  su  della 
quale  per  poco  che  con  l’ incastro  si  tagliasse 
r osso  verrebbe  subito  allo  scoperto.  Divenuto  il 
piede  cosi  deforme  e mostruoso  non  vi  c più  af- 
fatto speranza  di  salvare  l’animale  senza  che  re- 
sti storpiato.  Altre  volte  le  interne  suppurazioni 
distruggono  talmente  il  tessuto  di  comunicazione 
fra  il  zoccolo  e le  parti  sottoposte,  che  quello  si 
distacca  totalmente  e casca  ; questo  caso  il  quale 
a primo  aspetto  sembra  il  più  critico,  riesce  però 
il  più  di  sovente  il  meno  peggio  , giacche  il  ca- 
vallo lungi  dal  morirne  sembra  sentirsene  solle- 
vato , ed  il  zoccolo  che  in  seguilo  si  rigenera 
viene  migliore  del  vecchio  che  si  è perduto. 

La  riprensione  nei  bovi  è malattia  molto  più 
rara  , e anche  di  conseguenze  più  miti.  La  dif- 
ficoltà in  loro  d’ incontrarla  sta  in  ragion  diretta 
delle  minori  cause  alle  quali  sono  esposti.  In 
primo  luogo  il  loro  piede  bifido  ha  certamente 
col  suolo  un  appoggio  più  sofiice  , c la  gravezza 
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della  macchina  vi  genera  sopra  una  molto  minore 
impressione  ; si  aggiunga  a questo,  che  quest’a- 
nimale, allorché  non  travaglia,  stando  quasi  sempre 
sdrajato  , riposa  i suoi  piedi  se  mai  fossero  stan- 
chi od  addolorati  , e ciò  fa  anche  in  quelle  gravi 
malattie  nelle  quali  il  cavallo  tenendosi  sempre 
ritto,  dà  luogo  si  frequentemente  alla  riprensione. 
Il  bove  inoltre  camminando  sempre  piano,  non  ri- 
ceve a quelle  parti  quelle  vibrate  e sollecite  ri- 
percussioni  del  suolo  che  riscaldano  , addolorano 
ed  infiammano  nelle  corse  violenti  i piedi  del  ca- 
vallo ; no  è tampoco  soggetto  ai  guasti  che  su 
questi  vi  producono  le  mal  praticate  ferrature. 
Allorché  poi  il  bue  l’ incontra  non  ne  risente  eguali 
effetti  per  diverse  ragioni.  In  primo  luogo  é raro 
il  caso  che  l’ infiammazione  attacchi  contempora- 
neamente ambe  le  falangi , ciò  che  dà  luogo  al- 
r animale  di  trovare  un  appoggio  su  la  n\ctà  del 
piede  rimasta  sana.  In  secondo  luogo  essendo  l’u- 
gna del  bue  molto  sottile  e più  cedibile  di  quella 
del  cavallo,  succede  che  facilmente  quella  che  è 
ammalata  si  eleva  per  la  turgescenza  delle  parti 
infiammate  sottoposte , ed  anche  più  facilmente 
si  distacca  prima  che  le  parti  interne  venghino 
disorganizzate,  come  nel  cavallo  abbiamo  veduto. 
Anche  in  esso  ciò  non  ostante  la  malattia  può 
essere  pericolosa  se  particolarmente  attacca  tutti 
quattro  i membri  (l)  o se,  essendo  anche  limi- 


(i)  Nel  i8i2.  Si  pensò  di  formare  un  corpo  di  tra- 
sporli militari  per  1’  annata  di  Russia  , adattando  dei  bovi 
per  tirare  i carriaggi.  Lo  scopo  non  fu  già  quello  di  ri- 
sparmiare cavalli  , ma  bensì  di  avere  con  i bovi  un  mezzo 
di  sussistenza  se  mai  1’  armata  fosse  venuta  a mancare  di 
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tala  ad  uno  o due  ne.  sono  partecipe  tutte  «Ine 
r unghie.  Il  calore  al  pasturale  , la  gon(ie2za,  c 
la  diflicollà  di  camminare  si  presentano  allora  co- 
me nel  cavallo , le  vene  della  gamba  inturgidi- 
scono considerabilmente  ; la  febbre  egualmente  so- 
pravviene , cessa  la  ruminazione  , resta  buttato 
a terra  senza  potersi  più  alzare  , ed  in  questo 
stato  facilmente  muore.  ^ 

Su  le  (»use  della  riprensione  variano  le  opi- 
nioni dei  veterìnarj.  Alcuni  vogliono  di'  ella  sia 
sempre  il  prodotto  d’ azioni  che  poste  in  campo 
da  altre  malattie  spiegano  per  consenso  il  loro 
effetto  su  queste  parti.  Altri  negando  questa  pos- 
sibilità l'attribuiscono  totalmente  a cause  che  agi- 
scono immediatamente  sopra  dei  piedi.  Per  1’  c- 
spcrienza  che  io  ho  di  questa  malattia , e per 
le  particolari  osservazioni  che  vi  ho  fatto,  credo 
di  potere  asserire  , eh’  ella  può  essere  isolata  o 
consensuale , cioè  idiopatica  c sintomatica.  Per 
accertarsi  di  questa  verità  basta  di  tener  dietro 
al  modo  ed  al  tempo  che  la  malattia  si  svilup- 
pa. Ella  è sicuramente  idiopatica  quando  1’  ani- 
male , stando  bene  per  tutto  il  resto  del  corpo, 
comincia  a zoppicare  da  un  piede,  da  due  o da 
tutti  quattro,  e su  di  queste  parti  soltanto  scor- 
giamo i segni  morbosi  del  calore  , del  dolore  e 
della  difllcoltà  dei  movimenti.  Ci  accertiamo  mag- 
giormente che  tale  ella  è di  fatti,  allorché  la  ri- 


vìveri. Questo  corpo  «li  trasporli  militari  parti  «la  Monza 
dove  era  stato  formalo  , ma  non  arrivò  a toccare  il  suolo 
germanico  die  già  i bovi  erano  quasi  lutti  morti,  e la  mag- 
gior parte  per  riprensione. 

T.  IV.  27 
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prensione  si  sviluppa  dietro  cause  che  agirono 
direllamente  su  la  località  ; come  p.  e.  quando 
si  manifesta  in  seguito  d' inchiodature  fatte  nel 
ferrare , di  chiodi  di  strada  , di  pressioni  dei 
ferri , di  bruciamento  dell’  ugna  , di  percosse  su 
i zoccoli , di  corse  forzate  e violenti , di  peno- 
si cammini  su  strade  scabre,  scoscese^  e di  lun- 
ghi viaggi  in  terreni  arsi  dal  sole.  Che  se  in 
consimili  casi  noi  vediamo  che  alla  riprensione 
dei  zoccoli  vi  si  associano  o subito,  o poco  dopo, 
la  rigidezza  dei  muscoli  dell’  estremità  , il  dolo- 
re nel  tratto  consecutivo  dei  membri , il  moto 
cóhvulsivo  , la  difficoltà  dei  movimenti  su  d’  al- 
tre parti  , ed  infine  tutti  quei  sconcerti  generali 
e febbrili  che  abbiamo  accennati  ; dovremo  ri- 
guardare queste  ulteriori  condizioni  patologiche 
come  emanazioni  dell’ infiammo  e dello  spasimo 
che  si  stabilì  prima  nei  piedi , e per  conseguen- 
za come  effetti  e non  cause  della  riprensione.  In 
questo  caso  se  la  cosa  si  osservasse  altrimenti , 
lo  sbaglio  sarebbe  sicuramente  gravissimo  , per- 
chè Terrore  indurrebbe  a dirigere  la  cura  là  do- 
ve la  malattia  non  esiste,  col  danno  della  parto 
positivamente  affetta , che  poco  o forse  nulla 
verrebbe  presa  in  considerazione.  . 

La  riprensione  dev’  essere  riguardata  come 
consensuale  o sintomatica  ( perchè  tale  lo  è di- 
fatti ) quando  si  manifesta  in  seguito  di  gravose 
malattie  che  aggredirono  organi  molto  distanti , 
e delle  quali  T animale  ne  fu  afietto  senza  che  i 
piedi  avessero  nulla  dimostralo  di  morboso.  Io 
ho  veduti  dei  cavalli  attaccati  da  rcumatalgitide 
ai  muscoli  del  collo,  delle  spalle  e del  dorso , 
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i quali  per  un  lungo  tempo  dell' affezione  reu- 
matica mantennero  i loro  piedi  sani  , freschi  c 
movibili , e che  poi  dopo  rimasero  affetti  da 
riprensione.  Ne  ho  veduti  degli  altri  che  oppres- 
si da  pericolose  peripneumonie  e pleuritidi  re- 
starono ripresi  allora  quando  l’ infiammazione  del 
petto  fu  prossima  a guarire.  Un  cavallo  da  car- 
rozza fu  ripreso  a tutti  i due  membri  anteriori 
per  una  ferita  che  'aveva  ricevuto  sull’  estremo 
superiore  dell’  avambraccio  destro  ; ma  quello 
che  è più  singolare  è il  seguente  caso.  Una  bel- 
lissima cavalla  da  sella  di  S.  E.  il  generale  Sal- 
luzzo  fu  colpita  da  una  mortale  metrtllde. , per 
la  quale  stentai  moltissimo  a salvarla.  Per  tutto 
il  tempo  della  gravezza  del  male  , ciò  che  fu 
per  più  di  venti  giorni , ella  rimase  sempre  sdra- 
iata su  la  lettiera  , c quando  si  alzò  si  trovò 
talmente  ripresa  ai  piedi  d’  avanti  che  non  ci  si 
poteva  reggere  affatto.  Questa  riprensione , che 
non  spari  che  col  lasso  di  molto  tempo  e con 
r azione  di  molta  cura  , comparve  adunque  sen- 
za il  sempre  supposto  motivo  della  fatica,  che 
soffrono  questi  membri  nel  sostenere  in  piedi  il 
cavallo  ammalato,  perchè  la  cavalla  , come  ho 
detto  rimase  sempre  sdrajata.  Non  v'ha  dubbio , 
che  il  cavallo  non  sdrajandosi  mai  nelle  sue  pe- 
ricolose malattie  viscerali  e sopra  tutto  nelle  in- 
fiammazioni , non  dia  ai  piedi  una  causa  facile 
d’ indolenlirsi  e d’ infiammarsi  per  la  continua  e 
non  mai  interrotta  forza  che  eseguiscono  nel  so- 
stenere la  macchina  ; ma  il  caso  sopra  citato  ci 
fa  conoscere  che  simile  causa  non  è la  sola  che 
può  produrre  le  riprensioni  consensuali.  E di- 
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fatti  se  le  infiatninazloni  di  qualunque  siasi  parte 
del  corpo  ne  possono  svegliare  per  consenso 
delle  altre  ; se  quella  stessa  dei  piedi  può  esten- 
dersi a tutto  il  membro  , alla  spalla,  al  torace, 
ed  anche  agli  organi  ivi  rinchiusi , perchè  si  do- 
vrà negare,  o non  comprendere,  che  questi  per 
consenso  d’ infiammazioni  più  lontane  possino  essi 
stessi  rimanere  attaccati  ? La  corrispondenza  dei 
sistemi,  la  simpatia  dei  tessuti  organici  è eguale 
sicuramente  da  per  tutto  , e se  zootomicamente. 
e fisiologicamente  si  osserva  la  posizione  e la 
struttura  delle  parti  chiuse  nel  zoccolo  , si  tro- 
verà anche  più  facilmente  il  motivo  pel  quale 
nell’  esuberanza  della  diatesi  generale  esse  posso- 
no consensualmente  rimanerne  alfclte.  In  queste 
falangi  è il  termine  del  sistema  arterioso,  ed  il 
principio  di  quello  venoso  di  tutto  il  membro  , 
in  esse  un  meccanismo  di  complicatissime  ana- 
stomosi rende  più  difficile  il  risalimento  del  san- 
gue e per  conseguenza  più  facili  le  congestioni 
di  esso  ; qui  i nervi  terminati  io  immense  pa- 
pille sono  suscettibili  di  una  sensibilità  più  squi- 
siti, più  pronta  e più  facile,  circostanze  tutte  dalle 
quali  nasce  una  particolare  disposizione  organica> 
in  forza  della  quale  vi  può  avere  un  influenza 
grandissima,  qualunque  processo  infiammatorio  che 
per  poco  a quei  tessuti  si  estendi. 

I maniscalchi  distinguono  questa  malattia  col 
nome  di  sangue  calato  ai  piedi , e siccome  per 
semplice  pratica  sanno  che  suol  comparire  quasi 
sempre  dopo  le  gravi  malattie  che  impediscono 
al  cavallo  di  coricarsi , essi  credono  di  prevenir- 
la , fsLCOodo  delie  cretate  intorno  al  zoccolo , o 
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fasciando  questi  con  cataplasmi  , o con  stoppe 
bagnate  neji’  acqua  fredda  e nell’  aceto  ; questi 
mezzi  però  sono  per  loro  soli  troppo  deboli. 

‘ La  cura  della  riprensione  dev’essere  gene- 
rale e locale  , sollecita  e generosa  , qualunque 
siasi  la  causa  dalla  quale  emerge , qualunque  il 
suo  periodo , qualunque  il  numero  dei  piedi  che 
ne  sono  affetti,  e qualunque  Telà  o l’apparente 
stato  di  forze  nel  quale  l’ammalato  si  trova.  Da 
simili  condizioni  del  trattamento  curativo  dipen- 
de il  prevenire  quei  tristi  effeUi  del  male  per  i 
quali  il  cavallo  si  può  irreparabilmente  perdere, 
e non  trovarsi  a quelle  fatali  disorganizzazioni 
locali  per  le  quali,  una  volta  accadute,  inutili  si 
rendono  lutti  i mezzi  dell’arte. 

Siccome  questa  malattìa  è costantemente  so- 
stenuta da  una  diatesi  generale  della  quale  ne  è 
causa  od  effetto  , ma  die  in  ogni  modo  da  quel- 
la ritrae  sempre  il  fomite  e la  forza  ; la  prima 
indicazione  dev’  esser  prinffcramente  diretta  ad 
abbattere  questa  diatesi.  Male  e troppo  igno- 
rantemente agiscono  coloro  i quali  mettendo  in 
oblìo  questo  precetto  non  s’ incaricano  che  d’ap- 
plicazioni locali.  Essi  da  queste  nulla  possono 
ottenere  di  vantaggioso  e nulla  difatti  ottengono, 
motivo  pel  quale  la  maggior  parte  di  queste  ma- 
lattie riescono  irrimediabili  ; pretendere  di  vincere 
le  riprensioni  con  sole  applicazioni  intorno  aU’u- 
■gna  , è r istesso  che  sperare  la  guarigione  delle 
pulmonie  più  imponenti  con  cataplasmi  intorno  al 
torace. 

Appena  si  scorge  il  cavallo  ripreso,  si  sa- 
lassi subito  generosamente,  e dopo  la  prima  cmis- 
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sìone  di  sangue  abbondante  se  ne  ripetìno  del- 
r altre  man  mano  nel  corso  della  cura,  e non  si 
alli'ìbuisca  a debolezza  la  difficoltà  di  tenersi  ia 
piedi  ed  il  vacillamento  della  macchina  die  sono 
1'  effetto  dello  spasimo  dei  piedi.  I successivi  sa- 
lassi potransi  praticare  anche  alle  vene  dei  mem- 
bri, aprendo  quella  dell’avanbraccio  su  quelli  da- 
vanti , e la  tibiale  su  i posteriori  ; i salassi  da 
queste  vene  riescendo  sempre  scarsi,  leffetto  po- 
trà solo  ottenersi  se  si  aprono  ogni  giorno  ed 
anche  più  volte  fra  il  giorno.  L’apertura  di  que- 
sti vasi  non  deve  escludere  però  quella  della  ju- 
gulare  , specialmente  quando  la  diatesi  è forte  , 
r animale  molto  pletorico,  e che  è imponente  la 
causa  della  malattia.  À questa  prima  interessan- 
tissima prescrizione  si  aggiunghi  subito  l'altra  dei 
purgativi  , dei  quali  la  dose  e la  qualità  devono 
variare  in  ragion  soltanto  del  bisogno.  Se  la  ri- 
prensione è consensuale  di  una  malattia  che  è già 
stata  curata  o che  è tuttavia  in  cura  , per  cui 
r animale  si  trova  già  purgato  , al  sopravvenire 
di  (|  (test  altra  si  ripeti  blaudementc  la  purgazione, 
scegliendo  delle  sostanze  di  azione  leggera,  come 
possono  essere  il  cremor  di  tartaro  ed  il  sai  in- 
glese ; di  queste  però  se  ne  dia  ogni  giorno  una 
dose  sufficiente  a poter  mantenere  fluide  e facili 
r evacuazioni , nè  si  desisti  dal  loro  uso  sino  a 
gnarigiune  inoltratata  della  riprensione.  Il  sai  ca- 
tartico io  lo  prescelgo  spessissimo  in  questo  caso 
nei  quali  non  vi  sia  imponente  gastricismo  , e 
no  ottengo  ottimi  effètti  somministrandolo  ogni 
giorno  alla  dose  di  una  libbra,  sciolto  nellacqua 
tiepkla.  Ma  se  però  la  riprensione  ha  colpito  im- 


Digitized  by  Google 


4‘23 

provisanienle  il  cavallo  mentre  che  in  apparenza 
stava  bene  , e particolarmente  se  1 animale  si  ci- 
bava di  sostanze  molto  nutritive  e riscaldanti  , 
come  orzo  , lave  , segala  , trifoglio  fiorito,  lu- 
pinella e simili  ; si  amministri  immediatamente  un 
purgante  forte  ed  anche  drastico,  essendo  cono- 
sciuto per  replicati  fatti  che  questi  cibi  possono 

essi  stessi  essere  la  causa  della  malattia.  Nel  1812 

moltissimi  cavalli  dei  reggimenti  francesi  morirono 
di  riprensione  in  Polonia,  per  aver  falt  uso  di  se- 
gale a lutto  pasto.  In  Boemia  nell’ anno  susse- 
guente una  quantità  di  cavalli  appartenenti  al  corpo 
d’armata  del  quale  facevo  parte,  morirono  di  ri- 
prensione accompagnala , o forse  consensuale  di 
coliche  gaslro  enteriche  per  aver  mangialo  in  quan- 
tità dell’  orzo  che  si  trovò  raccolto  in  due  na- 
scosti magazzini.  Fiualmeule  vediamo  ogni  giorno 
anche  in  questo  paese  rimanere  attaccali  da  tale 
malattia  molli  cavalli  in  primavera,  allorché  senza 
regola  e precauzione  gli  si  dà  il  trifoglio,  la  lu- 
pinella , od  il  cosi  dello  prato,  allorché  troppo 
vi"‘oroso  e liorilo.  A.vcndoci  dunrpie  lespeiieuza 
dimostrato  che  i cibi  per  la  quantità  o per  la 
qualità  inlluiscono  mollo  allo  sviluppo  di  questo 
male;  dobbiamo  arguire  per  giusto  raziocinio  quanto 
r imbarazzo  delle  vie  digestive  può  essere  nuo- 
cevole  nella  riprensione  ; e per  conseguenza  di 
quale  e quanta  necessità  sia  il  precetto  d inco- 
minciare sempre  la  cura  col  sbarazzare  queste  vie, 
0 mantenerle  lubriche  e sgombre  per  lutto  il  tenqio 
t;he  il  male  persiste.  Ottonulosi  dall’  aloe,  dalla 
sciarappa  , ed  anche  dalla  scamonea,  e dalla  gom- 
magolta  la  prima  evacuazione  sollecita  cd  abbon- 
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dante  , tI  si  sostituisca  allora  il  sai  catartico  , 
il  cremor  di  tartaro , o la  magnesia  , o pur  an- 
che la  Senna  o la  manna  ; e di  questi  secondi , 
e blandi  purgativi  non  se  ne  sospendi  più  1’  uso 
sino  a guarigione  completa. 

Privato  intanto  l’animale  d’ogni  cibo,  si  metti 
alla  sol’  acqua  bianca  nella  quale  si  scioglierà  sem- 
pre una  buona  dose  di  nitro,  se  particolarmente 
vi  è scarsità  di  urine,  o che  queste  siano  cari- 
che di  calore  e di  colore.  In  quest’  istessa  be- 
vanda vi  si  scioglierà  anche  del  tartaro  stibiato, 
se  la  febbre  è forte  , 1’  animale  molto  robusto  , 
il  dolore  eccessivo  , e se  lo  stato  convulsivo  in- 
dica molto  esaltamento  nervoso.  Quest’  ultimo  ri- 
medio dovrà  essere  risparmiato  solo  quando  il 
cavallo  fosse  stato  colpito  dalla  riprensione,  allor- 
ché era  convalescente  di  qualche  altra  malattia  , 
e debilitato  dalla  cura  che  gli  fu  fatta  ; ed  anzi 
io  questo  caso  , dopo  1’  azione  dei  catartici  dati 
alla  mattina , gli  si  potrà  permettere  qualche  leg- 
gero cibo  di  erbe  fresche  come  indivia  ( scaro- 
le) lattuca  , tenere  pastinache  , e simili.  1 lava- 
tivi continui  fatti  con  decotti  tiepidi  di  malva  , 
lattuca  , o camomilla  dovranno  essere  praticati 
ogni  giorno  e ripetuti  spesso  nel  giorno  medesi- 
mo, avendo  l'avvertenza  di  aggiungere  nei  primi 
dell’olio  comune,  acciocché  se  nella  notte  si  fos- 
sero raccolte  nel  retto  delle  fecce,  queste  possino 
subito  sortire. 

Se  la  riprensione  fosse  accaduta  immediata- 
mente dopo  un  viaggio  disastroso,  od  una  corsa 
violente  , per  cui  si  potesse  supporre  , o po- 
sitivamente si  scorgesse  che  i muscoli  locomotori 
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sono  dolenti}  contratti , irrigiditi,  si  per  la  vio- 
lenza dell’azione  sostenuta,  come  per  la  retroces- 
sione di  sudore  nell’  azione  segregatosi  ; si  ponga 
l’ animale  in  un  bagno  a vapore  cuoprendolo  con 
mante  che  arrivino  sino  a terra  per  mantenere  in- 
torno di  se  un  atmosfera  di  vapori  che  s’inalzeranno 
da  caldaje  d’acqua  bollente  poste  sotto  il  corpo. 
Si  unga  contemporanemente  il  dorso  col  linimento 
volatile  d’  ammoniaca,  la  pancia  e l’ interno  delle 
cosce  con  la  pomata  di  tartaro  slibiato  , o con 
r olio  cantaridato  , o con  lo  spirito  di  cantarel- 
le , e nell’istesso  tempo  si  applichino  dei  sctoni 
al  petto  ed  allo  cosce.  Questi  mezzi  diretti  a ri- 
chiamare alla  pelle  gli  umori , a promuovere  su 
di  essa  una  controirritazione  , e ad  eccitare  l’e- 
sterno sistema  linfatico  cd  esalante  a scaricarsi 
per  mezzo  del  comune  emuntorio,  riescono  otti- 
missimi, allorché  ajutati  sono  dall’interna  cura  pre- 
scritta , e particolarmente  dall’  azione  del  tartaro 
stibìato.  Cosi  disposta  la  cura  generale  si  passi 
subito  al  trattamento  locale. 

La  prima  indicazione  dev’essere  sicuramente 
quella  di  togliere  al  piede  la  pressione  che  vi 
genera  il  ferro , rallentando  tutti  i chiodi  che  lo 
sostengono  ; non  si  deve  però  completamente  sfer- 
rare essendosi  osservato  che  quando  il  piede  re- 
sta senza  1’  appoggio  che  quello  gli  procura,  le 
deformità  locali  succedono  più  facilmente.  Si  radi 
dopo  il  pelo  tutt’  all’  intorno  della  corona  fin  so- 
pra il  nodello,  e su  la  pelle  rasata  s’imprimino 
delle  profonde  scariheazioni  non  temendo  di  ar- 
rivare con  la  punta  dell’  istrumcnto  sin  sopra  le 
cai'tilagini  ulifurmi  luteruli.  Queste  scariheazioni 
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dalle  qnali  si  vuole  od  abbondante  sgorgo  di  san- 
gue, devono  senza  ritardo  essere  praticate  quando 
particolarmente  la  malattia  è nel  suo  principio,  e 
che  il  calore  alla  parte  è massimo.  Fatte  le  sca- 
rificazioni s’immergerà  il  piede  in  un  vaso  di  le- 
gno pieno  d’acqua  calda,  col  mezzo  della  quale 
il  sangue  possa  uscire  in  maggiore  abbondanza. 
Se  si  è in  luoghi  dove  le  mignatte  abbondino  si 
potrà  anche  far  uso  di  queste,  cuopreudone  tutto 
lo  spazio  dal  nodello  alla  corona  , e ripetendo- 
vele  più  volte  a norma  del  bisogno.  Se  vi  fosse 
anzi  qualche  fosso  nel  quale  vi  fossero  molti  di 
questi  animali  , vi  s’ introdurrà  direttamente  il  ca- 
vallo con  i piedi  ammalati,  perché  in  questo  caso 
si  avrà  al  beneficio  di  una  maggior  quantità  di  mi- 
gnatte che  si  attaccheranno  spontaneamente,  quello 
anche  che  produce  il  fresco  locale  dell’acqua.  Se 
con  questi  mezzi  si  credesse  sempre  insulHciente 
la  quantità  del  sangue  che  sorte,  si  aprino  le  vene 
falangee  lungo  lo  stinco,  e nelle  parti  laterali  dei 
nodelli.  Fra  tutti  i salassi  però  che  si  possono 
localmente  eseguire  si  tralasci  sempre  quello  alla 
punta  dell’ugna,  praticato  dai  manescalchi  con  l’ in- 
castro. Questo  salasso  si  rende  pregiudizievole  per 
due  principali  motivi.  Il  primo  è quello,  che  nel 
dare  poco  sangue  costituisce  una  piaga  su  la  suola 
carnosa  dalla  quale  sorgono  ben  presto  delle  escre- 
scenze, che  sormontando  il  livello  della  suola  cor- 
nea si  fanno  pertinaci,  difiicili  ad  essere  repres- 
se , dando  luogo  facilmente  a delle  pericolose 
fungosità.  Il  secondo  è l’altro,  che  la  suola  cor- 
nea dovendo  essere  mantenuta  intatta  per  far  re- 
sistenza allo  spostamento  che  può  succedere  iu 
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appresso  dell’osso  del  piede,  quella  lesione  l’ iiulc- 
bolisce  considerabiluienle,ed  aggevola  la  formazio- 
ne del  guasto  maggiore  che  può  avvenire  in  que- 
sta malattia  e che  scrupolosamente  si  deve  cercare 
di  evitare.  Sanguinato  che  ha  il  piede  per  quanto 
si  crede  necessario,  s’  immergili  allora  m un  al- 
tro vaso  che  contenghi  dell  acqua  fresca,  e nella 
quale  si  porrà  ogni  tanto  del  ghiaccio  o della 
neve  acciò  non  si  riscaldi.  Se  si  avesse  un  iiume, 
un  canale  , od  il  mare  vicini  , più  utile  si  ren- 
derà sicuramente  1’  introdurvi  direttainentc  1’  ani- 
male, sinché  l’acqua  gli  arrivi  alle  ginocchia  , e 
lasciai-velo  molte  ore  di  seguito.  Quando  poi  il 
cavallo  non  possa  muoversi  dal  suo  posto,  e che 
più  di  un  piede  sia  ammalato,  si  pratichi  nel  ter- 
reno sul  quale  quelli  appoggiano,  una  buca  suf- 
iicientc  a riceverli  e di  una  profondità  capace  a 
potervi  scendere  sino  ai  nodelli.  Si  prendi  allora 
della  creta  da  mattoni  e si  sciolga  cou  dell’aceto, 
o con  una  soluzione  di  proto-solfato  di  ferro  , 
sino  al  grado  di  renderla  alla  consistenza  molle 
del  fango  liquido,  e si  vuoti  nella  buca  praticala 
in  quantità  tale,  che  i piedi  ne  restino  coperti  sin 
sopra  la  metà  della  muraglia  ; questo  mezzo  com- 
meiiduto  dal  direttore  della  scuola  veterinaria  d Al- 
fort  riesce  positivamente  di  molt’  utilità  , si  per- 
chè è un  refrigerante  attivo  che  rimane  giorno  e 
notte  in  contatto  dei  piedi  infermi  , si  perchè  si 
pratica  facilmente  anche  che  il  cavallo  sia  poco 
docile  , si  perchè  nou  obbliga  a fasciature  e li- 
gature  sopra  la  parte  , e si  anche  perchè  è molto 
economico  e trovabile  da  per  tutto.  Una  simile 
cretala  dev’  essere  spesso  iualUata  con  la  sudetla 
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soluzione,  acciò  si  mantcnghi  sempre  liquida,  e 
può  anche  essere  coperta  con  uno  strato  di  neve 
per  renderla  più  attiva,  se  particolarmente  la  sta- 
gione fosse  molto  calda. 

Intanto  nel  mentre  che  i piedi  ammalati  stanno 
avvolti  in  questi  mezzi  rinfrescativi  e ripercu- 
zicnti,  si  dovrà  cercare  di  stabilire  dei  punti  di 
controirritazione  nelle  parti  più  prossime  alla  sede 
del  male.  A tale  effetto  si  praticheranno  delle  re- 
plicate unzioni  col  linimento  d’  ammoniaca  lungo 
gli  stinchi  ed  all’  articolazioni  dei  ginocchi  o dei 
garetti  ; su  le  quali  parti  si  potrà  anche  far  uso 
della  tintura  di  cantarelle , o deH'unguento  forte, 
per  stabilire  dei  vescicanti  come  rubefacenti. 

Tutti  questi  mezzi  adoperabili  dentro  la  scu- 
deria, saranno  i soli  che  potransi  mettere  in  pra- 
tica in  tutti  quei  casi  nei  quali  l’anzidetto  bagno 
alle  gambe  non  è praticabile  per  causa  della  rea- 
zione generale  già  sviluppatasi , della  febbre  , di 
qualche  minaccia  al  petto  , e per’  essere  prove- 
nuta la  malattia  da  retrocessione  di  traspiro.  Al- 
cuni indicano  pure  in  questi  casi  di  sostituire  ai 
mezzi  refrigeranti  intorno  al  piede  delle  replicate 
cariche  d’  olio  volatile  di  terebinto  intorno  all’u- 
gna  ; ma  io  però  non  comprendo  eomc  questo  ri- 
• scaldante  -possa  produrre  buoni  eifetti,  applican- 
dolo direttamente  su  la  parte  già  esuberantemente 
riscaldata  ; del  resto  i ripcrcuzienti  posti  all’  in- 
torno del  solo  zoccolo  non  possono  avere  mol- 
t’influcnza  pregiudizievole  sul  rimanente  della  mac- 
china, quand'anche  si  potessero  temere  tristi  ef- 
fetti dalla  rivulsionc  dell'  inhaiumazionu  su  gli  or- 
gani primitivi  della  vita. 
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Se  malgrado  lutti  questi  mezzi  la  malattia 
facesse  ulteriori  progressi  , c clic  la  forma  della 
parete  cominciasse  a subire  dei  cambiamenti,  ab- 
bassandosi nella  corona  e stringendosi  nei  quarti, 
si  passi  subito  a diminuire  la  sua  resistenza  per 
togliere  in  parte  la  pressione  die  produce.  A 
quest’intento  si  può  riescire  in  due  modi.  Col 
primo  si  raspa  il  zoccolo  tutt’  all’  intorno  onde 
levare  più  strali  della  sua  esterna  doppiezza,  c 
renderlo  così  flessibile  all'  impulso  delle  parti 
sottoposte.  Col  secondo  si  praticano  con  la  co- 
ronella varie  scanelature  nella  sua  lunghezza  dalla 
corona  sino  al  suo  bordo  inferiore  ; eseguendone 
cinque  o sci  spartite  ad  eguali  distànze.  Questo 
secondo  mezzo  io  lo  credo  molto  migliore  del 
primo  per  due  principali  motivi.  Il  primo  è quello 
che  queste  divisioni  togliendo  direttamente  la  con- 
tinuità di  tessuto  nella  parete  , pongono  in  fa- 
cile posizione  i pezzi  divisi  di  potersi  sollevare, 
e allargandosi  leggermente,  dare  un  adito  piu  si- 
curo alle  parti  sottoposte  di  potersi  distendere. 
Il  secondo  è l'allro  , che  simili  scanelature  ar- 
rivando sino  alle  parti  vive  ed  infiammate,  possono 
procurare  un  altro  sgorgo  di  sangue  direttamente 
da  quei  tessuti  che  ne  sono  morbosamente  intur- 
giditi. Praticate  le  dette  scanelature  si  può  ri- 
porre il  piede  nel  bagno  caldo  per  farlo  mag- 
giormente sanguinare  , e indi  avvolgerlo  in  cata- 
plasmi di  malva  , di  lattuca  , o meglio  anche  di 
cicuta  o di  lauro-ceraso.  Alcuni  hanno  proposto 
di  sostituire  alle  scanelature  in  lungo  dei  fori 
tondi  da  praticarsi  col  trapano  ; io  però  racco- 
mando di  non  seguire  mai  questo  consiglio  che 
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rlf^uardo  pernicioso  per  più  motivi , ma  sopra 
tutto  perche  il  foro  tondo  non  soddisfa  allo  scopo 
di  far  dilatare  la  parete  , come  si  cerca,  e per- 
chè da  questo  sorgono  delle  escrescenie  che  non 
si  possono  dominare,  e che  rovinano  maggiormente 
la  trista  condizione  del  piede  : la  trapanazione  al 
zoccolo  è un  operazione  che  in  qualunque  caso 
non  si  deve  mai  adottare. 

Quando  fìnalmentc  questa  fatale  malattia  per 
essersi  incronichita  , o per  mancanza  il  buon  trat- 
tamento nel  suo  principio,  avesse  già  dato  luogo 
alle  accennate  marcabili  deformità  della  parete,  per 
le  quali  si  potesse  supporre  la  formazione  del 
formicajo  , la  carie  di  qualche  porzione  ossea , 
il  diseccamento  delle  sue  fogliuzze  ed  il  loro  mar- 
cimento , o che  per  la  deformità  , la  doppiezza 
r aridezza  , e lo  strangolamento  che  alle  parti 
sottoposte  mantiene  non  potesse  assolutamente  es- 
sere più  conservata  , si  passi  alla  sna  amputa- 
zione. Quest’  estrema  operazione  deve  praticarsi 
in  più  tempi.  Nel  primo  si  levi  la  sua  parte  an- 
teriore togliendone  tutta  quella  porzione  che  si 
estende  da  un  quarto  all’  altro.  Quest’  estensione 
di  parete,  che  forma  più  d'  un  terzo  del  suo  to- 
tale, essendo  sempre  la  più  guasta  e per  conse- 
guenza la  più  pregiudizievole  deve  cadere  di  pre- 
ferenza. Scoperte  le  parti  sottoposte,  si  mediche- 
ranno con  i mezzi  che  il  caso  richiede,  difenden- 
dole dopo  con  faldelle  intrise  d’ acqua  di  ragia, 
o di  trementina  , o d’  unguento  digestivo  d’  al- 
tea , secondo  il  bisogno.  Allorché  su  questo  tratto 
scoperto  comincia  a riorganizzarsi  l’ ugna  nuova, 
si  estirpi  subito  uno  dei  quarti  rimasti , sceglieu- 
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do  sempre  prima  quello  che  è piìi  maltrattalo  ; 
e così  si  faccia  del  resto,  quando  su  questa  se- 
conda porzione  comincia  1'  ugna  nuova  a ripro- 
dursi. Man'  mano  che  queste  amputazioni  si  vanno 
eseguendo  si  applichi  sempre  qualche  ferro  pa- 
tologico adattato  alla  forma  che  presenta  il  pie- 
de ed  al  suo  stato  morboso  ; e quando  succes- 
sa la  caduta  totale  dell’  ugna  cattiva  , la  buona 
non  fosse  suscettibile  di  sostenere  i chiodi  , si 
applichi  il  ferro  con  lo  stivaletto  di  cnojo.  È 
vero  che  la  rigenerazione  del  nuovo  zoccolo  per 
intero  esige  un  lungo  tempo  , ma  questo  è l’ u- 
nico  mezzo  per  sollevare  il  cavallo  e renderlo  di 
bel  nuovo  utile  alla  fatica.  Nella  riproduzione 
dcU'ugna  successiva  , si  usi  ogni  attenzione , ac- 
ciò venghi  bene,  facendo  conto  di  quei  mezzi  de’ 
quali  parleremo  all’  articolo  del  quarto  falso.  Se 
r amputazione  del  zoccolo  è fatta  a tempo  op- 
portuno , se  è eseguita  con  buona  regola , e 
se  un  pezzo  si  toglie  immediatamente  che  l’al- 
tro si  è rigenerato  ; si  potrà  sperare  di  riave- 
re nel  corso  di  sei  mesi  il  cavallo  totalmen- 
te risanalo.  Se  la  riprensione  nei  bovi  cagionas- 
se i medesimi  sconcerti  che  descritti  abbiamo 


nel  cavallo,  si  adoperino  anche  in  loro  i mede- 
simi metodi  curativi  ; ed  allorché  in  questi  ani- 
mali una  delle  ugne  cadesse  per  effetto  dei 


guasti  sottoposti  , o SI  dovesse  estirpare  per  gli 
stessi  molivi  nel  cavallo  accennati , se  ne  atten- 


di la  riproduzione  con  più  sicurezza  e sollecitu- 
dine, perchè  in  loro  una  metà  del  piede  rimanen- 
do difesa  dall’  ugna  rimasta , rende  la  circostan- 
za molto  meno  critica  e pericolosa. 
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ARTICOLO  III. 

Panereccio  dei  Monofalangi  , o Chiovardo. 

XJ j»  flemmone  più  o meno  profondo , pro- 
prio delle  falangi  c quello  che  in  chirurgia  uma- 
na ehhe  il  nome  di  panareccio,  ed  in  chirurgia 
TClcrinaria  quello  di  chiovardo,  o ghiavardo.  Da 
che  sia  traila  questa  seconda  denominazione  l'i- 
gnorano  i vetcrinarj  stessi  che  glie  la  diedero. 
Alcuni  s’ ingegnano  di  farla  provenire  dalla  voce 
chiavo  0 chiodo,  dicendo,  che  questa  malattia  è 
sovente  cagionata  dalle  inchiodature  del  ferro  sul- 
r ugna  ; altri  vogliono  che  la  voce  chiavo  sia 
tratta  dalla  flgura  di  chiodo  che  presenta  il  pez- 
zetto di  cellulare  infracidila  che  si  trova  spesso 
nell’  interno  di  questi  tumori , dei  quali  costi- 
tuendone la  base  o la  radice  non  permette  la 
loro  guarigione,  altro  che  quando  ne  è sortito  con 
le  suppurazioni.  11  fatto  si  è che  1’  opinione  dei 
primi  non  può  sussistere,  perchè  le  inchiodature 
sono  appunto  le  cause  più  rare  di  questo  flem- 
mone ; nè  tampoco  può  sussistere  quella  dei  se- 
condi , perchè  il  chiovo  celluloso  , come  loro 
chiamano , è proprio  di  tutti  i tumori  di  que- 
sta natura  in  qualunque  parte  avvengliino  , non 
essendovi  foruncolo  che  non  lo  presenti  , e ciò 
portarehhe  che  chiovardo  si  dovessero  nomi- 
nare tutti  quanti.  Bisogna  dunque  conchiudere 
che  anclie  questo  termine  della  chirurgia  veteri- 
naria è erroneo  ed  insignificante  al  pari  di  tan- 
t’ altri  che  pur  troppo  non  sono  per  anco  stati 
sostituiti  da  vocaboli  di  miglior  signiiicato.  Il 
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cos'i  detto  cbiovardo  non  è assolutamente  tlie  il 
panereccio  della  specie  umana  , c se  nel  cavallo 
produce  dei  guasti  maggiori  che  nell’  uomo  , cd 
esige  delle  operazioni  ]>iìi  serie,  piu  laboriose  c 
più  complicate  , la  differenza  sta  solo  nella  di- 
versità di  confonnazione  delle  parti  , e sopra 
tutto  della  qualità,  estensione  e robustezza  che 
presenta  1’  ugna  di  quell’  animale. 

Il  panereccio  può  svilupparsi  in  luoghi  di- 
versi delle  falangi  , e stabilire  la  sua  sede  in 
tessuti  più  o meno  profondi.  Alcune  volle  egli 
attacca  semplicemente  il  tessuto  celluloso  sotto- 
dermoidale  nel  quale  caso  porla  il  nome  di  chio~ 
vardo  cutaneo.  Altre  nella  guaina  dei  tondini  lles- 
sori  del  piede,  e chiamasi  tcndinoso.  Altre  final- 
mente sotto  della  corona  , o dell’  ugna  e dicesi 
incoronato^  incornato,  o cartilaginoso  se  interessa 
la  sottostante  cartilagine. 

In  ragion  diretta  della  diversità  delle  parti 
nelle  quali  questo  tumore  si  costituisce  , egli  è 
suscettibile  di  guasti  più  o meno  grandi , ed  esi- 
ge perciò  cure  più  o meno  estese  , ed  operazio- 
ni più  o meno  complicate  e pericolose  ; e sicco- 
me queste  diversità  sono  massime  sotto  tutti  i 
rapporti , il  panereccio  esige  per  conseguenza 
di  essere  descritto  separatamente  in  ciascuna  del- 
le posizioni  nelle  quali  si  forma. 

Vi  sono  dei  caratteri  però  che  appartengo- 
no a questa  malattia  i quali  sono  costanti  in 
qualunque  luogo  essa  si  sviluppi;  e questi  sono 
il  calore  , la  tensione  , il  dolore , e la  claudica- 
zione. Questi  caratteri  soffrono  aneli’  essi  delle 
varietà  nel  loro  grado  iu  ragione  delle  diverse 
T. IV.  28 


434 

parli  che  da  questo  flemmone  sono  aggredite;  co- 
sichè  meno  intensi  sono  nel  chiovardo  cutaneo  , 
C più  in  quello  lendinoso  , c incoronalo.  In  co- 
mune hanno  anche  le  cause  , le  quali  possono 
essere  numerosissime.  Tulio  ciò  che  può  porta- 
re un  irritazione,  un  inCammo,  e qualunque  al- 
tra lesione  a queste  parti  può  dar  luogo  allo 
sviluppo  di  questo  tumore.  Gli  sono  causa  per 
conseguenza,  la  inchiodatura  nell’applicazione  del 
ferro  al  piede  , quelle  dei  chiodi  di  strada , le 
subattiture  della  suola  , le  sopraposte  ai  tallo- 
ni, l’applicazione  del  ferro  rovente  sopra  l'ugna, 
il  sudiciume  delle  stalle,  gli  edemi  dolorosi  del- 
le gambe  , le  crepaccie  della  pastoja  , gli  esan- 
temi , il  farcino , le  corse  violenti , le  contusio- 
ni su  lo  zoccolo  , la  riprensione  , ed  anche  qua- 
lunqu’  altra  infiammazione  che  malgrado  distante, 
^può  simpaticamente  agire  su  queste  parli.  Dal- 
renlita  delle  accennale  cause,  dal  modo  loro  d’a- 
gire , e dal  luogo  sul  quale  più  particolarmente 
fanno  sentire  la  loro  azione  , dipende  la  qualità 
del  panereccio  che  ne  resulta  , e lo  svilupparsi 
più  tosto  su  i membri  anteriori  che  nei  poste- 
riori ; generalmente  però  si  è osservato  che  gli 
ultimi  ci  vanno  più  soggetti  dei  primi. 

Panereccio  scììiplice  , o cìùovardo  cutaneo. 
Ha  questo  la  figura  di  un  lumoretto  tondo  , ele- 
valo nel  suo  centro  a guisa  del  furuncolo  della 
nostra  specie.  Suole  nel  principio  annunziarsi  con 
un  prurito  locale,  al  quale  succede  ben  presto  la 
tumescenza  ed  il  dolore.  La  gonfiezza  del  tumo- 
re non  suole  oltrepassare  quella  di  una  noce  j 
nel  principio  della  sua  formazione  la  pelle  è du- 
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ra  , tesa  , dolorosa  , c la  claudicazione  è m>iisU 
iHlissima.  Col  progredire,  la  cute  si  assottiglia, 
si  spoglia  più  o meno  di  pelo  , e si  fa  lucida 
e fluttuante.  Man  mano  che  la  cute  elevandosi 
prende  l’ accennata  sottigliezza  , che  è l’ effetto 
delle  suppurazioni  che  sotto  ci  si  formano,  il  ca- 
lore locale  diminuisce  , e con  esso  anche  il  do- 
lore. Pervenuto  a perfetta  maturità  spontaneamente 
si  rompe,  c dàllapertura  sorte  nn  materiale  pu- 
rulento, di  consistenza  linfatica,  di  colore  giallo 
cupo,  spesso  macchiato  di  qualche  poco  di  sangue. 
In  alcuni  casi  il  chiodo  celluloso  sorte  assieme  al 
primo  sbocco  delle  marce  , in  altri  casi  resiste 
qualche  poco  di  più , ed  allora  noi  lo  vediamo 
nel  centro  della  cavità  del  tumore,  sotto  forma  di 
un  pezzetto  giallo  di  cellulare  , più  sottile  verso 
r esterno  e più  grosso  verso  la  base  , la  quale 
aderisce  alle  parti  sottoposte;  questo  folicolo  t;el- 
luloso  che  i francesi  chiamarono  bourb'iUon  è pre- 
cisamente quello  che  dà  origine  al  tumore  e che 
non  permette  che  il  piccolo  ascesso  si  chiudi  sin 
tanto  ch’egli  non  è sortito.  Alla  sua  caduta  di  fat- 
ti, la  quale  come  ho  detto  ha  luogo  allaprirsi  del 
tumore  o poco  dopo , la  malattia  è totahnenic 
cessata  ; giacche  il  flemoncello  sparisce  e la  pia- 
ga si  cicatrizza  anche  spontaneamente. 

Questa  specie  di  panereccio  suole  presen- 
tarsi sempre  nella  parte  laterale  dell’  osso  pastu- 
rale, ed  in  vicinanza  spesso  della  sua  articolazione 
con  lo  stinco  ; la  faccia  interna  di  quest'osso  ne 
è più  aggredita  dell’  esterna,  ed  i membri  poste- 
riori più  degli  anteriori.  Egli  è precisamente  di 
questo  panereccio  del  quale  si  è preso  il  pus  per  > 
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innestarlo  , su  la  credulità  che  avesse  l’ istess’ef- 
(ìcacia  del  pus  vaccinico  per  preservare  dal  va- 
jiiolo  , ma  il  fatto  ei  è che  i replicati  esperimenti 
fatti  all’  oggetto  non  avendo  dato  alcun  resultato 
felice  , un  simile  innesto  è stato  totalmente  po- 
sto in  obblio.  Il  pus  deU’altre  due  specie  di  pa- 
nereccio che  seguono,  è stato  pure  provato  pel 
medesimo  uso,  ma  con  dei  resultati  sempre  eguali. 

Dal  modo  benigno  col  quale  il  chiovardo 
semplice  o cutaneo  percorre  i suoi  periodi  , e 
dalla  facilità  con  la  quale  egli  guarisce,  facile  è 

10  scorgersi  che  la  generalità  dell’individuo  non 
ne  viene  mai  interessata.  Difatti  oltre  che  esso 
non  è mai  accompagnato  da  febbre  , non  altera 
tampoco  nè  l’ appetito  nè  le  funzioni  digestive  , 
fuori  forse  di  qualche  breve  momento  di  massi- 
mo dolore  che  può  succedere  nel  tempo  che  le 
suppurazioni  si  stanno  formando,  e che  si  macera 

11  folicolo  celluloso  che  vi  si  contiene. 

La  cura  di  questa  specie  di  chiovardo  è to- 
talmente locale,  toltone  della  dieta  all’acqua  bianca, 
che  si  pratica  in  quei  giorni  del  periodo  più  forte 
del  dolore  e della  claudicazione.  Posto  l’ animale 
su  di  una  buona  lettiera,  si  applica  sul  ilemon- 
cello  un  cataplasma  di  malva  con  dentro  qualche 
corpo  grasso,  come  la  sugna  di  porco  , o qual- 
che poco  d’unguento  d’altea, se  la  suppurazione 
stentasse  a formarsi.  Siccome  questo  tumore  at- 
tacca di  preferenza  i cavalli  grossolani  addetti  ai 
carriaggi , ne’  quali  la  cute  dell’estremità  è molto 
grossa  e coperta  d'ispido  pelo,  cosi  è spesso  ne- 
cessario di  radere  questo,  e di  applicare  per  tempo 
degli  ammoUieuti  e degli  imguenti  suppuratorj  so- 
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pra  il  tnmorc  per  ammorbidire  la  ente,  e dlsi>orla 
a cedere  più  facilmente  al  volume  delle  materie. 
In  tutti  quei  casi  però  nei  quali  la  doppiezza 
della  ]>elle  fosse  un  ostacolo  alla  spontanea  aper- 
tura del  tumore  ed  alla  sua  elevazione,  si  dovrà 
praticarvi  un  taglio  nel  centro  , dopo  del  quale 
si  proseguiranno  le  applicazioni  dei  suppuratorj 
descritti,  acciò  si  completi  in  seguito  la  forma- 
zione delle  marce  e il  distacco  del  chiovo  cellu- 
loso. dii  mancasse  di  questa  precauzione  allun- 
garebbe  non  solo  il  corso  della  malattia  ed  il  pe- 
riodo del  dolore,  ma  potrebbe  anche  dar  luogo 
al  panereccio  che  viene  appresso,  per  la  ragione 
che  le  materie  di  quello  cutaneo  non  avendo  li- 
bera uscita,  potrebbero  infiltrarsi  lungo  il  lendi- 
ne. Vuotatosi  il  tumore  totalmente,  la  cicatrizza- 
zione si  opera  spontaneamente  in  due  o tre  giorni. 

Fanereccio  complicuto  , o chiovardo  del  ten- 
dine. Con  quanto  l anlecedente  costituisca  una  ma- 
lattia di  poca  entità,  questo  ne  forma  una  estre- 
mamente seria  e pericolosa.  Egli  si  presenta  con 
un  punto  di  tensione,  di  durezza  e di  dolore  ora 
immediatamente  sotto  la  nocca,  ed  ora  al  disopra 
di  questa  nel  tratto  posteriore  dello  stinco.  Pri- 
ma che  la  grossezza  da  esso  cagionata  si  rendi 
sensibile  all’  occhio  , 1’  animale  ha  principialo  a 
zoppicare  considcrabilmentc  , ed  è appunto  per 
tale  claudicazione,  che  esaminando  il  piede,  scor- 
giamo il  principio  di  questo  male,  allorché  si  ar- 
riva a comprimere  quel  tratto  del  tendine  nel 
quale  il  tumore  si  sta  formando.  Col  progredire 
di  questo  flemmone  la  circonferenza  del  tendine 
si  fa  più  grossa  c dolente  ; ranimalc  non  puole 
più  affatto  servirsi  del  piede,  il  quale  appoggia 
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appetì»  con  la  punta  dell’  ugna  ; tutto  il  mem- 
bro è accalorato,  la  sensibilità  locale  diviene  tanto 
squisita,  che  l’anmialato  non  permette  anche  la  più 
leggera  esplorazione.  Intanto  lo  spasimo  locale 
estende  i suoi  effetti  alla  generalità  della  macchi- 
na ; r appetito  si  perde  , la  respirazione  si  fa  più 
diilicile  , le  membrane  apparenti  si  fanno  secche, 
e rosse , e la  celerità  e durezza  dei  polsi  indi- 
cano lo  sviluppo  della  febbre,  che  ha  il  carattere 
ed  il  tipo  della  vera  sinoca. 

11  materiale  di  questo  panereccio  si  racco- 
glie alcune  volte  nel  tessuto  celluloso  che  riveste 
l’esterna  snperfìcie  del  tendine  flessore  del  piede, 
ma  il  più  di  sovente  egli  si  forma  direttamente 
dentro  la  guaina  di  questo  tendine,  rendendo  la 
malattia  eccessivamente  più  spasmodica  e perico- 
losa. Le  marce  in  questo  caso  avendo  per  sacco 
un  espansione  così  robusta  com  è l’indicata  guajna, 
non  possono  farsi  strada  all’  esterno  e presentarsi 
sotto  la  cute;  in  questo  caso  soggiornando  esse 
ad  immediato  contatto  delle  lendinose  superficie, 
ne  possono  intaccare  l' organizzazione  e distrug- 
gerne dei  strati , col  rischio  che  Tanimale  possa 
rimanerne''  storpiato  per  tntto  il  rimanente  della 
vita  , e possono  anche  fluire  fra  la  guaina  ed  il 
tendine,  estendendo  il  guasto  ad  un  tratto  mag- 
giore, e complicando  molto  di  più  la  condizione 
patologica  locale.  Da  ciò  nasce  la  circostanza  della 
necessità  che  vi  è in  questo  male  di  essere  attivi 
e solleciti  nell'  apprestare  i necessarj  rimedj. 

Essendo  la  malattia  dipendente,  od  almeno 
sostenuta  da  diatesi  generale , la  prima  indica- 
zione ò sicuramente  quella  di  abbattere  questa  con 
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quella  medesima  generosità  come  se  si  tiallussc 
di  qualunque  altra  pericolosa  inilammazione.  Si 
metti  subito  il  cavallo  all’  acqua  bianca  nitrata, 
saturata  di  qualche  poco  di  tartaro  stibiato  , ne- 
gandoli tutt’  altro  cibo.  Si  pratichi  in  seguito  un 
salasso  dalla  jugulare  molto  copioso,  e se  ne  ri- 
pctino  degli  altri  alle  vene  prossime  alla  sede  del 
male;  si  scariiichi  profondamente  nel  contorno  del 
tumore  , e si  cuopri  questo  di  mignatte  se  vi  è 
luogo  a poterle  avere.  Per  ciò  che  riguarda  la 
località  alfetta  : si  esamini  subito  in  quale  pe- 
riodo questo  flemmone  si  trova.  Se  si  scorge 
ch’egli  sia  da  per  tutto  duro  ed  eccessivamente 
caloroso  senza  alcunissimo  punto  di  fluttuazione, 
si  avrà  luogo  a credere  che  i materiali  marciosi 
non  si  siano  ancora  formati  ; c per  conseguenza 
che  si  possa  a buon  dritto  tentarne  la  risoluzio- 
ne. A tale  elfetto  si  applicheranno  sul  tumore  delle 
pezze  bagnate  nell'  acipia  fredda  di  lauro  ceraso, 
nell’aceto  , nella  soluzione  di  saturno  , in  quella 
di  vitriolo  , e sopra  di  queste  pezze  vi  si  situe- 
ranno dei  strati  di  neve,  onde  sottrarre  localmente 
la  maggior  quantità  che  si  puole  di  calore.  Se 
r animale  fosse  poco  docile , o che  per  l’ ecces- 
sivo dolore  non  permettesse  di  agire  intorno  alla 
parte  , si  collochi  allora  un  vaso  di  legno  inter- 
nato nel  suolo  , c si  riempia  degli  indicati  fluidi 
freddi  per  tenervi  iiuinerso  continuamente  il  piede. 
Ma  se  le  suppurazioni  si  fossero  già  formate,  o 
andassero  formandosi  malgrado  gT  indicati  mezzi 
ripercuzicnti  e risolutivi , si  tralascino  rigorosa- 
mente questi  , e si  corri  all’applicazione  di  (pielli 
che  possono  agevolare  la  suppurazione.  Si  av- 
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Volga  il  tumore  e tutta  la  circonferenza  del  piede 
dolente  in  un  abbondante  cataplasma  di  farina  di 
lino,  nel  quale  sia  mischiato  dell’unguento  popu- 
leo , basilico  , o d’  altea,  e si  cambii  spesso  ac- 
ciò si  mantenghi  sempre  caldo  c più  attivo.  Si 
faccino  intanto  lungo  tutto  il  membro  affetto,  delle 
continue  bagnature  con  panni  intrisi  in  caldi  vei- 
coli di  malva,  d’altea,  e simili. 

Se  il  tumore  fosse  doro  e che  stentasse  a 
suppurare  , come  succede  non  rare  volte,  in  al- 
cuni cavalli  rozzi  oppressi  da  fatica,  o poco  sen- 
sibili, si  unga  prima  la  parte  col  linimento  d'am- 
moniaca  e poscia  vi  si  applichi  il  cataplasma.  Se 
invece  la  sensibilità  fosse  squisita  al  segno  che  il 
dolore  si  rendesse  insopportabile  e spasmodico,  si 
asperga  allora  il  cataplasma  di  laudano  liquido, 
e di  questo  se  ne  metti  anche  qualche  poco  nei 
lavativi  che  si  devono  amministrare  ; fìnalmente 
allorché  si  ha  indizio  che  la  suppurazione  ha  co- 
minciato a formarsi,  si  passi  subito  all’  apertura 
del  tumore. 

L’  ascesso  che  resulta  da  questa  specie  di 
flemmone,  è appunto,  uno  di  quelli  considerati  nel- 
1’  articolo  generale  di  questi  tumori,  con  la  desi- 
gnazione di  dover  essere  aperti  prima  della  ma- 
turità. 

Le  materie  in  questo  caso,  essendo  come  si 
è detto  , in  contatto  di  tendini  ai  quali  la  fles- 
sione del  piede  è totalmente  aflidata  , sono  su- 
scettibili di  cagionare  dei  guasti  irreparabili  ed 
anche  la  perdita  del  soggetto.  Alcuni  indicano  di 
praticare  alcune  profonde  incisioni  su  questa  spe- 
cie di  panereccio,  subito  ch’egli  si  c stabilito  con 
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gonfiezza,  durezza  e molto  dolore , ed  io  trovo 
questa  pratica  molto  lodevole.  Dìfatti  se  le  sup~ 
purazioni  si  stabiliscono  sotto  la  guaina  del  ten- 
dine, essendo  ben  diOìcilc  cbe  possino  rendersi  pa- 
lesi al  tatto  nel  loro  principio,  se  si  attende  ad 
aprire  il  tumore  quando  se  ne  sentirà  la  fluttua- 
zione , le  marce  avranno  a quelfopoca  costituiti 
già  dei  guasti  tali,  che  l’arte  non  potrà  forse  più 
rimediare.  Aprendo  invece  per  tempo,' se  si  dasso 
anche  il  caso  che  suppurazioni  non  ne  esistes- 
sero affatto  , si  ottiene  sempre  due  massimi  van- 
taggi. Il  primo  è quello  che  1'  incisione  di  quei 
tessuti  resi  tenaci,  tesi  e duri  dall  infiammazione, 
libera  immediatamente  la  parte  da  quel  spasmo- 
dico imbrigliamento  e da  quella  pressione  che  è 
la  causa  massima  dell’  eccessivo  dolore  ; cosichè 
dopo  questa  operazione  l’ animale  trova  immedia- 
tamente un  ristoro,  che  sicuramente  non  poteva  at- 
tendere da  qualunque  altro  mezzo.  Il  secondo  è 
l’altro  che  le  suppurazioni  che  vansi  a stabilire, 
trovando  delle  strade  già  praticate,  attraverso  delle 
quali  possono  all’esterno  fluire,  non  sì  soffermano 
più  al  contatto  dei  tendini  , e per  conseguenza 
non  sono  più  suscettibili  di  quei  guasti  che  nel 
caso  sono  i più  temibili.  Si  aggiunga  ancora  a 
questo  che  la  loro  formazione  non  potendo  più 
costituire  dei  cuinoli  parziali  atti  a comprimere 
le  parti , I animale  non  ne  risente  più  dalla  loro 
presenza  quellacerho  spasimo,  che  tali  compres- 
sioni producono. 

Questa  pratica  sperimentata  da  molti  insi- 
gni veterinarj  francesi  ed  italiani,  è riuscita  an- 
che a me  di  sommo  utile  ; e per  essa  non  ho 
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più  veduti  quei  guasti  locali  e quei'  disordini 
generali  ; nè  mi  è più  avvenuto  di  vedere  cavalli 
morire  di  tetano,  come  tanto  facilmente  per  que- 
sta malattia  accadeva. 

Se  poi  nell’ apertura  del  tumore  si  trovas- 
sero le  marce  giù  costituite,  si  esamini  allora  in 
quale  parte  precisa  hanno  la  loro  sede. 

Se  queste  esistono  nel  tessuto  celluloso  cir- 
condante il  tendine  , e che  questo  tendine  sia  ri- 
masto intatto , si  procuri  di  stabilire  un  facile 
scolo  all’  esterno  di  quelle,  e se  il  tendine  fosse 
allo  scoperto  si  cuopri  e difendi  con  piccole  fal- 
delline  intrise  di  qualche  blando  balsamico,  o di 
unguento  digestivo  , e di  unguento  cereo  se  vi 
fosse  localmente  molt’  irritazione.  Ma  se  le  mate- 
rie si  trovano  raccolte  sotto  la  guaina  tendinosa, 
non  si  ritardi  ad  aprire  questa  guaina.  Si  facci 
su  di  essa  un  incisione  perpendicolare  che  arrivi 
alla  parte  più  declive  del  tumore,  e se  ne  faccino 
sortire  le  suppurazioni.  Se  queste  per  la  loro 
gravità  avessero  filtrato  in  punti  più  bassi,  si  ese- 
guisca una  contro-apertura  per  darci  scolo  , nò 
si  temi  che  questo  secondo  taglio  della  guaina 
possa  produrre  alla  medesima  troppo  grave  dan- 
no , perche  questo  danno  sarebbe  sempre  mag- 
giore dalla  presenza  delle  materie  ; sinché  le  mar- 
ce soggiornano  Ira  la  guaina  ed  il  tendine  è as- 
solutamente inutile  lo  sperare  la  guarigione.  Sba- 
razzate le  parti  tendinosc  dui  materiali  marciosi, 
se  ne  esamini  immediatamente  il  loro  stato.  Se  su 
qualche  punto  delle  medesime  si  scorgessero  delle 
superiicie  guaste  e disorganizzate,  si  agguantino 
dolccuicnle  con  uua  pinzetta  c senza  tirarle  si  rc- 
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cidono  eoa  una  forbice  curva  ; se  poi  non  vi  sì 
osservassero  che  piaghe  , o punti  di  niorliUcazio- 
ne  , si  lavi  bene  tulio  il  tratto  lesionalo  con  tie- 
pida acqua  di  malva  , si  difendi  con  faldelle 
asciutte  dal  contatto  dell'aria,  c si  attendi  dalle 
successive  suppurazioni  resfogìiazione  delle  par- 
ti guaste.  Se  la  piaga  fosse  poco  infianiniala  e 
dolorosa  , come  potrebbe  avvenire  su  di  un  piede 
grossolano  tozzo,  su  di  un  cavallo  vecchio  e poco 
sensibile  , od  in  seguito  di  uno  stalo  cronico  del 
male,  si  applichi  allora  sul  tendine  ammalalo  qual- 
che faldella  intrisa  con  unguento  , fallo  di  grasso 
e olio  volatile  di  terebinto  , od  anche  di  qual- 
ch’  altro  agente  più  attivo  , onde  agevolare  1’  e- 
sfogliazione  delle  porzioni  guaste  del  tendine.  Me- 
dicato questo  con  gl’  indicati  mezzi,  si  applichi 
all’  intorno  del  piede  un  continuo  cataplasma  am- 
molliente, se  vi  è tuttavia  infiammazione  e dolore, 
o delle  semplice  faldelle  asciutte,  ed  una  fascia  se 
questo  è cessato.  Allorché  poi  la  piaga  si  dispone 
alla  cicatrizzazione  si  abbia  l'avertenza  di  far  muo- 
vere il  cavallo  , obbligandolo  ad  un  leggero  cam- 
mino ogni  giorno.  Questo  precetto  è essenziale 
per  evitare  il  caso  facile  che  la  guaina  non  si  riu- 
nisca al  lendine,  mediante  l adesione  delle  loro  su- 
perficie. Se  ciò  avvenisse  i movimenti  di  flessione, 
non  potrebbero  più  rimanere  liberi  e sciolti,  per- 
ché il  tendine  nella  guaina  non  sarebbe  più  mo- 
vibile,  e 1’  animale  rimarrebbe  storpiato.  Il  bagno 
a tutta  immersione  tosto  che  la  cicatrice  si  é for- 
mala, sarà  r ultima  prescrizione  con  la  quale  lu 
cura  avrà  termine. 

Vananccio  deW  ugna  , o chiovardo  incoro- 
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nato.  Eguale  a quello  del  teudine  anche  questo 
è di  un  pericolo  gravissimo  per  l’animale.  I se- 
gni locali  e generali  che  lo  annunziano  sono  ri- 
stessi di  quello  sopraccennalo  , ad  eccezione  di 
ciò  che  Compete  alla  diversa  località  sulla  quale 
si  manifesta. 

Alcune  volte  il  tumore  si  forma  sin  dal  prin- 
cipio sotto  della  corona , e le  suppurazioni  che 
ne  resultano  colando  in  basso  si  fanno  strada 
sotto  la  parete,  e vanno  a guastare  le  parti  chiu- 
se nello  zoccolo.  Altre  volte  egli  si  forma  diret- 
tamente ed  immediatamente  sotto  l’ugna,  e le  sup- 
purazioni non  trovando  dove  estendersi  rigurgi- 
tano in  alto  venendo  a costituire  un  tumore  sotto 
la  corona  , come  parte  nella  quaje  trovano  mi- 
nor resistenza.  In  un  modo  e nell’  altro  che  il 
tumore  princìpj,  la  claudicazione  è sempre  forte 
come  lo  sono  il  dolore,  e la  febbre.  Quando  il  pa- 
nereccio comincia  dalla  corona  , noi  conosciamo 
più  presto  la  causa  degli  accennati  sconcerti.  Il 
cercine  coronario  si  eleva  sorpassando  il  livello 
della  sottoposta  parete  ; nel  punto  suo  più  spor- 
gente si  manifesta  ben  presto  una  fluttuazione,  la 
quale  non  si  rimarca  che  lardi  per  la  doppiezza 
che  in  quel  luogo  ha  la  cute.  Con  la  formazio- 
ne delle  materie  il  dolore  cresce  , 1’  animale  non 
appoggia  più  il  piede  che  con  la  punta  dell’  u- 
gna  , la  sporgenza  della  corona  si  fa  più  consi- 
derabile , sinché  dopo  molli  giorni  di  spasimo  il 
quantitativo  delle  marce  rompe  la  cute,  la  quale 
presenta  subito  dopo  una  piaga  con  bordi  slab- 
brati, escrescenli,  irregolari , e che  si  distendono 
su  la  parte  superiore  della  parete.  Egli  è facile 
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1 immaginarsi  che  allora  quando  succede  1’  aper- 
tura spontanea  di  quest’ascesso,  i guasti  alle  parti 
sottoposte  e dentro  il  zoccolo,  sono  già  accaduti, 
per  la  ragione  che  le  marce  impiegando  un  lungo 
tempo  per  rompere  una  pelle  cosi  doppia  coni' è 
in  questo  luogo,  hanno  prima  invaso  e distrutto 
tutto  il  tessuto  celluloso  che  circonda  la  corona, 
e che  progredisco  sotto  la  parete.  Difatti  noi  tro- 
viamo sempre  in  tutti  questi  casi  dei  seni  che  di- 
rigendosi in  basso  vanno  fra  le  fogliuzze  del  pie- 
de, su  la  faccia  anteriore  , e sovente  anche  su 
quella  posteriore  della  cartilagine  ; e non  di  rado 
questa  medesima  cartilagine  denudata  cd  attaccata 
dalla  carie. 

Due  principali  indicazioni  sono  essenziali  per 
questa  specie  di  panereccio.  La  prima  è quella 
di  procurarne  immediatamente  la  risoluzione  ; la 
seconda  d’ impedire  che  le  sue  suppurazioni  pos- 
sino  penetrare  dentro  lo  zoccolo.  Alla  prima  in- 
dicazione si  sodisfa,  debilitando  subito  il  cavallo 
con  salassi  generali  e locali  , con  qualche  pur- 
gante e con  la  dieta  generosa,  ed  applicando  alla 
località  quegli  istessi  mezzi  sottraenti  calorico  c 
ripcrcuzienti,  che  prescrivessimo  già  pel  chiovardo 
lendinoso.  S’immerga  adunque  subito  il  piede  nel- 
1 acqua  fredda  , nella  soluzione  d’  estratto  di  sa- 
turno, in  quella  di  vitriolo,  nell’ aceto,  o si  con- 
torni con  della  neve,  ripetendo  spesso  simili  mezzi 
accio  abbiano  maggiore  ellicacia.  Alla  seconda  in- 
dicazione non  si  può  giungere  che  aprendo  il  tu- 
more immaturo,  cioè  prima  che  suppurazione  al- 
cuna vi  si  formi.  Su  questo  punto  di  pratica  chi- 
rurgica si  è por  multo  tempo  tenuto  il  sistema 
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di  far  maturare  sempre  il  tumore  con  cataplasmi 

ed  altri  suppuratofj,  ed  aprirlo  tosto  che  le  sup- 
purazioni principiavano  ; ma  siccome  per  quanto 
illecita  fosse  tale  apertura,  il  fondo  dellaccesso 
presentava  costantemente  dei  guasti  pregiudizie- 
voli; gli  odierni  veterinaij  istruiti,  e prima  di  loro 
l egregio  mio  maestro  il  signor  Volpi,  pensarono 
di  adottare  un  altro  mezzo,  il  quale  preferito  an- 
che da  me  nella  mia  pratica,  ho  trovato  il  più 
acconcio,  il  più  sicuro,  ed  il  più  utile  per  far  ces- 
sar subito  la  malattia. 

Consiste  questo  nello  scarificare  profonda- 
mente il  tumore  immediatamente  che  comparisce. 
Ai  primi  segni  della  sua  comparsa  si  radi  subito 
il  pelo  su  tutta  la  sua  superficie  , indi  si  pren- 
di un  bisturino  ben  tagliente  , leggermente  con- 
vesso su  la  punta,  e si  pratichi  un  taglio  per- 
pendicolare nel  centro  della  corona  elevata;  que- 
sto taglio,  il  quale  potrà  avere  la  lunghezza  di 
un  pollice  trasverso  circa,  deve  venire  a terminare 
sul  principio  dell’  ugna , e dev’  essere  approfon- 
dato tanto  da  giungere  fin  sopra  la  cartilagine. 
Se  non  esiste  per  anco  alcun  raccoglimento  di 
pus,  si  ottiene  allora  da  questa  ferita  uno  sgor- 
go di  sangue  il  quale  diminuisce  considerabil- 
mente  l’ infiammazione  locale , e che  si  facilita 
mettendo  subito  dopo  il  piede  nell’  acqua  tiepi- 
da. Se  le  materie  avevano  già  cominciato  a rac- 
cogliersi nel  fondo  del  tumore,  esse  immediata- 
mente sgorgano  dall’apertura  e tolgono  ogni  ri- 
schio per  le  parti  sottoposte  ; e se  finalmente 
queste  materie  vansi  a formare  nel  progresso  , 
filtrano  attraverso  la  strada  già  fatta  o vengo- 
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no  assorlntc  dalle  faldelle  clic  alla  forila  si 
sopprapon"ono,  senza  polersi  più  sofTermare  alla 
parto  o colare  dentro  il  zoccolo.  Nè  si  credi 
clic  un  simile  taglio  praticalo  sul  tumore  imma- 
turo possa  addolorare  maggiormente  la  parte  cd 
apportare  qualche  rischio.  L'addoloramenlo  cessa 
anzi  , o diminuisce  di  molto  invece  di  aumenta- 
re, per  la  resistenza  e la  tensione  che  si  toglie 
alla  cute  che  cuopre  il  tumore,  e per  la  libertà 
che  si  dà  all’  ingorgo  sottoposto  ; ed  ulteriori 
accidenti  non  possono  temersi  da  una  ferita  che 
è quasi  totalmente  cutanea,  e che  tende  a cica- 
trizzarsi con  facilità  e con  una  prestezza,  sovente 
maggiore  al  desiderio  del  veterinario.  Io  posso 
assicurare  , che  questo  metodo  da  me  coslantc- 
nicntc  seguilo,  lungi  dairavermi  apportalo  incon- 
venienti, mi  è riuscito  anzi  sempre  della  maggior 
utilità  , avendo  veduto  guarire  simili  chiovardi 
in  brevissimo  tempo  e col  risparmio  di  quelle 
triste  conseguenze  che  non  mi  riusciva  d’evitare 
col  sistema  di  far  prima  suppurare  il  tumore. 
Praticatasi  questa  breve  e facilissima  operazione, 
si  avvolge  il  piede  in  abbondanti  cataplasmi  di 
malva  , ed  in  seguilo  si  medica  come  una  ferita 
o piaga  semplice  a nonna  dell’  andamento  che 
prende. 

Quando  poi  il  panereccio  appartiene  all’  u- 
gna,  per  essersi  direttamente  sotto  di  essa  svilup- 
pato , egli  allora  costituisce  una  malattia  mol- 
to più  lunga  , cd  un  caso  assai  più  complicalo. 

La  prima  fatalità  che  1’  accompagna  è quella 
di  non  poter  essere  conosciuto  se  non  che  quando 
ha  prodotto  molli  guasti.  La  claudicazione  che  lo 
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previene  di  molti  giorni,  si  suole  attribuire  ad  al- 
tre parti  distanti  dal  piede  , per  la  ragione  che 
su  di  questo  non  iscorgiamo  esternamente  nessun 
cambiamento  nè  alcuna  morbosa  alterazione. 

Si  può  solo  sospettare  la  Sua  presenza  od 
anche  assicurarsene,  usando  il  precetto  da  me  sta- 
bilito di  sperimentare  sempre  il  piede  prima  d’o- 
gni  altra  parte  in  qualunque  specie  di  claudica- 
zione. In  quest’  esame  noi  vediamo  allora  , che 
r animale  ritira  con  fretta  e con  indizio  di  som- 
mo dolore  il  piede,  tosto  che  la  tanaglia  compri- 
me il  quarto  sotto  del  quale  il  tumore  esiste.  Se 
quest’  insegnamento  si  omette  , noi  non  ci  accor- 
giamo di  questo  panereccio  altro  che  quando  le 
sue  suppurazioni  salgono  a stabilirsi  sotto  la  co- 
rona , epoca  nella  quale  sono  già  guaste  le  parti 
nell’  ugna  rinchiuse.  Se  questo  chiovardo  si  scorge 
prima  d’  essere  determinato  in  suppurazione  , si 
cerca  di  prevenir  questa  con  l’applicazione  di  quelli 
stessi  mezzi  che  indicassimo  per  gli  altri  due 
antecedenti;  se  poi  le  marce  si  sono  già  stabili- 
te, si  ricorra  subito  ai  modi  come  darci  immedia- 
tamente scolo,  per  evitarne  le  loro  conseguenze. 

••  Si  deve  qui  avvertire  che  il  taglio  al  tu- 
more in  corona,  prescritto  nell’  antecedente  caso, 
sarebbe  totalmente  fuori  di  proposito  , perchè 
le  materie  venendo  da  sotto,  quell’apertura,  a nul- 
la servirebbe  pel  loro  libero  scolo.  Si  pareggi 
invece  il  piede  , approfondando  l’incastro  di  pre- 
ferenza in  corrispondenza  del  quarto  ammalato  , 
t su  questo  punto  si  pratichi  subito  una  scana- 
latura su  la  linea  di  demarcazione,  fra  la  suola 
e la  parete,  giungendo  sino  al  vivo.  Se  le  marce 
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jiTranno  filtralo  sino  a questa  parte  più  bassa  del 
piede,  noi  veclromo  sortirle  attraverso  di  quesl'a- 
perlura  dell’  ugna  , o con  quel  mezzo  arrivaremo 
a procurarli  nno  scolo.  vSi  fasci  allora  tutto  il 
piede  in  un  abbondante  cataplasma  di  malva  ed 
unguento  d’  altea  , si  faccino  delle  continue  fu- 
tnentazionì  a tutto  il  membro  , e con  questi  mez- 
zi si  attendi  chele  suppurazioni  colino  totalmente 
per  la  strada  apertagli.  Nelle  giornaliere  medi- 
cature s’ introduchino  dei  sluellirii  per  quella  par- 
te inferiore,  acciò  dilatare  la  piaga  onde  rendere 
lo  scolo  più  facile  , e si  scarifichi  anche  con  la 
punta  di  un  bislurino  che  s'introdurrà  dolcemente 
sotto  la  parete  sino  al  luogo  dove  le  suppura- 
zioni sono  raccolte.  Per  facilitare  poi  queste  a 
dirigersi  in  basso,  si  fasci  con  un  nastro  di  filo 
la  corona,  producendovi  una  leggera  pressione  ca- 
pace ad  impedire  che  le  materie  vi  possìno  ri- 
salire , od  a far  colare  verso  la  sottoposta  aper- 
tura quelle  che  già  vi  fossero.  Quando  però  que- 
sti mezzi  non  fossero  sufficienti  per  dare  esito 
totalmente  alle  materie;  quando  queste  proseguis- 
sero a formarsi  sotto  il  quarto  ; quando  infine  i 
guasti  già  successi  non  potessero  essere  rimedia- 
ti se  non  che  portando  direttamente  la  mano  su 
le  parli  alTette  , non  si  deve  dilazionare  a to- 
gliere immediatamente  quella  porzione  d’ ugna 
che  le  nasconde. 

Variano  1’  opinioni  dei  veterinarj  sull’  esten- 
sione del  pezzo  d’ugna,  die  in  questo  caso  si 
deve  togliere.  Alcuni  sono  di  parare  che  non  si 
debba  amputare  che  quella  porzione  di  parete 
che  cuopre  la  cartilagine  del  piede  , la  quale  si 
T.  IV.  29 
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riduce  ad  un  pezzo  dell’  altezza  di  un  pollice 
circa  ; c ciò  su  la  credulità  che  il  risparmio  del 
rimanente  abbrevj  la  cura  e cagioni  minori  gua- 
sti. Altri  poi  , e questi  sono  la  maggior  parte, 
convengono  che  il  quarto  si  debba  togliere  per 
intero.  Io  sono  perfettamente  d’accordo  ed  unito 
a questi  ultimi  per  molte  ragioni,  fra  le  quali  ne 
trovo  quattro  principali.  La  prima  è quella  , 
che  non  potendo  noi  conoscere  con  precisione 
sino  a qual  punto  la  sottoposta  sostanza  acca- 
nalata  abbia  sofferto,  è facile  ch’ella  si  trovi  di- 
sposta a suppurare  anche  in  quell’ estensione  che 
rimane  coperta  dall’  ugna  che  si  risparmia  ; nel 
qual  caso  la  malattia  progredirebbe  obbligandoci 
quasi  ogni  giorno  a togliere  nuove  porzioni  del- 
l’ugna  risparmiata.  La  seconda  è l’altra  che  per 
quanto  il  pezzo  d’ugna  che  si  toglie  procuri  alle 
suppurazioni  uno  scolo  all’ esterno  , pure  quella 
che  rimane  costituendo  un  bordo  trasversale  alla 
piaga  , forma  un  argine  dietro  del  quale  una  por- 
zione di  dette  suppurazioni  sempre  fdlra,  per 
cui  il  male  progredisce  , con  lenti  guasti  novelli 
che  sempre  si  manifestauo.  La  terza  nasce  dalla 
facilità  con  la  quale  sul  tratto  della  parte  sco- 
perta pullulano  dell’  escrescenze  bavose , per  la 
pressione  che  il  rimanente  tratto  riceve  dalla  por- 
zione d’ugna  rimasta;  escrescenze  le  quali  sor- 
passano ben  tosto  il  bordo  costituito  dalla  ri- 
sparmiata parete.  La  quarta  finalmente  resulta 
dall’  essersi  osservato  , che  la  riproduzione  del- 
r ugna  nuova  si  fa  più  sollecita,  più  regolare,  di 
miglior  forma  e qualità,  quando  sorge  dalla  co- 
rona sino  in  basso , e tutta  di  un  pezzo  , di 
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quando  so  nc  deve  riprodurre  una  porzione  so- 
lanicnle,  e che  questa  deve  in  linea  trasversale 
innestarsi  con  la  vecchia.  Per  tutte  queste  circo- 
stanze adunque  la  miglior  pratica  e sempre  quel- 
la di  togliere  il  quarto  per  intero. 

Il  cavallo  dev’  essere  disposto  a quest’  ope- 
razione rammollendo  il  zoccolo  qualche  giorno 
prima  di  eseguirla  , e ciò  per  renderla  all’  am- 
malato meno  sensibile  c meno  lunga  , non  che 
meno  laboriosa  per  1’  operatore  ; il  mezzo  per 
ottenere  quest’  effetto  è quello  dei  solili  catapla- 
smi. Alcuni  la  praticano  fissando  l’ animale  in 
piedi,  ed  altri  mettendolo  a terra  ; questi  fanno 
assai  meglio.  In  primo  luogo  è questa  un’  ope- 
razione dolorosa  e bastantemente  lunga  , per  cui 
r animale  dillicilmente  mantiene  quella  tranquilli- 
th  che  è necessaria  all’  operatore  ; in  secondo 
luogo  poi,  non  essendo  da  noi  conosciuto,  pri- 
ma di  togliere  il  quarto,  quali  guasti  sotto  vi  sono, 
può  darsi  che  questi  siano  tali  da  esigere  delle 
complicate  ulteriori  manovre,  per  le  quali  si  ri- 
chiedono fermezza  di  inano  , esattezza  , e som- 
mo riguardo  , che  non  si  possono  sperare  altro 
che  quando  il  malato  è in  comoda  situazione  , c 
fuori  stato  di  potersi  difendere.  Il  consiglio  mi- 
gliore adunque  è sempre  quello  di  (Issarlo  a terra,' 
si  deve  solo  prima  d’  abbattere  il  cavallo  pareg- 
giare ben  il  piede  con  l’ incastro,  parlicolarmeii- 
te  dove  deve  venire  la  scanalatura  della  suola  , 
c questa  scanalatura  dev’  essere  anzi  con  l' inca- 
stro istesso  tracciala  , acciò  1’  operazione  riesca 
meno  laboriosa  e piìi  sollecita  quando  il  cavallo 
è in  terra.  Quando  l’  operazione  si  deve  eseguire 
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su  fli  un  quarto  interno  , qualunque  egli  siasi 
anteriore  o posteriore  , il  cavallo  dev’esser  sem- 
pre buttato  su  la  parte  ammalata  , ed  all’  oppo- 
sto quando  il  quarto  è esterno.  Nel  primo  caso 
il  piede  da  operarsi  rimanendo  di  sotto  , si  scio- 
glie dalla  pastoja  ; se  è una  gamba  posteriore 
si  fa  salire  con  lo  stinco  trasversalmente  a quello 
dell’  anteriore  che  rimane  di  sopra  , e se  è uo 
anteriore,  su  lo  stinco  di  quella  posteriore  che 
egualmente  rimane  disopra;  di  modo  che  in  ambi 
questi  casi  le  gambe  si  trovano  legate  in  linea 
diagonale.  Se  poi  è esterno  il  quarto  da  operar- 
si, allora  buttato  l'animale  su  la  parte  sana  , la 
gamba  ammàlata  rimane  disopra;  se  un  antei  iorc 
si  lega  in  croce  su  lo  stinco  posteriore  deli'istessa 
parte,  e viceversa  se  è una  posteriore  , di  modo 
che  in  questo  secondo  caso  le  gambe  si  trovano 
fissate  sempre  in  linea  laterale. 

Prima  di  por  mano  all’operazione,  si  avrà 
r avvertenza  di  disporrere  con  esattezza  su  di 
una  tavoletta  l’ apparecchio  operatorio  e quello 
difensivo.  11  primo  si  compone  dell  incastro,  della 
tanaglia  da  ferraro  , di  più  bisturini  fissi  sul  ma- 
nico, due  coronette  , due  foglie  di  salvia,  un  un- 
cinetto , una  forbice  curva  , e una  cordella  per 
la  pressione  alla  pastoja.  Il  secondo  sarà  formato 
da  più  stuelli  robusti  c graduati,  fatti  con  stoppa 
attortigliala  su  di  se  stessa  od  intorno  a qualche 
fusto  di  paglia  , delle  soffice,  faldelle  egualmente 
graduate  , una  fascia  di  filo  larga  un  pollice  , 
ruotolata  su  i due  estremi , un  pezzo  di  tela 
nuova  e forte  per  avvolgere  tutto  il  piede  , ed 
una  cordella  per  legarla.  Chi  usa  d’ applicare  il 
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feiTo  subito  r opera/.lone  eseguita  , preparerà  aa- 
clic  questo  con  i corrispondenti  chiodi  ; per  me 
non  l’ applico  mai  se  non  che  quando  il  male  è 
prossiino-  a guarire  , c ciò  per  non  roallraltaru 
ulteriormente  il  piede,  allorché  tulle  le  parli  vive 
sono  allo'  scoperto. 

Il  lutto'  cosi  disposto  , comincerà  l’opera*- 
tore  a radere  bene  il  pelo  dalla  corona  sino  quasi 
al  nodello  , per-  tutta  la  larghezza  del  tratto  da 
operarsi,  e poscia  applicherà  alla- pasloja  la  cor- 
della- compressiva  , la  quale  impedendo  1’  afflusso 
del  sangue  alla  sottoposta  parte  , il  veterinari» 
non  è da  quello  imbarazzato  per  lutto- il  tempo 
dell’operazione;  se- vi  è piaga  in  corona  la  ri- 
pulirà provisoriamente , lavandola  beu  bene  con. 
acqua  calda  , e passerà  subito  dopoi  a sezionare 
la  parete.  Siccome  ho  dello  che  questo  panerec- 
cio si  manifestava  sempre  in  - corrispondenza  del 
quarto  , e che  il  pezzo  d'  ugna-  che-  costituisce 
questo  doveva  esser  tolto' per  intero,  cosi,  si  co- 
mincerà a segnare  con  la'  coronella  la  linea  di 
demarcazione  ohe  deve  separarlo  dalla<  restante 
parete.  Qui  devo  fare- osservare  , che-  i' disordi- 
ni dalla  malattia  cagionati)  essendo  sempre  più 
vasti  in  corrispondenza  della-  corona  che  su  la 
parte  inferiore  del  piede-,  egli  è su-  quella -parte 
che  bisogna  procurare-  uno  spazio  maggiore  dando 
una  più  estesa  larghezza-  al  pezzo  da  estirparsi. 
Questo  mag-giore  spazio  si  ronde  tanto  più  ne- 
cessario quando  essendosi- riconosciuta  guasta  la 
cartilagine  laterale,  olla  dev'essere  estirpata;  que- 
sta cartilagine  la-  quale  principia  sul  punto  an- 
teriore e quasi  medio  della  corona,  e termina  sol- 
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to  il  tallone , non  potrebb'  essere  tutta  scoperta 
ed  isolata  se  non  si  togliesse  in  coiTispondenza  di 
essa  tutta  quell'  estensione  d' ugna  che  la  ricuo- 
pre.  Ma  siccome  più  si  scende  in  basso  verso  il 
termine  dell’ ugna,  sempre  più  decresce  il  bisogno 
di  scuoprire  , nel  mentre  che  abbiamo  necessità 
di  lasciare  più  ugna  che  si  puole,  acciò  il  piede 
resti  difeso,  abbia  appoggio,  e possa  anche  por- 
tare un  ferro  ; ne  viene  , che  la  linea  di  sepa- 
razione fra  il  quarto  che  si  deve  togliere,  e l’u- 
gna che  resta  , dovrà  segnare  una  linea  molto 
obbliqua  dall’  alto  al  basso,  e dall’avanti  all’  in- 
dietro , con  la  quale  la  porzione  che  si  toglie 
resulta  mollo  larga  verso  la  corona  e molto  stretta 
nel  fondo.  Questa  linea  tirata  nel  modo  descritto 
dà  al  quarto  da  estirparsi  la  fìgura  di  un  trian- 
golo disuguale  con  la  base  in  aito,  cioè  in  cor- 
rispondenza della  corona,  e con  la  punta  io  bas- 
so , in  corrispondenza  del  bordo  estremo  della 
parete.  Segnata  con  la  coronetta  la  linea  descritta, 
si  comincia  a ripassare  nel  tratto  della  stessa  il 
medesimo  istrumento  , pollando  via  sempre  uno 
strato  di  parete,  sinché  si  forma  un  solco  nella 
grossezza  dell’  ugna  che  dalla  sua  superfìcie  si 
approfonda  sino  alle  sottoposte  parti  vive.  Biso- 
gna ben  guardare,  che  questo  solco  non  si  allar- 
ghi mai  più  della  grossezza  della  coronetta,  per- 
chè altrimenti  1’  ugna  che  rimane  resta  tagliata  a 
zeppa  , od  in  isbieco,  cioè  col  suo  strato  sotto- 
posto più  avanzato  ; ciò  che  dà  luogo  alle  carni 
della  piaga  che  va  a formarsi  di  sormontarlo,  e 
di  nasconderselo  sotto  , nel  qual  caso  impedisce 
la  cicatrizzazione  e la  .pullulazione  regolare  del- 
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l’ niella  nuova  ; la  scanalatura  aHnnquc  clic  si  fa 
con  la  coronetta  dev’  essere  perpendicolare  nella 
doppiezza  dell’ulna,  con  larghezza  eguale  a quella 
dell  istrurnento,  dalla  sua  superficie  sino  al  suo 
fondo.  Tosto  che  questa  sezione  della  parete  si 
avvicina  al  vivo,  noi  vediamo  cominciare  il  sangue 
a scappare  per  dentro  il  solco  ; si  tralasci  allora 
di  passare  più  avanti  per  il  momento,  e si  passi 
ad  eseguire  l’ altra  scanalatura  che  deve  separare 
d quarto  dalla  suola.  Questa  seconda  soluzione 
di  continuità  già  tracciata  dall’incastro  nella  linea 
di  demarcazione  fra  la  parete  e la  suola  , deve 
estendersi  dal  punto  dove  termina  la  scanalatura 
della  parete,  sino  all’estremo  del  tallone  dove  que- 
sta parete  ha  termine.  Nel  praticare  questa  se- 
conda divisione  si  deve  usare  l'istessa  regola  pre- 
scritta per  la  prima , con  l’ avvertenza  , che  la 
parete  ripiegandosi  sul  tallone  nel  luogo  da  noi 
chiamato  puntello,  o arcobiitlante  costituisce  con 
la  suola  una  doppia  consistenza  per  la  quale  vi 
c d’  uopo  di  approfondare  di  più  la  coronetta  per 
poterla  vincere.  Arrivate  tutte  due  le  scanalature 
in  approssimazione  del  vivo,  si  depone  la  coro- 
nelta  e s’ impugna  un  bisturino  convesso  sul  ta- 
gliente , il  quale  si  passa  lungo  le  due  scanala- 
ture praticate,  per  distaccare  con  esso  quei  sot- 
tili strali  d’ugna  che  dalla  coronetta  si  fanno  ri- 
sparmiare, per  non  lacerare  le  sottoposte  parti. 
Questo  taglio  che  si  eseguisce,  facendo  sempre  sul 
zoccolo  un  punto  d’  appoggio  col  pollice  , non 
deve  oltrepassare  i strali  cornei  che  divide  , 
allrimenli  se  è nella  scanalatura  superiore  ta- 
glia le  sottoposte  fogliuzze  , se  in  quella  iu- 


foriore  taglia  la  suola  carnosa  , ferite  ambe  due 
inutili  e die  ad  altro  non  servono  che  ad  accre- 
scere il  dolore  e facilitare  rcscresceuze  in  segui- 
to. Isolato  allora  il  quarto  per  ogni  dove  , si 
prende  la  tanaglia  e con  essa  si  agguanta  nel  suo 
estremo  inferiore  , serrandolo  strettamente  , ed 
avendo  la  precauzione  che  la  tanaglia  non  tagli, 
acciò  non  ne  distacchi  il  pezzo.  Serrata  allora  la 
tanaglia  nella  mano  duitta,si  rovescia  il  pu^o  chiu- 
so sopra  il  nodello,  nel  qual  movimento  il  quarto 
si  distacca  totalmente  e dalle  fogliuzze  e dal  cer- 
cine coronario,  se  tutt’ora  vi  aderisce  in  parte  ; 
man  mano  che  il  quarto  se  ne  viene  bisogna  guar- 
dare se  avesse  tuttavia  qualche  aderenza  col  re- 
sto dell  ugna  per  distaccarlo  con  la  foglia  di  sal- 
via. Tolto  il  quarto,  si  lava  la  piaga  con  acqua 
tiepida,  e si  passa  ad  esaminare  ciò  che  resta  a 
fare. 

Se  la  pelle  della  corona  non  si  trova  distac- 
cata e marcila  che  nel  luogo  dove  si  riuniva  con 
r ugna  , per  cui  la  sottoposta  cartilagine  non  sia 
scoperta  nel  suo  bordo  superiore  ( ciò  che  è molto 
diflicile  ) e che  si  trovi  sana  per  tutta  la  sua 
estensione,  allora  ella  dev’essere  conservata.  In 
questo  felice  e raro  caso  V operatore  toglierà  dal 
bordo  guasto  della  pelle  tutte  quelle  pullulazio- 
ni , escrescenze,  o porzioni  suppurate  che  non 
possono  più  servire  , dando  al  cercine  cutaneo 
uua  forma  regolare  e ripulendolo  col  bislurino  da 
tutto  il  disorganizzato  che  presenta  ; ciò  fallo 
metterà  l’ apparecchio.  Ma  se  però  il  bordo  su- 
periore della  cartilagine  è stalo  posto  allo  sco- 
perto dalle  suppurazioni  , se  queste  passarono 
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(Itelrft  di  esse,  e sopra  tutto  se  la  carlUu^inc  è . 
denudata  od  attaccata  dalla  carie;  bisogna  allora 
decidersi  subito  di  toglierla  tult’  intera.  A que- 
sto punto  dell’  operazione  varia  il  parere  dei  ve- 
terinarj  ed  il  modo  di  loro  pratica.  Alcuni  vo- 
gliono cbe  la  cartilagine  si  debl>a  togliere  sezio- 
nando semplieemeutc  e distaccando  da  essa  la  pelle 
della  corona  senza  però  inciderla.  Per  fare  que- 
sto essi  la  distaccano  dall’  uno  all’  altro  estremo 
della  cartilagine  e alzandola  poscia  per  quanto 
si  puole,  portano  sotto  di  essa  il  dito  , o l’ ua- 
ciuetto  per  assicurarsi  della  cartilagine  c passarvi 
dietro  la  foglia  di  salvia  cbe  la  deve  amputare. 
Questo  metodo,  per  quanto  faccia  giudicare  Bel- 
l’operatore più  perizia  e destrezza,  puole  però  far 
commettere  degli  errori , perchè  le  parti  da  ta>- 
gliarsi  rimangono  nascoste,  in  modo  che  male  si 
vedono  i sottoposti  guasti,  e facilmente  la  foglia 
di  salvia  può  intaccare  la  capsula  sinoviale,  cbe 
immediatamente  dietro  la  cartilagine  si  rinviene; 
non  bisogna  dunque  per  procacciarsi  un  cfìmera 
cd  inutile  lede,  esporsi  ad  un  tanto  rischio.  Gli 
iiltri  poi,  con  i quali  io  mi  uuiscoiio,  non  siul- 
lontanano  dal  precetto  di  spaccare  la  cute  coro- 
liale,  acciò  la  cartilagine  si  mostri  scoperta  in  tuli» 
la  sua  estensione.  Per  far  questo,  si  prende  l’i- 
stesso  bistui’ino  convesso  sul  tagliente  , c si  fa 
uu  incisione  dall  alto  al  basso  nei  centro  di  quella 
j.rorzio4ie  di  cute  coronale,  che  è rimasta  isolala 
dui  quarto  cbe  è stato  tolto.  Quest’  incisione  la 
quale  deve  avere  la  lunghezza  di  uu  pollice  tra- 
sverso o poco  più,  deve  dividere  in  due  parti 
eguali  la  della  cute  , approfondando  il  tagliente 
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sino  allo  strato  celluloso  sottoposto.  Questa  di- 
visione eseguita,  si  prende  runcinetto,  si  agguan- 
tano una  per  volta  le  due  porzioni  di  pelle,  e sì 
sezionano  esattamente  dalle  sottoposte  aderenze 
e dalla  cartilagine;  nel  fare  questa  sezione  biso- 
gna stare  attenti  di  lasciare  alla  pelle  tutta  la  sua 
doppiezza  , particolarmente  nel  cercine  , di  non 
staglinzzarla  e di  non  farne  rimanere  dei  strati 
attaccati  alla  cartilagine  ; è anche  necessario  di 
badar  bene  di  non  distaccarla  dal  tallone  nel  punto 
dove  la  sezione  si  termina.  Chi  omettesse  questa 
precauzione  lasciarebbe  nella  ferita  una  cute  di- 
sorganizzata, la  quale  verrebbe  attaccata  dalle  sup- 
purazioni , e che  non  sarebbe  più  atta  per  la  ci- 
catrizzazione e per  la  riproduzione  dellugna  nuo- 
ra : sezionate  tutte  due  le  porzioni  di  pelle  e ri- 
pulite dalle  escrescenze  e parti  marcite  che  pre- 
sentano, si  rovesciano  in  alto,  e vi  si  fanno  te- 
nere da  un  ajutante  per  tutto  il  restante  dell’o- 
perazione  ; in  questo  modo , la  cartilagine  rimane 
tntta  quanta  scoperta. 

In  qualunque  siasi  punto  la  cartilagine  si 
trovi  lesionata  , per  quanto  esser  possa  piccolo 
il  tratto  della  sua  lesione  , o finalmente  , quan- 
di anche  ella  fosse  tutta  sana,  ma  che  le  marce 
si  fossero  introdotte  nella  sua  parte  posteriore; 
ella  dev’ esser  sempre  estirpata.  È provato  per 
esperienza  , che  la  sua  presenza  si  oppone  co- 
stantemente alla  guarigione  della  parte;  in  primo 
luogo  ella  è un  ostacolo  sempre  al  libero  scolo 
delle  materie  ; in  secondo  luogo , il  suo  tessuto 
delicato  assai  più  dell’  ossa  , l’espone  a cariarsi 
in  seguito  , se  c sana  allorché  si  scuopre.  Non 
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solo  ella  dcv’ esser  sempre  tolta  in  ciascuno  de- 
gli anzidetti  casi,  ma  è essenziale  ancora  clic  nel 
toglierla  non  ne  resti  porzione  alcuna.  Per  l’istessa 
ragione  prima  accennala,  ch’ella  facilmente  viene 
dalie  suppurazioni  guasta  , succede  che  i suoi 
fraginenti  egualmente  si  cariano,  ed  in  tale  stalo 
danno  luogo  a delle  complicazioni,  a nuovi  gua- 
sti nella  piaga  , ad  una  propagazione  del  male, 
ed  air impossibilità  che  la  guarigione  possa  suc- 
cedere. Accade  intanto,  particolarmente  negli  in- 
dividui vecchi,  che  facilmente  questa  cartilagine 
si  trovi  in  alcuni  punti  ossificata,  nel  qual  caso 
presenta  immancabilmente  una  resistenza  maggiore 
sotto  il  tagliente  che  la  deve  estirpare.  L’  ossi- 
ficazione della  medesima  si  presenta  alcune  volte 
con  dei  punti  bianchi  sparsi  nella  sua  estensio- 
ne , che  più  densi  e più  solidi  nel  centro  span- 
dono dei  raggi  ossei  più  deboli  in  circonferenza. 
Quando  questi  punti  di  ossificazione  si  trovano 
formati  nel  mezzo  della  sua  superficie,  poco  o nes- 
sun ostacolo  impongono  all’operazione  ; ma  Tos- 
sificazione  della  cartilagine  succede  più  spesso  e 
con  maggiore  densità  nella  situazione  appunto  dove 
ristrumento  deve  agire.  Come  tutti  i corpi  car- 
tilaginosi che  alle  ossa  si  attaccano  , e che  dal- 
r osso  istesso  ricevono  in  gran  parte  le  particelle 
calcaree  per  ossificarsi , anche  questo  le  ritrae 
dall'osso  del  piede  col  quale  si  unisce;  cosichè 
nel  luogo  appunto  dov’ella  sorge  dall’osso,  si  os- 
serva un  tratto  ossificalo,  che  spesso  forma  con 
r osso  medesimo  parte  integrale  ; quando  questo 
avvenga  la  sua  estirpazione  si  rende  più  laborio- 
sa , perchè  la  foglia  di  salvia  si  trova  esser  troppo 
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debole  per  completarla  ; in  ogni  modo  1’  opera- 
zione si  principia  sempre  con  quest’  istruiiiento. 

Questa  cartilagine  di  cui  parliamo  y situata 
nel  luogo  die  abbiamo  detto,  si  alza  dal  bordo 
supcriore  dell’  osso  del  piede  , cosiebè  fra  l' e- 
slerna  c linterna,  questo  bordo  ne  è quasi  tutto 
occupato,  ad  eccezione  di  una  piccola  porzione 
nella  parte  anteriore.  Allorclic  le  parti  molli  sot- 
toposte all’  ugna  non  sono  toccale  , noi  vediamo 
che  la  delta  cartilagine  è coperta  in  tutta  la  sua 
estensione  da  una  delicata  cellulare,  la  quale  so- 
stiene le  rete  vascolare  che  sopra  della  cartila- 
gine si  attacca  in  gran  parte  ; questa  rete  com- 
pod<a  dalle  ultime  diramazioni  arteriose  c venose 
dei  membri,  si  distrugge  in  totalità  od  almeno  in 
gran  parte  dai  guasti  che  la  malattia  produce,  e 
<lai  taglienti  che  adoperiamo  per  1’  operazione  ; 
distruzione  le  quale  cagiona  quell’  emorragia  che 
a quest’  operazione  lien  dietro.  Nel  luogo  dove 
la  cartilagine  principia,  ossia  sotto  alla  linea  della 
sua  unione  con  1’  osso  accennalo  , cominciano  iiu- 
mediatamente  le  fogliuzze  carnose  del  piede,  si- 
tuate mirabìlinenlc  ad  un  utedesimo  livello,  e tulle 
tlirelle  in  linea  verticale  verso  il  basso.  Queste 
fogliuzze  le  quali  appartengono  esclusivaiueule 
all’  osso  c non  alla  cartilagine  , devono  rimanere 
intatte  nell’  estirpazione  di  questa  ; ciò  che  è 
mollo  facile , perchè  principiando  sotto  il  suo 
l)ordo  inferiore,  non  possono  venir  compromesse 
dalla  foglia  di  salvia,  se  non  che  per  inaverten- 
za  o sgarbatezza  nell’  eseguire  l’ operazione.  La 
necessità  che  queste  fogliuzze  non  si  guaslìoo  , 
od  almeno  il  meno  che  sia  possibile  , nasce  dal 
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bisogno  die  ne  abbiamo  per  la  riproduzione  del- 
r ugna  nuova  ’ giacdiè  , come  dimostrerò  pib 
avanti , egli  è precisamente  da  esse,  che  la  nuo- 
va sostanza  cornea  si  rigenera  , e non  già  dal 
cercine  coronario  , come  per  tanto  tempo  è stato 
creduto,  e come  da  molti  tuttavia  si  crede.  3la 
fra  le  parti  che  si  trovano  in  contatto  con  la 
cartilagine  che  dev' esser  tolta,  le  accennate  non 
sono  quelle  che  possono  recare  il  massimo  dei 
danni  se  dagl’  istrumenli  vengono  ferite  , od  in 
altro  modo  lesionate.  Questa  cartilagine  cuopre 
per  tutta  la  sua  estensione  la  capsula  articolare, 
che  unisce  l’osso  del  piede  col  penultimo  fa- 
langeo , ossia  con  l’osso  della  corona.  Simile 
capsula  rimane  ad  immediato  contatto  della  car- 
tilagine , alla  quale  lievemente  si  attacca  con  una 
delicata  e floscia  cellulare;  ella  è questa  capsula 
per  r appunto  che  dev’  essere  rigorosamente  con- 
servata intatta , perchè  se  viene  ferita,  l’animale 
è perduto  senza  riparo.  Appena  eh’  essa  viene 
aperta  la  sinovia  ne  scappa  , l’ articolazione  ri- 
mane al  secco  , 1’  infiammazione  c l' artritide  vi 
si  stabiliscono  , le  suppurazioni  della  piaga  vi 
penetrano  , e se  l’ animale  non  muore  per  lo  spa- 
simo locale , egli  si  perde  per  la  carie  delle  su- 
perficie articolate  , per  l’ anchilosi  che  si  posso- 
no costituire  , e per  l’ impossibilità  di  tornare 
più  agibile.  A questa  gelosissima  parte,  io  chia- 
mo adunque  la  più  scrupolosa  attenzione  del  ve- 
terinario operatore  , egli  badi  bene  di  non  er- 
rare a questo  punto  dell’  operazione  , perchè  il 
suo  errore  non  sarebbe  più  rimediabile  , e 1’  a- 
nimale  si  perderebbe  con  la  riputazione  di  chi 
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nc  è la  causa.  Allorché  le  suppurazioni  non  hanno 
alterato  il  tessuto  celluloso  che  esiste  fra  1’  ac- 
cennata capsula  e la  cartilagine  , riesce  facilissi- 
mo scansare  la  prima,  e prevenire  l'accennato  fu- 
nestissimo inconveniente  ; ma  una  simile  facilità 
si  perde  quando  il  detto  tessuto  ingrossato,  reso 
tenace  o pulluloso,  forma  un  corpo  quasi  unifor- 
me con  la  capsula  e la  cartilagine.  In  questo 
caso  , r operatore  per  mettersi  al  sicuro  , usi  la 
precauzione  di  togliere  la  cartibgine  a piccoli 
strati  per  volta , ed  a piccole  porzioni  , comin- 
ciando sempre  dall’  esterno  , e adagio  adagio 
asportandola  a piccole  squame  per  volta  , col 
mezzo  della  foglia  di  salvia.  Io  temo  tanto  l’a- 
pertura di  questa  capsula  , che  obbligo  i miei 
alunni  di  usare  sempre  quest’  ultimo  precetto  , 
di  togliere  cioè  la  cartilagine  a piccole  frazio- 
ni per  volta , qualunque  sia  lo  stato  che  il 
piede  presenta  ; ed  io  stesso  malgrado  molto 
abituato  a quest’  operazione , e con  una  mano 
mollo  pratica  e destra  nell’ eseguirla  ; mi  attengo 
air  istesso  metodo  , ogni  volta*  che  per  poco  os- 
servo fra  la  cartilagine  e la  capsula  qualche  leg- 
gera alterazione  morbosa.  Estirpare  la  cartilagine 
tutta  d’  un  pezzo,  non  reca  all’operazione  nessun 
vantaggio  , ed  il  far  vanto  di  un  audace  ed  im- 
prudente destrezza  di  mano  , può  portare  al  tar- 
do ed  inutile  pentimento  d’aver  recato  il  massi- 
mo dei  danni.  Ripeto  adunque  e prego  che  ogni 
operatore  sia  ben  cauto  in  questo  caso  , non  si 
allontani  dal  suggeritoli  precetto  , e che  sacrili- 
chi  un  vano  orgoglio  alla  certezza  di  operare 
senza  rischio. 
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Quando  la  cartilagine  può  esser  tolta  sen7.a 
pericolo  , e che  si  crede  di  poterla  far  cadere 
tutta  intera  od  in  due,  o tre  pezzi  ; si  prendi 
allora  l'uncinetto  nella  mano  sinistra  , si  agguanti 
con  questo  1'  orlo  superiore  di  quella  , e la  si 
tiri  in  fuori  onde  scostarla  dalla  capsula , ed 
aversi  fra  questa  e quella  uno  spazio  maggiore, 
nei  quale  la  foglia  di  salvia  poss’essere  diretta. 
Si  prendi  allora  quest’  istrumento  chiuso  nelle 
quattro  dita  della  mano  dritta  , facendo  punto 
d’ appoggio  col  pollice  sul  piede , c si  cominci 
a distaccarla  dall’  indietro  all’  avanti  sul  punto 
dov’  ella  si  attacca  all’osso.  Nel  fare  questa  se- 
zione si  badi  bene  che  la  punta  ed  il  tagliente 
dell’  istrumento  stiano  sempre  in  contatto  imme- 
' diato  della  cartilagine  , per  evitare  che  la  cap- 
sula non  vi  resti  impegnata  ; in  questo  modo  si 
facci  cadere  tutta  quanta , osservando  con  esat- 
tezza che  non  ve  ne  resti  porzione  alcuna.  Se 
nel  luogo  dove  all’  osso  si  unisce  si  trovasse  os- 
sificata , si  tolga  tutto  ciò  che  si  puole  con  la 
foglia  di  salvia  , e quello  che  resiste  al  taglien- 
te di  questa,  si  faccia  cadere  col  raschiatoio,  con 
lo  scalpello  , con  la  coronetta  , o con  qualun- 
que altro  istrumento  di  maggior  forza.  Se  una 
porzione  della  cartilagine  , tanto  nello  stato  na- 
turale quanto  in  quello  d’ossificazione,  rimane 
attaccata  al  bordo  dell’  osso  , ella  costituisce  un 
argine  dietro  del  quale  le  marce  si  appoggiano, 
e si  fermano,  dando  luogo  a nuovi  guasti  , od 
almeno  impedendo  la  cicatrizzazione  della  piaga; 
questo  bordo  superiore  dell’osso  del  piede  non  ( 
deve  dunque  rimanere  sormebtato  da  nessun  orlo 
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consislcnlc  , ma  invece  deve  restare  liscio , ed 
al  livello  del  resto  della  piaga.  Tolta  la  cartila- 
gine di  mezzo,  si  passi  ad  osservare  lo  stato  delle 
parti  che  restano  allo  scoperto  , e sopra  tutto 
dell’  osso  del  piede.  Se  vi  sono  porzioni  cellu- 
lose o legamentose  cangrenate  od  escrescenti,  si 
logHeranno  leggermente  col  mezzo  di  una  forbice 
curva,  rispettando  sempre  i strali  più  profondi, 
i quali  dovranno  cedere  sotto  l'azione  degli  esca- 
rotici più  tosto,  e di  quell’  altre  sostanze  che  si 
credono  utili  nel  progresso.  Se  però  l’osso  è ca- 
riato, si  deve  su  di  esso  usare  immediatamente 
col  cauterio  attuale  ; questo  è il  solo  momento 
nel  quale  la  piaga  essendo  stata  ripulita  chirur- 
gicamente , e non  ancora  ingombrata  da  nuove 
pullulazioni , si  può  scorgere  con  esattezza  il 
luogo  delle  carie , la  sua  estensione,  e portarvi 
sopra  r accennato  rimedio.  Si  prendi  dunque  un 
sottilissimo  bottoncino  di  fuoco,  e s’ impianti  nel 
centro  della  carie, approfondandolo  ed  estendendolo 
piu  o meno  secondo  la  profondità  ed  estensione 
di  quella  ; questo  rimedio  è il  più  sicuro,  il  nai- 
gliorc,  ed  il  più  attivo  per  questa  specie  di  ma- 
lattia , e per  conseguenza  quasi  il  solo  dal  quale 
se  ne  può  sperare  un  buon  effetto.  Rimediato  con 
ì mezzi  descritti  a tutti  i guasti  cagionati  dal  pa- 
nereccio , si  applichi  r apparecchio. 

Le  qualità  delle  sostanze  delle  quali  le  pri- 
me faldelle  devono  esser  intrise,  varierà  secondo 
lo  stato  nel  quale  la  piaga  si  trova  , la  sua  più 
o meno  inHammazioue,  sensibilità,  acuzia  o cro- 
nicismo. Ed  in  primo  luogo  ; se  vi  sono  delie 
parti  legamentose  tuttavia  guastate,  e che  l’osso 
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sia  stato  canteriZ7,ato  per  causa  della  carie  , si 
porti  a contano  di  queste  parli  delie  particolari 
pi(;cole  faldellinc  intrise  d’  unguento  digestivo  , 
formato  di  grasso  lavato,  rosso  d’uovo  e Ireinen- 
tino  , o acqua  di  ragia.  Queste  medesime  fal- 
delle si  applicheranno  anche  sopra  la  capsula,  se 
mai  per  disgrazia  fosse  stata  ferita  ; e ciò  per 
•vedére  se  è possibile  d’ impedire  dentro  di  essa 
il  passaggio  delle  marce  , ed  ottenerne  la  cica- 
trizzazione. Se  la  piaga  fosse  per  il  restante  in- 
ilammata  e dolorosa  , si  applichino  le  seconde 
faldelle  intrise  nell’  aceto  semplicemente  , o nella 
soluzione  di  saturno  ; ma  se  poi  la  della  piaga 
fosse  cronica  , senz’  infiammo  , o che  il  cavallo 
non  ne  risentisse  grave  dolore,  si  applichino  tulle 
le  faldelle  bagnate  nell’acqua  di  ragia.  La  vita- 
lità più  lenta  che  hanno  queste  parti  distanti  dai 
centri  , e la  facilità  con  la  quale  queste  piaghe 
illanguidiscono  e si  fanno  escrescenli,  sono  i mo- 
tivi per  i quali  si  esige  quasi  costantemente  l’uso 
di  un  rimedio  cosi  forte  qual' è l'acqua  di  ragia. 
Quand’  io  non  ho  voluto  immediatamente  azzar- 
darla , per  timore  del  troppo  stimolo  che  poteva 
produrre  , me  ne  sono  trovato  pentito  , ed  ho 
dovuto  venirci  ; di  modo  che  non  la  risparmio 
adesso  se  non  che  nelle  prime  medicature  , in 
quei  casi  nei  quali  l’ infiammazione  locale  è ec- 
cessiva , e r animale  essendo  mollo  sensibile  sof- 
fre un  dolore  troppo  acuto.  Qualunque  siasi  il 
medicamento  che  si  vuole  portare  in  contatto  della 
piaga,  le  faldelle  si  applicheranno  dopo  d’avere 
calata  la  cute  al  suo  posto  , e messi  ad  imme- 
diato e perfetto  contatto  i due  bordi  della  ferita 
T.  IV.  30 
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verticale  , nella  pelle  praticata.  Siccome  questa 
ferita  fu  fatta  pel  solo  oggetto  di  procurarsi  uno 
spazio  maggiore  per  estirpare  la  cartilagine  , e 
per  conseguenza  non  è più  di  alcun  vantaggio  per 
le  consecutive  medicature,  dev’  essere  tirata  a ci- 
catrizzazione sollecita.  Questa  cicatrizzazione  si 
ottiene  facilmente  acconciandola  nel  modo  descrit- 
to, e spesso  succede  anche  di  prima  intenzione, 
ogni  qual  volta  non  vi  sono  sotto  delle  parti 
suppurate  , e non  si  commette  l’ errore  di  met- 
tere faldelle  fra  la  pelle,  e la  sottoposta  piaga. 
Questa  pelle  adunque  dev’  essere  ben  distesa  su 
la  piaga  senza  alcun  corpo  intermedio,  e le  fal- 
delle devono  essere  sopraposte  in  modo  che  la 
cuoprino  assieme  col  resto  del  piede.  ^Nel  solo 
caso  , che  sotto  il  suo  tratto  vi  fosse  qualche 
punto  cangrenato  si  potrebbe  tollerare  qualche 
piccolo  faldellina  su  di  esso  e sotto  alla  cute. 
Coperta  tutta  la  piaga,  e la  pelle  reersa,  con  l’ac- 
cennate  faldelle , si  applicano  immediatamente  i 
stuelli.  Questi  corpi  cilindrici  e di  una  certa  re- 
sistenza, si  situano  paralelli  fra  di  loro  e ben  ser- 
rati , cominciando  ad  appoggiarli  all’  orlo  della 
parete  tagliata  e proseguendo  , uno  presso  1’  al- 
tro , sino  al  tallone.  L’  ufficio  di  questi  stuelli 
così  disposti  è quello  di  costituire  un  piano  re- 
sistente che  faccia  l’ ufficio  del  pezzo  d'ugua  le- 
vato , cioè  che  mantenghi  alla  sottoposta  piaga 
una  pressione  eguale  e forzosa  per  la  quale  non 
possine  aver  luogo  escrescenze  e fungosità,  tanto 
facili  in  questa  denudata  superficie.  Questa  forza 
permanente  ed  eguale  s’imprime  ai  stuelli,  me- 
diante la  fascia  di  filo  sopra  nominata.  Presa  la 
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«lolla  fascia  con  le  «Ine  mani,  per  i suoi  o,slionii 
armololali,  si  applica  su  la  lila  «Icllì  stuelli , e si 
t^ira  stretlamenle  inlorno  al  zoccolo  , (lislribiien- 
dola  in  modo  che  cuopra  e contenga  compressi 
e ben  serrali  fra  loro  i sliielli  in  posizione.  Una 
simile  compressione  è assolularaenle  necessaria  , 
per  quanto  in  contrario  ne  dica  ceri’  uno  , non 
forse  di  quest*  operazioni  troppo  pratico;  egli  è 
da  questa  compressione,  costante  ben  calcolala,  ed 
eguale  che  la  sottoposta  sostanza  carnosa  del  picile 
si  mantiene  sempre  ad  un  giusto  livello  , con  un 
eguale  superficie.  Per  poco  che  simile  compres- 
sione venga  lolla  o dlminnila,  la  parte  carnosa 
tosto  si  eleva  , caccia  delle  pullulazioni  che  ol- 
trepassano il  bordo  della  parete,  che  deformano 
la  parte  , che  apportano  delle  complicazioni,  che 
danno  luogo  a dei  seni  o a delle  iìslole  , c che 
dispongono  un  piano  dissuguale  alla  nuov’  ugna 
che  si  deve  formare.  Il  motivo  adottato  dai  con- 
Iradillori  di  questo  essenziale  precetto,  cioè  che 
una  simile  pressione  addolora  troppo  la  piaga  , 
la  strangola  e ne  impedisce  la  libera  circolazio- 
ne , è assolutamente  erroneo  nella  pratica.  In  pri- 
mo luogo  le  parli  che  a quella  pressione  riman- 
gono assoggettate,  essendo  avvezze  a quella  del- 
r ugna  non  si  offendono  certamente  con  quella 
delli  stuelli.  In  secondo  luogo  , la  fascia  circo- 
lare che  simile  pressione  esercita  , eseguendo  la 
sua  macffior  forza  sul  tratto  massimo  dello  zoc- 
colo,  intorno  al  quale  è girala  , non  può  pro- 
durre sul  punto  scoperto  uno  stringimento  mag- 
giore di  quello  naturale  dellugna,  perchè  i stuelli 
oltrepassano  di  poco  la  grossezza  della  parete  con 
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la  qtialo  progrediscotio;  c sono  di  essa  molto  piìt 
sodici.  In  terzo  luogo  non  essendovi  in  quella 
località  vasi  sanguigni  di  calibro  vistoso  che  ol- 
trepassino, nè  muscoli , nè  cordoni  principali  ner- 
vosi, non  vi  può  essere  strangolamento.  In  quarto 
luogo  dualmente  , l' esperienza,  che  è la  miglior 
guida  del  chirurgo,  fece  conoscere,  che  danna 
simile  pressione  dipende  quasi  totalmente  la  re- 
golare germoglìazione  delle  parti , la  loro  graduale 
riproduzione,  e che  quando  questo  precetto  venne 
trascurato  , la  piaga  quasi  costantemente  si  fece 
cattiva. 

Terminata  questa  fasciatura,  si  avvolge  tutto 
il  piede  nel  pezzo  di  tela  già  preparato,  il  quale 
si  sostiene  con  varj  intrecciati  giri  di  cordella  , 
si  leva  la  pressione  dalla  pastoja  , e si  fa  rial- 
zare r animale. 

Tosto  che  r animale  operato  pone  il  piede 
in  terra,  comincia  un  emorragia  che  bagna  presto 
tutto  r apparecchio  ; questa  emorragia  non  solo 
non  è mai  pericolosa,  ma  è sovente  utile,  perchè 
previene  l’ indammazione  che  potrebbe  aver  luogo 
dopo  un  operazione  così  laboriosa  ; del  rimanente 
ella  si  arresta  da  se,  aggrumandosi  il  sangue  fra 
la  piaga  e l’apparecchio,  e fra  le  fasce  dell’ ap- 
parecchio istesso.  Alcuni  pratici  indicano  di  la- 
sciare questo  primo  apparecchio  un  luogo  tempo, 
e ciò  particolarmente  se  nella  piaga  nulla  vi  ri- 
mase di  cariato  e cangrenato  ; non  so  però  quanto 
possa  esser  buono  questo  precetto,  stantecchè  il 
sangue  aggrumato  che  si  putrefa,  e le  suppura- 
zioni che  si  formano,  devono  sempre  portare  un 
irritazione  alle  parli , un  riscaldamento  , ed  un 
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raiuniollamenlo,  da  estendere  la  piaga,  c da  impe- 
dirne la  sua  cicatrizzazione.  Per  ine  ho  usalo 
sempre  di  toglierlo  dopo  due  giorni  in  qualun- 
que siasi  circostanza  ; ho  bensì  avuto  1’  avver- 
tenza di  non  levare  mai  le  faldelle  senza  stac- 
carle a forza  di  acqua  tiepida  , si  per  non  irri- 
tare troppo,  si  per  non  dar  luogo  a nuove  emor- 
ragie, e si  anche  per  nou  strappare  con  esse  quel 
]>riml  e delicati  strati  novelli  che  su  la  piaga  si 
formano.  Scorse  le  quarantott’ore  dall’operazione, 
si  trova  già  il  taglio  verticale  della  pelle  quasi 
totalmente  cicatrizzato  , od  almeno  due  terzi  su- 
periori riuniti  di  prim’ intenzione  , ciò  che  fa  co- 
noscere (luanto  poco  questo  taglio  aggravi  lo 
stato  morboso  locale  , e di  quale  nullità  egli 
riesca  in  confronto  dei  danni  che  potrebbero  ve- 
nire neircslirpare  la  cartilagine,  col  rispannio  del 
medesimo.  Se  nella  piaga  rimasero  porzioni  can- 
grenale,  o qualche  punto  da  esfoglìarsi  ncU’osso, 
noi  troviamo  intorno  a quelle  parli  guaste  una 
maggiore  suppurazione,  la  quale  successivamente 
progredendo  le  distacca  e ne  libera  la  parte.  La 
superficie  intanto  delle  fogliuzze  sane  si  cuopre 
di  un  rosso  vivo,  il  quale  si  manifesta  anche  me- 
glio quaud’è  stata  ripulita  dallo  strato  grumoso 
di  sangue  che  l’ imbratta.  Il  second'apparecchio, 
c lutti  gli  altri  sino  al  risorgimento  dell’  ugna 
nuova,  devono  esser  sempre  riposti  come  il  primo, 
salvo  quelle  piecole  modificazioni  si  nelle  sostanze 
medicinali  da  adoperarsi,  come  nella  disposizione 
tlci  stuelli  , che  potrebbero  richiedersi  da  qual- 
che particolare  circostanza  ; quando  nulla  di  stra- 
ordinario si  presenti , l’ uso  dell’ acqua  di  ragia. 
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c I accennata  pressione,  compiono  ottimamente  la 
guarii^ione. 

La  cicatrizzazione  di  questa  specie  di  piaga, 
si  effeltuisce  in  forza  di  un  processo  lutto  suo 
proprio  , qual  è quello  della  pullulazione  della 
nuova  sostanza  cornea.  Si  è per  lungo  tempo  crer 
dulo  ed  anche  scritto , che  1’  ugna  non  potesse 
rigenerarsi  se  non  che  per  un  lavoro  organico 
esclusivo  del  cercine  coronario  cutaneo  ; c come 
un  prodotto  di  quella  cute,  e nuU’altro,  si  è ri- 
guardalo quasi  sempre  il  pezzo  d'ugna  nuova  che 
ha  rimpiazzalo  quello  caduto  sotto  loperazione, 
non  che  la  rigenerazione  completa  dello  zoccolo 
cascalo  sponlancmeule  ; ma  il  fatto  si  è che  ciò 
non  è punto  vero'.  11  lavoro  organico  in  forza  del 
quale  la  parete  si  produce,  appartiene  alle  fogliuzze 
del  piede , come  appartiene  alla  suola  carnosa 
quello  che  riproduce  la  suola  cornea.  Questi  tes- 
suti di  una  costruzione  loro  particolare  , in  forza 
della  disposizione  delle  loro  fibre  , e dei  mate- 
riali che  in  loro  si  segregano,  sono  i soli  dai  quali 
la  sostanza  cornea  emerge  , ed  il  modo  visibilis- 
simo e sollecito  col  quale  simile  sostanza  su  di 
loro  si  eleva,  è così  chiaro  e patente  da  non  la- 
sciare sull'  oggetto  alcunissimo  dubbio.  Dopo  sette 
od  otto  giorni  , più  o meno  , che  un  pezzo  di 
parete  è stato  tolto  e che  lo  strato  delle  fogliuzze 
si  è riordinalo  , se  mai  era  rimasto  guastato,  si 
osserva  questo  strato  cuoprirsi  di  una  specie  di 
patina  gialla  , la  quale  ogni  giorno  si  fa  più  cupa 
di  colore  ed  assume  una  consistenza.  Col  progre- 
dire di  qualch’  altro  giorno,  questa  sostanza  acqui- 
sta il  colore  e la  resistenza  del  tendine  legger- 
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niente  disseccato  dall’  aria , sinché  assodandosi 
sempre  più,  c tacendosi  più  scura,  si  cambia  lu 
sostanza  cornea  , unendosi  al  rimanente  dell  u- 
gna.  Se  quest’  ugna  nuova  si  generasse  dal  cer- 
cine coronario  com’  è stato  detto  , e da  molti 
tuttavia  si  crede  , ella  dovrebbe  sempre  princi- 
piare dal  detto  cercine,  e scendere  poco  per  volta 
verso  r estremo  del  piede,  ciò  che  per  l appunto 
non  accade  inai.  Il  più  di  sovente  , al  suo  pri- 
mo formarsi,  ella  si  presenta  ad  un  tratto  su  tutta 
la  superlicie  delle  fogliuzze  egualmente;  altre  volte 
ella  principia  in  senso  diametralmente  opposto  , 
cominciando  dalla  parte  inferiore  del  piede  e pro- 
gredendo in  alto  , ed  altre  volte  ciò  che  è più 
singolare  , il  cercine  coronario  non  solamente  è 
Puftimo  ad  unirsi  all’ ugna  nuova;  ma  quando 
sotto  di  esso  vi  furono  disorganizzazioni  mag- 
giori del  rimanente  tratto  del  piede , la  nuov  u- 
gna  rimane  un  lungo  tempo  divisa  dalla  corona 
cutanea,  per  una  demarcazione  di  suppurazione  ed 
impia gamento  fra  questa  e quella  ; cosicché  la  por- 
zione di  parete  si  trova  riprodotta  in  tutta  la  sua 
estensione  senza  che  la  cute  vi  partecipi  e che 
per  nulla  vi  sia  entrata.  Questi  fatti  che  nella 
pratica  ogni  giorno  si  ripetono  , son  sicuramente 
snllicienti  ad  assicurarci  , che  le  cornee  riprodu- 
zioni del  piede  si  effetluiscono  per  un  processo 
particolare  di  quei  tessuti  che  vi  sono  sottopo- 
sti e non  giù  per  quello  della  corona.  Che  se 
r ugna  cresce  dall’  allo  al  basso  ed  in  quel  senso 
si  allunga  e si  cambia  , non  è giù  che  dalla  co- 
rona ricevi  i materiali  e la  forza  pel  suo  incre- 
mento , ma  é soltanto  che  per  la  disposizione 
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delle  fibre  cbe  la  compongono,  e di  tutto  il  suo 
organico  tessuto  , la  sua  vegetazione  per  quel 
senso  SI  elTettuisce  , cioè  dalla  parte  dove  riceve 
più  vasi  e più  nutrizione  verso  quella  dove  ne 
riceve  meno,  e dove  si  spoglia  del  superfluo,  lo- 
gorandosi sul  terreno. 

Dal  modo  sopradescritto  col  quale  1’  ugna 
si  riproduce,  succede  che  il  pezzo  che  si  genera 
non  viene  eguale  da  per  tutto  ; cioè  in  alcuni 
punti  si  osserva  più  sottile,  ed  in  altri  più  gros- 
so. Questa  differenza  nella  densità  della  nuov’u- 
gna,  nasce  per  1’  appunto  dalla  maggior  forza  di 
vegetazione  che  può  avere  in  quei  luoghi,  dove 
per  la  salute  e lo  stato  normale  delle  fogliuzze 
i materiali  si  segregano  in  maggior  copia,  e con 
più  sollecitudine,  di  quello  che  si  faccia  la  dove 
il  male  attaccò  gli  altri  punti  di  quei  carnosi  tes- 
suti. I strati  più  grossi  si  elevano  intanto  in  for- 
ma di  gobbe  , la  resistenza  maggiore  delle  quali 
produce  delle  pressioni  che  offendono  la  sotto- 
posta parte  ; oltre  di  che  la  parete  può  ripro- 
dursi deformemente  e viziata.  Per  non  incorrere 
in  quest’  inconveniente,  deve  il  veterinario  osser- 
varla ogni  giorno  e togliere  con  la  foglia  di  sal- 
via , od  anche  con  una  raspa,  tutte  quelle  gros- 
sezze che  osserva,  procurando  così  di  mantenerla 
sempre  piana  ed  eguale  da  per  tutto.  Accade  an- 
che che  quando  il  pezzo  d’  ugna  nuova  si  è for- 
mato in  tutta  la  sua  estensione,  e che  ha  acqui- 
stato una  certa  consistenza,  egli  tardi  di  molto  a 
crescere  in  doppiezza  per  eguagliare  il  livello  della 
vecchia  parete  ; questo  ha  luogo  per  un  dissec- 
camento che  ha  acquistalo  sotto  della  continua 
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applicazione  dell’  acqua  di  ragia.  Quando  succede 
(|uestu  lentezza  nel  suo  progressivo  sviluppo  , e 
che  sotto  il  tatto  comparisce  molto  duro,  si  so- 
spendi allora  quel  medicamento  , e vi  si  sosti- 
tuisca r unguento  digestivo.  Quando  il  pezzo  d u- 
gna  ha  preso  una  solidità  e consistenza  eguale 
in  tutta  la  sua  estensione,  che  non  vi  sono  più 
parti  vive  allo  scoperto , e che  l’ animale  va  di- 
ritto , egli  può  esser  rimesso  al  lavoro  , appli-* 
cando  al  piede  un  ferro  comune,  privo  di  stampi 
nella  parte  corrispondente  al  luogo  operato;  tutto 
quello  che  si  può  fare  per  evitare  che  le  pietre 
rollendino,  è di  mantenere  una  piccola  fasciatura 
di  nastro  o di  pelle,  dal  bordo  superiore  del  ferro 
sino  alla  corona  ; dopo  circa  sci  mesi  l' ugna 
nuova  eguaglia  in  tutto  c per  tutto  la  vecchia, 
e può  sostenere  i chiodi  del  ferro. 

A R T I C 0 L 0 IV. 

. Malallie  dei  talloni  c del  fettone, 

O^LTRE  alle  malattie  comuni  a tutte  l’altre  parti 
esterne  ed  alla  pelle,  le  quali  possono  egualmente 
attaccare  anche  i talloni,  e produrvi  piaghe,  escre- 
scenze carnose,  e suppurazioni  d’  ogni  genere  ; 
queste  parti  vanno  soggette  a delle  contusioni 
loro  particolari  , che  gli  sono  procacciate  dalla 
loro  situazione  bassa  e vicina  al  suolo.  Gli  ani- 
mali in  muto,  e particolarmente  allorché  in  gran 
numero  camminano  sopra  terreni  scoscesi,  vanno 
soggetti  ad  arrivarsi  scambievolmente  cou  i piedi; 
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quelli  elio  man  mano  si  trovano  dietro  ai  primi, 
se  non  conservano  una  giusta  distanza  , montano 
facilmente  con  i loro  piedi  anteriori  sopra  i tal- 
loni post(!riori  di  quello  che  sta  avanti , produ- 
cendovi delle  particolari  contusioni , che  noi  di- 
stinguiamo col  nome  di  sopraposle. 

Le  soprapostc  ai  piedi  costituiscono  adunque 
una  malattia  che  non  può  essere  propria  che  de- 
gli animali  cavallini  che  vanno  in  massa,  come  son 
quelli  che  in  branchi  sciolti  scendono  nelle  fiere  ; 
quelli  che  carichi  con  some  vanno  legati  uno  pres- 
so airaltro,  e quelli  di  truppa  che  marciano  in  co- 
lonna. In  quest’ultimi  le  sapraposte  sono  piu  co- 
muni e producono  spesso  gravi  zoppie , allorché 
coloro  che  guidano  un  reggimento  od  una  colonna 
qualunque  , non  stanno  attenti  a far  mantenere  la 
distanza  regolare  fra  i cavalli,  o che  non  badano 
nel  passaggio  dal  trotto  al  passo  , o dal  passo 
alla  fermata,  che  la  diminuzione  del  movimento  si 
faccia  gradatamente.  Le  truppe  che  fanno  lunghi 
viaggi  sopra  terreni  scabri  e montagnosi,  sogliono 
avere  sovente  molti  cavalli  zoppi  con  queste  con- 
tusioni ai  talloni,  allorché  i soldati  son  giovani 
recluti , o che  i capi  trascurano  I cssenzialu  pre- 
cetto della  distanza.  Le  sopra  poste  però  possono 
aver  luogo  anche  su  i talloni  dei  piedi  anteriori, 
allorché  il  cavallo  si  arriva  a questi  da  se  stesso, 
con  quelli  di  dietro.  Noi  diciamo  che  il  cavallo 
si  arriva  ogni  qual  volta  nel  camminare,  la  punta 
del  piede  di  dietro  balte  contro  i talloni  di  quello 
d’ avanti , ciò  che  è spesso  annunzialo  da  un  ro- 
nmre  che  fanno  i ferri  posteriori,  contro  quelli 
auleriori.  Questo  difetto  può  essere  un  prodotto 
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di  soverchia  cortezza  del  dosso  , di  una  cattiva 
andatura  , di  una  debolezza  nel  tronco  posterio- 
re, o di  una  viziosa  ferratura. 

Allorché  il  difetto  è poco  o leggero,  la  punta 
del  ferro  posteriore  batte  semplicemente  contro 
lestremità  delle  branche  del  ferro  anteriore,  dando 
quel  suono  che  ho  sopraccennato,  e producendo 
r inconveniente  di  sferrare  facilmente  il  cavallo  o 
di  farlo  inciampare  ; ma  quando  il  difetto  è mas- 
simo , la  punta  del  ferro  di  dietro  batte  sul  tal- 
lone carnoso  del  piede  d' avanti,  e vi  genera  la 
sopraposta.  Siccome  il  mezzo  di  rimediare  a que- 
sto difetto  appartiene  totalmente  alla  ferratura  , 
o ippodologia , io  non  tratterò  che  del  modo  co- 
me medicare  la  parte  che  ne  rimane  olTcsa. 

Le  sopraposte  non  son  dunque  che  delle 
contusioni  particolari  dei  talloni,  le  quali  succe- 
dendo nel  principio  della  formazione  dell'  ugna, 
possono  dar  luogo  a delle  conseguenze  tutte  loro 
proprie  , e diverse  da  quelle  di  altre  consìmili 
lesioni  negli  altri  punti  della  macchina.  Queste 
contusioni  possono  essere  complicate  cou  la  rot- 
tura della  pelle , o con  la  semplice  tumescenza 
di  questa,  e possono  anche  essere  unite  alla  la- 
cerazione , o al  distacco  dell’  ugna  , la  quale  ìa 
quel  luogo  è molto  delicata  e sottile.  Se  questa 
contusione  è leggera , il  cavallo  suol  seguitare 
il  suo  viaggio  senza  farne  accorgere  , ma  se  è 
forte  al  segno  che  l’ugna  se  ne  sia  distaccata  e 
che  il  tallone  faccia  sangue  , il  cavallo  suole  or- 
dinariamente divenirne  subito  zoppo.  Può  anche 
la  sopraposla  essere  recente  o inveterata  ; e nel 
primo  caso  ella  sarà  facilmeale  |iuaribile  se  su- 
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bilo  vi  si  rimedia,  mentre  che  nel  secondo  può 
con  le  sue  conseguenze  dar  luogo  a delle  ma* 
lallie  secondarie  di  lunga  e difficile  cura. 

Quando  • la  sopraposla  c accaduta  e che  l’a- 
nimale  seguita  a camminare,  la  parte  contusa  si 
esacerba  maggiormente  per  la  fatica  del  moto  , 
ed  il  fango  o la  polvere  che  vanno  io  contatto 
del  tallone  contuso  lo  irritano  maggiormente  , ne 
aumentano  V inhammazione  c vi  determinano  la 
suppurazione.  Il  tallone  adunque  si  goniia  , s'im- 
bratta di  sangue  e di  corpi  stranieri  , sporge  fuo- 
ri dell’  ugna  sottoposta  che  vi  si  distacca , 1’  a- 
nimale  va  zoppo,  comincia  un  trasudamento  mar- 
cioso, sottile,  che  forma  sul  tallone  ammalato  un 
incrostamento  col  fango  secco  o con  la  polvere, 
la  marcia  si  fa  strada  dentro  dell’  ugna  sottopo- 
sta, la  quale  maggiormente  distacca,  e Altra  den- 
tro il  quarto  o dietro  il  fettone,  dando  luogo  nel 
primo  caso  al  panereccio  dell’  ugna  , e nel  se- 
condo , al  riscaldamento  , al  rammollamento  del 
corpo  piramidale.  La  suppurazione  che  allora 
interessa  queste  parti,  cola  per  rigurgito  fra  l’ugna 
ed  il  tallone  , è di  un  odore  fetidissimo  , irrita 
la  pelle  della  corona  e della  pastoja,  questa  si 
gonha  , ed  il  membro  diviene  tumefatto  sin  so- 
pra al  nodello,  e qualche  volta  anche  più  avanti. 

Appena  che  la  sopraposta  è accaduta  , e 
che  r animale  debba  proseguire  il  viaggio  , si 
deve  subito  fermarsi  per  un  momento  ; lavare 
con  acqua  fresca  il  talloue  contuso,  c poscia  fa- 
sciarlo strettamente,  acciò  non  vi  penetri  il  fango 
o la  polvere.  Arrivando  al  luogo  della  fcriiiula, 
si  slasciarà  sul^to,  si  ripulirà  di  nuovo  c vi  si 
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• porranno  sopra  delle  faldelle  imbevntc  d’aceto, 

I c si  fascera  slrcltamcnte  , avendo  sopralutto  la 
precauzione  di  stringere  la  fascia  intorno  il  ccr- 
i cine  dcU’ugna,  acciò  questa  non  si  distacchi  nel 

I punto  della  contusione , per  la  penetrazione  in 

essa  delle  materie.  Se  il  viaggio  può  essere  per 
qualche  giorno  sospeso  , si  lasccrà  il  cavallo 
in  riposo  , nel  quale  egli  potrà  guarire  molto 
più  presto  ; se  poi  dovesse  assolutamente  pro- 
seguire a camminare , si  ripeterà  la  stessa  me- 
dicatura ad  ogni  fermata , badando  sopratutto 
che  la  fasciatura  difendi  sempre  bene  la  parto 
contusa  dai  corpi  stranieri. 

Quando  poi  la  sopraposfa  è stata  trascurata, 
e che  già  vi  si  scorge  un  principio  di  suppura- 
zione , delle  grossezze  nella  parte  carnosa  del 
tallone  , e che  1’  ugna  in  corris])ondcnza  si  è rial- 
zata , bisogna  allora  medicare  con  più  accuratez- 
za , e tenere  il  cavallo  in  stalla  , se  particolar- 
mente la  claudicazione  è forte.  Se  vi  è molto 
infiammo  e dolore,  si  medicherà  da  principio  con 
r applicazione  dei  cataplasmi,  con  i bagnuoli  c 
simili , mettendo  immediatamente  sopra  la  parte 
alfetta  delle  faldelline  intrise  nella  soluzione  di 
saturno.  Ma  allorché  rinfiammazionc  non  esiste, 
e che  si  osserva  il  tallone  gonfio  , escrescente , 
con  marcia  fetidissima,  con  leggero  distacco  del- 
r ugna  , e con  un  principio  d’  inzuppamento  del 
fettone  , l’ acqua  di  ragia  e la  compressione  della 
fascia  dovranno  costituire  l’essenziale  della  cura. 
Ripulita  bene  la  parte  , si  comincerà  dal  causti- 
care  con  la  pietra  infernale  , o con  quaich’ altro 
detersivo,  tutte  le  bavosilà  che  sopra  vi  si  os- 
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servano  ; indi  si  ripulirà  il  fettone  strusciando 
delle  faldelle  asciutte  nella  sua  hHorcazione  , e 
vi  si  spingerà  un'  altra  faldella  intrisa  in  quel 
fluido  disseccativo , che  vi  si  lascerà  per  cam- 
biarla ad  ogni  medicatura.  Di  queste  stesse  fal- 
delle intrise  nel  medesimo  medicamento  si  ap- 
plicheranno anche  sul  tallone  guasto,  e si  soster- 
ranno con  una  fasciatura  circolare  ben  stretta  , 
e la  pressione  della  quale  possa  impedire  nuove 
pullulazioni , e che  le  marce  possino  nell’  ugna 
penetrare. 

Se  poi  quest’  ugna  fosse  già  distaccata  la 
modo  da  non  potersi  più  riunire , e che  dietro 
di  essa  le  suppurazioni  vi  soffermassero  , se  ne 
dovrà  togliere  immediatamente  tutta  quella  por- 
zione che  costituisce  il  difetto , tagliando  con  la 
foglia  di  salvia  , con  la  coronetta  , od  anche  con 
1 incastro  , dall’ alto  al  basso,  tutto  il  pezzo  di- 
staccato. Dato  alle  materie  il  libero  scolo,  e po- 
ste allo  scoperto  tutte  le  parti  ammalate,  si  me- 
dicherà in  tutto  e per  tutto  come  abbiamo  detto 
pel  panereccio. 

Le  sopraposte  avvengono  anche  alcune  volte 
sul  cercine  coronario,  per  cagione  dei  ramponi 
dei  ferri,  nei  cavalli  che  camminando  si  tagliano; 
ma  in  qualunque  luogo  esse  si  presentino  esi- 
gono sempre  la  medesima  cura.  Queste  contu- 
sioni cagionate  dai  ferri  che  il  cavallo  porta , si 
fanno  anche  spesso  nell’  interne  parti  dei  nodelli, 
in  forza  del  medesimo  difetto  nell’  andature  ; ma 
di  queste  non  me  ne  trattengo  in  quest’articolo, 
appartenendo  esse  alle  contusioni  in  generale  , 
c non  potendosi  radicalmente  guarire  se  non  che 
col  corregere  la  ferratura. 
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Inzuppamento  , o rnmmoìlimento  del  feUotic. 
Situato  il  fettone  sotto  la  pianta  del  piede,  egli 
viene  facilmente  attaccato  da  tutti  i fluidi  mor- 
bosi, che  per  peso  specifico  colano  in  basso  da- 
gli impiagamenti  superiori,  o dagli  edemi  delle 
gambe.  Oltre  di  queste  cause,  dalle  quali  è tante 
spesse  volte  dominato  , vi  è anche  1’  altra  del 
continuo  cd  immediato  contatto  nel  quale  sempre 
si  trova  con  le  urine  e sterco  delle  stalle  , non 
che  con  1’  acqua  e fango  delle  strade.  Siccome 
gli  edemi  delle  gambe  c tutte  le  altre  malattie 
umorali  degli  estremi  , sono  sempre  più  comuni 
ai  posteriori  che  agli  anteriori  , e siccome  que- 
sti stessi  estremi  son  quelli  che  più  degli  altri 
appoggiano  sull’  immondezze  delle  stalle  , ne  vie- 
ne che  su  i piedi  di  dietro  più  che  su  quelli 
d’  avanti  noi  riscontriamo  questo  difetto  dei  fel- 
loni. Questo  corpo  calloso  , che  forma  cuscinetto 
alla  pianta  del  piede,  può  inzupparsi  dall  interno 
all’ esterno  , e viceversa.  La  malattia  comincia 
dalla  sua  parte  carnosa,  allorché  è cagionata  da 
umori  che  vi  pervengono  dalla  parte  superiore , 
come  nelle  sopraposlc  , nelle  crepaccie  della  pa- 
sto ja,  nella  tigna  della  corona  , negli  erpeti  de- 
gli estremi  , nell’  elcfanziasi  . negli  edemi  delle 
gambe  ec.  Comincia  invece  dalla  sua  scorza  cor- 
nea , allorché  é il  prodotto  del  sudiciume  e di 
tulle  l’altre  cause  che  dal  suolo  gli  sono  pro- 
cacciale. Quando  il  male  comincia  dalla  sua  pro- 
fonda radice  , noi  vediamo  un  trasudamento  mar- 
cioso nella  sua  biforcazione,  di  un’ odore  fetidis- 
simo , di  una  consistenza  più  o meno  densa  , e 
di  un  carattere  più  o meno  icoroso.  Egli  allora 
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s'ingrossa  , con  freddezza , senza  dolore  , senza 
claudicazione  , e manlcncndo  quasi  inlallo  lo 
slralo  d'  ugna  che  lo  cuopre  , ossia  il  fettone 
corneo.  Quando  invece  il  rammollimento  comin- 
cia gialla  sua  esterna  supei-ficie,  la  porzione  cor- 
nea è la  prima  a marcirsi  , ella  si  distacca  y 
scuopre  il  fettone  molle , e dà  adito  alle  sup- 
purazioni di  soffermarsi  fra  essa  e quello.  In 
ogni  modo  , il  male  progredendo  , il  fettone  si 
fa  molle , escrescente  , ed  emana  sempre  un  acu- 
tissimo fetore.  Se  il  suo  marcimento  si  avanza, 
le  suppurazioni  possono  penetrare  sotto  la  suola, 
e produrvi  dei  guasti  , egli  può  ingrossare  tanto 
da  riempire  tutto  il  cavo  del  piede , forzare  i 
talloni  ed  i quarti  ad  allargarsi  , disorganizzare 
il  restante  del  piede  , e dar  luogo  , al  cancro 
locale , ossia  alla  cos'i  detta  spugnuj  che  descri- 
veremo più  avanti. 

Quando  il  male  si  limita  ad  un  semplice 
rammollimento , e che  è cagionato  da  cause  e- 
sterne  , facile  si  rende  di  poterlo  guarire.  Si  co- 
minci prima  dal  pareggiare  bene  il  piede , ripu- 
lendolo con  l’incastro  da  tutte- le  porzioni d'ugna 
cattiva , tagliando  lutto  il  fettone  corneo  guasto, 
distaccato , e levando  tutto  ciò  che  si  trova  di 
puzzolente,  di  fradicio,  e di  sudiciume  fra  il  fet- 
tone, la  suola  e gli  archi  buUanil.  Ciò  fatto  , si 
prendi  allora  dell’  aceto  aromatizzato  e caldo  , c 
si  lavi  per  ogni  dove , facendone  docciare  molto 
nella  sua  biforcazione  , dentro  della  quale  si  pas- 
seranno più  volte  delle  faldelle  asciutte. 

Se  il  fettone  non  è che  ingrossato  senza  pre- 
sentare escrescenze  , si  bagni  con  l’ acqua  di  ra- 


già  , sitaandovl  dentro  la-  biforcazione  e sopra 
delle  faldelle  intrise  di  questa  , indi  dei  stnelli 
per  farci  sopra  una  leggera  pressione  , clic  tì  si 
manterrà  con  una  fascia , o con  una  lastra  di  ferro 
che  a guisa  di  cateratta  si  passa  fra  il  ferro  ed 
il  piede.  Se  poi  vi  fossero  dell’ escrescenze  si 
distrngghino  con  i caustici  potenziali  , si  cuo- 
prino  di  polveri  disseccative  ed  astringenti,  sen- 
za usare  mai  il  fuoco  , il  quale  in  questo  caso 
riesce  sempre  più  pernicioso  che  utile.  In  o<>-ni 
modo  però  , prima  di  passare  alla  medicatura  , 
e subito  dopo  ripulito  e pareggiato  il  piede,  vi 
si  applichi  un  ferro  il  quale  per  la  grossezza 
nei  talloni , o col  mezzo  di  due  ramponcini,  sco- 
sti il  piede  dal  suolo  per  allontanarlo  dall’  umi- 
dità e dall'  immondezza  della  stalla.  Questo  ferro 
dev'  essere  mantenuto  al  piede  sino  a guarigione 
di  questo,  e piantato  in  modo  che  dietro  di 
esso  si  possa  far  scorrere  1’  accennata  piastrina 
che  deve  sostenere  l'appàrecchio,  od  in  sua  vece 
delle  sottili  assicelle  di  legno.  Accomodato  il  piede 
nel  modo  descritto  si  fascia  tutto  in  un  pezzo  di 
tela  forte,  acciò  resti  meglio  difeso,  e si  rimedica 
spesso  acciò  le  marce  non  si  soffermino  su  le 
parti  rammollite  , c che  il  rimedio  vi  agisca  con 
più  attività.  La  polizia  scrupolosa  della  parte  , 
r azione  essiccativa  dell’  acqua  di  ragia,  e la  forza 
delle  compresse  obbligano  ben  presto  il  fettone 
a ristringersi  ne’  suoi  limiti  primitivi  , ne’  quali 
riprende  l’usuale  consistenza.  Cessato  in  esso  ogni 
trasudamento  , rimediata  la  causa  che  vi  diede 
luogo  , se  questa  esisteva  in  parti  superiori , il 
fettone  comincia  a ricuoprirsi  di  un  nuovo  strato 
T.  IV.  31 
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corneo  , il  quale  prendendo  nel  corso  di  qualclie 
tempo  la  consueta  solidità,  assicura  la  guarigione 
completa  della  parte. 

Il  cancro  del  fettone , detto  dal  napoletani 
spugna  , da  altri  fico  della  forchetta^  e dai  fran- 
cesi crapaud  è una  malattia  molto  piu  terribile 
deirantecedente.  Ella  consiste  precisamente  in  una 
condizione  prima  scirrosa  e poscia  cancerosa  di 
questa  parte  , la  quale  rende  il  male  quasi  sem- 
pre incurabile.  Sbagliano  moltissimo  quei  vetc- 
rinarj  i quali  credono  questa  malattia  locale  , e 
la  riguardano  come  il  semplice  effetto  di  cause 
che  agiscono  totalmente  su  la  sola  parte  , e che 
rapportano  a quelle  che  danno  origine  alla  ma- 
lattia antecedente,  ossia  al  riscaldamento  e ram- 
mollimento del  fettone  ; simili  cause  invece,  nella 
maggior  parte  dei  casi  , non  devono  essere  con- 
siderate che  come  secondarie,  accessorie,  o come 
tanti  agenti  locali  i quali  facilitano  Io  sviluppo 
del  male  , o predispongono  la  località  all’azione 
della  causa  generale,  od  interna  che  a quella  parte 
di  preferenza  può  manifestare  i suoi  effetti. 

Lungi  dall’  affidare  all’  ipotesi , o dal  basarer 
su  la  nuda  teoria  questa  mia  opinione  sul  conto 
di  un  simile  malore  , mi  lusingo  di  trarla  dai 
fatti , qualora  osservo: 

i . Essere  questa  malattia  più  comune  su  gli 
animali  rustici , grossolani , faticati  , mal  nutriti, 
e che  hanno  le  gambe  affette  da  umori  sierosi  , 
linfatici  , per  i quali  i piedi  sono  molli  , mal 
conformati , piatti,  colmi  e predisposti  alle  eru- 
zioni esantematiche. 

2*  Essere  l’ indole  del  male  quasi  costante- 
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mente  ribelle  ai  trattamenti  curativi  meglio  indi- 
cati , alle  cure  più  assidue,  ed  alle  applicazioni 
le  più  esatte  ; indole  per  il  quale  egli  si  ripro- 
duce allorché  sembra  guarito  , rendendosi  quasi 
sempre  incurabile. 

3.  Finalmente  , 1’  aggredire  quasi  costante- 
mente più  di  un  estremità  in  una  volta,  ora  ma- 
nifestandosi a più  di  un  piede  o a tutti  quattro 
contemporaneamente  , ed  ora  sviluppandosi  su  i 
piedi  che  ne  rimasero  illesi  , allorché  gli  operati 
cominciano  a guarire. 

Ed  in  quanto  al  primo  punto  dal  quale  la 
mia  opinione  emerge  , sarà  facile  il  convenire  , 
che  le  alterazioni  morbose  degli  umori  sono  mar- 
catissime in  tutti  quegli  esseri  nei  quali  per  in- 
dividuale costituzione  soffrono  edemi,  infiltramenti, 
mollezza  dei  tessuti,  senza  alcuna  apparente  causa 
esterna  , e senza  limitazione  ad  un  sol  punto  del 
corpo  ; e che  depravazione  nella  massa  dei  fluidi 
si  suppone  sempre  quando  è cattivo  il  resultato 
della  nutrizione,  quando  i solidi  si  alterano  sotto 
l’influenza  dei  liquidi,  si  guastano,  si  deformano, 
e manifestano  delie  lesioni  che  aggrediscono  un 
sistema  in  generale  , od  un  ordine  completo  di 
speciali  organi , come  la  pelle , il  tessuto  cellu- 
loso , il  sistema  linfatico,  quello  glandularc  , e 
nel  caso  nostro  quello  che  costituisce  l’organismo 
delle  parti  chiuse  nello  zoccolo.  Se  abbiamo  ad 
un  tratto  varj  punti  morbosi  attaccati  da  una  me- 
desima malattia  ed  appertenenti  tutti  ad  un  me- 
desimo sistema,  è certo  che  ciò  non  può  essere 
che  l’effetto  di  un  istessa  causa  , e se  questa 
causa  che  è in  allora  generale,  non  può.supporsi 
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provonienle  da  esterni  mezzi  perchè  questi  non 
possono  agire  con  eguale  forza,  e producendo  i 
medesimi . effetti  su  punti  diversi  contemporanea- 
mente, ella  non  potrà  che  dipendere  da  un  vizio, 
o da  una  discrassia  in  quella  massa  umorale  che 
sola  influendo  egualmente  e da  per  tutto  , può 
nell’  ìstesso  tempo  manifestare  in  punti  diversi  ef- 
fetti consimili.  Se  dunque’  un  cavallo  che  ci  pre- 
senta una  disposizione  aU’edemazia,  agli  esante- 
mi , alle  crepaccie  , al  rammollimento  generale 
dei  quattro  piedi  , alla  deformità  che  ne  sono 
r effetto  , ed  al  trasudamento  fetido  dei  fettoni, 
viene  attaccato  dallo  scirro  e dal  cancro  di  que- 
ste parli,  quest’ultimo  male  deve  sicuramente  es- 
sere riguardalo  come  un  effetto  di  quella  gene- 
rale discrassia  che  produsse  le  antecedenti  mor- 
bose alterazioni,  e che  nell’animale  mantiene  sem- 
pre una  cattiva  individuale  costituzione. 

In  quanto  al  secondo  punto  noi  conosciamo, 
che  ogni  qual  volta  una  malattia  è l’ effetto  dì 
u ia  causa  accidentale,  fugace,  e che  cessò  dopo 
q lell  effetto  prodotto,  una  simile  malattia,  si  vince 
ben  facilmente  quando  il  punto  lesionato  è esterno 
cd  alla  libera  portata  di  ogni  medico  e chirurgico 
trattamento.  Se  la  causa  dello  scirro  al  fettone 
si  vuol  riguardare  come  assolutamente  esterna  ed 
accidentale  , da  simile  causa  ne  saremo  liberati 
ben  presto  ; giacché  la  pulizia , il  riposo,  la  sof- 
fice lettiera  , le  bevande,  la  cura,  garantiranno 
la  parte  da  quegli  aggenti  offensivi  che  si  riguar- 
dano come  promotori  del  male  ; nell’  islesso  modo 
che  se  la  causa  dipese  da  accidentali  lesioni  delle 
parli  soprapposte , ella  potrà  egualmente  esser 
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distrnfta,  medicando  e guarendo  quelle  fonti  dalle 
quali  pervennero  le  suppurazioni  che  guastarono 
il  fettone.  Tolto  una  volta  la  causa,  l effctto  po- 
trà poco  persistere,  perchè  la  località  della  quale 
si  parla  è cosi  isolata  , esterna,  e scoperta  che 
r operatore  la  può  dominare  con  tutti  quei  mezzi 
che  a suo  piacere  vuol  scegliere  ; ma  la  cosa 
riesce  tutto  all’opposto.  Si  deterge  il  fettone  am- 
malato, si  sottopone  all’azione  di  moltiplicati  ri- 
medj  , si  distrugge  con  i caustici  d’ogni  qualità 
tutte  le  sue  parti  guastate  , si  fa  finalmente  ca- 
dere sin  dalle  sue  radici,  nulla  lasciando  più  nella 
piaga  che  abbia  l’ombra  del  morboso;  ma  il  male 
si  riproduce  , il  cancro  ricomparisce,  una  nuova 
massa  guasta  e putrefatta  più  della  prima  si  ri- 
genera , il  piede  seguita  a deformarsi,  ed  il  caso 
si  rende  incurabile.  Questi  nuovi  guasti  superiori 
ai  primi , questi  sempre  crescenti  effetti  che  non 
possono  più  essere  riguardati  come  dipendenti  da 
una  causa  che  da  tanto  tempo  fu  allontanata,  e 
che  non  fu  più  ripetuta  da  qual  fomite  , saranno 
essi  promossi  e sostenuti,  se  non  che  da  quello 
che  riguarda  la  massa  degli  umori  , la  costitu- 
zione individuale,  e che  si  nasconde  all’ indagine 
del  veterinario  ? Non  è questa  la  legge  di  tutti 
gli  altri  scirri  che  dipendono  da  una  diatesi  ge- 
nerale ; delle  ulceri  di  fomite  maligno  ; delle  fi- 
stole , delle  plaghe  , e di  qualùnque  altra  lesiono 
organica,  che  dipende  da  una  causa  interna  gene- 
rale , annidata  nella  massa  degli  umori.  Se  ciò 
è difatti  ripeterò  adunque , essere  un  errore  l'o- 
pinione che  questo  male  sia  puramente  locale. 

Fìnulnicute  in  (guanto  al  terzo  punto,  se  noi 
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osserviamo  il  modo  col  quale  la  malattia  si  pre- 
senta, aggredendo  cioè  più  di  un  piede  in  un  mo- 
mento, manifestandosi  su  i piedi  sani,  allorché  gli 
ammalati  sono  stati  guariti,  noi  vedremo  che  que- 
sto modo  è precisamente  quello  di  ogni  morbo  di 
fomite  interno. 

Le  malattie  prodotte  da  cause  esterne  e che 
sono  puramente  locali  , alla  sola  parte  dove  agì 
la  causa  esse  si  sviluppano  , e tosto  che  quella 
località  è risanata,  è necessaria  un  altra  causa 
eguale  su  di  altra  località,  perchè  l’ istessa  ma- 
lattia in  altro  punto  si  affacci.  Così  una  caiigrena 
che  è prodotta  da  strangolamento  , contusione  , 
brocciatura  , ferita  ec.  alia  sola  parte  su  la  quale 
agì  la  causa  ella  si  limita  , e su  questo  punto 
guarendo  non  si  manifesta  su  d’altri  punti  diver- 
si. Se  una  gianduia  diviene  scirrosa  per  una  con^ 
tusione  , o per  un  ingorgo  specifico  del  suo  ma- 
teriale segregato,  a quella  sola  gianduia  lo  scirro 
si  limita , e quella  tolta  di  mezzo,  le  altre  noa 
corrono  alcun  rischio  d' incontrare  la  medesima 
malattia.  Ma  se  la  causa  della  cangrena  e dello 
scirro  lungi  dall’  essere  locale  appartiene  alla  co- 
stituzione individuale,  ed  emerge  da  una  depra- 
vazione della  massa  umorale , l’ istessa  cangrena 
si  manifesta  in  punti  diversi,  lo  stesso  scirro  at- 
tacca più  glandule  in  una  volta,  cangrena  e scirro 
ricompariscono  un  altra  volta,  tosto  che  l’arte  de- 
belli questi  morbi  nei  punti  che  furono  i primi 
aggrediti  ; così  dicasi  delle  esostosi  sifilitiche  , 
delle  ulceri  erpetiche  , dei  strurni  scrofolosi  e si- 
mili. Quando  dunque  vediamo  che  permanenti  sono 
gli  effetti  di  una  malultiu,  come  nel  caso  nostro, 
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e che  questi  si  mostrano  sa  punti  distanti  della 
maccbina  contemporaneamente  od  alternatìyamcnte, 
dobbiamo  sempre  persuaderci  che  permanente  ue 
è anche  la  causa  , che  questa  causa  è generale, 
che  appartiene  all’ individuo,  e che  i moltiplicati 
«delti  di  una  causa  consimile  non  possono  essere 
distrutti  se  la  cura  non  è principalmente  diretta 
a distruggere  il  fomite  dal  quale  nascono. 

Nello  stabilire  però  questo  principio  relativo 
al  cancro  del  fettone,  io  non  pretendo  di  esclu- 
dere assolutamente  la  probabilità  che  in  alcuni 
casi  egli  non  possa  essere  anche  semplicemente 
locale. 

Può  darsi  benissimo , che  il  riscaldamento 
di  questa  parte  , l’ inzuppamento  , o rammolli- 
mento , cagionati  dal  sudiciume  delle  stalle , da 
suppurazioni  vicine,  o da  particolari  altre  lesio- 
ni , disponghino  questo  corpo  organico  a dive- 
nire scirroso  e a determinare  in  cancro  ; ma 
in  questo  caso  egli  percorrerà  le  fasi  soltanto 
di  tutte  le  malattie  puramente  locali  , che  vai 
quanto  dire,  di  limitarsi  alla  sola  parte  su  la  quale 
agl  la  causa,  di  non  riprodursi  allorché  guarito, 
di  non  manifestarsi  su  i piedi  sani  allorché  gli 
ammalati  sono  in  guarigione;  e di  non  essere  as- 
solutamente ribelle  ad  ogni  metodo  curativo. 

Non  ho  voluto  omettere  questa  mia  opinione, 
basata  su  i fatti , per  due  principali  motivi.  Il 
primo  è quello  che  trattandosi  di  una  malattia 
la  quale  è sgraziatamente  comunissima  su  i no- 
stri cavalli  di  ogni  età  , d’ogni  razza , e d’ogni 
valore  , e su  dei  quali  produce  guasti  mortali , 
è necessario  di  conoscerla  e studiarla  con  pro- 
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fondila  per  trattarla  con  criterio.  Secondo  poi  , 
perchè  io  riguardo  l’impossibilità  che  si  è tro- 
vata sino  ad  ora  di  medicarla  e guarirla  , dipen- 
dente dall’  errore  inveterato  nel  quale  tutti  sono 
incorsi  di  crederla,  cioè  semplicemente  locale,  per 
la  qual  cosa  il  trattamento  curativo  è stato  sem- 
pre diretto  agli  effetti  con  trascuranza  totale  della 
causa. 


Il  modo  col  quale  la  malattia  principia,  è 
sempre  lo  stesso  di  quello  descritto  piu  sopra, 
cioè  col  rammollimento  della  parte,  accompagnato 
dal  trasudamento  di  un  odore  fetidissimo  , che 
si  propaga  attaccando  le  parli  circonvicine  e di- 
struggendo la  porzione  cornea  che  veste  la  parte 
carnosa.  La  disorganizzazione  comincia  ordinaria- 
mente nel  mezzo  della  biforcazione  del  fettone  ; 
in  questo  luogo  egli  principia  a mostrarsi  bian- 
castro , spugnoso  , molle  , rilasciato  e sempre 
bagnalo  da  un  trasudamento  marcioso.  Da  que- 
sto punto  , e ordinariamente  con  somma  lentezza, 
il  guasto  si  estende  alle  parti  laterali , cioè  fra 
il  fettone,  la  suola  e gli  archi-bultanti , dai  quali 
punti  , come  anche  dal  centro  , guadagna  la  parte 
posteriore  del  piede  attaccando  i talloni.  La  ma- 
lattia allora  si  rende  all’occhio  palese , guardan- 
do i piedi  che  appoggiano  sul  suolo  , giacché 
prima  d’  esserne  attaccate  quest’  ultime  parti , il 


male  non  si  poteva  scorgere  che  alzando  il  piede. 
Per  tutta  l’ estensione  del  fettone  e per  quella 
anche  dei  talloni  cominciano  a sporgere  delle 
escrescenze  fungose  e delle  bavosità  che  hanno 


una  figura  , una  composizione  ed  una  consisten- 
za particolare  , perchè  analoghe  allorgauizzazio- 
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ne  speciale  di  qnei  tessuti  dai  quaK  si  elevano. 
Guardandole  nella  superficie  e senza  toccarle  sem- 
brano granellose,  ma  sotto  l’esplorazione  del 
dito  si  scorgono  come  formate  di  fibre  disposte 
in  mazzetti  perpendicolari,  che  si  approfondano 
nella  sostanza  più  interna  delle  parti  c che  s'in- 
sinuano con  forte  radici  nei  tessuti  delle  mede- 
sime ed  iu  quelli  circonvicini.  La  figura  di  que- 
sti mazzetti  fibrosi  terminanti  con  granellosa  e- 
strcmità,  avendo  molta  somiglianza  col  fico  aperto, 
fece  appropriare  alla  malattia  il  nome  di  questo 
frutto.  Per  poco  che  la  superficie  di  queste  fun- 
gose pullulazioni  venga  dal  dito  toccata,  ella  dà 
immediatamente  del  sangue  , ciò  che  suol’  esser 
sempre  in  tutte  l’ escrescenze  di  carattere  fungo- 
so , nei  cancri  d’  ogni  parte  , e nelle  ulceri  so- 
stenute da  un  fomite  interno.  L’  estensione  che 
prendono  queste  pullulazioni , 1’  aumento  di  vo- 
lume che  acquista  tutto  il  fettone  disorganizzato, 
e r icore  che  si  frappone  per  ogni  dove  , ren- 
dono ben  tosto  deforme  tutta  la  pianta  del  pie- 
de ; i guasti  che  prima  erano  limitati  al  corpo 
piramidale  e che  poscia  si  erano  estesi  ai  tallo- 
ni, si  propagono  alla  suola  carnosa  , s’intromet- 
tono sotto  la  percte  costituente  i quarti , e si 
manifestano  alle  fogliuzze  a questi  sottoposte.  Al- 
lora la  massa  morbosa  che  da  per  tutto  si  al- 
larga, cresce  e fa  forza,  obbliga  la  parete  a di- 
latarsi ne’  suoi  laterali  ; il  zoccolo  per  conse- 
guenza si  slarga  , aprendosi  dai  talloni  verso  la 
punta  , alcune  volte  si  distacca  positivamente  in 
corrispondenza  di  quelli  , e scappano  da  sotto 
nuove  fungosità  ; a questo  periodo  la  parte  in- 
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fui'iurc  del  piede  non  è più  cbe  un  masso  d’ io- 
farmi  vegetazioni  cancerose,  bagnate  sempre  da 
un  icore  corrodente  e fetido  che  da  loro  tra- 
suda ; e r aspetto  ributtante  cbe  presenta  , fu 
forse  la  causa  per  la  quale  i francesi  gli  appli- 
carono il  nome  di  crapaud  , ossia  di  rospo.  Per- 
sino a tanto  cbe  il  male  si  limita  al  fettone,  l’a- 
uimale  non  dà  segno  di  dolore , ma  tosto  che  si 
estende  , come  abbiamo  accennato , alle  parti 
circonvicine,  il  dolore  comparisce  e con  esso  la 
claudicazione  ; quello  c questa  aumentano  consi- 
dcrabilmente,  allorché  la  parete  è forzata  ad  al- 
largarsi , sinché  si  rendono  fortissimi,  allorché  le 
fungosità  attaccano  le  sottoposte  fogliuzze.  Se  a 
questo  punto  la  malattia  progredisce  più  oltre,  si 
gonfiano  la  pastoja  ed  il  nodello  , l’animale  non 
appoggia  più  il  piede  che  leggermente  con  la 
punta  ; se  più  di  un  piede  n’  é affetto,  non  solo 
vi  è diilicoltà  somma  nei  movimenti , ma  anche 
di  sostenersi  in  piedi;  il  dolore  locale  altera  la 
generalità  della  macchina  ; le  forze  allora  si  ab- 
battono , r appetito  si  perde  ^ la  respirazione  si 
accelera  , l’individuo  si  sdraja  per  sollevare  i 
piedi  addolorati  dal  peso  del  corpo  ; V assorbi- 
mento locale  dell’  icore  canceroso  reagisce  su  la 
generalità  dei  sistemi,  per  cui  ne  nasce  una  feb- 
bre lente , si  formano  delle  metastasi  , e la  mor- 
te non  tarda  a succedere. 

Nell’ esame  del  piede  sul  quale  questo  can- 
cro lia  prodotto  il  massimo  guasto  , noi  osser- 
viamo sovente  , il  zoccolo  distaccato  in  più  pun- 
ti , con  dei  seni  nascosti  riempiti  di  marce  ; al- 
cune volte  la  parete  si  distacca  dalla  corona  molto 
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prima  che  la  malattia  cagioni  la  morte , e nel 
luogo  del  distacco  osserviamo  sporgere  delle  fuo- 
gosità  come  su  1’  altre  parti  del  piede  ; sezionan- 
do più  sotto,  scuopriamo  rultimo  falangeo  attac- 
cato dalia  carie , i legamenti  articolari  , e le  in- 
serzioni lendinose  alTetti  da  cangrena  ; cariate  le 
cartilagini  laterali  del  piede  e coperte  di  fungo- 
sità , di  varici  nella  rete  vascolare  sopraposta  , 
e di  macchie  nere  cangrenose  ; non  di  rado  si  è 
trovato  anche  la  capsula  articolare  dell'osso  co- 
ronale con  quello  del  piede,  partecipante  delle 
medesime  vegetazioni;  l'articolazione  infiammata, 
anchilosata , ed  il  sessamoideo  inferiore  cariato 
esso  pure. 

I cavalli  mantenuti  in  stalle  che  non  si  ri- 
puliscono mai  , che  con  si  ventilizzano,  e nelle 
quali  tengono  continuamente  i piedi  nei  leta- 
mi fermentati  e nell’  urina  , quelli  che  lavo- 
rano nei  terreni  pantanosi;  quelli  che  nascono 
io  luoghi  bassi  ed  umidi  ; quelli  che  hanno  bu- 
gne schiacciate , colme  , molli,  le  gambe  tozze; 
quelli  che  soffrono  agli  estremi  continui  edemi  ; 
e quelli  che  mancano  di  buon  nutrimento  e di 
governo  della  mano  , sono  i più  soggetti  a que- 
sta malattia.  Ma  oltre  una  cattiva  igiene,  la 
quale  predispone  sempre  le  discrassie  umorali , 
sono  cause  più  comuni  di  questo  male , le  cre- 
paccie  delle  pastoje  mal  curate  , trasandate  , o 
medicate  col  pregiudizievole  metodo  dei  detersivi 
e degli  astringenti  ; ì panerecci  non  operati  per 
tempo  o non  ben  trattati  ; la  tigna  della  coro- 
na , la  rogna  che  si  accumula  su  gli  estremi , 
e tutte  r esulcerazioni  erpetiche  c farcinosc,  che 
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incroiùchiscono  su  le  gambe  produccndovi  ingor- 
ghi, gonfiezze  , perenni  trasudamenti  icorosi  , 
disorganizzazioni  della  pelle , ed  inTiltramenli  pro- 
fondi nel  tessuto  celluloso  delle  parti. 

Sotto  l'aspetto  di  malattia  locale  come  sino 
ad  ora  questo  morbo  si  è voluto  osservare  , la 
cura  è stata  sempre  diretta  alla  sola  parte  am- 
malala , e pochi  veterinari  han  fatto  un  passo 
di  più  aggiungendo  a questa  un  cambiamento  sol- 
tanto d’igiene.  Partendo  io  , come  sopra  ho  di- 
mostrato , da  diversi  principj  , stabilirò  per  base 
del  trattamento  che  gli  compete  la  cura  interna, 
come  essenziale  ed  anzi  indispensabile  per  di- 
struggere la  causa , e riguarderò  la  cura  locale 
come  necessaria  soltanto  per  rimediare  a quelle 
disorganizzazioni  che  ne  sono  1’  effetto. 

La  cura  generale  deve  ragirarsi  su  tre  prin- 
cipali punti  essenziali  , che  sono  , un  igiene  sa- 
lubre , i mezzi  evacuanti , e quelli  correttivi. 
Siccome  la  malattìa  suol’  essere  di  lunghissimo 
corso  , esistendo  alcune  volte  degli  anni  prima 
di  cagionare  i massimi  suoi  disordini  , il  vetc- 
rinario  ha  lutto  il  tempo  che  vuole  per  attendere 
da  una  buona  igiene  quei  salutari  effetti  eh’  ella 
non  arriva  a prestarci  nel  corso  breve  delle  ma- 
lattie acute.  Al  presentarsi  dei  segni  primordiali 
di  questo  malore,  si  situi  immediatamente  l’animale 
in  una  stalla  ben  asciutta  , e che  presenti  un 
vantaggioso  declive  per  le  urine  , acciò  queste 
non  siano  trattenute  sotto  i piedi  ammalati , se 
particolarmente  sono  i posteriori  ; e non  si  per- 
metti mai  che  vi  soggiorni  sotto,  se  non  che  una 
lettiera  ben  aseiuUu  e veulilala  onde  Icesalazio- 
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ni  elle  s’ innalzano  dal  suolo  vcngliìno  trasportale 
dall'  aria  , prima  d' aver  tempo  d’ insinuarsi  fra- 
quelle  parti  morbose  che  pel  loro  stato  , e per 
il  loro  denudamento  si  sono  rese  agli  assorbimenti 
tanto  più  facili.  La  paglia  che  si  toglie  da  sotto 
i piedi  attaccati  da  questa  malattia,  non  bisogna 
farla  servire  per  lettiera  a cavalli  sani  ; giacché 

10  per  alcuni  fatti  osservati  , sospetto  che  que- 
sta paglia  , imbevendosi  dell’  icore  che  da  quella 
specie  di  cancro  trasuda,  possa  propagare  il  male 
ai  piedi  sani  ebe  col  contatto  l’assorbano.  Il  go- 
verno della  mano,  è l'altro  precetto  igienico  die 
in  questo  caso  giova  mollissimo  , e che  nelle 
gambe  è della  massima  necessità,  non  solo  per  li- 
berarle da  ogni  pregiudizievole  lordura,  quant  an- 
che per  facilitare  in  esse  l’ insensibile  e continua 
traspirazione.  Se  anzi  su  queste  parti  il  pelo 
fosse  lungo  e folto  , egli  dovrà  essere  esattamente 
rasato  sino  al  ginocchio,  se  si  tratta  delle  gambe 
anteriori  , e sino  al  garello  se  delle  posteriori  ; 
ed  allorché  con  le  solite  spazzole  sono  state  lieu 
ripulite  dalla  forfora  ed  ogn’  altra  secca  immon- 
dezza , dovransi  più  volte  fra  il  giorno  lavarsi 
con  vejcoli  tiepidi , di  quella  qualità  che  si  cre- 
derà appropriata  allo  stato  d’  accaloramento  o di 
freddezza  che  presentano.  Questa  pulizia  non  mai 
interrotta,  e questi  lavacri,  maggiormente  si  ren- 
deranno essenziali  alloraquando  per  delle  loro  par- 
ticolari gonfiezze  od  esulcerazioni,  i fettoni  si  sono 
guastati  j ed  anzi  quando  questa  ne  è la  causa, 

11  piede  dovrà  essere  difeso  con  fasce , con  fal- 
delle , o con  qualunque  altro  mezzo  che  sia  su- 
«celtibile  d’impedirvi  la  penetrazione  degli  umori. 
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II  cibo  sì  dovrà  scegliere  fra  le  sostanze  sane  e 
nutritive  sotto  poco  volume  , come  la  paglia  di 
buona  qualità,  qualche  poco  di  lìeno  aromatico, 
c r avena  ; avvertendo  però  che  1’  animale  non 
prestando  un  faticoso  servigio,  le  razioni  devono 
essere  scarse  , e nella  proporzione  di  una  mezza 
dieta.  Io  preferisco  in  questo  caso  il  cibo  secco 
al  verde  , in  qualunque  siasi  stagione  , e ciò  per 
la  ragione  che  il  male  non  è mai  sostenuto  da 
imponente  diatesi  di  stimolo  , e perche  il  verde 
rilasciando  la  fìbra,  aggevola  più  tosto  la  mollezza 
e fluidezza  dei  fettoni  ammalati;  oltre  di  che  l’erbe 
di  primavera  cagionando  abbondanati  evacuazioni 
d’ urina , e di  sterco  molle , procura  una  conti- 
nua umidità  ai  piedi , che  si  deve  rigorosamente 
evitare.  Utile  solo  al  caso  può  rendersi  il  lasciare 
pascolare  l’ammalato  in  un  prato  asciutto,  dopo 
che  il  piede  infermo  è abbastanza  garantito  con 
l’apparecchio.  Posto  il  cavallo  nella  descrìtta  si- 
tuazione, non  dev’essere  condannato  all’inerzia,  si 
perchè  la  cura  essendo  lunga  diverrebbe  troppo 
dispendiosa  se  l’ animale  non  prestasse  servigio 
in  tanto  tempo,  sì  anche  per  essere  un  discreto 
esercizio  dei  corpo  sempre  utile  in  tutti  i croni- 
cismi. Difeso  sempre  il  piede  dall’apparecchio  che 
descrivessimo  più  sopra  , si  facci  sortire  al  tiro, 
alla  sella  , od  a mano , e si  sottoponghi  ad  un 
discreto  travaglio,  con  l’ avvertenza  però  di  scan- 
sare le  strade  scoscese  , e pietrose,  come  l’acqua 
od  il  fango  ; e mai  omettendo  l’ attenzione  di  ri- 
pulire ben  bene  gli  estremi,  ogni  volta  che  rien- 
tra alla  stalla. 

' La  seconda  parte  della  cura  g^ierale,  ossia 
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la  prescrizione  degli  evaenanli,  deve  riguardarsi 
pariinentc  come  molto  necessaria,  non  già  per  lo 
scopo  di  debilitare , perchè  ripeto  che  in  questo 
caso  non  vi  è diatesi  che  Io  richicgga,  ma  bensì 
per  la  veduta  di  cacciare  dal  corpo  quei  mate- 
riali nei  quali  supponiamo,  se  non  in  totalità  al- 
meno in  gran  parte,  il  principio  morboso  che  so- 
stiene la  malattia.  Mi  si  potrebbe  qui  opporre 
da  qualche  gretto  teorico  , che  è contro  i prin- 
cipj  di  una  buona  nosologia  il  richiamare  dall'e- 
sterno  degli  umori  depravati  e morbosi  per  fame 
centro  i visceri  addominali , ma  io  anticipo  col- 
r avvisare  , che  questo  richiamo  si  può  rendere 
funesto  solo  quando  la  purgazione  non  è prose- 
guita con  quella  regolarità  e costanza  che  si  de- 
ve , giacché'  sono  i primi  purganti  che  cagionano 
una  rivnlsione  di  fluidi  dalla  periferia  al  centro 
digestivo  , ed  i purganti  consecutivi  son  quellt 
che  poscia  gli  cacciano  dal  corpo  e ne  liberano 
V organismo. 

In  questo  caso  adunque  io  prescrivo  una 
cura  purgativa  e non  già  1’  amministrazione  di 
un  purgante  , per  cui  l’ effetto  si  puole  ottenere 
senza  incorrere  in  alcun  rischio.  Si  usi  dunque 
interpellatamente  l’aloè,  od  anche  la  gommagot- 
ta  , calcolando  la  dose  di  questi  rimedj  in  modo 
che  r evacuazioni  si  mantenghino  sempre  facili  , 
sciolte  , ma  non  mai  eccessive. 

La  terza  indicazione  , cioè  quella  dei  cor- 
rettivi , può  aver  luogo  contemporaneamente  a 
quella  degli  evacuanti.  Siccome  io  riguardo  il  fo- 
mite di  questo  male  poco  dissimile  a quello  della 
morva  del  farcino  , e delle  malattie  esantemati- 
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che  , COSI  prescrivo  qual  correltlvi  le  prepara- 
zioni antinioniali,  solfuree,  e sopra  tutte  le  mer- 
curiali. I rimedj  di  questa  natura  si  propineranno 
negli  intervalli  delle  purgazioni  , e saranno  essi 
pure  , come  i purganti,  per  un  lungo  tempo  pro- 
seguiti; la  soluzione  del  sublimato  corrosivo  nel 
modo  come  prescrissi  pel  farcino,  è da  me  cre- 
duta il  miglior  rimedio  che  sceglier  si  possa  an- 
che in  questo  caso. 

Quando  però  il  male  è pervenuto  al  suo  più 
alto  grado,  cioè  lo  stato  canceroso  si  è esteso  sotto 
la  parete  , allargandola  e distaccandola , che  la 
carne  accanalata  è piena  di  fungosità  , come  la 
suola  carnosa  , che  nerastre  si  manifestano  in  varj 
punti , che  il  fettone  estende  le  sue  disorganiz- 
zazioni sino  air  inserzioni  tendinose  , che  T arti- 
colazioni,  le  ossa  e le  cartilagini  sono  compro- 
messe , che  le  gambe  sono  gonfie  per  cronico 
edema  , che  le  pastoje  sono  deformate  dalle  cre- 
paccie  , che  1’  animale  è vecchio,  o estremamente 
deperito  e sofferente  ; ogni  cura  dev’  essere  tra- 
lasciata come  assolutamente  inutile, e l'animale  de- 
v’  essere  sollecitamente  abbattuto  , perchè  disor- 
dini consimili  non  sono  domabili  da  alcun  mezzo 
dell’  arte. 

Quando  la  malattia  è limitata  in  modo  da 
poter  essere  trattata,  si  comineerà  dal  pareggiare 
bene  il  piede  da  per  tutto  per  ripulirlo  da  ogni 
seno  d’immondezza,  da  ogni  nascondiglio  per  le 
suppurazioni,  e porlo  per  ogni  dove  in  piano  ed 
allo  scoperto.  Ciò  fatto , si  prenderà  la  foglia  di 
salvia  e con  questa  si  toglierà  tutto  il  fettone 
corneo  marcita  e distaccato  , badando  di  non  far 
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sanguinare  la  piaga  ; e poste  tutte  le  parti  molle 
che  sono  guaste  allo  scoperto  , si  esamineranno 
attentamente  per  riconoscere  sin  dove  si  esten- 
dono le  loro  disorganizzazioni.  Qualunque  poi 
esse  siano  in  estensione  e profondità,  è certo  che 
la  prima  indicazione  è quella  di  estirparle  per  in- 
tero , estendendo  i tagli  sino  ai  strati  tuttavia 
sani.  Per  fare  questa  sezione,  alcuni  son  di  pa- 
rere di  levate  quella  sola  porzione  di  suola  che 
contorna  le  parti  ammalale  , ed  altri  di  dissiio- 
larc  completamente  ; della  qual’  ultima  opinione 
sono  io  pure.  Quelli  che  vogliono  risparmiare  la 
suola  adducono  , che  dissuoletlando  tutto  il  piede 
si  espone  la  suola  carnosa  a partecipare  più  fa- 
cilmente della  malattia  , a divenire  esciesceiil(ì  , 
che  si  forma  una  piaga  troppo  vasta,  e che  l'ap- 
poggio che  si  toglie  al  piede  può  indurre  Tosso 
di  questo  a cambiare  di  situazione;  ma  tutti  que- 
sti inconvenienti  non  accadono  in  elfctto,  quando 
la  medicatura  è proseguita  con  esattezza,  quando 
i caustici  ed  astringenti  sono  mantenuti  con  re- 
golarità, e sopra  tutto  quando  l’apparecchio  man- 
tiene alla  parte  una  robusta  pressione.  DalTallra 
parte  io  ho  veduto  costantemente  , che  rispar- 
miando la  suola,  le  suppurazioni  a poco  a poco 
vi  si  sono  intromesse,  le  carni  fungose  T hanno 
facilmente  sormontata  , le  parli  clic  nuovamente 
si  sono  ammalate  sono  rimaste  nascoste  qualche 
tempo  ; per  cui  ad  ogni  medicatura  si  è dovuto 
togliere  con  la  foglia  di  salvia  nuove  porzioni 
della  medesima,  e sovente  venire  poscia  alla  dis- 
suolaturu  completa,  col  danno  d’avere  inutilmente 
perduto  mollo  tempo  ; per  poco  adunque  che  il 
T.  IV.  32 
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male  si  estendi  a tatto  il  fettone  ed  al  principio 
della  suola , la  migliore  indicazione  è quella  di 
dissuolettare  subito. 

Posto  tutto  il  piede  allo  scoperto,  mediante 
r accennata  operazione,  si  amputi  immediatamente 
il  fettone  sino  alle  sue  radici,  e con  esso  anche 
tutte  quelle  parti  adiacenti  che  si  trovano  gua- 
ste , avvertendo  di  non  risparmiar  tagli  se  non 
che  quando  si  trovano  le  parti  assolutamente  sa- 
ne , perchè  a guisa  di  qualunque  altro  cancro  , 
anche  questo  germoglia  subito  con  nuove  parti 
egualmente  ; nè  si  speri  che  rimanendo  porzioni 
disorganizzate  possine  queste  cedere  all’uso  dei 
caustici  e del  fuoco.  Se  è per  ì primi , non  hanno 
mai  azione  se  non  che  quando  la  loro  eflicacia 
può  giungere  al  vivo  od  almeno  essere  ajutala  da 
un  benigno  processo  intlammatorio  e suppurato- 
rio  , che  in  questa  situazione  non  si  ha  mai,*  se 
è poi  per  il  secondo , 1’  esperienza  ha  già  dimo- 
strato , che  il  cauterio  attuale  facilita  i guasti  in 
questo  caso  più  tosto  che  distruggerli  , perchè 
sotto  r escara  che  forma  , lè  marce  , e T escre- 
scenze vi  si  annidano  con  più  facilità  e sicurezza. 

Ripulita  chirurgicamente  la  piaga  con  ogni 
esattezza  , si  applichi  subito  un  ferro  a dissuo- 
latura, il  quale  'però  sia  provveduto  di  rampon- 
cini,  acciò  il  piede  resti  scostato  dal  suolo  più 
che  si  puole.  Si  prendi  in  seguito  una  faldella 
della  larghezza  di  tutto  il  piede  , sì  bagni  nel- 
l’acqua vegeto-minerale,  od  in  una  soluzione  d'a- 
cido nitrico,  o nel  unguento  egiziaco,  e si  appli- 
chi sopra  tutta  la  piaga  , avendo  però  T avver- 
tenza d’introdurre  prima  delle  parziali  faldclliue 
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ititrise  dalle  medesimo  sostanze  in  quei  seni,  de- 
pressioni, od  altri  vuoti  che  si  rimarcassero  fra 
i talloni  , o fra  la  suola  e la  parete,  acciò  o{^ni 
punto  anche  più  profondo,  partecipi  del  medica- 
mento e della  pressione  dell’  apparecchio.  Al  di- 
sopra subito  della  faldella  {grande,  si  dispons;hino 
dei  stuelli  graduati  ed  in  buon  ordine  nella  retta 
linea  della  base  plantare,  acciò  con  questi  il  (;avo 
del  piede  si  riempi  forzosamente,  ed  in  mudo  da 
formare  una  robusta  pressione  ; ricordandosi  sem- 
pre che  il  maggior  vantaggio  della  cura  nelle  ope- 
razioni di  queste  parti,  dalla  pressione  forzosa  ed 
eguale  si  deve  sperare  , essendo  essa  il  mezzo 
unico  e sicuro  col  quale  s’  impediscono  le  peri- 
colose e triste  pullulazioni.  Questi  stuelli  si  man- 
terranno compressi  con  la  mano  sinistra  sin  tanto 
che  si  cali  fra  il  ferro  ed  il  piede  la  lastra  mc- 
tidlica  della  quale  già  parlassimo,  od  in  sua  vece 
le  assicelle. Se  si  adoperano  quest'ultime  se  ne  por- 
ranno due  paralelle  in  linea  longitudinale,  che  si 
sosteranno  con  un  altra  trasversale  posta  fra  il 
ferro  e le  prime  ; io  preferisco  queste  alla  lastra 
di  ferro, perchè  si  adattano  meglio,  e perchè  pos- 
sono costituire  una  pressione  maggiore.  Posto  que- 
st’ apparecchio,  si  avvolge  tutto  il  piede  nel  so- 
lito pezzo  di  tela.  Alla  seconda  medicatura,  che 
dovrà  farsi  dopo  quarantott’ ore,  si  levi  il  vec- 
chio apparecchio  con  diligenza,  onde  non  far  san- 
guinare  la  piaga,  e si  osservi  esattamente  lo  stato 
della  medesima  ; se  nulla  vi  è di  g<?rmogliato  si 
ripeti  lo  stesso  , ma  se  si  trovano  nuove  ripro- 
duzioni , si  tratti  la  parte  con  più  attivi  deter- 
sivi. Si  prendino  perciò  parti  eguali  di  calce  e 


Digilized  by  Coogle 


500 

sublimato  corrosito  miscliiate  ed  impalpabilmente 
polverizzate,  e se  nc  cuoprino  le  nuove  bavosità, 
si  può  anche  far  uso  dell’  acido  nitrico  assoluto, 
badando  che  non  scorri  su  parti  sane,  od  invece 
si  può  adoperare  il  nitrato  d’argento  fuso;  que- 
sti mezzi  attivissimi  si  proporzioneranno  sempre 
per  la  quantità  con  la  freddezza  e grossezza  delle 
nuove  morbose  pullulazioni  ; il  rimanente  della 
piaga  in  buono  stato  si  difenderà  col  medicamento 
di  prima.  Io  mi  sono  spesso  servito,  e lo  trovo 
anche  commendato  da  alcuni  buoni  veterinarj  , 
un  modo  d'  ustione  diverso  di  quello  usuale;  que- 
sto sì  pratica  prendendo  partì  eguali  di  zolfo  pol- 
verizzato e polvere  da  sparo  , con  le  quali  si 
cuoprono  le  parti  bavose,  e vi  si  dà  fuoco  me- 
diante un  ferro  rovente.  La  polvere  nell'ardere, 
all’  istante  accende  il  zolfo , il  quale  bruciando 
lentemente  fa  penetrare  l’ustione  profondamente, 
e senza  lasciare  quell’  escara  tenace  che  rimane 
dal  cauterio  attuale.  Quella  leggera  superficie  bru- 
ciata che  resta  si  raschia  leggermeute  , e si  ri- 
pete subito  la  medesima  ustione , ciò  che  si  fa 
per  tre  o quattro  volte  di  seguito  ogni  giorno, 
sinché  la  piaga  diventi  viva  , piana  e vermiglia 
in  tutta  la  sua  estensione.  Allorché  questa  spe- 
cie d’ustione  ha  prodotto  l’ effetto,  si  usa  da  al- 
cuni di  riempire  il  piede  di  pece  liquefatta , la- 
sciando che  si  assodi,  per  poscia  applicarvi  sopra 
l’apparecchio.  L’uso  di  questo  secondo  mezzo  è 
indicato  per  mantenere  la  piaga  piu  compressa  , 
onde  evitare  pullulazioni  successive  ; io  lo  trovo* 
però  poco  utile  , perchè  sotto  quella  suola  di 
pece  possono  nascere  e nascondersi  i medesimi 
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g\iast!  che  sotto  quella  cornea  ; dopo  l’accennata 
ustione  adunque  ripongo  il  solito  apparecchio.  ' 
Allorcliè  la  malattia  è guaribile,  ella  suol  ce- 
dere all’  uso  di  simili  mezzi , se  soprattutto  non 
si  è omessa  la  cura  interna  ; ed  allora  noi  ve- 
diamo insensibilmente  riprodursi  in  buon  stato  le 
parli  che  sono  state  distrutte,  e risorgere  la  nuova 
suola.  Se  più  di  un  piede  si  trovò  aggredito  dal- 
r islessa  malattia  , gli  altri  successivamente  de- 
vono essere  operati  subito  che  l’ animale  può  ap- 
pOji;giarsi  senza  dolore  su  quello  che  sotto  la  cura 
s’incammina  a guarigione. 

ARTICOLO  V. 

Malallto  della  suola. 


_À.LcuNE  di  queste  malattie  appartengono  alla 
suola  carnosa  semplicemente  , altre  alla  carnosa 
ed  alla  cornea,  ed  altre  a quest’  ultima  soltanto. 
Le  malattie  della  suola  carnosa  semplicemente  , 
si  riducono  alle  parziali  eclrìmosi  clic  si  formano 
sotto  di  essa  per  causa  di  contusioni,  ed  alle  sup- 
purazioni e piaghe  escrescenti  che  ne  sono  le  con- 
seguenze. Simili  contusioni,  che  in  questo  luogo 
distinguiamo  comunemente  col  nome  di  subbatti^ 
ture  sono  sempre  cagionale  dalle  pietre  di  strada; 
c sono  per  ciò  più  comuni  in  quei  cavalli  che 
percorrono  terreni  selciosi  e scoscesi.  Alcune  volte 
r animale  diviene  zoppo  appena  la  contusione  ha 
avuto  luogo  , ed  altre  volle  la  claudicazione  non 
si  manifesta  se  non  quando  dalla  contusione  na- 
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scG  qualcuno  degli  accennali  elYctti.  Quando  cam- 
min  faceudo  si  vede  un  animale  zoppicare  ad  ua 
tratto  , e che  alzando  il  piede  vi  si  trova  una 
pietra  incastrata  fra  le  branche  del  ferro  , o che 
esplorando  la  suola  con  la  tanaglia  od  il  martel- 
lo , si  scorge  in  essa  un  punto  dolente  ; si  può 
subito  giudicare  che  vi  è accaduta  una  subbat- 
titura. 

In  questo  caso  , c per  il  momento  si  prendi, 
al  primo  paese  che  si  trova,  della  creta,  si  sciolga 
nell’ accio  , e se  ne  riempi  il  piede,  fasciandolo 
dopo  con  un  pezzo  di  tela  ; o se  lungo  la  strada 
si  trova  qualche  canale  d’  acqua  vi  si  faccia  im- 
mergere il  piede  contuso.  Arrivali  al  luogo  della 
fermata,  si  ribagni  spesso  con  l' aceto  la  cretata, 
vi  si  applichi  della  neve  se  si  trova,  e si  lasci  l’a- 
nìmale  in  riposo  sin  tanto  che  vadi  diritto.  Quando 
questi  mezzi  sono  mancati,  subito  che  la  suhbat- 
titura  è accaduta,  gli  effetti  della  medesima  so- 
gliono manifestarsi. 

Se  si  pareggia  il  piede,  allorché  nel  punto 
contuso  esiste  solamente  un  limitato  stravaso  di 
sangue  aggrumito,  noi  vediamo,  che  allora  quando 
la  suola  è tagliala  quasi  sino  al  vivo,  su  di  quel 
punto  comparisce  un  colore  rosso  cupo,  o pao- 
nazzo con  una  leggera  elevatezza;  e proseguendo 
a tagliare  , il  sangue  travasato  ne  scappa,  dopo 
la  di  cui  sortita  l' animale  rimane  alquanto  sol- 
levato. Ottenutasi  1’  evasione  di  quello  , si  cuo- 
pre  il  punto  scarificalo  con  faldelle  intrise  nel- 
l’aceto, o con  una  leggera  soluzione  d’  acido  ni- 
trico , mantenendo  lutto  il  restante  dello  zoccolo 
avvolto  in  pezze  bagnate  in  quegli  islessi  fluidi. 
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Se  però  la  contusione  c stata  nel  suo  prin- 
cipio trascurata  , e che  l’  echlmosi  abbia  potuto 
cangiarsi  in  suppurazione,  noi  osserviamo  allora 
che  la  claudicazione  è più  forte,  il  punto  amma- 
lalo più  dolente,  il  piede  presso  che  tutto  ac- 
calorato, e la  suola  cornea  più  elevata,  con  mag- 
giore flessibilità  nel  punto  distaccato  dalle  marce. 

Anche  in  questo  caso  quel  punto  dev’essere 
pareggiato  sino  al  vivo  , acciò  le  suppurazioni 
abbiano  libero  scolo;  e la  piccola  piaghetta  de- 
v’  essere  meilicata  con  i solili  riraedj  astringenti 
sostenuti  sempre  da  fasciatura  compressiva.  Ma 
se  la  piaghella  è invecchiata  per  cui  dal  suo  fondo 
siano  già  sorte  delle  bavosilà,  si  deve  scuoprire 
queste  in  tutta  la  loro  estensione,  distruggerle  e 
farle  cadere , per  poscia  medicare  la  superficie  ri- 
pulita, con  l’applicazione  deU’egiziaco  , dell  acqua 
di  ragia,  dei  caustici  o di  qualunque  altro  mezzo 
alla  circostanza  adattali.  Se  simile  piaga  è limi- 
tata, se  piccole  sono  le  sue  escrescenze  , si  po- 
trà restringere  la  perdita  della  suola  cornea  a 
quella  sola  porzione  che  contorna  il  male  , men- 
tre bisognerebbe  disuoletlare  completamente  , al- 
lorché il  guasto  si  estendesse  di  molto  , o cho 
la  suola  risparmiata  si  facesse  nascondiglio  allo 
suppurazioni  successive,  od  alle  carni  bavose. 

Il’  inchiodature  sono  lesioni  che  ofliendono 
tanto  la  suola  carnosa  come  quella  cornea,  cd  il 
più  di  sovente  anche  l’osso  del  piede.  Esse  non 
risultano  già  da  chiodi  confitti  nel  ferrare  gli  ani- 
mali, perché  questi  se  si  estendono  al  vivo,  pas- 
sano fra  la  suola  c la  parete  andando  a guastare 
le  fogliuzze  ; ma  sono  sempre  procacciale  da  chiodi 
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clic  r animale  incontra  per  la  Tia  o da  sterpi  re- 
sistenti di  arbusti  che  radono  il  suolo,  c che  co- 
me i chiodi  possono  produrre  le  medesime  lesio- 
ni. Appena  che  uno  di  questi  corpi  offensivi  sfon- 
dando la  suola  cornea,  penetra  e s'impianta  nelle 
sottoposte  parti,  l’animale  tira  a se  il  piede  con 
un  movimento  improviso  e sollecito  , ed  il  piu 
di  sovente  noi  poggia  più  sul  terreno,  od  almeno 
con  molto  stento,  pel  dolore  che  immediatamente 
la  ferita  vi  sveglia.  La  prima  indicazione  in  que- 
sto caso  è quella  sicuramente  di  liberare  subito 
la  ferita  dal  corpo  straniero  che  contiene,  tirando 
il  chiodo  o Io  sterpo  nel  miglior  modo  possibile, 
acciò  la  ferita  non  si  addolori  maggiormente.  Ap- 
pena questo  è stato  tolto  , si  esamini  se  con 
esso  vi  si  sono  introdotti  altri  corpi  stranieri  , 
come  terra,  fango,  o scheggie  di  legno,  e si  levi 
tutto,  lavando  dopo  la  ferita  con  del  vino  caldo. 
Ciò  fatto  , la  si  cuopri  ermeticamente  con  stoppe 
asciutte  , si  fasci  bene  onde  nessuna  umidità  vi 
possa  penetrare  ; si  metti  1’  animale  in  un  per- 
fetto riposo  , si  salassi  sulùto,  se  particolarmente 
il  doloi’c  è forte;  si  applichino  delle  mignatte,  o 
si  pratichino  delle  scarilicazioni  intorno  alla  coro- 
na ; si  mantenghi  il  piede  sino  a tutto  lo  stinco 
bagnato  con  fluidi  refrigeranti  ; c si  mantenghi 
r animale  alla  dieta  c all  acqua  bianca.  Più  la  fe- 
rita si  approfonda  fra  le  parti , più  il  dolore  è 
forte  , e se  sopra  lutto  l’osso  del  piede  è stato 
penetrato  , la  cura  debilitante  generale  e locale, 
i sottraenti  stimoli  e calorico  devono  essere  at- 
tivi , solleciti  e generosi  , per  gli  effetti  funesti 
che  se  ne  devono  atleudere.  La  salvezza  dell’ a- 
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nimale  cVinemlo  sovente  da  simili  mcxii  largamente 
propinati  subito  ; giacche  queste  ferite  promuo- 
vono quasi  sempre  dei  forti  spasimi  , e delle 
veementi  infiamma/^oni  che  danno  i più  Insti  re- 
sultati. Il  trattamento  in  questo  caso  dev’essere 

10  stesso  di  quello  che  indicassimo  per /a 

dev'emre  da  quello  pre,e- 

nuta.  , • 

Ma  se  per  la  tardanza  di  questi  mezzi  o per 

la  poca  efficacia  dei  medesimi,  questa  ferita  non 
guarisce  con  una  sua  speciale  prim’  intenzione 
e corre  i periodi  di  quelle  suppuranti  , gli  ef- 
fetti ne  sono  costantemente  tristissimi.  Il  dolore 
si  fa  acerbissimo  e quasi  insopportabile,  per  cui 
una  reazione  generale  e la  febbre  si  manilcstano, 

11  piede  vicn  tenuto  continuamente  alzato,  spesso 
tutto  il  membro  s’  ingorga  , il  calore  intorno  al 
zoccolo  è eccessivo  ; le  materie  si  fanno  strada 
sotto  la  suola  cornea  , quella  carnosa  è iiiGain- 
mala,  suppurante,  escrescenle,  e 1 osso  del  piede 

vien  attaccalo  dalla  carie.  i ■ 

In  questo  stato  conviene  dissuolettare  subito 
l’animale,  lasciare  che  dalla  piaga  sorti  il  san- 
gue in  quantità;  indi  tagliare  quelle  porzioni  di 
suola  carnosa  che  assolutamente  non  possono  piu 
essere  conservate  , scuoprire  l osso  carialo  , e 
trattare  questa  malattia  col  raschiatoio  o col  cau- 
lerio  attuale  per  ottenere  la  caduta  della  porzione 
ffiiasta.  Io  preferisco  quest’ ultimo  mezzo,  aven- 
dolo sperimentato  sempre  di  un  effetto  migliore 
e più  sicuro  ; scoperto  l’ osso  pel  tratto  amma- 
lalo, si  prendi  un  sottile  bottoncino  di  luoco  , 
adattato  al  foro  che  in  quello  si  osserva  , c vi 
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s’ impianti , badando  di  non  toccare  le  partì  sa- 
ne. Si  riempi  in  seguito  il  vuoto  lascialo  dal 
cauterio  con  una  faldellina  intrisa  di  unguento  di- 
gestivo semplice  , c con  altra  faldella  spalmata 
del  medesimo  si  cuopri  il  rimanente  della  suola 
caniosa.  Si  attendi  in  seguilo  lesfogUazione  della 
carie,  e per  il  rimanente  si  termini  la  cura  nel 
modo  come  diremo  per  la  dissuolatura. 

Mollezza  e marcimento  della  suola  cornea. 
1 piedi  piatti  o colmi  negli  animali  nati,  o che 
abitano  paesi  paludosi , vanno  soggetti  ad  una 
mollezza  nella  suola  in  forza  della  quale  ella  cede 
alla  pressione  che  vi  fa  sopra  T osso  del  piede 
e si  eleva  , colmando  il  piede  in  piano  eguale 
con  la  parete,  ed  anche  sopravanzando  il  bordo 
di  questa.  Questo , che  nel  principio  non  è che 
un  difetto,  può  dar  luogo  a delle  malattie,  ogni 
qual  volta  la  suola  troppo  sporgente  venga  espo- 
sta ad  essere  compressa  dal  ferro  che  si  adatta 
al  piede , o dalle  pietre  delle  strade.  In  questo 
caso  ella  va  coulinuamenle  soggetta  a delle  sub- 
battiture  , le  quali  col  replicarsi  disorganizzano  la 
sottoposta  suola  carnosa,  e mettono  Tanimale  fuo- 
ri possibilità  di  poter  più  servire.  Nello  stato  di 
niollez7,a  eccessiva,  ha  luogo  con  facilità  quello  di 
marcimento , ogni  qual  volta  il  fettone  trovandosi 
sempre  in  terra , comincia  a putrefarsi  esso  pri- 
ma. Tutta  la  pianta  del  piede  allora  diviene  mol- 
laccia,  il  fettone  si  distacca,  e la  suola  carnosa 
bagnata  di  fluidi  eterogenei  che  s’ inflltrano  fra 
essa  e quella  cornea  , comincia  ad  inzupparsi,  a 
farsi  più  doppia  , c finalmente  a divenire  escre- 
scCDle.  Prima  che  queste  alterazioni  ultime  prin- 
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clpiino,  e sin  che  il  male  si  limita  a solo  dilei  lo  , 
il  mezzo  eli  rimediarvi  è quello  soltanto  della  fer- 
ratura, appareggiando  sempre  la  sola  parete,  ac- 
ciò cresca  d’ avanlaggio  e mai  la  suola  , per 
tener  questa  limitata  , e non  privarla  dei  strati 
esterni  che  sono  i più  resistenti, * a questo  mezzo 
si  aggiunge  anche  l altro  di  tenere  l animale  con- 
tinuamente in  luogo  asciutto. 

Ma  quando  la  suola  minaccia  marcimento,  è 
allora  necessario  di  ricorrere  all’  applicazione  di 
sostanze  disseccative,  ed  alla  compressa.  Applicato 
il  ferro  che  c indicato  per  il  piede  colmo,  ripulita 
la  suola  da  ogni  sudiciume,  si  deve  cuoprire  con 
una  faldella  intrisa  d’aqua  di  ragia,  la  quale  de- 
v’  essere  sostenuta  dalla  lastra  solita  intromessa 
fra  il  piede  ed  il  ferro  , e che  formi  una  buona 
pressione  sul  primo.  Se  un  principio  di  marci- 
mento fra  il  fettone  e la  suola  fosse  già  avvenu- 
to, si  potrà  prosciugare  , spolverando  vi  della  calce 
finissima  per  tre  o quattro  giorni , e poscia  ri- 
correndo all’  acqua  di  ragia.  Se  a questo  difetto 
del  piede  vi  fosse  aggiunto  l’edema  delle  gambe, 
si  porrano  su  queste  delle  continue  creiate. 

Disseccamento  eccessivo  della  suola.  E que- 
sto un  difetto  opposto  aU’anteccdente,  ed  al  quale 
sogliono  andar  soggetti  gli  animali  delle  monta- 
gne e che  camminano  continuamente  su  terreni 
aridi  , calcinosi , e bruciati  dal  sole.  La  suola 
eccessivamente  secca  suol’essere  molto  concava  , 
ristretta  in  se  stessa  , dura  , con  squame  aride 
che  vi  s' innalzano  per  la  mancanza  di  coesione 
prodotta  dalla  scarsità  dei  fluidi.  L’  aridità  della 
suola  ed  il  suo  rimpicciolimcnlo  induce  una  ri- 
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streuezza  nei  quarti  e nei  talloni,  per  la  quale 
il  piede  diviene  facilmente  incastellato.  Allorché 
il  dilètto  giunge  a questo  punto,  l animale  perde 
il  iieeessario  appoggio,  vacilla  su  le  membra  , e 
diviene  zoppo.  Esaminando  allora  il  piede  vi  si 
osserva  in  lutto  lo  zoccolo  una  durezza  quasi 
marmorea,  ed  un  calore  eccedente.  Per  rimediare 
a questo  difetto , conviene  pareggiare  spesso  ma 
poco  la  suola  , badando  bene  di  non  renderla 
molle,  onde  poter  esser  tagliata  dall’  incastro,  con 
r uso  pernicioso  di  bruciarla  prima  con  un  ferro 
rovente  ; quest'  uso  , che  è sempre  cattivo , si 
rende  pessimo  nel  caso  , perchè  aumenta  il  dis- 
seccamento della  sostanza  cornea  , ed  il  riscal- 
damento del  piede.  La  suola  dev’essere  rammol- 
lita con  cataplasmi  coutinui , e col  tenerla  seni-' 
pre  sopra  erbaggi  o paglia  bagnata.  Pareggiala 
questa  parte  ogni  cinque  o sei  giorni,  si  deve  un- 
gere con  corpi  grassi  , e tenerla  coperta  di  ca- 
taplasmi tutto  il  tempo  che  il  cavallo  sta  in  stal- 
la. Se  vi  è molta  parete,  e che  il  piede  sia  molto 
concavo  , è buono  lo  sferrare  il  cavallo  per  qual- 
che tempo,  e farlo  faticare  in  luoghi  umidi,  farlo 
entrare  nei  fossi  e simili , per  sino  a tanto  che 
il  difetto  sia  tolto.  Utile  ancora  si  rende  il  met- 
terlo in  un  pascolo  libero  nel  quale  godi  della 
rugiada  notturna. 

Necrosi  della  suola.  È questa  una  positiva 
malattia  e non  già  un  difetto  di  questa  parte. 
Ella  suole  comparire  nella  suola  attaccata  da  ari- 
dità , come  nel  caso  antecedentemente  descritto, 
od  in  quello  che  per  causa  di  riprensione  , perde 
i suoi  fluidi  nutritivi  per  ostruzione  de’suoi  vasi, 
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6 per  soluzioni  tli  continuità  con  la  suola  'car- 
nosa. 

Questa  malattia  è comunemente  conosciuta 
sotto  il  nome  di  formichclla  , o di  tarlo  della 
suola  , e positivamente  sembra  che  un  tarlo  ri- 
duca in  polvere  questa  parte  come  il  Icp^no  che 
da  queir  insetto  è corroso.  Quasi  tutta  1"  esten- 
sione della  suola  mostra  una  certa  friabililù,  per 
la  quale  appena  toccata  si  discioglie  in  una  spe- 
cie di  polvere  grossolana  ; ciò  che  gli  fece  dare 
il  nome  di  tigna  vetrina.  Sin  che  la  necrosi  si 
limita  nella  spessezza  della  sostanza  cornea,  Ta- 
nimale  non  ne  risente  alcuna  molestia  ; ma  quan- 
do la  moililìc.azione  si  avvicina  alle  parti  vive  , 
egli  diviene  zoppo.  La  prima  indicazione  in  que- 
sto caso  è sicuramente  quella  di  far  cadere  tutta 
la  porzione  necrosata , tagliando  in  profondità 
sinché  si  scnoprono  le  parti  vive,  ed  in  esten- 
sione sinché  si  trovi  la  suola  sana  ; chi  man- 
casse a questo  precetto  vedrebbe  ben  presto  e- 
stendersi  il  male  molto  piu  oltre.  Bisogna  dun- 
que pareggiare  prima  il  piede  con  l' incastro  , 
sinché  in  tutta  la  sua  estensione  comparisca  il 
rosso  del  sangue  ; indi  con  la  foglia  di  salvia, 
estirpare  poscia  tutta  la  porzione  attaccata  dulia 
necrosi.  Tolto  tutto  ciò  che  vie  di  friabile  e di 
mortificato  , conviene  cuoprire  la  piaga  con  fal- 
delle intrise  d’  unguento  digestivo  ; ungere  il  re- 
stante della  suola  con  sostanze  grasse  , riempire 
il  piede  di  stuelli,  e farvi  una  compressione  che 
si  opponghi  all’  escrescenze  che  potrebbero  sor- 
gere dalla  suola  carnosa,  ed  alla  cedevolezza  che 
potrebbe  acquistare  le  suola  cornea  cosi  assolti- 
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glialu.  Questa  medicatura  dovrà  ripetersi  ogni 
giorno  , e dovrà  essere  proseguila  sin  tanto  clie 
la  suola  non  si  rigenera  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, con  quella  solidità  ed  elasticità  die  gli  è 
naturale.  I piedi  che  vanno  facilmente  soggetti  a 
questa  malattia,  non  devono  mai  essere  toccati  con 
ferri  caldi  , e d’  uopo  hanno  d’  essere  sempre 
tenuti  freschi , ora  col  mezzo  di  pascoli  umidi, 
ed  ora  con  quelli  dei  cataplasmi,  per  tutto  il  tem- 
po che  l’animale  sta  in  stalla. 

Gibbosità  parziali  della  scuola.  Nel  modo 
istesso  come  si  formano  nella  parete  quelle  dop- 
piezze di  sostanza  cornea  , che  noi  distinguiam» 
col  nome  di  cerchj  , anche  nella  suola  si  for- 
mano dei  punti  più  grossi  che  costituiscono  del- 
le gobbe.  Quando  simili  grossezze  si  organizza- 
no nella  sua  esterna  superfìcie  , 1’  animale  non 
ne  risente  alcun  incomodo  , ma  allorché  si  ele- 
vano in  corrispondenza  della  suola  carnosa,  esse 
costituiscono  su  di  questa  delle  dolorose  pres- 
sioni , per  le  quali  la  claudicazione  si  manifesta. 
E diliicile  il  conoscere  simili  deformità  della  suo- 
la , senza  un  esame  accuratissimo  del  piede , e 
questa  difficoltà  c’  induce  il  più  di  sovente  a 
credere  la  zoppia  che  ne  nasce  , prodotta  da 
tutt’  altra  causa.  Queste  gobbe  particolari  della 
suola  , che  possono  chiamarsi  tumori  cornei , o 
calli  degli  animali  monofalangi  , hanno  alcune 
volte  una  fìgura  ovata  , ed  altre  volte  si  mo- 
strano in  forma  di  piramide  con  la  punta  che  si 
spinge  sull’  osso  del  piede  ; nel  qual' ultimo  caso 
si  rendono  più  dolorose.  Se  la  grossezza  che  si 
c elevata  nella  parte  di  sotto,  alza  la  suola  dal 
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rimanente  livello  , noi  possiamo  con  più  facilità 
supporle  per  questo  punto  d’ elevazione  che  al- 
r esterno  osserviamo , ma  se  ciò  non  accade  , 
non  possiamo  sospettarle  se  non  che  con  l’esplo- 
razione della  tanaglia  , o con  le  piccole  percosse 
del  martello  date  su  tutti  i punti  della  suola. 
Quando  dunque  si  presenta  un’aninnale  il  quale 
zoppica  da  un  piede  , e che  nell’  esame  esterno 
di  questo  nulla  si  scorge  che  possa  dar  luogo 
alla  zoppia  , si  sferri  subito  , e si  passi  all  esplo- 
razione  della  suola  , nel  modo  indicato.  Tosto 
che  la  pressione  della  tanaglia  e la  percussione 
del  martello  , ci  danno  costantemente  sul  mede- 
simo punto  piu  volte  tentalo  , un  segno  di  do- 
lore ; si  pareggi  il  piede  , quasi  sino  al  vivo , 
e con  la  foglia  di  salvia  si  estirpi  tutta  quella 
porzione  di  suola  che  corrisponde  al  punto  do- 
lente ; con  questo  mezzo  noi  scuopriremo  c to- 
glieremo il  tumore.  Può  darsi  il  caso  che  la  gil>- 
bosità  sotto  la  pianta  del  piede  sia  formata  an- 
che da  un  esostosi  che  appartenga  all’  osso  di 
quello  ; questo  però  è mollo  diiUcilc  stante  la 
natura  spugnosa  di  quest’  osso  , e l’ esser  egli 
chiuso  e difeso  per  ogni  dove  da  tessuti  carnosi 
che  lo  mantengono  sollìce  , e dallo  zoccolo  che 
lo  difende  da  cause  offensive.  Se  però  questo 
caso  si  avverasse  , dovrebbe  T esostosi  scoperto 
essere  estirpato  col  raschiatojo  , e indi  medicalo 
r osso  con  i piumacciuoli,  e il  digestivo  corno 
indicassimo  per  la  sua  carie.  Quando  1’  indoli- 
mento della  suola  è limitato  ad  un  ristretto  spa- 
zio, e che  per  conseguenza  la  gibbosità  è circo- 
scritta  , non  conviene  mai  disuoìeltare  totalmente 
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r animale  ; giacche  1’  effetto  si  ottiene  egaalmente 
togliendo  il  solo  pezzo  di  suola  deforme,  senza 
denudare  lutto  il  piede  , ed  esporlo  agli  ìncon- 
Tcnicnti  della  dissuolatura.  Levato  il  pezzo  di 
suola  che  cuopriva  , o portava  il  tumore  , la 
piaga  si  medica  con  i soliti  mezzi  , e con  le 
compresse  sino  a guarigione. 

Dissuolalura.  Tutte  le  volte  che  la  suola 
cornea  è guasta  o deforme,  in  modo  che  non  può 
essere  riordinala  con  F arte , e col  progressivo 
suo  sviluppo , o che  cuopre  delle  malattie  ap- 
partenenti alle  sottoposte  parti  che  non  possono 
essere  trattate  che  mettendole  allo  scoperto,  ella 
dev’  esser  levata  interamente.  Quest’  operazione  , 
come  tutte  le  altre  che  appartengono  all’  ugua  , 
è per  F animale  delle  più  dolorose  , ed  il  vete- 
rinario è per  ciò  in  obbligo  di  disporvi  il  ma- 
lato , e di  preparare  la  località  con  tulli  quei 
mezzi  che  possono  facilitare  le  manovre  che  si 
richiedono  , abbreviarne  il  tempo  , e diminuire  il 
dolore.  I mezzi  generali  per  disporre  l'individuo, 
sono  i soliti  ripetuti  più  volle  per  le  altre  ope- 
razioni ; ed  i mezzi  locali  consistono  nell’  appli- 
cazione per  dei  giorni  antecedenti  di  tulle  quelle 
sostanze  che  sono  capaci  a diminuire  F iuiiamma- 
zioue  ed  il  dolore  non  solo  , ma  bensì  anche  a 
rammollire  il  corno  per  renderlo  più  flessibile  e 
facile  ad  essere  tagliato.  Nell’  istcsso  modo  adun- 
que come  dicessimo  per  F operazione  del  cliio- 
vardo,  dovrassi  anche  in  questo  caso  tenere  il 
piede  per  molli  giorni  avvolto  in  continui  ed  ab- 
bondanti cataplasmi , i quali  vi  si  applicheranno 
dopo  d’  averlo  apparcggialo  con  F incastro  egual- 
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mente  da  per  tutto.  Devo  qui  intanto  far  avver- 
tire , che  quando  si  pareggia  il  piede  per  la  dis- 
suolatura , bisogna  badare  di  non  assottigliare 
troppo  la  suola  , e lasciare  che  la  parete  so- 
pravanii  di  molto.  Se  la  suola  venisse  troppo 
assottigliata,  ella  potrebbe  facilmente  rompersi  nel 
strapparla  con  la  tanaglia  ; cosa  che  allunga  di 
molto  r operazione  , produce  maggior  dolore  , 
e guasta  anche  sovente  le  parti  sottoposte.  Que- 
sta precauzione  di  conservare  alla  suola  una  suf- 
ficiente grossezza  è maggiormente  essenziale,  quai  - 
do  ella  si  trova  già  lesionata  in  alcuni  punti  per 
causa  di  porzioni  che  prima  caddero  o furono 
tolte  ; bisogna  dunque  pareggiarla  tanto,  quanto 
basta  per  renderla  elastica  e llessibile  solamente, 
onde  piegarsi  senza  spezzarsi  allorché  la  tana- 
glia la  solleva.  La  parete  poi  dev’  essere  rispar- 
miata rigorosamente  per  due  principali  circostan- 
ze ; primo  , perché  la  leva  la  quale  deve  la  pri- 
ma sollevare  la  punta  della  suola,  deve  far  il  suo 
punto  d’  appoggio  su  la  parete-;  e questo  non 
potendosi  ottenere  se  la  parete  manca  , la  leva 
'contunderebbe  le  parti  carnose  sottoposte.  Secondo 
poi  , perché  una  volta  privato  il  piede  della  suo- 
la , la  parete  è quella  che  gli  rimane  per  unica 
difesa  , e per  sostenere  il  ferro  e rapparcccliio; 
oltre  di  che  se  la  parete  si  trova  molto  ribassa- 
ta , la  parte  operata  avvicinandosi  di  più  al  suo- 
lo, viene  costretta  alla  pressione  dolorosa  di  quello, 
ed  esposta  all’  umidità  che  in  esso  sempre  si  tro- 
va. I punti  su  i quali  l’incastro  deve  molto  ap- 
profondarsi sono  quelli  che  formano  l’archi  but- 
tanti , perché  in  queste  ripiegature  della  suola 
T.  IV.  33 
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con  la  parete  si  riscontra  una  resistenza  massima 
che  dev’essere  totalmente  distrutta. 

Preparato  il  piede  nel  modo  descritto,  si  di- 
spone la  lettiera,  l'apparecchio  operatorio,  c il  di- 
fensivo. Il  primo  dev’essere  formato  da  più  co- 
ronette , e foglie  di  salvia , la  leva,  le  tanaglie, 
un  bistnrino  convesso  sul  tagliente , e più  que- 
gli istrumenti  che  si  credono  necessag  per  agire 
su  i guasti  delle  parti  che  con  la  dissuolatura  si 
mettono  allo  scoperto.  Alcuni  hanno  inventato  una 
tanaglia  apposta  per  la  dissuolatura,  la  quale  di- 
versifica dalla  comune  da  ferrare  , per  avere  una 
ganascia  sola  come  quella,  c l’altra  piana  ; que- 
sta diversità  nella  forma  dell’  istrumento  si  è cre- 
duta utile  per  poterlo  introdurre  più  facilmente 
sotto  la  suola  spingendovi  la  ganascia  distesa  ; 
ma  il  fatto  si  è , che  questa  forma  della  gana- 
scia, oltre  di  non  facilitare  affatto  la  delta  intro- 
duzione^ ristrumento  perde  molto  della  sua  forza, 
allorché  deve  stringere,  rovesciare,  e dislaccare 
la  suola"  cornea  dalla  carnosa  ; per  la  quale  mi- 
norazione nella  forza  di  presa  , la  suola  sfugge 
facilmente,  ciò  che  obbliga  a riprenderla  più  volte 
col  danno  delle  parti  sottoposte.  Quello  solo  che 
c necessario  d’osservarsi  relativamente  alla  tana- 
glia si  è , che  i suoi  lembi  combaccianti  non  siano 
taglienti , come  quelli  che  troncano  i chiodi,  per- 
chè in  questo  caso  reciderebbero  il  pezzo  di  suola 
che  afferrano  , col  danno  di  non  potersi  più  ag- 
guantare il  rimanente. 

Il  secondo  apparecchio  , ossia  il  difensivo, 
deve  comprendere  il  ferro  a dissuolatura,  la  lastra 
di  ferro  che  vi  deve  passare  dietro,  o le  assicelle,  le 
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faldelle,  ì staelli,  la  fascia  doppiamente  raololata, 
un  pezzo  di  tela  , delle  cordelle  , e gristramenti 
da  ferrare.  11  ferro  a dissuola  tura  è il  più  sco. 
perto  , o stretto  di  verga  che  si  conosca  ; 
egli  dev'  essere  provveduto  di  ramponcini  quando 
vi  sia  bisogno  di  sollevare  molto  il  piede  da  ter- 
ra , deve  inoltre  portare  quattro  soli  fori  dispo- 
sti a distanze  eguali  su  la  punta,  mammelle  e 
quarti , se  deve  servire  per  i piedi  anteriori  , e 
impressi  due  per  ciascun  quarto,  per  i piedi  po- 
steriori. Questo  ferro  dev’essere  forgiato  ed  ac- 
comodato al  piede  prima  di  operare  , acciò  po- 
tersi applicare  facilmente  e senza  alcun  indugio 
tosto  eseguita  V operazione.  Se  il  piede  è molto 
addolorato,  è buono  il  tracciare  in  esso  i fori  dei 
chiodi  prima  di  passare  alla  dissuolatura.  La  la- 
stra di  ferro  dev’essere  della  forma  ed  estensione 
della  pianta  del  piede  che  deve  cuoprire,  e larga 

10  modo  d’appoggiare  per  tre  o quattro  linee  su 
tutta  r interna  circonferenza  del  ferro;  la  sua  parte 
posteriore  che  è troncala  trasversalmente,  deve  al- 
quanto piegarsi  su  i talloni  , e negli  estremi  di 
questa  piegatura  vi  devono  essere  dei  fori  dai 
quali  passando  una  cordella  od  un  nastro  di  filo 
che  vanno  ad  annodarsi  su  la  parete,  l obbligano 
a non  poter  sortire  dal  suo  posto.  Per  applicare 
questa  lastra,  alcuni  preferiscono  di  tracciare  una 
scanalatura  nella  grossezza  di  lutto  il  bordo  in- 
terno del  ferro  , dentro  la  quale  la  calano  nel 
modo  istesso  come  si  cala  un  vetro  nel  telajo  di 
una  finestra  ; altri  poi  preferiscono  di  calarla  fra 

11  ferro  e l’ugna  ; ciò  che  io  trovo  meglio,  per- 
chè in  questo  secondo  modo  sta  più  ferma  , e 
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pioducfi  su  1 stuelli  una  più  acconcia  ed  eguale 
pressione. 

Disposti  gli  apparecchi,  si  fissa  all’  impiedi 
r animale,  e si  eseguisce  la  scanalatura  su  tutta 
la  circonferenza  della  suola  per  dividerla  dalla 
parete.  Questa  scanalatura  si  deve  sempre  prati- 
care prima  d’abbattere  il  cavallo  , primo,  perchè 
la  posizione  del  piede  riesce  per  Toperatore  più 
comoda  , secondo , perchè  si  deve  abbreviare  il 
più  che  sia  possibile  il  tempo  che  l’aniraale  deve 
rimanere  a terra. 

Essa  deve  prima  essere  tracciata  con  l’an- 
golo dell’  incastro  , e poscia  terminata  con  la  co- 
Tonetta  , la  quale  si  approfonderà  tanto  , sinché 
il  sangue  comincia  a presentarsi  su  tutto  il  fondo 
del  solco.  Il  luogo  preciso  sul  quale  la  scanalatura 
•dev’  essere  praticata  è quello  segnato  da  quella 
linea  di  colore  diverso,  che  girando  tutta  la  cir- 
conferenza della  pianta  da  un  arcobultantc  aU’al- 
tro,  indica  la  demarcazione  fra  la  suola  e la  pa- 
rete ; chi  tagliasse  al  di  fuori  di  questa  linea  si 
approfondarebbe  nella  grossezza  della  parete,  ciò 
che  al  danno  di  distruggerne  i suoi  strali  interni, 
si  aggiungerebbe  l’ inconveniente  di  non  arrivare 
mai  alle  parli  vive  ; chi  Invece  tagliasse  molto 
al  di  dentro  di  detta  linea,  lasciarcbbe  una  cir- 
conferenza di  suola  attaccala  alla  parete,  la  quale 
suola  si  rende  molesta  nel  tratto  successivo.  Ap- 
profondata la  scanalatura  sino  al  punto  descritto, 
ed  abbattuti  totalmente  con  essa  gli  arclii-but- 
tanti,  si  sospende  di  operare  per  buttare  a ter- 
ra 1'  animale.  Alcuni  azzardano  di  terminare  l’o- 
perazione ritenendolo  in  piedi  ; ^ questo  però 
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non  sì  deve  mai  fare  , perchè  , come  ho  dello, 
essendo  quest’operazione  dolorosissima,  è ben  dif- 
licilc  ch’egli,  per  quanto  poco  sensibile  possa 
essere  , la  sopporti  senza  mettersi  su  le  difese; 
ciò  che  accadendo,  produce  mollo  imbarazzo  stante 
tutto  quello  che  rimane  a fare,  e l’ esattezza  con 
la  quale  tutto  il  restante  dev’ esser  fatto. 

Messo  il  cavallo  a terra , ed  assicurato  il 
piede  nel  modo  il  più  comodo  , l’ operatore  ter- 
minerà  la  scanalatura,  che  approfonderà  da  per 
tutto  sino  al  vivo,  indi  deponcndo  la  coronetta, 
prenderà  il  bisturino  col  quale  reciderà  quei  leg- 
geri strati  di  suola  che  nella  scanalatura  possono 
esser  rimasti  ; badando  sempre  nell'agire  con  que- 
st’ istrumento  di  non  approfondare  oltre  i punti 
di  resistenza,  che  q^uci  strali  presentano  per  non 
tagliare  la  sottoposta  suola  carnosa  o le  fogliuzze 
della  parete  ; tagli  i quali  oltre  di  recare  nel  mo- 
mento un  inutile  dolore,  possono  anche  preparare, 
delle  ferite,  facili  a divenire  cscrescenti,  o punti , 
di  suppurazioni,  complicanti  lo  stato  patologico, 
della  parte.  Isolata  per  ogni  dove  la  suola  dalla 
parete,  egli  deve  allora  col  bisturino  istesso  di- 
staccarne alquanto  la  punta,  costituendo  fra  que- 
sta e la  suola  carnosa  un  piccolo  spazio  sotto 
del  quale  possa  far  penetrare  l’ estremo  della  le- 
va . Introdurrà  allora  quest’  altro  istrumento,  con 
1’  accortezza  di  farlo  penetrare  fra  l’ùna  e l'altra 
suola  , badando  dì  non  distaccare  quella  carnosa,  > 
di  non  comprenderla  fra  esso  e la  suola  cornea, 
e di  risparmiargli  ogni  contusione  c più  che  pic- 
cola lacerazione.  Facendo  la  leva  il  suo  punto 
d’  appoggio  su  la  parete,  sollcvarà  la  suola  per 
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un  tratto  sufficiente  a poter  introdurvi  sotto  la 
ganascia  della  tanaglia,  cb’  egli  £irù  subito  pene- 
trarvi. Introdotta  quest' ultima  e deposta  la  leva, 
r operatore  serrerà  la  tanaglia  cbe  ba  agguantata 
la  suola,  stringendola  bene  nel  pugno  della  mano 
destra  , ed  allora  rovescerà  questo  pugno  con 
forza  e destrezza  su  i talloni,  contorcendo  anche 
ristrumento,  acciò  la  suola  più  facilmente  si  sbar- 
bichi dalle  sue  aderenze.  Se  nel  far  questo  egli 
vedesse  che  la  suola  tiene  su  qualche  punto  della 
scanalatura , distaccherà  l’aderenza  con  la  foglia 
di  salvia , tenendo  sempre  la  suola  alzata  , e se 
si  accorgesse  che  la  suola  minaccia  di  rompersi 
in  vicinanza  del  luogo  agguantato  , egli  spingerà 
la  tanaglia  più  oltre  , onde  afferrarla  nel  forte , 
per  così  strapparla  tutta  d’un  pezzo.  Qualora  poi 
malgrado  ogni  precauzione  la  suola  si  troncasse, 
egli  dovrà  allora  deporre  la  tanaglia,  agguantare 
il  pezzo  rimasto  con  un  robusto  uncino,  distac- 
carlo con  la  foglia  di  salvia,  e riprenderlo  dopo 
con  la  tanaglia,  tosto  cbe  questa  vi  può  sotto  pe- 
netrare di  nuovo.  Tolta  eh’  ella  sia  interamente, 
prenderà  l’ operatore  la  foglia  di  salvia  con  la 
quale  distaccherà  tutti  quei  piccoli  strati  cornei 
cbe  possono  esser  rimasti , ripulendone  bene  il 
piede , per  evitare  che  questi  possine  in  seguito 
dar  luogo  alla  carne  di  sopraporvìsi.  Ciò  fatto 
laverà  tutta  la  parte  scoperta  con  acqua  tiepida, 
ed  applicherà  immediatamente  il  ferro,  del  quale 
ripiegherà  semplicemente  i chiodi  senza  ribatterli, 
per  non  addolorare  maggiormente  il  piede  con  le 
percosse  del  martello.  Posto  il  ferro  , egli  me- 
dicherà quei  guasti  per  i quali  la  dissuolatura  fu 
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eseguila  , e situerà  1’  apparecchio  con  le  assicella 
o con  la  lastra,  ed  in  modo  sempre  di  portare 
una  pressione  forzosa  ed  eguale  da  per  tulio  ; 
indi  avvolgerà  il  piede  nel  pezzo  di  tela,  toglierà 
la  pressione  della  pasloja  , che  sempre  si  mette 
per  consimili  operazioni  , e rialzato  1’  animale  lo 
introdurrà  pian  piano  uella  scuderia  , situandolo 
col  piede  operato  su  di  un  abbondante  ed  asciutta 
lettiera. 

Non  si  può  prescrivere  con  precisione  l’ e- 
poca  che  si  deve  togliere  questo  primo  apparec- 
chio, dipendendo  dalla  qualità  dei  guasti  che  si 
trovarono  nel  piede,  il  bisogno  di  scuoprirlo  più 
o meno  prosto.  Quello  bensì  che  è costante  sic, 
di  osservare  attentamente  l'operalo  per  vedere  il 
dolore  e rinfiammo  che  sorgono  dall'operazione, 
onde  col  regime  dietetico  , il  salasso  , ed  i so- 
liti mezzi  locali  impedirne  le  conseguenze.  A qua- 
lunque epoca  però  il  priiu’ apparecchio  si  lolg.a, 
noi  troviamo  sempre  la  prima  volta  la  piaga  im- 
brattata dalla  solita  superficie  grumosa  del  san- 
gue ; e sempre  nel  levare  le  vecchie  faldelle  si 
deve  usare  la  docciatura  tiepida  per  distaccarle 
senza  recare  dolore,  senza  procacciare  nuova  emor- 
ragia , c per  non  strappare  quelle  delicate  ripro- 
duzioni che  cominciano  a sorgere  della  nuova 
suola. 

Le  sostanze  d'applicarsi  nelle  successive  me- 
dicature, saranno  addolcenti  o stimolanti  in  ragion 
diretta  dell’  esuberatile  o mancante  vitalità  che 
nella  piaga  si  osservano  , c così  pure  l’uso  dei 
caustici  ed  astringenti,  sarà  tralasciato  o adottalo 
iu  ragione  dei  bisogni  che  se  ue  possono  prcsen- 
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tare.  E comune  e facile  nella  suola  carnosa  de- 
nudata il  vedervi  sorgere  dei  tumoretti  tondi  ver- 
mìgli, che  per  la  figura  ricevettero  il  nome  di  ce- 
rase. Questi  tumoretti  , i quali  altro  non  sono 
che  mammelloni  cellulosi  , si  devono  evitare  col 
precetto  della  pressione  costante dellapparecchio, 
ma  una  volta  che  fossero  formati,  si  devono  di- 
struggere con  i soliti  detersivi.  Quando  il  piede 
dissuolettalo  progredisce  con  regolarità,  egli  suol 
correre  a guarigione  con  T applicazione  dell’  un- 
guento egiziaco  , se  la  carne  prepondera  ad  ele- 
varsi ; o con  quella  della  semplice  acqua  di  ra- 
gia , quando  la  superficie  è piana  e che  non  ab- 
bisogna che  di  un  agente  capace  a donargli  so- 
lidità. Quello  che  è necessario,  di  ben  guardare 
con  esattezza  c,  che  la  nuova  suola  non  si  estendi 
mai  a cuoprire  delle  parti  non  per  anco  ben  ri- 
sanate, perchè  in  questo  caso  il  male  si  nascon- 
derebbe di  nuovo,  e la  guarigione  non  si  potrebbe 
più  ottenere  ^ qualora  adunque  la  nuova  suola  si 
riproducesse  troppo  presto,  o si  estendesse  trop- 
p’  oltre  , dovrà  essere  man  mano  distrutta  con  la 
fòglia  di  salvia  , sinché  la  sottoposta  piaga 
siasi  perfettamente  rimarginata. 

Nel  medesimo  modo  come  si  riproduce  la  pa- 
rete, si  rigenera  anche  la  suola.  Dal  piano  della 
suola  carnosa  si  alza  una  patina  giallastra,  la  quale 
non  procede  nè  dalla  parete  nè  dalla  cute  dei  tal- 
loni; ella  è il  prodotto  di  una  particolare  germo- 
gliazione  che  si  cffettuisce  dalla  suola  carnosa  so- 
lamente; questa  patina  molle  e delicata  nel  suo 
principio,  acquista  in  seguito  densità,  durezza  ed 
un  colore  più  cupo.  La  consistenza  e la  doppiezza 
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cbe  la  nuova  soda  cornea  va  prendendo,  dev'es- 
sere regolata  dall’  arte  , perchè  alcune  fiale  ella 
può  presentarsi  troppo  flessibile  e tenera , cd  in 
altre  troppo  arida  e dura  ; nel  primo  caso  ella 
dev’  essere  trattata  sino  a completa  formazione, 
con  r aerina  di  ragia  continnameote  , e nel  se- 
condo con  le  sostanze  grasse  e con  i cataplasmi 
ammollienti  ; cosi  pure  in  rapporto  della  doppiezza 
ineguale  eh’  ella  può  presentare , dovrà  essere 
spesso  pareggiata  su  tutti  i punti  nei  quali  ella  è 
più  grossa  di  lutto  il  rimante  , o che  si  eleva 
formando  delle  gibbosità.  Un  altra  essenzialissi- 
ma precauzione  nel  portare  a guarigione  un  piede 
dissuoletlato,  è quella  di  badare  che  i quarti  ed 
i talloni  non  si  serrino  fra  loro.  Siccome  la  suola 
col  suo  pieno  nella  parte  inferiore  del  piede , e 
con  la  sua  resistenza  è quella  che  si  oppone  al 
ristringimeuto  della  parete , accade  clic  allora- 
quando  quella  è tolta  di  mezzo,  la  parete  tende 
immediatamente  a restringersi  , e sopra  tutto  i 
talloni  i quali  sono  rimasti  liberi  dagli  archi-bul- 
tanli  che  particolarmente  al  loro  avvicinamento  si 
opponevano.  Questo  difetto  il  quale  darebbe  luogo 
al  piede  incastcl/alo  si  potrà  evitare,  applicando 
sempre  un  apparecchio  che  per  la  sua  forza  e 
pressione  sostituisca  la  perduta  resistenza  che  la 
suola  presentava;  ed  allorché  la  nuova  suola  avendo 
acquistata  solidità,  non  lasciasse  più  all'apparcc- 
cliio  il  modo  di  produrre  un  azione  consimile  , 
e che  il  piede  tendesse  ad  incastellarsi  , si  do- 
vrà applicarvi  un  ferro  per  l’ incastellatura,  il  quale 
facendo  forza  su  i quarti,  gli  obblighi  ad  allon- 
tanarsi , o si  dovrà  lasciare  il  piede  nudo  sul 


Digilized  by  Google 


52‘2 

suolo  , mellendo  il  cavallo  in  nn  pascolo  fresco. 
Subito  clic  la  nuova  suola  ha  acquistato  una  certa 
consistenza,  l’ animale  può  essere  ferrato  e rimes- 
so al  travaglio. 

ARTICOLO  VI. 

Soluzioni  di  continuità  della  parete* 


iSo  tutti  i punti  della  circonferenza  delta  parete 
negli  animali  inonofulangi,  si  possono  perseiitare 
delle  fenditure , che  seguono  la  direzione  delle 
fibre  componenti  il  tessuto  della  medesima  ; ora, 
essendo  la  direzione  delle  fibre  che  formano  la 
base  dcirorganizzazione  di  questa  scatola  cornea, 
sempre  in  linea  verticale  duU'alto  al  basso  , os- 
sìa dalla  corona  al  bordo  estremo  dello  zocco- 
lo , uell’istesso  modo  come  è quella  delle  sotto- 
poste fogliuzze,  noi  vediamo  per  conseguenza  si- 
mili soluzioni  di  continuità  essere  esse  pure  ver- 
ticali , od  al  più  rare  volte  obblique  , ma  non 
mai  trasversali. 

Questa  perseveranza  nella  direzione  di  que- 
ste fenditure,  ci  dà  a supporre  con  un  certo  fon- 
damento, ch'esse  risultino  da  una  divisione  o al- 
lontanamento dei  fasci  fibrosi  fra  loro,  nel  modo 
come  quando  si  seziona  per  il  lungo,  una  corda 
lendinosa  od  un  muscolo  cilindrico  , e non  già 
che  vi  sia  spezzamento  delle  dette  fibre  , come 
sarebbe  se  la  fenditura  avesse  luogo  in  linea  tra- 
sversale a quella  della  parete.  Sìecòme  poi  la 
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coesione  dei  fasci  iìbrosi  verticali  si  effeituisce,  e 
si  mantiene  in  forza  di  un  tessuto  delicato  di 
vasi  finissimi  che  servono  alla  nutrizione  della 
parte , di  una  specie  particolare  di  cellulare  den- 
sa , e di  umori  che  gli  sono  proprj  ; le  soluzioni 
di  continuità  della  parete  riescono  più  facili  c co- 
muni su  tutti  quei  piedi  nei  quali  alcune  cause 
traumatiche,  o disseccanti,  lacerano  quel  delicato 
tessuto  , o lo  privono  de’  necessarj  suoi  fluidi. 

Simili  cause,  alcune  sono  organiche , ossia 
dipendenti  dall’  organizzazione  o conformazione 
particolare  della  parete , ed  altre  sono  accidentali 
od  acquistate.  Originarie  son  quelle  che  dipen- 
dono da  un  tessuto  corneo  troppo  secco  e fria- 
bile per  natura,  per  il  quale  facilmente  egli  si 
spezza  ; e da  una  ristrettezza  particolare  dello 
zoccolo  per  la  quale  l’ espansione  delle  sottopo-» 
ste  parti  molli , il  loro  incremento  e sviluppo, 
vincono  la  resistenza  e la  pressione  della  sopra- 
posta parete  , che  a quelle  forze  impellenti  cedo 
rompendosi. 

Quando  questi  difetti  sono  in  ispccial  modo 
proprj  delia  punta,  la  soluzione  di  continuità  av- 
viene su  di  questa,  mentre  quando  sono  i quarti 
gli  aggrediti , come  nei  casi  per  esempio  dell’in- 
castellatura , talloni  serrati  , o quarti  ristretti  , 
la  lesione  ai  quarti  si  manifesta.  Le  cause  acci- 
dentali od  acquistate  che  possono  far  divenire  la 
parete  arida  , friabile,  e fucile  a rompersi  , na- 
scono in  ispecial  modo  dal  cattivo  metodo  di 
ferrare  i cavalli  , e dal  suolo  sul  quale  questi 
animali  abitualmente  camminano.  Perniciosissimo  è 
il  metodo  , nel  ferrare  i cavalli , di  pareggiare 
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eccessivamente  LI  piede,  per  dargli  una  forma  plìi 
snella  ed  elegante  ; ogni  volta  che  l’ugna  vieu 
tagliata  al  di  là  del  superfluo  , cioè  oltre  quella 
porzione  che  per  l’irregolare  forma  acquistata  , 
e per  la  secchezza  che  presenta,  indica  esuberan- 
za passiva  , ella  perde  in  gran  parte  un  tratto 
delle  sue  fibre  attive,  e con  queste  di  quei  vasi, 
che  nel  tessuto  suo  particolare  mantengono  quella 
massa  d’ umori  che  è necessaria  alla  sua  vita  ed 
al  mantenimento  di  quella  mollezza  che  gli  è in- 
dispensabile. Più  pregiudizievole  di  questo  di- 
fetto nel  ferrare  è l’altro,  di  togliere  con  la  ra- 
spa lo  strato  esterno  della  parete  , con  la  fii- 
vola  e sciocca  veduta  di  lisciare  il  piede  , im- 
bianchirlo , ed  eguagliarlo  alla  bordatura  del  ferro 
applicato.  Tutta  quella  porzione  d'ugna  clic  casca 
sotto  della  raspa  è appunto  quella  che  costituisce 
il  tessuto  , per  cosi  dire  , cpidermoidale  della 
parete , e che,  è destinato  non  solo  a difendere 
r altro  tessuto  sottoposto  più  delicato  dagli  agenti 
eslerni  essicanti  ed  ofl’ensivi  , ma  bensì  anche  a 
mantenere  intorno  ad  esso  1’  aura  umorale  che 
dalle  sottoposte  parti  si  eleva  , e che  serve  al 
mollilicainento  dei  stami  cornei.  Succede  adun- 
que dagli  accennali  due  difetti,  che  i fasci  fibri- 
nosi conipuncnli  l ugna  ed  i suoi  vasi,  rimanendo 
ora  amputali  ed  ora  scoperti,  perdono  una  mas- 
sima parte  dei  fluidi  che  contengono  , e rima- 
nendo esposti  alla  polvere,  al  sole,  ed  all’  ingiu- 
rie del  terreno  , inaridiscono,  si  seccano,  si  con- 
traggono su  loro  stessi  e abbandonano  lo  stalo 
di  naturale  coesione,  dando  così  luogo  ad  una 
separazione  che  costituisce  la  soluzione  di  cou- 
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tlnuìlà.  L' ugna  che  per  difcllo  d’ organica  com< 
posizione  , o pel  replicalo  maUraltamenlo  accen- 
nalo, diviene  in  tutta  la  sua  estensione  friabile  , 
si  rompe  con  la  massima  facilità  ad  ogni  più 
leggera  causa  meccanica,  per  cui  vediamo  che 
simili  piedi  portano  ad  un  tempo  istesso  più  so- 
luzioni di  continuità  situate  in  diversi  punti  , o 
nuove  fenditure  si  manifestano,  tosto  che  alle  pri- 
me si  è rimediato.  Non  è cosi  alloraquaudo  la 
rottura  della  parete  è dipendente  da  una  causa 
meccanica,  la  quale  cessa  tosto  prodotto  1’  effetto; 
come  è per  esemplo  quella  che  accade  in  seguilo 
di  una  corsa  violente  su  di  ;in  terreno  selciato, 
dietro  un  sal  o nel  quale  il  piede  riceve  dal  suolo 
un  colpo  vibratissimo  di  ripercussioue , od  in 
conseguenza  di  un  chiovardo  mullraltalo,  di  un 
ferro  troppo  stretto,  d’un  inchiodatura  nel  ferra- 
re , di  bruciamento  fatto  nell'  assettare  il  ferro  al 
piede  , di  una  contusione  dello  zoccolo  e simili; 
queste  soluzioni  di  continuità,  si  manifestano  nel 
solo  punto  dove  la  causa  offensiva  ha  spiegato 
la  sua  massima  azione  , ed  una  volta  che  1 arte 
vi  ha  rimedialo,  il  piede  ne  resta  libero  per  l’av- 
venire  se  l’ istcsse  cause  non  vi  si  ripetono. 

In  ragione  del  differente  modo  d’ agire  delle 
Jue  diverse  specie  di  cause  accennate , diversi- 
fica anche  la  maniera  con  la  quale  la  soluzione 
di  continuità  si  forma  e progredisce.  Allorché  ella 
è il  prodotto  di  quell'  aridità  divenuta  costituzio- 
nale della  parte,  o che  esisteva  organicamente , 
suole  sempre  principiare  dall’  alto  al  basso,  com- 
pletarsi in  breve  tempo  , e interessare  tutta  la 
grossezza  della  parete  istessa  dalia  sua  esterna 
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superficie,  sino  alle  parti  carnose  sottoposte,  Al- 
r opposto  quando  è il  resulto  d’ azioni  violenti 
o meccaniclie , che  non  lesionarono  la  parte  che 


per  un  breve  tratto  della  sua  altezza  , la  solu- 
zione principia  più  comunemente  dal  basso  pro- 
gredendo in  alto  , e se  qualche  volta  comparisce 
in  senso  inverso  , la  sua  progressione  si  fa  assai 


piu  adagio,  si  in  lunghezza  come  in  profondità. 

Dulia  qualità  delle  cause  accennate,  che  pos- 
sono dar  luogo  alle  fenditure  dell’  ugna  , scor- 


gesi  facilmente  che  vi  devono  andar  più  soggetti 
quei  cavalli  e muli  che  oltre  1’  avere  un’  ugna 
proporzionatamente  molto  stretta,  ed  arida,  sono 
anche  condannali  a laboriose  fatiche  di  tiro  o di 


soma  ; quelli  che  destinati  sono  alle  corse  velo- 
cissime per  guadagnar  premj  e bandiere  , quelli 
che  camminano  su  le  strade  sparse  di  ghiaja  for- 
mata di  dura  selce  spezzata  , quelli  che  devono 
arrampicarsi  in  luoghi  montuosi,  aspri  e scoscesi, 
quelli  che  viaggiano  su  di  un  suolo  arenoso  , o 
arso  dal  cuocente  sole  dell’  estate , e sopra  tutti 
quelli  che  avvezzi  a terreni  umidi  di  luoghi  freddi 
e piovosi,  sono  traslocati  in  climi  meridionali  ed 
eccessivamente  calorosi  , e gli  altri  che  abituati 
al  riposo  delle  scuderie,  all’inerzia  ed  alla  mol- 
lezza , si  sottopongono  ad  un  tratto  a lunghi 
viaggi , od  alle  corse  forzate. 

Tutte  le  soluzioni  di  continuità  appartenenti 
alla  parete,  possono  dividersi  in  superjìcialiy  od 
incomplete  ; profonde  o complete^  ed'  in  comjìlcte 
c complicate. 

Alla  prima  divisione, appartengono  tutte  quelle 
le  quali  per  quanto  si  estendìuo  dalla  corona  sino 
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all’  estremo  inferiore  dell’ugna,  pure  non  penetrano 
in  profondità  più  di  un  terzo  u d'nna  metà  della 
sua  grossezza.  Queste  fenditure  superilciali  non 
cagionando  dolore  alcuno  , nè  dando  luogo  a 
zoppia  di  sorta,  non  recano  all’  animale  nessun 
danno  apparente.  Male  però  si  farebbe,  se  fidando 
nell’  assenza  degli  accennati  effetti  si  trascurasse 
simile  male  leggiero , e più  se  si  obbligasse  l’a- 
nimale a queir  istesse  fatiche  dalle  quali  forse  la 
fenditura  fu  cagionala.  Essendo  conosciuto,  come 
si  dirà  meglio  in  appresso , che  i bordi  divisi 
della  parete  sono  insuscettibili  di  riunirsi  , per- 
chè incapaci  di  riacquistare  i perduti  materiali 
di  coesione , succede  che  la  fenditura  non  può 
spontaneamente  guarire  , ed  in  questo  caso  ac- 
cadrà ciò  che  in  effetto  costantemente  accade , 
cioè  che  le  parti  divise  si  scosteranno  sempre 
maggiormente  fra  loro,  in  forza  delle  disuguali  vi- 
brazioni che  ricevono  dal  suolo , e per  la  con- 
tinuata azione  di  quelle  tant’altre  cause  che'  da 
principio  diedero  luogo  a quell’ incompleta  rot- 
tura. La  conseguenza  adunque  di  una  simile  tra- 
scuranza,  sarebbe  quella  di  lasciar  completare  la 
soluzione  di  continuità  , dando  luogo  ad  una  ma- 
lattia molto  più  seria  e forse  anche  di  triste  con- 
seguenze , che  prevenire  si  poteva  con  un  anti- 
cipalo trattamento. 

Nella  seconda  divisione  si  comprendono  quelle 
che  interessando  tutta  la  grossezza  della  parete, 
si  approfondano  sino  alle  parti  vive  sottoposte, 
c che  accompagnate  souo  da  un  dolore  più  o meno 
sensibile  , e da  una  claudicazione  più  o meno 
marcabile.  Nel  punto  dove  la  parete  è spaccala,. 
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le  solloslanle  fo£i;liu7,2e  carnose  etl  il  tessuto  ner- 
voso-vascolare vendono  iniraedialainentc  esposti  al- 
r azione  molesta  dell’ aria,  dei  corpi  stranieri  , c 
più  all’ artrite  che  i due  bordi  dell’ ugna  divisa 
esercitano  continuamente  su  quelle  parli  , ogni 
volta  che  il  piede  si  muove  o che  è compresso 
dal  peso  della  macchina.  A questo  si  aggiunge 
che  i bordi  stessi  dell’ ugna  divisa,  ripiegandosi 
il  più  di  sovente  in  dentro  , per  forza  di  quel- 
Taridezza  che  in  loro  si  aumenta  al  contatto  che 
hanno  con  1’  aria,  con  la  polvere,  e per  la  man- 
canza maggiore  dei  fluidi  necessarj  , vanno  a co- 
stituire due  punti  di  pressione  verticale  su  le 
parti  sensibili,  con  le  quali  sono  in  contatto,  ac- 
crescendo cosi  un  altra  causa  di  dolore.  Irritate 
intanto  le  sottoposte  parti  dagli  accennali  agenti, 
esse  s’inliammano  ben  tosto,  e la  turgescenza  che 
acquistano  nello  stato  infiammatorio,  accrescendone 
il  volume,  esse  si  trovano  presto  molto  più  an- 
gustiate e compresse  dagli  accennati  bordi  della 
parete  divisa.  Allora  è che  il  dolore  aumenta  ec- 
cessivamente , che  la  claudicazione  è massima,  c 
che  vediamo  attraverso  della  fenditura  cornea  scap- 
pare del  sangue  ogni  volta  che  il  piede  esercita 
qualche  forzoso  movimento. 

Finalmente  si  racchiudono  nella  terza  divi- 
sione , quelle  le  quali  allorché  complete  e sem- 
plici essendo  state  trascurate  o mal  trattate  die- 
dero luogo  alla  suppurazione  delle  parti  carnose 
cd  agli  efl'elli  di  questa.  Le  fogliuzze  che  si  tro- 
vano in  corrispondenza  della  fenditura  , irritale 
continuamente  ed  ingrossate,  si  elevano  fra  i bordi 
deir  ugna  divisa  , e da  questi  bordi  ricevono  uu 
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pixzìcamento  ed  una  pressione  strangolala  in  forra 
della  quale  si  disorganizzano.  Si  manifesta  allora 
un  marcimento  che  sfugge  in  gran  parte  altra- 
Terso  l’ugna  spaccata,  ma  che  in  quantità  mag- 
giore va  a distruggere  le  altre  parti  adiacenti  , 
formando  dei  seni,  delle  piaghe,  e delle  corro- 
sioni nascoste.  In  questo  stato  del  piede  la  co- 
rona si  gonfia,  la  pelle  si  distacca  dall'ugna,  sor- 
gono in  quel  punto  dell’  escrescenze  fungose  che 
sfuggono  fra  1’  ugna  la  corona  , e fra  la  fendi- 
tura della  parete;  questa  maggiormente  si  distac- 
ca , si  dissecca,  e lascia  scuoprire  una  piaga,  la 
quale  per  la  sua  smangiata  superficie,  per  l’in- 
dole icoroso  della  suppurazione  che  tramanda,  ha 
i caratteri  tutti  di  un  ulcera  , che  cuoprendosi 
l>en  tosto  di  fungosità  , e progredendo  in  basso 
attacca  l’osso  del  piede  , e quello  della  corona, 
cagionandovi  la  carie.  Queste  disgraziate  compli- 
cazioni state  provocate  dalla  trascuratezza  o dal- 
Vignoranza,  vanno  allora  a costituire  una  malattia 
analoga  al  panereccio  della  cartilagine,  e che  co- 
me quello  esige  delle  particolari  e difficili  ope- 
razioni. 

Secondo  la  posizione  della  parete  nella  quale 
può  succedere  la  soluzione  di  continuità,  si  sono 
a queste  dati  diversi  nomi.  Allorché  ella  si  pre- 
senta nella  punta  dicesi  setolane , o piede  bovino. 
Quando  si  affaccia  su  le  mammelle  chiamasi  /ir- 
tola,  e quando  su  i quarti,  quarto  falso.  Yio  se- 
tolone  suole  ordinariamente  presentarsi  più  tosto 
su  i piedi  anteriori  che  su  i posteriori  , e ciò 
per  la  ragione  che  questi  piedi  a preferenza  de- 
gli altri  sono  sempre  più  aridi  ',  e fanno  con  U 
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puiilu  una  forza  maggiore,  parlicotarinontc  quando 
r animale  si  arrampica  sopra  delle  salite  ; difalli 
il  cavallo  rampino  , il  quale  fa  sempre  tutta  la 
forza  con  la  punta  e non  spiana  mai  al  suolo  i 
talloni , va  facilissimamente  e quasi  sempre  sot- 
toposto al  setolone.  Per  quest’  istesse  ragioni  an- 
che la  setola  è a questi  piedi  più  comune,  essendo 
il  suo  luogo  in  vicinanza  della  punta.  All’oppo- 
sto poi  del  falso  quarto  il  quale  attacca  di  prefe- 
renza i piedi  posteriori,  e di  questi  il  quarto  in- 
terno, perchè  di  tutti  i quattro  piedi  è la  parte 
più  debole  della  parete.  Sul  rapporto  però  del 
quarto  falso  , non  tutti  applicano  questo  nome 
all’  accennata  soluzione  di  continuità  di  questa 
parte  , ma  quella  soltanto  di  setola  al  quarto  , 
chiamando  poi  quarto  falso  un  altra  specie  di  so- 
luzione di  Qpntinuità,  che  si  costituisce  in  un  modo 
diverso,  quale  è il  seguente.  In  tutti  i punti  della 
parete,  ma  specialmente  nei  quarti  succede  alcune 
volte  un  distacco  dei  strati  esterni  da  quelli  sot- 
toposti, il  quale  si  opera  a guisa  di  una  squa- 
ma larga  e grossa  che  si  soprappone , e che  ha 
la  figura  di  zeppa,  essendo  più  sottile  suU’estrc- 
mo  distaccato  e piu  grossa  su  quello  aderente. 
La  parete  cos't , lesionata  in  linea  obbliqua  alla  sua 
grossezza  diviene  su  quel  punto  deforme  , e la 
lesione  non  arriva  mai  al  vivo  se  non  che  trascu- 
rata nel  principio  per  un  lungo  tempo,  ed  inforza  del 
fango  o degli  altri  corpi  stranieri  che  si  frappongono 
Della  successa  divisione  , o dietro  degli  urti  e 
delli  strappamenti  che  riceve  il  pezzo  distaccato. 
$3  questo  pezzo  si  è spostato  in  vicinanza  della 
corona  , o che  sino  a questa  la  desquamazione 
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progredisca,  il  cercine  coronario  viene  anche  esso 
col  tempo  a deformarsi,  ingrossandosi,  e tirando 
in  alto  il  pezzo  di  parete  distaccato.  Questo  di- 
fetto è alcune  volte  originario  , cioè  dipendente 
da  un  vizio  di  conformazione  della  parte,  ed  al- 
tre volte  è dipendente  da  ^guasti  che  alla  parte 
successero , come  sarebbero  le  conseguenze  del 
chiovardo  , e specialmente  dall’  aver  trascurato  il 
saggio  precetto  della  pressione,  allorché  il  quarto 
estirpato  stava  riproducendosi.  Quando  questa  le- 
sione è dipendente  da  vizio  di  conformazione  , 
suole  anche  diversificare  nella  figura  , osservan- 
dosi localmente  non  già  il  distacco  di  un  pezzo 
solo  di  parete,  ma  più  squame  di  questa,  soprap- 
porsi l une  allaltre  con  interruzione  di  continuità, 
e costituendo  un  elevatezza  o specie  di  goblta  j>er 
la  quale  le  parti  sottoposte  rimanendo  compresse, 
terminano  per  addolorarsi  e far  zoppicare  l’ ani- 
male. Sia  questo  difetto  originario  o dipendente 
dalle  riprensioni,  dai  chiovardi,  da  fistole,  ulceri 
della  corona  , cattive  ferrature  , ed  altro  consi- 
mile , sempre  con  l'andar  del  tempo  va  a costi- 
tuire una  malattia  che  mette  1 animale  fuori  stato 
di  poter  servire , e sempre  finisce  o con  la  fen- 
ditura completa  sino  al  vivo,  o con  la  contusione 
delle  parti  carnose,  e per  conseguenza  con  pia- 
ghe , suppurazioni , ed  altri  guasti  analoghi. 

Il  quarto  falso  di  questa  natura  può  essere 
rimediato  con  mezzi  diversi  da  quelli  che  prescri- 
veremo per  la  setola  al  quarto,  od  in  qualunque 
altra  posizione  della  parete.  Qui  si  tratta  che  il 
male  essendo  limitato  ai  strali  esterni  deH'ugna, 
mentre  che  quelli  piu  profondi  son  sani,  a que- 
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rispamiiaiulo  cosi  dr  uM'llcre  allo  scoperto  le  parli 
carnose  soUoposte  , come  siam  costretti  ^i  fare 
cpianilo  la  soluxionc  di  corrtinuilà  arriva  siilo  a 
loro.  Rammollito  prima  il  piede  con  i solili  ca- 
taplasmi , si  prendi  l’ incastro  o la  foglia  di  sal- 
via, e con  questi  istruraenri  tagliando  a piccole 
squame  per  volta  , si  faccino  cadere  tulle  le  por- 
zioni distaccate  o soprapposte  , sinché  si  giunga 
a trovare  il  piano  eguale  e sano  dell’  ugna  , e 
quest’  operazione  si  principj  sempre  dalla  -corona 
scendendo  in  basso;  se  però  sotto  il  cercine  co- 
ronario si  scorgesse  un  orlo  d’  ugna  buona  , la 
quale  calando  cacciasse  quella  deformala  , si  ri- 
sparmii  allora  dal  tagliente,  e si  prosegui  soliamo 
ad  assottigliare  la  sottoposta  cattiva.  Quest’as- 
sottigliamento della  parete  deforme  non  ^ dovrà 
fare  solamente  una  volta,  ma  si  dovrà  ripetere  ad 
ogni  ferratura  , sinché  si  osservi  tutta  l ugna  ca- 
lare eguale  e connessa  ; ed  alloraquando  le  parti 
sottoposte  sono  addolorate  per  la  pressione  di 
queste  deformità , l’ assottigliamento  si  deve  ap- 
profondare quasi  sino  al  vivo  onde  sollevarle  , 
ma  non  vi  si  deve  però  giungere  per  non  dar 
luogo  a delle  escrescenze,  che  facilmente  potreb- 
bero sortire.  Assottigliata  ed  eguagliata  ben  bene 
tutta  queir  estensione  di  parete,  vi  si  deve  allora 
applicare  una  faldella  intrisa  di  digestivo  più  o 
meno  animato.,  secondo  il  bisogno , e indi  la  so- 
lita fasciatura  compressiva  , la  quale  porli  spe- 
cialmente su  la  corona , acciò  la  nuov’  ugna  si 
rigeneri  eguale. 

A questo  Irattaraenlo  , il  quale  dev’  essere 
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progredito  sino  alh  calata  dell’  ugna  buona  , vi 
si  deve  aggiungere  una  particolare  ferratura,  che 
sarà  costituita  da  un  ferro  che  deve  fare  la  sua 
forza  maggiore  su  r talloui  e sul  fettone^  oiule  li- 
berare il  quarto  aauualata  da  ogni  fatica.*  Si  po- 
trà dunque  scegliere  il  ferra  unito  uei  quarti,  un 
ferro  coperto  ma  troncato  nel  luogo  corrispon- 
dente alla  parte  ammalata,  od  anche  un  ferro  co- 
mune mancante-  del  ramo  a quella  parte  lesio- 
■ata  ; è inutile  qui  il  suggerire  che  persino  a 
tanto  che  il  quarto  non  si  è rkuesso,.  il  cavallo- 
deve  sture  in  riposo  su  di  buona  lettiera  , non 
permettendosegli  che  un  discreto-  esercizio. 

Quando  però  questa  specie  di  quarto  falso- 
giunge  sino  al  vivo , come  le  altre  soluzioni  dir 
continuità  della  parete,  egli  come  queste  dev’esse- 
re trattato,  cosiccliè  viene  allora  compreso  in  ciò 
che  andiamo  a prescrivere  per  la>  setola  io  qua- 
lunque luogo  essa  si  trovi. 

Yar]  sono  i metodi  adoperarti  dal  veterinari 
per  rimediare  a queste  fenditure  ; e questi  pos- 
sono specialmente  ridursi  1 . Alla  sutura  della  pa- 
rete. 2«  All’  applicazione  dei  vescicalorj.  iu  co- 
rona , e del  cauterio'  attuale..  3-.  Alla  dilatazione' 
della  fenditura  e cauterizzazione  delle  parti  sotto- 
poste. 4.  All’  estirpazione  assoluta  del  pezzo  di- 
vriso. 

Il  primo  metodo-  si  eseguisce  unmdo  i due 
pezzi  d’  ugna  mediante  dei  punti  col  fil  di  ferro.. 
Questo  si  pratica  prendendo  un  puniamolo  col 
quale  si  tracciano-  dei  fori  orizzontali  nella  gros- 
sezza dei  due  pezzi  di  parete,  fra  loro  corrispon- 
deuli  come  quelli  delle  suture  della  cute  ^ in  que-^ 
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sti  fori  si  passa  il  fil  di  ferro,  il  quale  si  attor- 
tiglia per  i due  capi  sopra  la  divisione  così  riu- 
nita , o ciascun  capo  si  ribatte  sul  foro  dal  quale 
esce , formandoli  col  martello  una  piccola  testa 
come  quella  della  ribattitura  dei  chiodi,  che  so- 
stengono il  ferro  sotto  il  piede  ; di  questi  punti 
se  ne  fanno  tre  o quattro  secondo  la  lunghezza 
della  setola , e poscia  si  abbandona  il  piede  a se 
stesso.  Non  vi  può  esser  nulla  di  più  sciocco  ed 
inetto  di  questo  metodo.  Lo  scopo  del  medesimo 
mira  a due  fini,  nessun  dei  quali  può  aver  effet- 
to. Il  primo  è quello  di  lusingarsi,  che  simile  sa- 
tura si  opponghi  allo  spostamento  successivo  ed 
al  movimento  dei  pezzi  divìsi  ; il  secondo  è l'al- 
tro , anche  più  irragionevole , di  sperare  ohe  i 
due  bordi  tenuti  a contatto  con  simile  sutura  pos- 
sino  innestarsi  e riunirsi.  In  quanto  al  prim' og- 
getto conviene  osservare,  che  la  ripercussione  del 
piede  sul  suolo,  allorché  il  cavallo  cammina,  e la 
pressione  della  macchina  che  ad  ogni  appoggio 
del  piede  sopra  vi  piomba  , imprimono  con  vee- 
menza dei  movimenti  vibrati  ed  energici  alla  pa- 
rete , ai  quali  non  possono  sicuramente  far  fronte 
dei  punti  di  fil  di  ferro , sì  perchè  il  filo  cede 
a quegli  urti,  sì  perchè  nello  scuotimento  che  la 
parete  riceve,  i pezzi  divisi  muovendosi  uno  so- 
pra l’altro,  danno  luogo  aH’allargamento  dei  fori 
nei  quali  il  fil  di  ferro  è annicchiato  , cosicché 
dopo  pochi  passi  al  trotto,  od  in  seguito  di  qua- 
lunque altra  fatica,  i punti  di  sutura  si  trova- 
no già  rallentati  o sconnessi  ; si  aggiunga  a que- 
sta circostanza  l’ altra  non  meno  certa  ed  impo- 
nente del  cambiamento  che  l’ ugna  continuamente 
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subisce  pel  suo  molo  organico , e pel  suo  con- 
tinuo incremento , in  forza  dei  quali  i punti  le- 
sionali dal  111  di  ferrOj  cambiano  di  posizione,  di 
diametro , di  figura  , e di  resistenza  , in-  modo 
che  quand'  anche  nessun  azione  meccanica  li  pri- 
vasse di  quella  forza  in  loro  supposta,  he  sareb- 
bero privati  dall’azione  organica  locale.  In  quanto 
poi  al  sccond’  oggetto  , ossia  alla  lusinga  che  i 
due  pezzi  possine  riunirsi  , questa  speranza  non 
può  sorgere  che  nella  testa  deU’ignoranle,  il  quale 
suppone  r organizzazione  dell'ugna  eguale  a quella 
della  pelle.  L’ innesto  fra  i tessuti  molli , come 
membrane  , cute  , muscoli  ec.  non  si  effetluisce 
che  in  forza  di  un  processo  inCammativo  più  o 
meno  energico,  che  nasce  dalla  sensibilità  delle 
fibre,  dall  irritazione  che  si  sviluppa  nelle  infinite 
])apìlle  nervose  che  con  quelle  s’ intrecciano  , e 
dalla  facile  pronta  ed  estesa  circolazione  locale 
mantenuta  dagli  immensi  vasellini , che  formano 
parte  integrale  di  quei  tessuti.  Ma  l’ugna  la  quale 
resulta  da  stami  aridi,  insensibili,  privi  degli  at- 
tributi tutti  dei  tessuti  molli  , e che  non  ha  che 
una  vita  secondaria  ; manca  di  tutti  i mezzi  che 
sono  gli  agenti  del  processo  adesivo,  e che  som- 
ministrano il  materiale  di  coesione,  di  modo  che 
le  superficie  dei  bordi  divisi,  non  essendo  nulla 
più  di  ciò  che  è tutta  V ugna  nella  sua  esterna 
))criferia,  hanno  la  medesima  attitudine  ad  unirsi 
fra  di  loro,  di  quella  che  ha  un  zoccolo  per  in- 
nestarsi con  un  altro.  Questo  sciocco  metodo  adun- 
que non  rimedia  nè  al  progresso  della  soluzione 
di  continuità , nè  al  risarcimento  di  quella  che 
già  esiste  , ma  serve  soltanto  a far  perdere  un 
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Icinpo  prop.i//io  nel  quale  con  altri  mezzi  si  po- 
trebbe oiteiìcre  l’ intento,  ed  intanto  da  luogo  che 
il  male  peggiori. 

Quelli  che  adottano  il  secondo  metodo,  ap- 
plicano in  corona  un  vescicante  che  ripetono  per 
due  o tre  volle  , od  invece  di  questo  vi  pongono 
una  linea  trasversale  di  fuoco  in  forma  di  S o 
di  C con  lo  scopo  di  promuovere  su  questo  punto 
un'  irritazione,  in  forza  della  quale  aumentandosi 
la  circolazione  locale  e l’ afflusso  dei  fluidi , si 
cangi  il  processo  d’ incremento  della  parete  , e 
ricevi  dalla  parte  superiore  una  nutrizione  più 
abbondante.  Se  fosse  a sufficienza  dimostrato  che 
r ugna  è positivamente  un  prodotto  della  pelle, 
potrebbe  forse  darsi  che  questo  metodo  potesse 
su  di  essa  apportare  1’  effetto  che  si  desidera  j 
ma  le  osservazioni  rapportate  negli  articoli  an- 
tecedenti , facendo  conoscere  eh’  ella  nasce  dalle 
sottoposte  fogliuzze  e non  già  da  quella  , questo 
trattamento  deve  rimanere  senza  effetto  ; come 
positivamente  succede.  Il  vescicatorio,  ed  il  fuoco 
alla  corona  , non  guarirono  mai  le  soluzioni  di 
continuila  dell’  ugna  , e se  qualche  volta  simili 
fenditure  non  passarono  più  oltre  o cessarano  nel 
periodo  di  simile  cura,  ciò  accadde  per  la  spon- 
tanea riproduzione  dell’ugna  buona,  come  è avve- 
Bulo  tant’  altre  volle,  quando  tutta  la  cura  è stata 
costituita  dal  tempo  e dal  riposo.  Più  assurdo 
del  fuoco  applicato  in  corona,  io  riguardo  quello 
che  in  forma  di  tanti  S trasversali  si  applica  at- 
traverso la  fenditura  della  parete  con  la  distanza 
di  un  dito  trasverso  1’  uno  dall’  altro.  Per  le  ra- 
gioni più  indietro  adolte  su  la  particolare  tessi- 
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tara  dell’  ugua , egli  e certo  che  il  cauterio  è su 
di  essa  privo,  di  queU’  efhcacia  che  ha  su  i so- 
lidi molti  ' per  cui  l' azione  d’Infiaimnare,  di  au- 
mentare la  sensibilità  delle  fibre  e di  accrescere 
la  circolazione  locale , mancando  in  questa  si- 
tuazione , manca  lo  scopo  della  cauterizzazione; 
nè  si  creda  che  la  trasfusione  del  calorico  alle 
parti  sottoposte  svegliando  in  quelle  questi  ef- 
fetti^ possino  essi  intluire  al  riordinamento  della 
parete , perchè  se  quelle  parli  molli  scosse  dal 
calorico  che  vi  si  è trasfuso  sono  suscettibili  di 
cambiamento  , questo  consisterà  semplicemente 
in  un  irritazione  , iuliainmazione  c turgescenza, 
che  si  limiteranno  ad  esse  sole,  senza  che  f arido 
cd  insensibile  tessuto  corneo  ne  partecipi. 

In  questo  caso  il  male  verrà  ad  aumentarsi, 
invece  che  a diminuire  per  due  principali  ragioni. 
La  prima  resulta  dall’  ingrossamento  che  acqui- 
stano le  parti  molli  inllammatc  , e per  il  quale 
la  soluzióne  di  continuità  sarà  costretta  ad  allar- 
garsi maggiormente  in  forza  della  maggior  massa 
che  sotto  spinge  , ed  anche  di  quelle  suppura- 
zioni che  da  tale  iiilìam inazione  possono  aver 
Inogo  , e che  in  parte  sfuggiranno  attraverso  i 
bordi  divisi.  La  seconda  consiste  nel  maggior 
disseccamento  che  il  fuoco  apporta  agli  aridi  stami 
deir  ugna  ; giacché  questo  rimedio  non  potendo 
su  questa  parte  richiamare  athusso  come  negli 
altri  tessuti,  si  limita  alla  sola  sua  prima  azione, 
che  è quella  di  bruciare  e disseccare  , cosichè  , 
se  abbiamo  riguardato  come  una  delle  principali 
cause  di  queste  soluzioni  della  parete,  quella  di 
un  eccessiva  aridezza,  questa  causa  verrà  au- 
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mentala  col  rimedio  che  si  applica  , percliè  il 
fuoco  farà  di  essa  ciò  che  fa  d’  ogni  pezzo  di 
corno  che  vi  si  pone  in  contatto. 

Assai  meglio  inteso , c molto  più  ragione- 
vole è il  terzo  metodo  , ossia  quello  di  assotti- 
gliare con  la  coronella  i bordi  divisi  dell’  ugna, 
per  giungere  a scuoprire  le  parli  sottoposte,  od 
avvicinarvisi  se  queste  parti  non  fossero  allo  sco- 
perto. Questo  mezzo  , per  quanto  non  sia  il 
migliore,  6 però  quello  che  ha  avuto  sovente  volle 
un  buon  effetto.  Il  modo  di  praticarlo  diversifica 
in  ragione  dell’  entità  della  malattia  , avvisando 
prima  d’  ogn  altra  cosa  eh’  egli  non  deve  essere 
usalo,  altro  che  quando  la  fenditura  si  estende 
dall’  alto  sino  al  basso.  Siccome  accade  alcune 
volte,  che  la  soluzione  di  continuità  principia  dalla 
corona  e progredisce  sino  ad  un  terzo,  ed  alla 
metà  della  lunghezza  dell’  ugna  , ed  altre  volle 
principia  dall’  orlo  inferiore  di  questa  e sale  per 
un  tratto  consimile  verso  la  corona  , noi  dob- 
biamo in  questi  casi  far  uso  di  mezzi  più  limi- 
tali, e che  non  indeboliscono  la  parete,  come  è 
quello  di  approfondire  con  la  coronetta  la  fen- 
ditura nella  totale  estensione  della  sua  altezza. 
Quando  la  soluzione  di  continuità  si  presenta  nel 
primo  modo,  due  sono  le  vedute  per  rimediarvi. 
La  prima  consiste  nello  stabilire  una  pressione 
sul  tratto  spaccato,  in  forza  della  quale  1’  ugna 
venghi  garantita  da  quelle  cause  che  ne  potreb- 
bero facilitare  la  divisione.  Siccome  in  questo 
caso  la  parete  non  è che  lesionata  superficialmente 
e per  un  certo  tratto  , cd  è sana  pel  resto  della 
sua  grossezza  c della  sua  estensione,  essa  pre- 
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sta  non  solo  un  utile  resistenza  allo  strato  ester- 
no , ma  mantiene  anche  fra  quello  e questo  una 
corrispondenza  di  tessuto,  ed  una  conuinicazione 
di  nutrizione  per  la  quale  la  parte  così  lievemente 
lesionata,  può  risarcirsi  col  successivo  incremento 
dei  strati  sottoposti.  Se  una  pressione  regolare 
e costante  si  opporrà  adunque  all’ avanzamento 
della  fenditura  , si  potrà  sperare  dal  tempo  che 
quella  sparisca.  Ad  aggevolare  poi  1’  azione  della 
fascia,  bisogna  aver  ravverlenza  di  applicare  un 
ferro  incavato  o troncato  nel  luogo  corrispondente 
alla  lesione  e di  appareggiar  molto  la  parete  , 
acciò  il  punto  offeso  dell’  ugna  non  solo  non  ese- 
guisca piò  forza  alcuna  , ma  che  nemmeno  venga 
scosso  dalla  ripercussione  del  suolo  ; ciò  che  co- 
stituisce la  seconda  veduta  , cioè  quella  di  di- 
fendere la  parte  da  qualunque  azione  meccanica 
offensiva.  Quando  poi  la  fenditura  si  presenta  in 
senso  inverso  , cioè  dal  disotto  al  disopra  , si 
deve  immediatamente  togliere  la  comunicazione 
fra  la  porzione  lesionata  e quella  sana.  Per  far 
ciò  si  prende  una  corouetta  c si  traccia  una  sca- 
nalatura trasversale  alla  parete , immediatamente 
dove  la  fenditura  finisce , approfondando  simile 
scanalatura  sino  allo  strato  sano  dell’  ugna.  Iso- 
lato il  pezzo  superiore  dall’  inferiore  si  libera  il 
primo  dall’  oscillazione,  che  la  ripercussione  del 
suolo  imprime  al  piede , e gli  si  toglie  cosi  la 
causa  principale  per  la  quale  la  rottura  potreblie 
progredire  ; oltre  di  ciò  la  scanalatura  trasversale 
sbriglia  i due  bordi  verticali  divìsi  , e ponendoli 
in  libertà,  gli  dà  adito  a potersi  adattare  alla  sot- 
toposta resistenza.  11  pezzo  d’  ugna  che  rimano 
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iiituiilu  al  disotto  della  scanalatura,  va  a caliere 
co»  le  successive  ferrature  , e sino  a tanto  die 
iiun  sia  totalmente  cambialo,  si  applica  sempre  al 
]>iede  il  solilo  ferro  troncato  in  corrispondenza 
della  lesione  , per  il  medesimo  motivo  accennalo 
di  so]ira. 

Allorché  la  soluzione  di  continuità  prinelpia 
dalla  corona  e scende  sino  all’  orlo  inferiore  del 
piede,  non  vi  è nulla  da  sperare,  cl»e  togliendo  i 
bordi  che  non  possono  più  riunirsi.  Rammollito 
il  pietle  e pareggiata  mollo  la  parete  in  corri- 
spoiuleuza  della  lesione,  si  prende  la  coronella  e 
si  pratica  una  scanalatura  in  mezzo  la  soluzione 
, di  continuità,  portando  via  1'  uno  e 1 altro  bordo 
per  tutta  la  loro  luugiiezza,  cd  in  modo  che  da 
ogni  pai'te  si  formi  una  figura  iu  ìsbicco,  allar- 
gando cioè  la  soluzione,  più  su  la  superfìcie  e- 
sterna  che  su  1’  interna  , acciò  si  perdi  in  loro 
ogni  traccia  d’  angolo  acuto  o bordo  tagliente. 
Se  la  fenditura  non  arrivava  al  vivo,  non  ci  si 
dovrà  arrivare  nemmeno  coti  la  coronella  , ma 
con  questa  si  toglierà  tanta  grossezza  di  parete 
quanta  era  la  profonilìlk  della  rottura,  lasciando 
intatto  lo  strato  inferiore  che  è sano.  Levalo 
iu  questo  modo  lutto  il  trailo  d’  ugna  rótta,  si 
applicherà  uno  stuello  intriso  d’unguento  digestivo^ 
che  cuopri  e riempii  tutta  la  scanalatura  dalla  co- 
ronella praticata  , il  quale  si  sosterrà  con  la  so- 
lita lascia  compressiva,  do[>o  d’aver  posto  al  piede 
r istesso  ferro  sopraindicato.  Con  questa  semplice 
luedicatura  e col  riposo  si  attenderà  che  1’  ugna 
si  appiani  e si  eguagli. 

Quando  ^poi  la  soluzione  di  continuità  è 
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completa  , e clie  ^irnipentlo  al  vivo,  le  sollopo- 
ste  }>arli  sono  compromesse,  è necessario  allora 
approfondare  la  scanalatura  sin  sopra  di  loro, 
onde  scuoprirle  per  tutto  il  tratto  della  setola. 
Siccome  le  dette  parti,  allorché  sono  state  esposte 
al  fango,  alla  polvere  ed  a qualunque  altro  corpo 
straniero,  che  passava  attraverso  la  fenditura  , 
e che  dagli  orli  della  medesima  rottura  son  state 
guastate  , si  trovano  sempre  escrescenti  e con  una 
superfìcie  suppurata  ; si  rende  necessario  di  me- 
dicarle , dopo  scoperte  , nel  modo  istesso  come 
si  disse  per  i guasti  cagionati  dal  chiovardo  ; 
quindi  i caustici , i disseccativi,  c la  pressione, 
sono  i mezzi  che  subito  si  devono  mett  ere  in  uso. 
Molti  hanno  usato  per  mezzo  detersivo  T acido 
nitrico  , ma  siccome  questo  fluido  pel  suo  facile 
modo  d’ espandersi  può  approfondarsi  troppo,  od 
estendersi  sotto  la  parete  sana  , portando  lesioni 
pericolose  , dev’  essere  totalmente  abbandonato. 

Se  le  escrescenze  sono  voluminose  e tenaci, 
si  distruggeranno  con  la  pietra  infernale,  col  ver- 
derame , ed  anche  con  parti  eguali  di  sublimato 
corrosivo  ed  allume  flnissimamente  polverizzati  , 
essendo  sostanze  che  possono  essere  limitate  e 
trattenute  nel  preciso  luogo  dove  abbisognano  ; 
si  tralascerk  poi  sempre  l’ uso  del  cauterio  at- 
tuale, perchè  su  queste  parti  è sempre  più  pre- 
giudizievole che  utile.  Livellata  la  piaga  ne’  suoi 
limiti  usuali  , si  sostituirà  ai  caustici  l'unguento 
egiziaco , o il  digestivo  , od  anche  la  semplice 
acqua  di  ragia,  a norma  del  bisogno;  accompa- 
gnando sempre  tutte  l’ indicate  applicazioni  con 
la,  pressione  rigorosa  della  fascia,  e col  solito 
ferro. 
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Quando  finalmente  la  soluzione  di  continuità 
è completa  o complicata  dai  guasti  die  già  ac- 
cennassimo , nessun  altro  metodo  può  giovare  se 
non  clic  quello  di  estirpare  il  pezzo  d ugna  che 
nasconde  i guasti  accaduti , inchiudendo  nel  cen- 
tro del  medesimo  i bordi  della  rottura.  Per  ese- 
guire quest’  operazione,  si  praticano  due  scanala- 
ture una  per  ciascun  lato  della  soluzione  di  con- 
tinuità alla  distanza  ognuna  di  un  dito  da  que- 
sta ; queste  due  scanalature  , che  si  devono  ap- 
profondare sino  al  vivo,  isoleranno  allora  il  pezzo 
rotto  della  parete,  dalla  corona  sino  allorlo  estre- 
mo, il  qual  pezzo  si  distaccherà  anche  dalla  suola 
mediante  1'  altra  scanalatura  nella  linea  di  demar- 
cazione fra  questa  ed  il  pezzo  di  parete.  Allor- 
ché la  rottura  della  muraglia  si  trovasse  molto 
vicina  al  tallone,  si  farà  una  scanalatura  sola  fra 
il  quarto  e la  mammella  onde  estirpare  il  quarto 
intero  come  nel  chiovardo  , per  non  lasciare  iso- 
lalo un  pezzo  d'  ugna  troppo  piccolo  che  dalla 
pressione  della  fascia  verrebbe  portato  indietro  e 
serrato  sul  tallone.  Se  la  cartilagine  sottoposta 
fosse  intaccata  , per  cui  dovesse  esser  tolta  , si 
opererà  in  tutto  e per  tutto  come  nel  panereccio 
cartilaginoso , se  altrimenti,  si  farà  la  scanalatura 
vcrficale  dall’  alto  al  basso,  e non  già  obbliqua, 
come  per  quello  sta  descritto,  non.  essendovi  bi- 
sogno in  questo  caso  di  perdere  tant’  ugna  nella 
parte  superiore. 

Questo  modo  di  operare  le  setole  , cioè  di 
circoscrivere  fra  due  scanalature  il  pezzo  dugna 
spaccalo  ed  estirparlo,  io  lo  riguardo  il  miglio- 
re , il  più  sicuro  , ed  il  solo  pel  quale  la  ma- 
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lallia  non  può  più  riprodursi.  T buoni  oflbui  di 
questo  iiiclodo  sono  così  costami,  che  io  non  Tal)- 
bandone  mai  qualunque  siasi  la  soluz.ione  di  con- 
tinuità completa  od  incompleta  , basta  solamente 
che  la  medesima  arrivi  dall  uno  all  altro  estremo 
della  parete.  Quando  nel  principio  della  mia  pra- 
tica preferivo  a questo  quello  di  allargare  sem- 
plicemente con  la  coronetta  , ed  approfondire  la 
soluzione  di  continuità,  come  nel  terzo  metodo, 
ho  trovato  che  sovente  la  fenditura  è ricomparsa 
nell’ istesso  luogo  dopo  mesi 'che  era  guarita,  c 
sempre  poi  la  cura  è stata  più  lunga,  perchè  quel 
semplice  solco  mette  più  tempo  a riempirsi, che  non 
mette  a riprodursi  il  pezzo  d'ugna  nuova.  Per  le 
mie  lunghe  osservazioni  su  queste  malattie,  per  i 
costanti  buoni  effetti  che  questo  modo  dbperare  mi 
ha  sempre  dato  , e per  le  ragioni  teoretiche  che 
potrei  anche  addurne  in  vantaggio,  se  questo  fosso 
il  luogo  , io  lo  raccomando  a miei  alunni  ed  ai 
giovani  veterinari  come  il  meglio  fra  tutti  gli  al- 
tri antecedentemente  descritti.  Nel  solo  caso  che 
il  cavallo  portasse  su  lo  stesso  piede  pjù  setole 
in  una  volta  , si  potrebbe  a questo  preferire  il 
terzo  metodo  , per  la  circostanza  di  non  potersi 
nè  doversi  togliere  più  pezzi  di  parete  in  un  me- 
desimo tempo. 
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ARTICOLO  VII. 

Malailie  dei  piedi  degli  animali  difalangi. 


T J\  nomenclatura  delle  diverse  malattie  die  at- 
taccano le  falangi  di  questi  animali,  c forse  la  più 
barbara  od  insignificante  di  quanl’altre  riscontrar 
si  possine  nei  trattati  di  chirurgia  e medicina  ve- 
terinaria. Il  motivo  principale  di  un  simile  difetto 
c sicuramente  quello,  che  essendo  questi  animali 
più  abitatori  delle  campagne  che  delle  città,  sem- 
pre affidati  a rozze  genti , e di  rado  sotto  l’oc- 
chio d’  uomini  istituiti  ed  osservatori  , dai  loro 
agricoli  custodi  riceverono  le  loro  malattie  i nomi 
che  noi  ora  tuttavia  sentiamo  ; e per  quanto  da 
quei  nomi  barbari  restasse  più  volle  offeso  V o- 
recchio  deU’uorao  dotto  nella  nostra  scienza,  e clic 
da  questo  se  ne  conoscesse  1’  errore  e T incon- 
gruenza, ed  anche  la  sciocchezza,  pure  pel  bi- 
sogno di  farsi  intendere  da  coloro  che  con  quel 
dato  termine  conobbero  sempre  quella-  data  ma- 
lattia , mantennero  l’errore  sanzionalo  dall’  abitu- 
dine, e si  astennero  dal  portare  suH’oggetlo  una 
giusta  e necessaria  riforma.  Egli  è perciò  che  con 
ragione  un  celebre  veterinario  francese  cos'i  si  e- 
sprlme  « Au  reste  , nous  n’  avons  jainais  voiilu 
j>  le  dissimuler  , notre  nomenclature  vètèrinaire 
» est  vicieuse  , elle  aurait  besoin  d’une  réforme 
» générale  , et  il  est  bien  à désirer  qu’  elle  se 
>j  l'asse  attandre  le  moins  possible  ; ce  serait  mé- 
» me  un  moyen  de  rapprocher  davantage  la  nié- 
>j  decine  des  animaux  de  celle  de  1’  honiiiie , et 
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» peut-étre  d’arriver  k une  médecine  géoéialc  ». 

Lungi  dui  volere  e potere  io  assumere  que- 
st’ incarico  in  questa  circostanza,  perchè  lo  scopo 
non  puole  riescire  utile  e generale  come  si  esige, 
se  non  che  scrivendo  un  opera  a questo  solo  og- 
getto limitata  ; non  mi  asterrò  però  in  questo 
trattato  di  far  conoscere  che  le  malattie  tutte  che 
vi  si  descrivono  sotto  varj  e diversi  nomi  non 
sono  in  effetto  sempre  che  una  sola  ; la  quale 
non  diversifica  che  per  la  differenza  di  località 
che  attacca,  per  ragione  dei  guasti  più  o meno 
gravi  che  può  produrre  a norma  della  diversità 
su  espressa  , e per  l’ indole  che  può  assumere 
ora  sporadico  ed  ora  contagioso.  Non  parlando 
io  con  quest’  opera  ai  contadini , ai  pastori  e ad 
altre  genti  consimili  , ma  essendo  questa  chirur- 
gia diretta  ai  velerinarj,  a miei  alunni,  ed  a tutti 
gli  uomini  di  questa  scienza  , posso  svincolarmi 
dai  lacci  dell'  abitudine  , e rapportando  l'astratto 
ad  un  ponto  conciso,  chiarire  con  esso  delle  idee 
che  non  possono  essere  che  false,  perchè  nascendo 
da  nomi  che  nulla  significano,  nulla  egualmente 
possono  far  percepire.  E siccome  le  opere  che 
devono  servire  d’istruzioni  scolastiche,  come  ap- 
punto questa  , son  quelle  che  buttano  i semi  del 
bene  e del  male,  raccolti  poscia  e diffusi  da  co- 
loro che  devono  spargersi  nello  stato  ad  eserci- 
tare la  professione,  ed  a porsi  in  contatto  imme- 
diato e continuo  con  quelli  fra  i quali  gli  errori 
si  crearono  c si  mantennero  ; cos'i  riescirà  questo 
un  acconcio  mezzo  perchè  venghino  simili  errori 
corretti  , giacché  la  voce  di  tanti  veleiiiiaij  può 
farsi  sentire  da  per  tutto  ed  essere  intesa  diret- 
T.  IV.  35 
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melile  eia  coloro,  clic  d’uopo  lianno  di  una  simile 
correzione. 

Ritornando  dunque  all'oggetto  del  presente 
articolo  , comincerò  dallo  stabilire  per  massima, 
che  tutte  le  malattie  che  hanno  sede  nelle  ultime 
falangi  di  questi  animali  , che  si  alfacciano  con 
dolore  , claudicazione , e con  un  inlìammo  più  o 
meno  intenso,  determinante  in  suppurazione  più  o 
meno  profonda  , e perciò  più  o meno  pericolo- 
sa ; non  sono  mai  altro  che  il  panereccio  di  que- 
sta classe  d’individui.  Che  se  simili  malattie  pre- 
sentano fra  di  loro  alcune  esterne  differenze,  ciò 
non  è che  per  la  ragione  della  diversa  organiz- 
zazione del  punto  preciso  sul  quale  il  panerec- 
cio si  sviluppa,  mentre  per  le  cause,  per  l’ an- 
damento , per  la  diatesi,  e per  la  cura  sono  sem- 
pre un  istessa  cosa.  Simili  locali  differenze  negli 
effetti  , nascenti  dalla  su  espressa  circostanza  , 
che  è nulla  per  T uomo  istituito,  fu  il  tutto  per 
l'ignorante , giacche  colui  che  non  vede  che  su- 
perlìcialmentc  non  è mai  impressionato  che  da  ciò 
che  i sensi  materialmente  gli  presentano,  cosichè 
per  esso  il  vapore  che  s’ alza  dalla  terra  non  può 
esser  acqua  , perchè  al  suo  occhio  ed  al  suo  tatto 
non  è eguale  a quella  che  scorre  nei  fiumi.  Cosi 
dunque  l’ idiotismo  dei  poveri  pastori  e dei  rozzi 
contadini  gli  fece  vedere  tante  diverse  malattie, 
con  quanto  erano  le  varietà  che  presentò  sempre 
una  malattia  sola  ; e d’ ogni  effetto  facendone  ua 
nuovo  malore  al  quale  un  nome  proprio  applica- 
rono, credettero  che  anehe  in  ragione  del  diverso 
nome  dovesse  pur  differenziare  la  cura  ; ciò  che 
del  loro  errore  fu  la  parte  più  pregiudizievole  c 
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dannosa  perchè  opposti  mezzi  e contracldiitorj  fu- 
rono impiegali  sovente  per  un  male  che  era  sem- 
pre lo  stesso.  L’  errore  intanto  di  questi  fu  se- 
guilo sgraziatamente  anche  dalla  maggior  parte 
dei  velerinarj  , si  perchè  rispettarono  un  poco 
troppo  la  veneranda  canizia  del  tempo  , si  per- 
chè non  osarono  d’attaccare  di  fronte  il  colosso 
della  stabilita  abitudine  , sì  perchè  lemctlero  di 
non  essere  più  intesi,  e sì  anche  perchè  la  mag- 
gior parte  non  ebbe  mai  sott’  occhio  i mali  che 
si  nominavano  , per  cui  nou  potendoli  osservare 
da  vicino , si  tenne  a quanto  glie  ne  veniva  rap- 
portato. 

In  conseguenza  deU’anzidetto  noi  stabiliremo, 
esser  sempre  panereccio  e non  altro  la  così  detta  U- 
viarcuola  o limassura  (limace  o limaron  dei  fran- 
cesi ) che  appartiene  alla  specie  bovina  non  che 
la  zoppina  dei  lombardi  ; il  male  della  forclu’l- 
ta,  proprio  dei  lanuti , e varj  altri  nomi  che  al 
panereccio  sono  stati  dati  nei  varj  dialetti  dei 
differenti  paesi  italiani.  La  descrizione  separata 
di  queste  volute  specie  diverse  di  malattie,  spero 
che  potrà  persuadere  a farle  riconoscere  come 
sempre  una  stessa  ; e che  agevolmente  indurrà 
i veterinarj  al  mio  parere  , che  ognuna  d’  esse 
cioè,  altro  mai  non  sia  che  il  panereccio  , con 
lievi  differenze  in  ra^oue  del  luogo  diverso  che 
aggredisce  , e delle  circostanze  che  1’  accompa- 
gnano. 

Del  panereccio  bovino^  detto  limarcuola  o limassura. 

Il  bove  attaccato  da  questa  malattia  l’ an- 
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nnii/.iii  con  una  zoppla  che  si  manifesta  qualche 
{■ionio  prima  che  la  parie  presenti  alcuna  appa- 
venlo  alterazione  ; in  sc{;uilo  comparisce  un  tu- 
more duro  infiammato  ed  estrainamente  dolente, 
nello  spazio  interdigitale,  ossia  nel  principio  della 
biforcazione  delle  falangi , il  quale  tumore  cre- 
sce rapidamente  recando  un  dolore  sempre  mag- 
giore. L’animale  allora  alza  e scuole  continua- 
mente il  piede  infermo  se  è uno  degli  anteriori, 
o sta  sempre  sdrajato,  se  particolarmente  è uno 
dei  posteriori.  11  dolore  diviene  così  forte  ch’egli 
tralascia  di  mangiare  e di  ruminare  ; il  piede  si 
fa  eccessivamente  caloroso  per  un  lungo  tratto  ; 
e la  febbre  si  sviluppa  con  latta  la  forza  e 1’  e- 
iicrgìa.  Fin  qui  ecco  l anclaiucnto  preciso  del  pa- 
nereccio o chiovardo  in  corona.  Pervenuto  il  flem- 
mone a maturazione,  egli  si  rompe  e lascia  scor- 
gere una  soluzione  di  continuità  flessuosa,  dalla 
qual  forma  il  male  prese  forse  il  nome  empirico 
sopraccennalo  ; nel  contro  della  medesima  si  scorge 
uu  pezzo  giallo  di  cellulare  infracidila  della  lun- 
ghezza dello  spazio  interdigitale  , il  quale  corpo 
celluloso  si  distacca  poscia  e casca  come  quello 
del  chiovardo  nel  cavallo.  Il  bordo  della  piaga  è 
rosso,  il  fondo  smangiato  irregolare,  coperto  di 
parli  disorganizzate  dalle  suppurazioni  , e che 
gli  danno  1’  aspetto  di  un  ulcera  vasta.  Questa 
piaga  si  estende  e si  approfonda  intaccando  quasi 
sempre  il  legamento  interdigitale,  e cacciando  un 
bordo  calloso,  ed  escrescente  come  in  tutte  le  pia- 
ghe di  cattivo  carattere , ed  eguale  a quello  che 
sopravaiiza  l' ugna  nel  panereccio  in  corona  dd 
cavallo.  Il  fondo  del  tumore  si  fa  piu  cattivo , 
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coperto  di  una  superGcìe  ora  nerastra  ed  ora  di 
una  sostanza  giallognola  puzzolente  , e di  una 
consistenza  grassosa  che  viene  somministrata  dalla 
qualità  speciale  del  tessuto  locale.  Se  la  malat- 
tia progredisce , il  detto  legamento  si  esulcera 
maggiormente  ^ le  materie  filtrano  dentro  l'ugna^ 
la  sollevano  e la  distaccano  , c cariano  le  ossa 
sottoposte.  Il  male  allora  si  fa  mortale  pel  do- 
lore acerrimo  che  cagiona,  e per  la  diliicolià  od 
impossibilità  di  poter  più  rimediare  ai  guasti  lo- 
cali avvenuti.  Suole  ordinariamente  venirne  attac- 
cato un  sol  piede , di  rado  due  , e mai  tutti 
quattro. 

Ecco  la  determinazione  di  questo  flemmone, 
eguale  in  tutto  a quella  del  cbiovardo  incoronato 
negli  animali  monoiàlangi. 

. Le  cause  dì  questa  malattia  sono  precisa- 
mente le  stesse  di  tutte  l' altre  specie  di  pane- 
reccio. Essa  si  manifesta  specialmente  io  seguito 
di  lungo  cammino  sopra  terreno  arido,  pietroso  u 
riscaldalo  dal  sole  ardente  dell’eslate,'  motivo  pel 
quale  l’ incontrano  facilmente  tutti  gli  animali  bo- 
vini che  vengono  condotti  in  lontani  paesi  , o 
elle  addetti  sono  a laboriosi  trasporti.  La  gene- 
rano egualmente  il  sudiciume  perenne  delle  stal- 
le ; il  fango  clic  si  raccoglie  e si  secca  nella  bi- 
forcazione dell’  ugne,  i gbiajottoli  delle  strade  che 
s’ incastrano  in  quella  parte,  le  contusioni,  le  fe- 
rite dei  sterpi  nei  prati  o nelle  selve  ; e qualun- 
que altra  causa  di  consimile  genere  capace  d'ir* 
ritarc  , e promuovere  un  infiammazione  a quella 
localiUi. 

Si  è da  certi  creduto  che  questo  panereccio 
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bovino  fosse  sempre  contagioso  , ma  ciò  non  c 
tliiuostralo  meglio  -di  quello  lo  sia  il  contagio  in 
quello  del  cavallo.  Che  se  questa  malattia  attaccò 
alcune  fiate  molti  bovi  in  una  volta,  ciò  fu  per- 
chè lutti  si  trovarono  sotto  V influenza  delle  me- 
desime cause  , ora  perchè  vivevano  uniti  nel  me- 
desimo pascolo  a neH’islesse  stalle  immonde,  ora 
perchè  viaggiavano  assieme  su  lo  stesso  terreno, 
ed  ora  perchè  erano  lutti  addetti  ai  medesimi  tra- 
sporti commerciali,  ed  all’istesse  fatiche.  Cosi  pure 
si  errò  egualmente  allorché  si  volle  desumere  I’ìd- 
dole  contagiosa  dalla  perversila  che  il  male  prese; 
stantechè  essendo  una  simile  malattia  sempre  mi- 
cidiale e funesta  allorché  non  è curata  subito  che 
si  manifesta,  e non  è trattala  con  metodo  adattato, 
ella  imperverti  quando  fu  trascurata  nel  principio, 
e mal  trattata  in  progresso;  ciò  che  avvenne  spesso, 
perchè  molti  animali  in  viaggio  che  diventano  zoppi 
in  un  momento,  imbarazzando  chi  gli  guida,  gli 
toglie  il  tempo  ed  i mezzi  d’ incaricarsene  come 
si  conviene;  ed  i rimedj  che  in  seguito  vi  si  ap- 
prestano essendo  suggeriti  dall'ignoranza  di  quelle 
genti,  non  costituiscono  sicuramente  quel  metodo 
adattato  di  cura  che  alla  malattia  è necessario. 

Non  pretendo  perciò  di  escludere  totalmente 
la  possibilità  del  contagio  ; essendo  conosciuto 
che  tutte  le  malattie  di  quest’indole,  possono  dare 
per  resultato  dei  tumori  nelle  diverse  esterne  parli 
del  corpo.  Può  darsi  adunque  che  in  alcuni  casi 
di  contagi,  invece  di  formarsi  simili  tumori  alla 
gola,  alla  base  della  lingua,  avanti  il  petto,  ed 
alle  glandule  come  nei  buhoni  , il  materiale  con- 
tagialo si  accumoli  specialmente  nei  piedi;  e ciò 
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forse  perchè  in  qnelle  parli,  delle  cause  esterne 
come  quelle  accennate, irrilando  di  preferenza  quelle 
località  ve  lo  richiami  più  facilmente.  La  cosi 
della  zoppina  dei  Lombardi  , che  non  è che  lo 
stesso  panereccio  , alcuni  anni  è stala  positiva- 
mente contagiosa  ed  ha  cagionato  delle  stragi.  Ma 
nel  caso  che  il  panereccio  assumi  un  indole  tale, 
dovrà  essere  riguardato  come  un  effetto  del  con- 
tagio predominante  negli  individui  ; nel  modo 
istesso  che  lo  sono  gli  antraci , i huboni  e l’afte 
maligne;  e non  già  che  il  panereccio  sia  esso  per 
sua  propria  indole  , per  la  sua  sede  , c per  i 
suoi  caratteri  una  malattia  sempre  contagiosa. 

Quando  dunque  avvenga  eh’  egli  pel  fomite 
generale  sia  tale  in  elTelto  , oltre  deirìslcsso  trat- 
tamento locale  che  andiamo  a descrivere,  si  use- 
ranno anche  quelle  regole  generali  di  pubblica 
salute  die  prescritte  sono  per  tutt’  i mali  di  un 
indole  consimile.  In  alcuni  contagi  bovini,  come 
in  quelli  aftosi,  la  lesione  interdigitale  invece  di 
presentarsi  sotto  forma  di  tumore,  si  affaccia  con 
quella  di  ulcera  che  ha'  molto  assomiglianza  con 
le  afte  della  bocca  ; anche  in  questo  caso  il  trat- 
tamento dev’essere  lo  stesso. 

Quando  questo  panereccio  è trattalo  nel  suo 
principio  con  giusto  metodo  curativo,  egli  costi- 
tuisce una  malattia  di  poca  entità  e che  guarisce 
facilmente.  La  pulizia  della  parte,  il  riposo  dcl- 
r animale  , i rinfrescativi  e ripercuzienli,  e qual- 
che cataplasma  ammolliente,  sogliono  bastare  per 
la  sua  guarigione.  Tosto  che  si  vede  1’  animale 
darne  i primi  segni,  gli  si  alzi  il  piede  ammalalo; 
si  scostino  le  ugne  fra  di  loro,  si  lavi  ben  bene 
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10  spazio  dolente  con  acqua  fresca,  si  radino  esat- 
larncntc  i peli  che  lo  ricuoprono,  e si  stia  allenti 
di  togliere  ogni  corpo  straniero  che  in  quella  si- 
tuazione si  potesse  essere  annicchiato.  Ciò  fatto, 
si  metti  fra  le  due  ugne  una  grossa  faldella  di 
stoppa  intrisa  in  una  soluzione  di  sai  comune 
nellacelo,  od  in  quella  di  sublimalo  corrosivo  , 
di  estratto  di  saturno,  o di  vitriolo,  si  fasci  tutto 

11  piede  in  pezze  bagnate  di  questa  medesima  so- 
luzione , si  situi  il  bue  in  una  stalla  pulita  , 
su  di  una  buona  lettiera,  e si  lasci  a dieta  rin- 
frescante per  sino  a tanto  che  il  flemmone  si  sia 
risoluto.  Si  abbia  però  T avvertenza  di  ripetere 
continuamente  fra  il  giorno  1’  indicale  bagnature,  ' 
e di  aggiungervi  anche  della  neve,  se  questa  si 
puole  avere.  Essendovi  il  comodo  di  qualc/ie  ru- 
scello o fiume  d’acqua  corrente,  si  potranno  rispar- 
miare per  la  notte  l’ indicate  applicazioni,  immer- 
gendo gli  ammalati  in  quelli  sino  al  ginoccliio  nel 
corso  della  giornata  ; c maggiormente  se  si  trat- 
tasse di  fossi  nei  quali  vi  fossero  mignatte  in 
quantità,  acciocché  queste  attaccandosi  alla  gamba 
ammalata  ne  estraessero  sangue.  Se  poi  mancas- 
sero questi  comodi  , o che  l’animale  non  si  po- 
tesse muovere  dalla  stalla,  e che  il  panereccio  o 
limassura  esacerbasse;  si  dovrà  praticare  un  sa- 
lasso dalla  jugulare,  il  quale  sarà  tanto  più  gene- 
roso quanto  più  1’  animale  è robusto  e la  febbre 

è gagliarda.  Laddove  poi  il  bue  fosse  per  il  rima- 
nente estenuato  o sfianchilo  dalla  fatica,  risparmi- 
ando il  salasso  generale,  s’insisterà  di  più  su  quelli 
locali,  aprendo  le  vene  sottocutanee  del  membro 
afl’elto  e facendo  anche  sanguinare  il  piede  col 
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mezzo  di  scarificazioni  intorno  e sopra  il  Inogo 
ammalalo. 

Se  però  il  veterinario  fosse  stalo  cliìamato 
troppo  lardi,  o che  i mezzi  ripercuzienli  adope- 
rati non  fossero  stali  sullìcìenli  per  produrre  la 
risoluzione,  per  cui  la  suppurazione  fosse  inevi- 
tabile ; si  usi  subito  delle  applicazioni  che  la  pos- 
sono aggevolare.  Si  unga  nel  luogo  del  tumore 
ed  in  tutto  lo  spazio  fra  le  due  dita  con  dell’un- 
guento  populeo  o d’altea  in  abbondanza,  e si  ap- 
plichi un  esteso  cataplasma  di  malva  , o d'altea, 
o di  farina  di  lino,  acciò  la  pelle,  tanto  doppia 
in  quel  luogo,  possa  rammollirsi  e cedere  all  im- 
pulso delle  materie  che  sotto  si  vanno  formando; 
oltre  di  ciò  non  si  dia  tempo  che  1’  ascesso  si 
completi  e che  si  apri  spontaneamente  , perchè 
ciò  non  succederebbe  mai  che  dopo  essersi  formali 
dei  guasti  perniciosi  su  le  parti  sottoposte.  Si 
prendi  dunque  un  bislurino  e si  apri  il  tumore 
malgrado  immaturo,  o vi  si  faccino  delle  profonde 
scarificazioni,  attraverso  le  quali  le  suppurazioni 
possine  trovare  una  libera  sortita  man  mano  che  si 
formano.  Stabilito  un  simile  scolo,  si  seguili  ad  un- 
gere la  parte  con  i medesimi  unguenti  ed  a cuo- 
prirla  con  gl' indicati  cataplasmi.  Quando  questo 
trattamento  è stato  a tempo  praticalo,  per  cui  le 
materie  non  hanno  potuto  intaccare  il  legamento 
interdigitale,  la  piaga  corre  i periodi  di  tutte  le 
altre  piaghe  semplici  in  generale,  ed  appena  l’in- 
iiammazione  ha  ceduto,  cessano  anche  le  suppu- 
razioni, col  finire  delle  quali  la  guarigione  subito 
si  effeitnisce. 

Quando  però  il  veterinario  è chiamalo  allor- 


cliè  la  piaga  incronìcliila  presenta  un  fondo  lar- 
daceo  e bavoso  , che  il  legaiiieuto  accennalo  è 
in  parte  corroso  , che  le  materie  sono  filtrate  at- 
traverso di  esso,  ed  hanno  attaccalo  l’osso  o di- 
staccata porzione  dell’  ugna,  bisogna  allora  agire 
con  lutl’altro  modo.  La  prima  indicazione  è quella 
di  lavare  tutta  la  parte  con  vino  caldo  aromati- 
co , o con  un  decotto  di  camomilla  alcoolizzalo 
per  ripulirla  da  tutto  il  fracidume  che  impedisce 
di  vedere  allo  scoperto  le  parti  che  sono  nel  suo 
fondo.  Se  tutta  la  superfìcie  della  medesima  è ba- 
vosa e lardacca,  e che  porzione  del  legamento  sia 
guasta  , è necessario  di  applicarvi  delle  faldelle 
intrise  d’unguento  egiziaco,  il  quale  potrà  rendersi 
più  attivo  con  qualche  poco  di  sublimato  corro- 
sivo, laddove  sia  necessario  di  renderlo  più  cau- 
stico e detersivo.  Se  le  parti  marcite  sono  alla 
portata  della  mano,  si  dovranno  togliere  col  mezzo 
di  una  forbice  curva  , c ripulire  chirurgicamente 
per  quanto  più  si  puole,  onde  l'esfogliazione  del 
legamento  guasto  si  possa  più  facilmente  ottenere. 
Se  qualche  falange  corrispondente  al  fondo  di  della 
piaga  si  trovasse  attaccata  dalla  carie,  si  dovreblie 
raschiarla  con  qualche  istrumcnto  o piantare  nei 
centro  del  punto  cariato  un  sottilissimo  bottone 
di  fuoco  onde  provocarne  l’esfogliazione.  Se  final- 
mente una  delle  ugne  essendosi  nella  parte  in- 
terna distaccata  per  causa  delle  suppurazioni,  na- 
scondesse guasti  ulteriori  , si  toglierà  con  la  fo- 
glia di  salvia , con  la  coronetta  od  anche  con  un 
piccolo  incastro  maneggiato  dall’alto  al  basso  del 
piede  , e facendo  cadere  tutta-  quella  porzione 
della  medesima  che  non  puole  più  essere  couser- 


Tata,  cTic  con  sommo  danno  dell’ animale.  Quando 
da  tulli  gl’  indicati  mezzi  , la  guarigione  comia- 
eia  a pronunciarsi,  noi  vediamo  che  oltre  il  buon 
aspetto  che  la  parte  prende  , Tanimale  comincia 
anche  a sollevarsi  dal  dolore  sino  allora  soilcrto, 
ed  a far  uso  del  piede  , sul  quale  a poco  per 
volta  si  sostiene. In  questo  stato  di  miglioramento, 
la  medicatura  può  cambiarsi  nell’  applicazione  di 
unguento  digestivo  più  o meno  animato  secondo 
lo  stato  della  località,  e terminarsi  con  semplici 
lavature  di  soluzione  saturnina.  Alcune  volle  però 
succede,  che  la  piaga  prende  nn  buon  aspetto  ed 
anche  quasi  totalmente  si  chiude  senza  che  però 
la  zoppia  si  dilegui  ed  il  dolore  cessi  j questo 
caso  ha  luogo  alloraqnaudo  l ulcera  del  ligamento, 
limitata  ncirestensionc  superficiale  , ma  non  nella 
profondità  , si  è nascosta  al  trattamento  pratica- 
to , e sotto  le  nuove  carni  che  si  sono  ripro- 
dotte ; ella  allora  si  fa  stazionaria  e ribelle  ad 
ogni  sorta  di  rimedio  per  l’ impossibilità  di 
poterla  scuoprire  , ed  in  tale  stato  mantiene  un 
sordo  dolore  il  quale  impedisce  aH’animale  d'an- 
dare diritto  ; questa  trista  circostanza  la  quale  si 
fa  causa  di  una  perenne  claudicazione,  deve  far 
decidere  di  consegnare  il  soggetto  al  macello  dopo 
d’  averlo  rimesso  in  carne  ; e se  si  tratta  di  una 
vacca  , buona  lattiera  , di  conservarla  pel  solo 
vantaggio  del  latte  , ogni  qual  volta,  per  la  sof- 
ferta acuzia  del  male  e per  il  dolore  che  seguita, 
la  secrezione  di  quello  non  venisse  diminuita. 

Siccome  poi  è tanto  necessario  il  saper  co- 
noscere i modi  di  prevenire  questa  malattia,  quanto 
di  saperla  curare,  allorché  si  è manifestala,  credo 
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della  principale  utilità  il  rammentare  le  seguenti 
precauzioni . Si  abbi  la  più  scrupolosa  atten- 
zione per  la  pulizia  delle  stalle  nelle  quali  que- 
sti animali  dimorano  la  maggior  parte  del  tempo; 
il  letame  putrefatto  infracidito  ^ e che  subisce  il 
massimo  della  fermentazione  con  le  urine  che  con- 
tinuamente lo  bagna,  emana  delle  perenni  esala- 
ziom  calde  e sature  di  principj  volatili  irritanti, 
cbe  prinaa  riscaldano  e poscia  infiammano  il  piede 
col  quale  sono  ad  immediato  contatto;  si  cacci 
dunque  spesso  il  letame  dalle  stalle  e vi  si  so- 
stituisca uoa  buona  e asciutta  lettiera.  2*  Ogni 
volta  che  i bovi  si  ritirano  dal  lavoro  della  cam- 
pagna , o rientrano  dopo  viaggi  longb^,  si  la- 
vino i loro  piedi  con  acqua  pulita,  la  quale  ol- 
tre di  rinfrescarli  servirà  anche  a liberarli  dal  fangOy 
dalle  pietruzze  o da  qualunque  altro  corpo  stra- 
niero, che  nella  fenditura  dell’ugne  si  potesse  essere 
incastrato.  Queste  lavature  dovranno  farsi  anche 
più  di  una  vcdta  il  giorno  nella  calorosa  stagione,  e 
quando  i bovi  camminano . sopra  un  terreno  arso 
dal  sole.  3.  Allorché  questi  animali  riuniti  in  massa 
si  traslocano  in  paesi  distanti,  si  abbia  l’avvertenza 
di  farli  riposare  nelle  ore  del  otassimo  caldo  iu  luo- 
ghi freschi  ed  mnbrosi , e si  faccino  camminare 
la  notte  invece  del  giorno,  allorché  il  caldo  è sof- 
focante , e la  strada  é scoscesa  , aspra  e senza 
fiumi  nei  quali  si  possano  rinfrescare.  4.  Allor- 
ché per  necessità  si  é costretti  a farli  camminare 
per  il  caldo  , si  usi  1’  avvertenza  alla  sera  nel 
luogo  dove  arrivano,  di  lavargli  subito  i piedi  con 
acqua  fresca,  nella  quale  si  scioglierà  dell’  aceto 
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0 qualche  poco  dì  sai  comune  ; l’ istcsso  si  fao> 
eia  la  manina  prima  di  rimetterli  in  viaggio.  5* 
Finalmente  , allorché  qualcuno  di  essi  dia  segno 
di  claudicazione,  si  sospendi  immediatamente  il 
viaggio  intrapreso  , e si  stabilisca  un  riposo  di 
più  giorni , tanto  per  medicare  quelli  che  già  sono 
zoppi,  quanto  per  impedire  che  gli  altri  lo  diveu- 
gliino  egualmente.  Questo  luogo  di  riposo  si  scelga 
sempre  se  è possibile  dove  vi  sono  fiumi  vicini, 
fossi  od  altro  , acciò  i bovi  vi  si  possino  tuffare 
e rinfrescarsi.  Se  si  farà  uso  di  questi  insegna- 
menti  sarà  ben  difficile  che  la  descritta  malattia 
possa  aggredire  questi  costosi  animali , si  evite- 
ranno certamente  quelle  stragi  di  essi  che  alcuni 
anni  ha  fatto  , ed  i proprietarj  si  troveranno  in 
tal  modo  largamente  ricompensati  dei  pochi  sa- 
erificj  che  esigono  simili  salutari  precauzioni. 

Del  panereccio  pecorino,  detto  comunemente 
mal  della  forchetta. 

1 

Prima  di  entrare  nella  descrizione  di  questa 
malattìa,  credo  utile  di  richiamare  alla  memoria 
de’  miei  alunni  ed  anche  dei  vetcrinarj  la  parti- 
colarità che  si  riscontra  nello  spazio  interdigitale 
di  questi  animali,  dove  appunto  la  malattìa  sta- 
bilisce la  sua  sede.  Il  piede  di  questi  quadru- 
pedi nel  principio  della  biforcazione  dell’  ultime 
falangi,  e precisamente  al  disopra  e nel  mezzo 
delle  due  ugne,  presenta  un  canale  formato  da 
una  ripiegatura  della  pelle , la  quale  dal  di  fuori 
s' interna  fra  la  separazione  delle  dita,  io  modo 
che  costituisce  un  coudotto  cutaneo  col  fondo  cie- 
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co  , o a cui  di  sacco.  All’  imboccatura  esterna 
di  questo  canale  si  osserva  un  ciufetto  di  peli 
più  lunghi  che  Io  ricuopre , i stami  del  quale 
sono  ordinariamente  untali  da  una  sostanza  seba- 
cea semi-oleosa  che  dona  al  piede  quell’odore  acuto 
c particolare  che  possiede.  Simile  sostanza  sebacea 
viene  segregata  da  molte  piccole  glandulellc  sem- 
plici che  sono  nella  pelle  contornante  il  detto  ca- 
nale , e si  crede  che  l’ uso  di  quest’  umore  par- 
ticolare sia  quello  di  mantenere  una  morbidezza 
in  quel  sito , onde  evitare  l’ atrito  delle  falangi 
e dell’  ugne  allorché  1’  animale  fa  lunghi  cammini 
in  terreni  polverosi,  arenosi,  c riscaldali  dal  sole. 
Succede  intanto  che  la  quantità  esuberante  di 
quest’  umore  soffermandosi  nel  canale  accennato, 
vi  si  concreta  e stabilisce  un  corpo  irritante  che 
riscalda  la  parte,  e ciò  particolarmente  nelle  pe- 
core o montoni  mollo  grassi  e che  fanno  poco 
moto.  Altre  volte  accade  che  il  letame  delle  man- 
drie , marcendo  ed  invccehiando  sotto  i piedi  di 
questi  animali  e penetrando  in  quel  seno  cutaneo, 
vi  produce  un  effetto  eguale  , come  ve  lo  pro- 
ducono del  pari  il  fango  che  dentro  vi  si  secca, 
la  polvere  che  vi  si  ammassa,e  lo  piet  ruzzo  o 
ghiajoltolini  che  vi  s’ introducono.  L’  azione  di 
questi  corpi  stranieri  si  rende  tanto  più  offensiva 
e molesta  aU’accennata  località  ogni  qual  volta 
il  piede  si  riscalda  per  se  stesso  nei  viaggi  lun- 
ghi e faticosi  che  fanno  le  pecore  nell’  estate  sul 
terreno  arso  dal  sole  ; motivo  per  il  quale  que- 
sta malattia  è molto  più  comune  in  tale  stagione 
e si  sviluppa  di  preferenza  in  quei  branchi  di 
questi  animali  che  da  un  paese  emigrano  per  un 
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altro  molto  distante.  Anzi  in  certi  anni  cstronia- 
uieutc  calorosi  e di  penosa  siccità  questo  pane- 
reccio si  è difuso  tanto  , e tanto  si  è esteso  con 
sommo  danno  fra  questi  animali  , se  particolar- 
mente si  sono  trovati  in  viaggio  , che  gli  si  è 
attribuito  l’ indole  contagioso  il  più  potente  per 
quanto  non  lo  abbia  aiTutto. 

La  malattia  prima  di  farsi  scorgere  è pre- 
ceduta da  claudicazione,  la  quale  cresce  tanto 
che  r animale  cammina  con  tre  gambe  , se  una 
sola  è l’ammalata,  ma  se  sono  tutte  due  l’ante- 
riori  egli  rimane  sdrajato  o si  trascina  su  le  gi- 
nocchia per  seguire  il  branco;  di  rado  si  è os- 
servato ch’egli  ne  venga  aggredito  a tutti  quattro 
i piedi , e quando  ciò  accade  il  caso  si  fa  molto 
critico  , si  pel  maggior  dolore  eh’  egli  soffre  , 
come  pel  patimento  di  dover  rimanere  buttato  a 
terra.  Poco  dopo  la  zoppia  comparsa,  si  sviluppa 
un  infìammazione  più  o meno  intensa  e profonda 
nel  tratto  dell’  accennato  canale  , la  quale  inliam- 
mazione  si  rende  manifestissima  per  la  gonfiezza, 
pel  rossore , pel  calore  e per  l’aumentata  sensi- 
bilità che  alla  parte  si  osservano.  Queste  locali 
alterazioni  si  mantengono  ben  poco  tempo  limi- 
tate, giacche  dopo  due  o tre  giorni  vediamo  egual- 
mente parteciparne  tutta  la  corona  delle  due  ugne, 
la  pastoja,  il  nodello,  e sovente  anche  lo  stinco, 
il  quale  si  gonfia  sino  quasi  sotto  il  ginocchio 
od  il  garetto.  Nel  luogo  intanto  dove  la  malat- 
tia ebbe  princìpio  , e nel  quale  ha  la  sua  sede 
principale,  la  parte  si  rialza  a guisa  di  piccolo 
tumore  , per  il  quale  le  dita  vengono  dalla  gon- 
fiezza forzosamente  scostate;  e questo  tumore) 
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pervenendo  a maturazione  si  apre  spontaneamente, 
dando  luo^o  ad  una  piaga  che  interessa  tutto 
r interno  dell’  accennato  canale  cutaneo.  Se  T a- 
scesso  era  superficiale  e che  con  la  sua  apertura 
le  materie  abbino  un  completo  scolo  all’ esterno, 
l’animale  rimane  sollevato  subito  che  le  suppu- 
razioni sono  sortite  , e la  piaga  che  si  è formata 
può  guarire  presto  , e col  semplice  mezzo  di  la- 
Tature  con  acqua  di  malva , e di  vino  tiepido 
nell’  ultimo,'  ma  c ben  diverso  il  caso  quando 
r ascesso  è profondo , e che  le  materie  possono 
produrre  dei  guasti.  Il  pus  filtrando  sotto  la 
pelle  circondante  le  ugne  alza  il  bordo  cutaneo 
della  corona  e distaccandolo  dalle  sottoposte  parli 
va  a formarvi  sotto  degli  impiagamenti  ; contem- 
poraneamente egli  filtra  dietro  1’  ugua  istessa  , 
vi  penetra  , vi  si  approfonda  , la  distacca  in  parte 
c spesso  anche  in  totalità  facendola  cadere  tut- 
t’  intera.  La  piaga  intanto  che  da  sotto  la  co- 
rona si  estende  sotto  l’ ugna  , si  approfonda  an- 
che più  nel  canale  interdigitale  , nel  quale  costi- 
ioisce  un  ulcera  profonda  che  attacca  i sottopo- 
sti legamenti  e che  può  anche  cagionare  la  carie 
delle  ossa.  Quando  il  male  prende  questo  tristo 
inviamento,  l’animale  soffre  assaissimo  ed  in  modo 
tale  che  tralascia  di  mangiare  e di  ruminare  , 
la  respirazione  si  fa  affannosa  , la  febbre  lo  in- 
veste con  gagliardia  , smagrisce  iu  un  momento, 
e muore. 

Allorché  questo  panereccio  attacca  molti  la- 
nuti in  una  volta,  e che  per  mancanza  di  mezzi, 
di  comodi  e di  braccia  sufficienti  non  riesce  di 
poterlo  trattare  nel  suo  principio  , è minor  danno 


Digitizod  by  Googl 


'*^61 

p«I  proprietario  di  vendere  al  macello  talli  quelli 
che  ne  sono  effetti  ; ciò  però  che  si  deve  faro 
per  tempo  , stanteclic  tosto  sviluppatasi  la  febbre 
ed  anche  qualche  tempo  prima,  non  solo  l’ ani- 
male coDsiderabilmente  dimagrisce  , come  ho  detto 
disopra  , ma  la  sua  carne  si  fa  dura  e coriacea 
in  modo,  che  nessuno  la  vuole  comprare.  Da  ciò 
si  conosce  facilmente  quanto  necessario  sìa  per  i 
proprietarj  che  non  vogliono  incorrere  in  un  tan- 
to danno  , di  usare  tutte  le  necessarie  precau- 
zioni per  prevenire  una  si  funesta  malattia  , e 
di  essere  solleciti  a ben  trattarla,  appena  che  dà 
i primi  segni  del  suo  sviluppo  in  qualche  indi- 
viduo della  greggia. 

La  cura  di  questa  malattìa  diversifìca  se- 
condo il  perìodo  eh' essa  presenta.  Quando  il 
male  è nella  sua  incipienza,  e che  il  custode  se 
ne  accorge  tosto  che  1’  animale  comincia  a zop- 
picare , non  essendovi  per  anco  alla  parte  stabi- 
lita suppurazione  alcuna  , riesce  faeile  il  potervi 
rimediare.  Agguantato  il  montone,  e buttato  in 
terra  rovescio,  si  esamini  subito  il  piede  dolente 
allargando  fra  loro  le  due  ugne.  Si  strappino  o 
si  taglino  i peli  che  cuoprono  il  detto  canale  , 
vi  si  docci  iieir  interno  dell’  acqua  , e si  ripuli- 
sca ben  bene  da  tutti  i corpi  stranieri  che  vi 
sono  intassati,  «straendoli  col  mezzo  di  un  ferro 
da  calzette,  o di  un  bacchetto  ben  liscio  e le- 
vigato. Liberato  da  tutto  ciò  che  lo  irritava,  vi 
si  vuoti  dentro  dell’  aceto , e con  pezze  bagnate 
in  questo  stesso  sì  fasci  tutto  il  piede  sino  alla 
metà  dello  stinco. 

Se  la  mandria  è in  viaggio  , che  1’  animale 
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sia  attaccato  dal  panereccio  ad  un  piede  solo  , 
gli  si  potrà  permettere  di  seguire  il  branco,  po- 
tendo bastantemente  camminare  con  tre  gambe  ; 
ma  se  il  viaggio  però  è lungo  ed  il  terreno  mol- 
lo riscaldato , si  dovrà  risparmiarli  tale  disagio 
per  scansare  che  l’altro  piede  compagno,  costretto 
a faticare  di  più  non  yenghi  attaccato  poco  dopo. 
In  questo  caso  si  lascerà  la  pecora  ammalata  in 
qualche  luogo  dietro  via,  o si  coricherà  su  qual- 
che animale  da  soma , usando  questa  medesima 
precauzione  anche  in  tutti  quegli  altri  casi  nei 
quali  il  panereccio  si  sviluppa  a più  di  un  piede 
contemporaneamente.  Se  poi  la  mandria  è ferma 
in  un  luogo  , l’ animale  ammalato  si  terrà  chiuso, 
e si  nutrirà  in  stalla  per  sino  a tanto  che  sia 
guarito.  Qualora  poi  vi  sia  il  comodo  di  poter 
medicare  più  estesamente  , non  bisogna  conten- 
tarsi dei  soli  bagnuoli  d’ aceto  , che  sono  gli 
unici  che  si  possono  fare  per  viaggio.  Se  l’in- 
fiammazione è forte  e che  minacci  di  progredire, 
si  dovranno  fare  delle  scarificazioni  tutt’  all’  in- 
torno della  parte  infiammata,  onde  sgorgarla  col 
farla  sanguinare  , vi  si  faranno  in  seguito  delle 
continue  lozioni  con  acqua  tiepida  di  malva  , pa- 
rietaria  o lattuca,  sciogliendovi  un  poco  d’aceto, 
e se  vi  ha  qualche  fosso  vicino  si  forzerà  l’ani- 
male a tuffarci  il  piede.  Nel  mentre  che  localmente 
si  usano  di  questi  mezzi,  è anche  essenziale  di 
mettere  l’animale  alla  dieta,  di  dargli  dei  beve- 
roni di  farina  o crusca  nei  quali  si  metterà  del 
nitro , od  in  maggior  dose  il  sale  comune  , e di 
tenerlo  in  un  luogo  ben  pulito  con  buona  lettie- 
ra e ventilato  ; può  anche  usarsi  il  salasso  ge- 
nerale quando  si  creda  necessario. 
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Se  con  tulli  grindicali  merzi  il  pancirccìo 
non  si  risolve  , noi  conosceremo  eh’  egli  si  di- 
spone a suppurare  per  l’ esacerhamenlo  dei  sin- 
tomi generali  e locali.  L’animale  diviene  ordinaria- 
mente l'ebbricilaiite  , ciò  che  dobbiamo  conoscere 
più  dallo  stalo  suo  generale  che  da  polsi  , stan- 
tccbè  , com’  è stato  rimarcalo  da’  uomini  pratici 
ed  inslituiti  ; questi  animali  per  indole  c natura 
estremamente  timidi  , spaventandosi  all’  avvicinar- 
si a loro  deU’uomo  e più  al  sentirsi  agguantare, 
si  alterano  talmente  che  il  loro  polso  si  agita 
e diviene  frequente,  battendo  con  quella  celerilà 
che  è proprio  dello  stalo  febbrile  , malgrado  che 
r animale  sia  perfettamente  sano.  Conosceremo 
dunque  la  febbre  in  loro  dall’ aumentato  accaln- 
rameiito  generale  , dall  aridezza  della  bocca,  dallo 
stalo  d’  abbattimento  nel  quale  li  vediamo,  dalla 
sospesa  rumiiiaz.ione,  dall’assoluta  inappetenza, 
€ sopra  tulio  dalla  seie  e daU’alTanno  di  respiro. 
Il  piede  in  questo  periodo  è eccessivamente  gon- 
fio , molto  caldo,  e dolorosissimo,  e l’animale 
sta  sdrajalo  anche  se  la  malattia  appartiene  ad 
un  membro  solo.  A questo  periodo  del  male 
tutti  gli  animali  che  ne  sono  attaccati  devono 
essere  separali  da  quelli  san^  e tenuti  in  luogo 
fresco  , ventilalo  , e nel  quale  stiano  larghi  e 
non  ammassali  in  troppo  numero.  Si  cuoprirà 
intanto  il  piede  con  un’  abbondante  cataplasma 
di  malva  o latluca  , al  quale  si  unirà  della  sugna 
vecebia  ; e gli  unguenti  suppuralorj  quando  si 
possono  avere.  Bisogna  allora  stare  allenti  di  scuo- 
prire  per  tempo  il  punto  dove  la  supjiuraziono 
si  forma,  per  aprirlo  prima  che  le  materie  abbiano 
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luogo  (li  raccogliorvisi  in  troppa  quantità.  Que- 
sto punto  die  suol’  esser  sempre  nel  centro  dèi 
canale  interdigitale  , si  annunzia  per  un  elevatezza 
maggiore  , per  un  colore  un  poco  più  smorto  , 
e per  un  principio  di  fluttuazione  ; scoperto  ch’e- 
gli sia  vi  s’ impianterà  la  punta  di  un  bisturino 
con  la  quale  vi  si  praticherà  una  ferita  daU’alto  al 
basso,  che  si  estendi  daU'interno  del  detto  canale 
sino  al  suo  esterno  meato.  Fattasi  1’  apertura  e 
sortite  le  poche  materie  che  vi  sono,  si  ravvolge 
di  nuovo  il  piede  nel  solito  cataplasma  per  dar- 
gli tempo  di  suppurare  bene.  Questo  cataplasma 
dev’essere  cambiato  mattina  e sera,  se  le  pecore 
ammalate  sono  molte  , e tre  volte  ed  anche  più 
se  sono  poche  e che  la  stagione  sia  molto  calo- 
rosa. Nei  cataplasmi  che  si  levano  vi  si  osser- 
vano le  suppurazioni  che  sono  sortite  e con  esse 
dei  pezzetti  anche  cellulosi  che  con  il  marcimento 
si  distaccano.  Ogni  volta  che  si  medica  si  loziona 
la  piaga,  con  l’ istesso  decotto  tiepido  che  resulta 
dalle  piante  cotte  pel  cataplasma , si  guarda  se 
le  materie  sortono  tutte  liberamente , e si  sta  at- 
tenti per  conoscere  quando  il  marcimento  è fini- 
to. Tosto  che  non  si  osserva  più  marcimnnto  al- 
cuno, che  il  piede  ha  cominciato  a sgonfiare,  si 
sospende  l’applicazione  dei  descritti  mezzi  sop- 
puratorj  e si  pratica  la  medicatura  mettendo  su 
la  parte  ammalata  della  stoppa  intrisa  in  parti 
eguali  d’aceto  e acqua  di  malva.  Se  dopo  due 
giorni  dell’  applicazione  di  questa,  si  vedesse  la 
piaga  bavosa  e rilasciata,  si  ricorre  agli  astrin- 
genti. 

Si  prende  dell’  allume  crudo  polverizzato  e 
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si  scioglie  nell’  aceto  od  in  vece  di  quello  vi  si 
impasta  della  fuligine  di  cammiao  ; nel  primo  caso 
si  bagnano  le  stoppe  nell’aceto  allumato  e si  ap- 
plicano sopra  la  parte  , nel  secondo  si  applica 
la  fuligine  ridotta  a consistenza  di  poltiglia.  Se 
tì  è comodo , per  l’ approssimazione  di  qualche 
farmacia  , ai  mezzi  che  si  sono  indicati  perchè 
più  facili  ad  aversi  dai  pastori,  si  sostituirà  le- 
stratto  di  saturno  , la  soluzione  di  vitriolo  , o 
qualche  mezzo  farmaceutico  di  analoga  eflìcacia. 

Il  terzo  periodo  che  può  correre  questo  male, 
è quello  della  cangrena  o di  un  ulcera  nell’  in- 
terno del  canale  interdigitale,  la  quale  approfon- 
dandosi alle  parti  sottoposte,  può  portale  delle 
disorganizzazioni  irrimediabili  e mortali.  La  can- 
grena  è da  temersi  quando  l’ infiammazione  si 
estende  a quasi  tutto  il  membro,  quando  la  parte 
che  è sede  del  tumore  prende  un  massimo  volu- 
me, cou  un  colore  paonazzo  che  si  osserva  alzando 
i peli  in  quei  lanuti  che  hanno  i piedi  bianchi , 
e quando  in  unione  di  questi  segni  locali , l'ab- 
battimento , r affanno  e l’ angoscie  generali  arri- 
vano al  massimo. 

Questa  funesta  determinazione  suole  ordina- 
riamente avvenire  allorché  si  è trascurato  il  male 
nel  suo  principio  ; quando  si  è forzato  l’animale 
a camminare  col  piede  ammalato  nel  massimo  del 
caldo,  e quando  nelle  medicature  si  è commesso 
r errore  di  serrare  troppo  il  piede  con  funicelle 
per  mantenervi  la  fasciatura.  All'  affacciarsi  dei 
primi  segni,  che  possono  far  temere  questa  fatale 
determinazione  , si  replichino  i salassi  sotto  l'a- 
sccllc  , quello  alia  jugulare  ed  ail'auricolarc,  c 
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si  faccino  tutto  aH’intorno  del  luogo  più  teso  ed 
iuQammuto  delle  profondi  scarificazioni  ; si  av- 
. volga  inoltre  il  piede  nei  bagnuoli  freschi  d'aceto, 
e si  ponga  l’ animale  alla  dieta  rigorosa  non  dan- 
dogli che  acqua  acidulata  con  acidi  minerali,  ^ 
in  mancanza  di  questi , saturata  di  nitro,  e que- 
sto ancora  mancando  , con  molto  sai  comune  ; 
mitigato  r eccesso  infiammatorio,  si  prosegui  al- 
lora la  medicatura  come  abbiamo  detto  più  sopra. 

Ma  se  nell’  interno  del  canale  interdigitale  si 
è costituita  un  ulcera  profonda  , qualunque  me- 
dicatura ed  applicazione,  diverrebbero  inutili  senza 
ricorrere  ad  un  operazione  particolare.  Noi  cono- 
sciamo la  presenza  di  quest’  ulcera  , dal  vedere 
che  malgrado  scemata  e quasi  finita  l' infiamma- 
zione , il  dolore  si  mantiene  con  la  medesima  in- 
tensità, per  cui  r animale  è egualmente  impossi- 
bilitato d’adoperare  il  piede;  dall’ osservare  che 
all’  intorno  del  detto  canale  vi  è un  bordo  duro 
smangiato  , dolentissimo  , più  o meno  rosso  e fa- 
cile a dar  sangue , e che  sotto  di  questo  bordo 
esce  perennemente  un  icore  sottile  corrodente  e 
fetidissimo.  Avuti  questi  segni  non  si  ritardi  un 
istante  ad  operare  , perchè  ogni  giorno  di  dila- 
zione permette  al  male  i più  funesti  progressi. 

Si  agguanti  ranimalc  ammalato,  si  rovesci  su 
di  una  tavola,  e si  facci  tener  fermo  per  la  testa 
e per  le  1"  altre  gambe  sane.  Si  prendi  allora  del- 
l’ acqua  calda,  si  lavi  bene  la  parte  acciò  far  sor- 
tire dal  seno  cutaneo  che  nasconde  il  male,  tutto 
ciò  che  vi  è di  marcito. 

Si  prendi  in  seguito  una  forbice  retta  ben 
tagliente  , od  anche  un  bisturino  e si  pratichi  un 
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incisione  dal  principio  del  canale  interdigitale  sino 
al  suo  fondo  , in  modo  che  il  detto  canale  resti 
aperto  per  lutto  il  suo  tratto.  Si  aprino  allora 
le  due  dita  scostando  fra  dì  loro  le  ugne  più  che 
è possibile.  Siccome  l’ accennato  canale,  si  dirige 
fra  le  due  ossa  della  corona  attaccandosi  al  tes- 
suto laminoso  sottoposto , così  egli  è nel  fondo 
di  queste  due  ossa  che  l’  ulcera  si  trova  ; in  con- 
seguenza di  ciò  aperto  come  si  è detto  il  canale 
nel  suo  tratto  anteriore  fin  dove  si  puole,  si  ag- 
guanta con  una  pinzetta  quello  che  rimane  na- 
scosto , e distaccandolo  dal  tessuto  laminoso  col 
quale  aderisce  , si  tira  fuori  e si  amputa  iu  to- 
talità ; con  simile  piccola  amputazione  viene  a ca- 
dere tutta  quella  porzione  di  tessuto  che  è ag-< 
gredita  dall’  ulcera.  Levala  questa  parte  guasta 
la  piaga  si  fa  semplice,  e la  parte  operala  gode 
del  vantaggio  di  non  potere  più  soggiacere  alia 
medesima  malattia,  perchè  rimane  priva  di  quella 
porzione  di  tessuto  che  per  la  sua  forma  ne  è 
la  sede.  Terminata  l operazìone,  si  lava  la  ferita 
con  una  leggera  soluzione  saturnina  , e la  piaga 
si  porla  a guarigione  con  quei  mezzi  generali 
delle  piaghe  semplici,  cioè  con  i disseccativi,  fcon 
gli  astringenti  ed  anche  con  i detersivi  a norma 
del  bisogno.  Se  la  cura  della  medesima  è abban- 
donata ai  pastori  o che  la  lontananza  delle  far- 
macìe non  permetta  di  potersi  aver  medicinali  , 
la  medicatura  successiva  potrà  farsi  con  aceto  aro- 
matico , con  empiaslro  di  fuligìne,  od  anche  con 
aceto  c sale.  Poco  dopo  che  I operazione  è stata 
eseguita  si  vede  l’ animale  sollevarsi  , sinché  con 
r avvicinarsi  la  guarigione  della  piaga  egli  comiu- 
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eia  a far  uso  nuovameute  del  predo.  Subito  ope- 
ralo però,  e per  siuo  a lauto  che  la  guarigione 
sia  avanzata  , la  parte  dev’  essere  difesa  con  fal- 
delle di  stoppa,  Tanimale  dev'essere  tenuto  chiuso 
in  luogo  pulito,  abbeverato  con  acqua  bianca  sa- 
lala , e non  riposto  in  branco  altro  che  quando 
egli  può  servirsi  del  piede  operato. 

Dell'ulcera  contagiosa,  chiamala  daifrancesi  Piétin 
che  attacca  V ugna  degli  animali  pecorini. 

Questa  malattia  terribile  per  le  stragi  che 
produce,  non  dev’essere  confusa  con  l aotecedetrte, 
ossia  col  panereccio  , chiamato  come  abbiamo 
detto  mal  della  forchetta.  Ella  ne  diversifica  es- 
senzialmente per  la  sede , per  i guasti  che  ap- 
porta, e per  l’ indole  contagiosa  che  possiede  , 
in  forza  del  quale  si  attacca  io  un  momento  ad 
un  numero  inlìnito  d’  animali.  £ dunque  della 
massima  necessità  di  stare  ben  allenti  ai  carat- 
teri che  la  distinguono  al  suo  manifestarsi,  per- 
chè il  contagio  del  quale  è suscettibile,  non  po- 
tendo essere  raffrenato  die  con  la  separazione  sol- 
lecita degli  ammalali  dai  sani,  si  andrebbe  incon- 
tro alia  distruzione  di  una  greggia  intera  ed  an- 
che di  più  gregge  se  questa  prima  precauzione 
non  venisse  subito  adattata  , per  essersi  confusa 
questa  malattia  con  l’ antecedente  ; si  badi  dun- 
que bene  alla  seguente  siutomologia. 

Per  non  mancare  d’esattezza  e di  verità  nella 
esposizione  di  questa  funesta  malattia,  io  tradurrò 
lellcralmente  la  descrizione  che  ne  c stala  falla 
dui  vclerinarj  francesi  che  Ihgnao  più  volle  ocu- 


X 


J 


5G9 

hmncnle  esaminata  , e eoa  somma  cara  fatto  co- 
noscere. 

» É questa  un  affezione  particolace  dei  piedi 
» della  specie  pecorina,  che  interessa  esclusiva- 
ì»  mente  1’  ugna , ed  in  seguito  le  parti  che  vi 
» sono  racchiuse.  Ella  comincia  con  una  dissu- 
M nione  della  parete  dalle  parti  che  ricuopre  ; 
M questa  separazione  ha  luogo  primierameale  sul 
» bordo-  che  si  separa  da  quello  cutaneo  della 
» corona.  Per  più  d’  ordinario  la  dissuniene  si 
1»  opera  verso  il  mezzo  e da  questo  punto  cea- 
M tcale  si  estende  in  aranti  ed.  in  addietro  , o 
x>  dall’  alto  al  basso  , ciò  die  è in  contrario  iu 
M tutte  le  altre  malattie  del  piede  del  cavallo  ac- 
» compagnate  dalla  disunione  dello  zoccolo..  La 
M malattia  non  affetta  primitivamente  nè  il  canale 
M nè  la  pelle  interdigitale , e se  quando  si  esa- 
» mina  il  piede  d’  uno  di  questi  animali  che  zop- 
yj  pica  si  trova  nel  detto  canale  e spazio  qual- 
M che  cosa  d’anormale  , qualche  lesione  palo- 
yy  logica  ai  disopra  deU’  ugna  senza  che  vi  sia 
yj  nulla  nel  suo  interno  si  puole  assicurare 
M che  la  bestia  non  soffre  la  jualattia  di  cui  è 
xt  questione. 

M IL  corso  di  questo  male  può  essere  diviso 
yj  in  tre  tempi  o periodi. 

» Nel  primo  tempo  Tanìmale  zoppica  poco, 
yy  è senza  febbre,  e conserva  l'appetito.  La  clau- 
yy  dicazione  che  è un  sintomo  comune  a quasi 
yy  tutte  le  malattie  dei  piedi,  imn  è ciò  non  oslaule 
yy  in  quella  che  ci  occupiamo  nè  il  primo  nè  il 
xt  solo  che  colpisce  i nostri  sensi , e nè  lainpocu 
M un  seguo  univoquo^  la  mulalliu  esiste  di  già 
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yy  quando  V animale  comincia  a zoppicare.  Quando 
yy  si  visitano  ogni  giorno  o ogni  due  giorni  gli  ani- 
yy  muli  d’ un  branco  nel  quale  1’  affezione  esiste, 
» si  rimarca  , prima  che  la  claudicazione  si  ma- 
M nifesta  , una  disunione  della  parete  dalle  parti 
yy  sottoposte  ; questa  disunione  che  è più  o meno 
yy  estesa  in  lunghezza  é profondità  , è ciò  non 
» ostante  per  più  giorni  il  solo  sintomo;  non  vi 
yy  è ancora  nè  calore  , nè  dolore  , nè  suppura- 
yy  zione  di  conseguenza  ; e la  claudicazione  nuu 
yy  essendo  essa  pure  sensibile  , a meno  di  un 
yy  esame  particolare  accuratissimo  non  si  può  sup- 
yy  porre  per  anco  la  malattia.  Ma  poco  dopo  , 

» i’  ispezione  del  piede  offre  un  poco  di  rossore 
yy  nella  riunione  delle  dita  ed  un  leggero  trasu- 
yy  daiucnto  all’  intorno  dello  zoccolo  , e qualche 
yy  volta  ancora  solamente  del  calore.  Egli  è verso 
yy  quest’  epoca  che  la  claudicazione  comincia;  ciò 
» non  ostante  l’ invasione  della  malattia  è di  più 
» tempo  , e qualche  volta  la  sua  esistenza  ha 
yy  luogo  da  più  d’ otto  giorni  avanti. 

yy  Per  poco  eh’  ella  faccia  in  seguito  qual- 
» che  progresso  , l’ esplorazione  fa  riconoscere 
yy  del  calore,  del  rossore  e della  sensibilità  fra  le 
» dita  ; non  si  ritarda  ad  accorgersi  attraverso 
r ugna  nel  luogo  della  sua  unione  con  1’  ìnte- 
» gumenti,  ordinariamente  ad  una  delle  sue  parli 
yy  interne  dell’  intervallo  che  separa  le  due  dita, 
» un  punto  bianco  indicante  il  luogo  che  dcv'es- 
» sere  occupato  da  un  ascesso;  ciò  che  qualche 
» volta  non  si  puole  bene  calcolare  se  non  che 
yy  assottigliando  l’ ugna  nel  luogo  dove  si  osserva 
yy  una  maggiore  sensibilità.  Il  trasudamento,  del 
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n quale  abbiamo  parlato,  si  rende  pure  più  scn- 
» sibilo  , ha  luogo  intorno  al  zoccolo , qualche 
M volta  ancora  fra  le  dila,  ed  esala  un  caltivis- 
» siino  odore.  La  malattia  continuando  a fare  dei 
M progressi,  la  disorganizzazione  si  estende  dal- 
M r avanti  in  addietro  e dall’  alto  in  basso.  Se  a 
» quest’  epoca  si  procede  all’  estirpazione  della 
» porzione  di  quarto  disunito  , si  rimarca  che 
questa  porzione  è assottigliata  in  tutta  la  sua 
>j  estensione  , che  la  faccia  interna  è come  spa- 
» rita  , die  questa  medesima  porzione  ha  per- 
-<»  duto  un  presso  a poco  un  terzo  della  sua  dop- 
yì'’  piezza  , e si  rileva  una  specie  di  scanalatura 
31  che  è la  linea  di  demarcazione  fra  la  porzione 
» ammalata  dissunita  c la  porzione  sana.  La  su- 
» perfide  dei  tessuti  che  erano  ricoperti  da  que- 
ll sta  porzione  d’  ugna  distaccata  , è liscia  , di 
Il  colore  naturale,  senza  tumefazione,  ulcerazio- 
11  nc  , nè  suppurazione,  fenomeni  che  non  lianno 
Il  luogo  che  più  tardi  ; ma  si  rilevano  però  co- 
li ine  ricoperti  di  una  specie  di  membrana  sot- 
11  tile  , somigliante  alla  pellicola  che  ricuoprc  le 
Il  piaghe  prossime  a cicatrizzarsi , e la  sua  su- 
ll perfìcie  è umettata  da  una  piccola  quantità  di 
Il  ua  liquido  di  consistenza  oleosa. 

Il  Qualche  giorno  più  lardi,  comincia  il  se- 
11  condo  periodo  della  malattia.  Allora  la  clan- 
Il  clicazione  si  stabilisce  od  aumenta  , secondo 
Il  eh’  ella  esisteva  o non  per  l' innanzi:  la  bestia 
Il  è meno  allegra  e mangia  mollemente.  Eentostu 
Il  si  osserva  un  ulcerazione  più  o meno  appa- 
11  rcnle  , sia  al  principio  dell’ugna,  sia  nella  se- 
11  paiazionc  delle  dila,  più  tosto  in  dentro  clic 
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w.  infuori,  ed  allresi  lo  scolo  d’uaa  sierosità  fc- 
» tida  biancastra  , e qualche  volta  saniosa.  L’e- 
» saine  del  piede  dimostra  allora  non  solo  la  di- 
suuione  dell’  ugna  dal  cercine  coronario  , ma 
>:>  ancora  un  principio  di  rossore  alla  pelle  dello 
spazio  interdigitale , spazio  il  quale  se  non  è 
>->  ancora  ulcerato  può  essere  ricoperto  d’una  picco- 
» la  quantità  di  materia  sebacea,  bianca,  di  odore 
acuto.  Se  a quest’epoca  si  estirpa  la  porzione 
» d’  ugna  distaccata,  in  luogo  di  trovare  i te»- 
suti  sottoposti  del  colore  naturale  e lisci,  sono 
>i  invece  più  rossi;  e si  rimarca  nel  centro  della 
» superficie  denudata,  più  in  prossimità  del  cer- 
>->  cine  coronario  una  piccola  eminenza  rotonda  ed 
>->  ottusa  , dolorosa  al  tatto  ; la  superficie  è tu- 
>■>  mefalta  , la  quantità  di  materia  che  la  iubri- 
>->  fica  è più  abbondante  che  nel  caso  precedente 
cd  ha  più  consistenza.  Ciò  che  si  osserva  nello 
>->  spazio  interdigitale  proviene  egualmente  dal  di 
sotto  dcH’ugna.  Se,  senza  estirpare  il  quarto, 
si  lasciano  le  cose  nello  stato  nel  quale  si  tro- 
» vano  , uno  o più  ascessi  si  formano  e vengono 
« a suppurazione.  Se  il  male  non  è trattato  gua- 
w dagna  la  parte  anteriore  del  piede,  e produce 
>->  in  poco  tempo  dei  grandi  disordini;  la  suola 
^ cornea  si  distrugge,  quella  carnosa  si  altera  e 
si  disorganizza  , delle  fungosità  nascono  su  di 
quest’  ultima  come  su  la  carne  alla  parete  sot- 
» toposta,  l’ugna  si  allunga,  si  rammollisce,  si 
“ piega , prende  un  colore  verdastro  ; e cola  dal 
” piede  così  deteriorato  un  pus  grigiastro  e fe- 
>•»  Udissimo.  A quest’  epoca  gli  animali  soffrono 
multo  di  più  , bauuu  U lebbre;  uou  solamente 
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» zoppicàno  pili  consìilprahllmonic,  ma  cominciano 
>j  a sostenersi  con  molta  pena;  sono  tristi,  stanno 
» sdrajati , mangiano  poco,  e spesso  piegali  su 
>1  le  ginocchia , quando  particolarmente  ne  sono 
» attaccati  i membri  anteriori. 

>j  Quando  la  malattia  è arrivata  al  terzo 
» grado  , la  disunione  si  estende  d’ avantaggio; 
» dei  depositi  purulenti  si  formano  sotto  il  zou- 
» colo  , e si  fanno  strada  nei  punti  di  riunione 
» di  questo  con  la  pelle  ; degenerano  in  ulceri 
» che  corrodono  in  parte  , o col  tempo  , in  lo- 
» talità  la  carne  del  piede.  Tutto  il  quarto  in- 
tì  terno  si  distacca  , la  suola  comincia  essa  pure 
» a separarsi  ; separazione  che  comincia  ordina- 
» riamente  dai  talloni  progredendo  in  avanti.  I 
M tessuti  formanti  i talloni  si  tumefanno  , diven- 
» gono  rossi  e dolorosi  ; la  tumefazione  si  esten- 
» de  al  pasturale  ; la  claudicazione  è molto  piu 
'n  forte  ; 1’  animale  non  appoggia  più  su  le  mem- 
» bra  ammalate  , e se  le  quattro  membra  ne  sono 
>j  affette,  egli  resta  costantemente  sdrajato,  o si 
trascina  su  le  ginocchia  se  non  lo  sono  che 
» le  due  anteriori.  Kgli  è ancora  a quest’ epoca 
» che  il  piede  è caldo  e doloroso  , che  vi  è in- 
>1  iìammazione  forte  , seguita  qualche  volta  dalla 
M caduta  totale  dell’ ugna.  11  piede  non  presenta 
>3  più  allora  che  l’aspetto  di  una  piaga  ulcerosa, 
» che  abbraccia  i talloni  , lo  spazio  ìnterdigita- 
» le  e la  carne  delle  dita.  Se  si  esplora  tutta 
la  superfìcie  denudata  , l'eminenza  ottusa  della 
>3  quale  abbiamo  parlato,  presenta  nel  suo  centro 
w un’  apertura  che  costituisce  un  ulcera  senza 
>3  nemmeno  che  vi  sia  stato  ascesso:  quest’  ul- 
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» cera  è poco  estesa  in  superficie,  ma  lo  è mollo 
M in  profondità.  II  trasudamcnio  c più  abbondante 
» die  per  lo  innanzi  , e consiste  in  nna  sanie 
ìì  qualche  volta  rossastra , qualche  volta  grigia- 
>]  stra  , sempre  fetidissima  , che  irrita  ed  infiam- 
M ma  essa  pure  tutte  le  parti  con  le  quali  si 
» pone  in  contatto.  Quando  1’  ugna  rimane  al 
3)  piede  attaccata  il  suo  interno  , che  la  disu- 
33  nione  permette  di  vedere  , presenta  un  aspello 
33  ributtante.  I progressi  della  malattia  continuan- 
33  do  ancora  , la  suppurazione  si  fa  più  abbon- 
33  dante  , la  gonfiezza  diminuisce , ma  1’  esuicc* 
33  razione  si  estende , i tessuti  diventano  flacidi 
33  e si  disorganizzano  ; delle  fistole  , dei  seni  si 
33  stabiliscono  , si  formano  dell’  escrescenze  ba- 
33  vose , delle  poizioni  lendinose  e legamentose 
33  si  distaccano  e cascano  a stracci  ; il  canale 
33  dello  spazio  interdigitale  ed  i grossi  folicoU 
33  dei  quali  è sparso  , si  tumefanno  ed  invece 
33  deir  umore  sebaceo  lasciano  sfuggire  un  mate- 
33  riale  purulente,  fetido,  di  colore  giallastro.  Vi 
33  è allora  complicazione  del  mal  della  forchetta. 
33  Dal  centro  dei  tessuti  disorganizzati  s'innalza- 
33  no  delle  vegetazioni  fungose  , qualche  volta 
33  carcinomatose  ; la  sanie  c infetta  ; le  articola- 
33  zioni  si  aprono  per  la  distruzione  delle  loro 
33  capsule  , 1’  osso  del  piede  è corroso  dalla  ca- 
33  rie  , finalmente  s’ingorga  lutto  il  tessuto  cel- 
33  lulare  del  membro  ammalato.  In  questo  de- 
33  plorabile  stato  i dolori  sono  dei  più  acuti  , la 
*3  febbre  è continua  e forte , T animale  ha  total- 
33  mente  perduto  1’  appetito;  il  marasmo,  la  pro- 
strazioue  generale  e la  morte  , non  tardano  a 
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» terminare  questa  serie  di  fenomeni  fnnesii.  » 
Nel  nostro  bello  e più  ricco  idioma  si  avreb- 
1)0  potuto  di  molto  raccorciare  questa  troppo 
prolissa  descrizione,  senza  nulla  toglierli  dell'es- 
senziale, ma  siccome  la  malattia  di  cui  trattiamo 
poco  è da  noi  conosciuta  con  precisa  distinzio- 
ne dall’  altre  che  l’ assomigliano  ; cos'i  ho  voluto, 
per  tema  d’ errare  essere  pedante  più  tosto  che 
nulla  togliere  di  ciò  che  ne  ha  scritto  chi  1’  ha 
osservata.  Siccome  intanto  tutto  quello  che  rima- 
ne da  dire  su  questo  malore  è egualmente  T o- 
pera  di  quei  veterinarj  che  I banno  più  volle  trat- 
tata , io  seguiterò  a tradurre  religiosamente  il 
loro  scritto  senza  dipai tirmene  affatto. 

>j  Non  bisogna  inferire  da  ciò  che  veniamo 
» d’ esporre  che  il  jìiiHin  » ossia  1"  ulcera  con- 
tagiosa della  quale  stiamo  parlando  » sia  una 
malattia  generale  ; quest’  affezione  è puramen- 
» te  locale  ; ella  non  interessa  che  1’  ugna  , o 
più  tosto  le  parti  vive  con  le  quali  è in  in- 
M timo  contatto  ; (l)  ella  non  attacca  essenzial- 

(i)  Io  non  posso  ammettere  tanto  bonariamente  que- 
st'opinione. Un  ulcera  alla  quale  non  si  vogliono  attribuire 
che  delle  cause  traiimaticlie  , non  puole  sicui'iiinente  ca- 
gionare dei  guasti  cosi  estesi  come  quelli  descritti  , pre- 
sentare tanta  perversità  , ed  assumere  un  indole  immensa- 
mente contagioso  come  ha  questa  malattia.  11  supporre  la 
località  ammalata  , assolutamente  isolata  ed  indipendente 
dalla  generalità  , sembrami  in  (jueslo  caso  una  contraddi- 
zione fisiologica  ed  un  errore  di  nosologia.  Che  se  1’  in- 
dividuo è in  apparenza  sano  per  tutto  il  rimanente  della 
macchina,  allorché  quell'  ulcera  si  manifesta,  ciò  non  vuol, 
dir  niente  , succedendo  lo  stesso  in  altri  contagi  dei  quali 
la  generale  alterazione  è autenticata  ^ come  p.  c.  nel  far- 
cino, nelle  afte  , nell' erpete,  nella  rogna  cc> 
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3)  iiKMite  che  il  qnarlo  interno  nel  principio  ; se 
jj  più  tardi  dei  disordini  profondi  si  manife- 
» siano  , se  anche  la  febbre  si  dichiara  , se  l'a- 
ìì  nimalc  perde  1’  appetito  , se  dimagrisce  , se 
M non  si  rialza  che  con  grande  dillicoltà , se  la 
53  lana  casca  , se  le  pecore  abortiscono  , o se 
55  il  loro  latte  diminuisce  e diviene  cattivo  , ciò 
55  non  è che  consecutivamènte  ed  in  ragione  delle 
55  alterazioni  locali  che  il  male  determina  , che 
35  reagiscono  simpaticamente  su  d'altre  parti  del- 
55  r organismo. 

Sul  rapporto  delle  cause , più  indietro 
sta  scritto. 

55  Come  r abbiamo  detto  più  avanti , ilpiè- 
55  lin  non  è ben  conosciuto  che  da  qualche  anno; 

55  non  si  è cominciato  ed  occuparsene  altenla- 
55  niente  che  dopo  1’  epoca  dell’  introduzione  dei 
55  merini  in  Francia  ; avanti  egli  era  appena  in- 
35  dicalo  dagli  autori , appena  conosciuto  dai  ve- 
55  terinarj  , e spesso  confuso  con  denominazioni 
55  diverse , con  altre  malattie  del  piede. 

E più  sotto 

55  Si  è preteso  che  il  piélin  fosse  partico- 
55  lare  alla  razza  dei  merini^  o tutto  al  più  delle 
55  bestie  a lana  migliorata  per  la  crescenza  , e 
55  che  rispettasse  gl’  individui  indigeni  ; questi 
55  alla  verità  ci  sono  meno  soggetti  dei  merini, 
55  ma  non  ne  sono  perciò  decisivamente  esenti , 
55  c contrattano  la  malattia  tanto  spontaneamente 
35  che  per  contagione.  Relativamente  a quest’ul- 
55  tima  circostanza  il  fatto  è attualmente  fuori 
55  di  dubbio.  La  contagione  del  piétin  è stata  è 
55  vero  lungo  tempo  contrastata  , e forse  lo  è 
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» ancora  clai  veterinarj  c dai  proprlctarj  che  non 
» ci  credono,  ed  ò per  ragione  di  una  tale  in- 
» certezza  che  regnava  su  questa  questione,  che 
» la  Società  reale  e centrale  d’ agricoltura  la 
x>  mise  al  concorso  ; ora , le  memorie  coronate 
w r hanno  decisa,  pronunciandosi  per  l’ afferma- 
si tiva.  Intendiamoci  ciò  non  ostante  ; che  acciò 
i3  la  contagione  abbia  luogo  , bisogna  assoluta- 
si mente  che  vi  sia  contatto  diretto  fra  la  matc- 
>i  ria  somministrata  dalle  parli  ammalate,  e la 
ii  pelle  della  corona  dei  piedi  sani;  la  transmis- 
ii  sione  non  si  opera  dunque  che  per  una  spe- 
si eie  d’ innoculazione.  Ella  potrebbe  sicuramente 
Si  operarsi  egualmente  col  mezzo  di  corpi  che 
Si  essendo  impregnati  di  quella  materia  fossero 
ii  messi  ad  un  contatto  più  o meno  immediato 
ii  con  la  corona  dei  piedi  sani.  1 fatti  che  rap- 
ii porteremo  più  sotto  schiariranno  questa  verità. 

Si  Ciò  non  ostante  il  piélin  che  si  manifesta 
Si  sovente  in  autunno  ed  in  inverno  , può  anche 
Si  manifestarsi  spontaneamente  , e subito  comu- 
si  nicarsi  da  un’  animale  ad  un’  altro , di  manie- 
si  ra  che  quando  esiste  in  un  branco  , la  mag- 
li gior  parte  delle  bestie  a lana  che  Io  compon- 
si  gono  ne  è ben  presto  affetta.  Egli  è suscelti- 
ii  bile  di  moltiplicarsi  tanto  più , di  divenire  tanto 
Si  più  grave  , d’ escritare  delle  stragi  tanto  più 
Si  grandi  , .quanto  6 maggiore  il  numero  de’piedi 
>i  ebe  attacca,  o che  i piedi  tutti  dell’  istesso  in- 
si  dividuo  ne  vengono  affetti  nel  medesimo  tempo. 

il  E’  etiologia  del  piélin  sbarazzata  da  tulle 
Si  le  idee  di  contagione  , diviene  oscurissima.  Ri- 
>i  fiutandosi  a mettere  alcuna  trasmissione  pos- 
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» sibile  , si  è obbligali  di  ricadere  alle  cause 
» generali  ; molte  di  qaeste  sono  sicuramente  ca- 
paci  d’  alterare  il  piede  delle  bestie  ruminanti, 
M ma  non  è possibile  di  decidere  quali  siano 
M precisamente , e d’  una  maniera  speciale  le  su- 
M scettibili  di  determinare  l’ affezione  della  quale 
M ci  occupiamo.  Si  accusa  sopratutto  il  freddo 
» e r umidità , la  costituzione  piovosa dellatmo- 
■»  sfera,  le  località  basse  e pantanose,  le  siccità, 
» ed  il  calore  eccessivo  del  suolo  , i terreni 
M acquosi  , pietrosi  , il  sudiciume  delle  stalle  , 
M i letami  che  vi  soggiornano  in  fermentazione 
» con  r urina  ec.  Egli  è certo  che  tutti  questi 
>:>  mezzi  irritanti  possono  eccitare  morbosamente 
M le  parti  dove  il  piélin  stabilisce  la  sua  sedfi; 
» e si  è concbiuso  che  queste  cause  erano  le  piu 
» ordinarie  , e che  potevano  far  sviluppare  l’af- 
» fezione  spontaneamente.  Ciò  può  essere  esatto; 
» ma  non  esistono  forse  altre  cause  più  speciali 
» che  non  ci  sono  ancora  conosciute,  e che  sono 
» suscettibili  non  solamente  di  farlo  sviluppare, 
3ì  ma  ancora  d’aggevolarne  il  corso  ed  i pro- 
M gressi  ? Siccome  è sopratutto  dopo  l’ importa- 
M zione  in  Francia  delle  bestie  a lana,  di  razza 
M straniera  che  il  pictin  si  è propagato  in  paese 
3ì  dove  per  l’ avanti  era  quasi  sconosciuto  , si  è 
M stati  tentati  d’ attribuirne  la  manifestazione  alle 
» lunghe  marce  che  questi  animali  venivano  di 
33  fare;  se  i montoni  sono  arrivati  in  estate,  si  è 
33  aggiunto  a questa  causa  la  circostanza  dei  grandi 
33  calori  e della  siccità  : se  al  contrario  sono  ar- 
ai rivati  in  inverno  od  autunno,  si  è detto  che 
>1  r umidità  o il  freddo  avevano  favorito  lo  svi- 
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» lappo  clella  malattia.  Tutto  ciò  è troppo  vago, 
3j  e per  tirarne  un  induzione  certa  avrebbe  biso- 
M gnato  provare  nel  Medesimo  tempo,  che  i mou- 
» toni  condotti  non  erano  soggetti  a questo  male 
>3  nel  proprio  loro  paese.  Morel  de  Vindé  ha  un 
>3  altro  modo  di  vedere  sull’  oggetto  j egli  crede 
33  che  il  piétiu  sia  cagìoflalo  dalla  presenza  di  un 
33  animaluccio  che  stabilisce  il  suo  nido  nel  piede 
33  del  montone.  Questo  sapiente  agronomo  con- 
33  gettura  la  presenza  di  questo  piccolo  parasito, 
33  che  ha  credulo  di  vedere  , e lo  paragona  al 
33  pulc.T  pene  trans  ( L.  ) che  nascendo  nei  terreni 
33  secchi  aspetta  il  majale  al  passaggio,  per  at- 
33  laccarsi  a suoi  piedi  e strisciarsi  al  principio 
33  delle  tigne  nelle  quali  per  una  permanente  ir- 
33  ritazionc  vi  promuove  i più  gravi  disordini. 
33  Questo  fatto  ci  sembra  in  se  stesso  dubbioso 
33  e bisognevole  d’essere  confìrmato  con  delle  na- 
33  merose  osservazioni,  prima  d’  essere  ammesso 
33  senza  dillìcoltà.  Per  nostra  parte , noi  ab- 
33  biamo  fatto  in  quest’  occasione  qualche  ricerca 
>3  microscopica , abbiamo  esaminato  con  esattezza 
33  delle  supcriicie  ammalale  dalle  quali  avevamo 
33  estirpato  il  quarto,  con  l’ istess’ attenzione  ab- 
33  biamo  esaminata  la  materia  purulenta  su  la  fac- 
33  eia  interna  dell’ugna,  ed  in  questa  faccia  istessa 
33  non  abbiamo  potuto  vedere  alcunissima  traccia 
33  d’insetti.  Noi  avevamo  ciò  non  ostante  il  più 
33  vivo  desiderio  di  vedere  simile  animaluccio,  e 
33  determinare  a quale  specie  poteva  appartenere, 
33  ma  tutte  le  nostre  ricerche  sono  stato  infrut- 
33  tuose. 

33  Gasparin  pensa  essere  possibile  che  1’  a- . 
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w ninialc  microscopico  ilei  pièlìtt  non  facesse  clic 
>j  deporre  le  uova  sull’  origine  dellugna  , e che 
j>  cos'i  non  potendosi  mai  rinvenire  nel  piede,  hi- 
sognava  cercarlo  nella  lettiera  e nel  suolo  della 
j,  mandria  ; noi  ve  T abbiamo  cercato  e non  ne 
» siamo  stati  più  fortunati.  In  quanto  all’  altre 
jj  cause  su  esposte,  nSn  è provato  ch’esse  pro- 
w duellino  il  piétin  piuttosto  die  un  altra  malat- 
>j  tia  dei  piedi  delle  bestie  a lana.  Il  pièlin  ra- 
M rissiino  nei  nostri  dipartimenti  settentrionali,  è 
},  egualmente  comune  nelle  vallate  fresche  dei  Pi- 
rcnei  e del  Vivarese,  che  su  le  arene  aride  di 
yì  Médoc  ; dalla  montagna  al  piano,  e dal  nord 
yy  al  mez7yOgiorno  , egli  non  si  propaga  con  nii- 
>,  nore  attività.  Chauinoulel  e quelli,  chea  suo 
>}  esempio  , non  hanno  mai  lascialo  accuoio/arc 
yy  letame  nelle  mandrie  , non  hanno  mai  veduto 
w il  piétin  ( e bisognerebbe  aggiungere  nessun  al- 
yy  tra  malattia  dei  piedi)  od  almeno  non  l'hanno 
yy  veduto  manifestarsi  che  ben  poche  volte.  Le 
yy  memorie  e le  osservazioni  di  Pictet  hanno  aperta 
yy  una  nuova  strada  per  arrivare  alla  scoperta 
yy  d’  una  causa  novella  alla  quale  sino  ad  ora  non 
yy  si  era  pensato.  Questo  agricoltore  importò  il 
» piétin  dal  Piemonte  per  mezzo  di  duecento  pe- 
>}  core  incrini  • gli  animali  zoppicavano  al  loro  ar- 
yy  rivo;  furono  mescolate  con  cento  altre  indigene, 
yy  le  quali  furono  ben  presto  attaccale  dalla  ma- 
yy  lallia.  Dei  montoni  che  si  aggiunsero  al  branco 
yy  ammalato  se  l’ attaccarono  alla  montagna  , al 
M loro  ritorno  furono  diligentemente  seperati  dui 
M branchi  sani;  ma  (piesti  avendo  dormilo  su  la 
» lettiera  degli  ammalati  riceverono  immediata- 
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M mente  il  pictin.  Questi  fallì  , dice  Gusparin  , 
» sono  troppo  patemi  c dedolti  da  un  osserva- 
jj  loie  troppo  esalto  per  non  riconoscerci  inani- 
}j  festamente  tutti  i caratteri  di  un  contagio  / 
>ì  cioè  , r epoca  fissa  d’una  mabllia  sconosciuta 
ìì  in  un  paese  , causata  per  i’  introduzione  d’a- 
iiìmali  giu  ammalati  , e l’ estensione  della  nia- 
» lallia  a misura  che  nuovi  soggetti  sono  messi 
» in  comunicazione  con  quelli  già  infettati.  Cosi 
>j  Pici  et  , dopo  lui  Gasparin,  e altri  aucora  non 
ìj  (liil)itano  più  che  il  piélin  non  sia  contagioso.* 
» Questa  scoperta  stabilita  su  dei  fatti,  riusciva 
» abbastanza  importante  per  attirare  rattenzione, 
M ed  ispirare  il  desiderio  di  vcriricarne  l’esat- 
>j  lezza  ; si  tentò  dunque  d’ innoculare  la  malat- 
■>}  tia.  Collier  si  dedicò  a questi  tentativi  : j. 
3ì  egli  applicò  su  la  suola  dei  pezzi  di  corno 
bagnali  di  pus,  e non  ne  ottenne  alcun  rcsul- 
M lato;  2*  strofinò  un  piede  ammalalo  contro  un 
w piede  sauo,  ma  senz’  elfetto;  3.  pareggiò  1’  u- 
» gna  c vi  applicò  un  pezzo  d’  ugna  d’un  mon- 
» tene  attaccato  di  piètin  ; allora  la  malattia  si 
33  manifestò  ; ma  quello  che  sembra  singolare  in 
u questo  caso  , c che  il  montone  guarì  sponla- 
33  iieamcnte  in  capo  a tre  mesi  e mezzo  della  nia- 
33  latlia.  Era  egli  bene  il  vero  piélin  che  aveva 
33  contralto  , come  se  lo  dimanda  l’ islesso  Ga- 
33  sparìn  o vi  sono  effettivamente  delle  circoslau- 
33  ze  , come  1’  isolamento  nel  quale  visse  il  mun- 
33  Ione  pel  tempo  della  malallia  che  favoriscono 
33  la  guarigione  spontanea  ? Si  sente  abbastanza 
33  come  SODO  iinperfelle  quest’  esperienze  tentale 
» su  uu  picco!  numero  d’  animali.  Così  la  que- 


Digitlzed  by  Googic 


582 

>j  stione  rimaneva  sino  a qui  indecisa  ; ma  ora 
>3  può  essere  considerala  come  risoluta  afferma- 
» livamcnte,  dopo  le  numerose  esperienze  d’in- 
w noculaziom  tentate  da  Veilhan  , veterinario  a 
» Tulle  , e da  Paure  , veterinario  a Ginevra  , 
» dalle  quali  resulta  la  propagazione  della  ma- 
» lattia  con  questi  mezzi.  Le  due  memorie  sono 
>}  state  coronate  dalla  società  reale  e centrale  d'a- 
» gricoltura  , nella  sua  seduta  pubblica  del  1823- 
M In  effetto  se  qualche  volta  il  piclin  si  è svi- 
» lappato  spontaneamente,  ciò  che  noi  abbiamo 
» già  annuncialo  come  possibile  , malgrado  più 
» raro  , il  più  di  sovente,  e dopo  la  storia  di 
33  quasi  tutti  i branchi  nei  quali  questa  malattia 
33  è stata  rimarcala  , ella  comincia  un  presso  a 
33  poco  costantemente  in  quelle  mandrie  nelle  quali 
33  penetra  col  mezzo  d’  individui  già  zoppi,  in- 
>3  trodotti  a coabitare  con  quelli  che  sono  sani. 

Ecco  ciò  che  segue  in  quanto  alla  cura. 

33  Malgrado  che  il  piclin  sia  suscettibile  d'oc- 
33  casionare  il  marasmo  e la  morie,  per  leffetlo 
33  dei  dolori  vivi  c della  reazione  simpatica  dai 
33  quali  è accompagnalo,  egli  costituisce  ciò  non 
33  ostante  por  Ini  stesso  una  malattià  semplice  , 
33  benigna  nel  suo  principio,  e l’animale  non  si 
33  trova  esposto  ad  un  pericolo  reale, se  non  quando 
33  si  è lasciato  al  male  il  tempo  di  far  del  pro- 
33  gressi  tali,  che  qualunque  ne  fosse  la  causa  pre- 
33  sentarebbe  sempre  l’ islessa  gravezza  e pericolo, 
33  altrimenti  medicando  per  tempo  e convenevol- 
33  mente  si  può  dire  che  tutte  ìe  bestie  inalatene 
33  si  salvano.  Nulla  è nemmeno  più  facile  a gun- 
33  rirsi  del  piclin^  quando  però  sia  trattalo  nella 
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sua  incipieuza,  a prima  che  la  trascnralczza  nb- 
» biu  dato  luogo  a disordioi  profondi  , e ad  ef- 
» fetti  simpatici  allarmanti.  Ma  però  non  si  gua- 
» lisce  quasi  giammai  senza  il  soccorso  d un  ope- 
» razione  chirurgica , che  sola  è sunicientc  in 
3)  molti  casi  ad  apportare  da  se  stessa  la  giiari- 
)}  gione  ove  il  male  sia  recente  , ed  alla  quale 
}>  bisogna  in  ogni  modo  venire  anche  ritardando. 
3)  La  malattia  essendo  totalmente  locale,  i rimedj 
33  interni  sono  assolutamente  inutili  ; ( |)  non  po- 
>j  trebbero  essere  indicali  che  per  opporsi  ai  fe- 
» nomeni  sintomatici  , e 1'  esperienza  prova  che 
33  questi  fenomeni  spariscono  da  loro  stessi  col 
» male  dal  quale  dipendono. 

33  Morel  de  Vindè , nell'  ipotesi  da  lui  sta- 

(i)  Che  la  malatliu  guarisca  senza  1' amminìslrazionc 
di  .farmaci  interni,  ciò  non  è sufficiente  per  assicurare di'clla 
sia  assotii  tamente  locale.  In  primo  luogo  possono  c.ssrrc  ri- 
mcdj  generali,  la  pulizia  particolare  che  sì  procura  agli  aiu- 
maiali  , la  dieta  , le  bibite  rinfrescanti  , il  riposo  e ([iiuii- 
t' altro  si  ado|>era  per  cambiare  l' igiene  di  tutti  gli  ani- 
mali clic  si  tengono  in  cura.  In  secondo  luogo  poi  non  può 
egli  darsi  che  lo  stato  morboso  generale  diminuisca  o cessi 
col  manifestarsi  ({nello  locale  , cioè  che  il  princi|UO  conta- 
gioso generale  della  malattia  si  concentri  e si  limiti  in  gran 
parte  sul  punto  che  va  ad  essere  la  sede  di  tanti  guasti 
mortali , se  non  si  accorre  per  tempo  ? Non  abbiamo  noi 
tanl’  altri  contagi  nei  quali  la  crisi  si  produce  con  delle  lo- 
cali affezioni  più  o meno  pericolose,  guarite  le  quali  il  ma- 
lato rimane  in  tutto  e per  tutto  perfettamente  sanato  ? La 
mente  del  fisiologo  non  si  fisser.à  più  volentieri  a quest’  i- 
dea  , che  alla  negativa  di  una  generalità  in  una  malattia 
che  come  que.sta  trasporta  un  nmsma  contagioso  attraverso 
molti  paesi,  lo  conserva  , lo  propaga,  e lo  mantiene  senza 
diminuzione  d'  attività  e di  forza  ? Farmi  che  la  cosa  deb- 
b' essere  un  poco  più  ponderata. 
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M bilita  , ha  immaginato  che  attaccando  il  primo 
w domicilio  dell  animaluccio  contagioso  ch'egli  sup- 
» pone  , prima  del  suo  svilnppo  ulteriore  e prr- 
M ma  die  abbia  prodotto  dei  disordini  nel  piede 
» dell’animale  , si  potrà  giungere  al  termine  di 
prevenire  lo  sviluppo  della  malattia,  e d’evi- 
» tare  una  cura  lunga  e penosa.  Tosto  che  una 
M bestia  zoppica  , egli  la  rovescia  , esamina  il 
>»  piede  ammalato  , lo  netta  esattamente  con  un 
istrumento  tagliente,  e cerca  di  scoprire  il  punto 
» bianco  che  indica  il  luogo  dell’  ascesso  , p». 
« reggia  l’  ugna  leggermente  senza  arrivare  al  vi- 
>3  vo  , assottiglia  il  corno  il  meno  possibile  e 
>3  solo  quanto  basta  per  scuoprire  l'indicato  punto 
33  bianco  , che  la  pratica  fa  trovare  ben  tosto. 

33  Subito  che  questo  punto  è apparente,  egli  prende 
>3  una  piuma  ben  barbata  , ne  bagna  la  punta 
33  nell’  acido  nitrico  , la  lascia  sgocciolare  sino 
33  che  resti  appena  bagnata  , e subito  la  passa 
>3  avanti  e in  dietro  sul  detto  punto  bianco;  to- 
33  sto  che  8 innalza  un  leggero  fumo  ritira  la  pen- 
33  na  , secondo  Morel  de  Vindè  , il  male  guari- 
>3  sce  con  questo  senqplice  mezzo.  Egli  assicura 
>3  che  qualche  ora  dopo,  1 animale  non  zoppica 
» pw  , e che  rarissimamente  egli  è obbligato  di 
33  ripetere  questo  medicamento  ' e non  si  ripete 
33  se  non  che  quando  l’ animale  zoppica  il  giorno 
39  appresso, 

>3  Qualclie  anno  dopo  questa  scoperta,  ua 
33  proprietario  dei  contorni  di  Bologna  sul  mare 
33  Derender  , ha  fatto  conoscere  alla  società  d'a- 
>3  gricoltura,  di  commercio  ed  arti  di  quella  cit- 
>3  tà , un  rimedio  eh’  egli  segna  come  superrorc 
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» io  efficacia  a tutti  quelli  conosciuti,  e clic  varj 
» proprictarj  di  quei  medesinii  contorni  e di  Sant-  ' 
x>  Oiner  pare  die  impieghino  col  più  costante  suo- 
li cesso.  Questo  rimedio , o più  tosto  questa  ri- 
» celta,  non  è che  una  modiheazione  del  mezzo 
M di  Morel  di  Vindè;  egli  si  compone  d'un  on- 
X»  eia  d’  acido  nitrico  , d'  una  d’ acido  solforico  , 

» e di  una  mezz  oncia  d’oppio  naturale,  avendo 
» la  precauzione,  avanti  d'eseguire  il  miscuglio  di 
» stemperare  prima  1’  oppio  con  alcune  cucchia- 
M jate  d’  acqua  calda.  Il  modo  d’ applicazione  è 
» lo  stesso  di  quello  indicato  da  Morel  de  Vindè. 

» Noi  abbiamo  provati  comparativamente  questi 
ij>  due  mezzi  contro  il  piélin  con  l’ attenzione  di 
x>  farne  l’applicazione  di  primo  abordo  , cioè  al 
>1  primo  segno  di  claudicazione  , e procedendo 
>ì  d’  altronde  cora’  è stato  detto  , ed  i resultati 
>1  sono  stati  egualmente  vantaggiosi  ; solo  ser- 
» vendoci  dell'acido  nitrico  , leOetto  c stato  più 
» completo  e più  rapido  ; per  cui  sembra  che 
x>  meriti  la  preferenza  ; egli  è d’  altronde  il  più 
» semplice  , e che  da  per  tutto  si  trova  imme- 
M diatumcnte  preparato.  Ciò  non  ostante  , è 
M oggigiorno  ben  conosciuto  quest’  ultimo  ri- 
x>  medio  , e per  conseguenza  anche  1’  altro,  prc- 
sentati  come  specifici,  son  ben  lontani  d’ esser 
» sempre  efficaci  ; essi  nemmeno  convengono  che 
>:>  al  primo  sviluppo  del  piélin,  allorquando  que- 
jt>  sto  male  comincia  a svilupparsi,  che  è ancora 
» sotto  r ugna  , prima  anche  dell’  epoca  che  si 
» conosca  che  è quella  dalla  quale  si  suppone  il 
» principio  della  sua  esistenza.  Più  tardi  ed  ogni 
» volta  che  ha  fatto  qualche  progresso  , l' opc- 
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» razione  dalla  quale  abbiamo  parlalo  è iodispen- 
» sabile  ; ella  dev'  essere  accompagnala  dall' uso 
y>  di  un  causlico  lanlo  più  forle  quanto  più  la 
M malattia  è inoltrata. 

» Quest’  operazione  consiste  nell’  estirpare 
M tutta  r ugna  distaccata  , quand’  anche  si  fosse 
>j  obbligati  di  portarla  via  per’  intero.  Per  ciò 
M fare,  uno  si  serve  della  foglia  di  salvia  , eoo 
» la  quale  taglia  le  parti  distaccate  a felle  per 
3ì  volta  , dall'  allo  in  basso  , cominciando  dal 
)ì  punto  di  disunione  c andando  sin  dove  que- 
M sto  finisce.  Se  più  tardi  , dopo  Toperazione, 
ìì  malgrado  i mezzi  curativi  ulteriormente  iinpie- 
» gali  , la  disunione  si  estendesse  ancora  , bt- 
» sogna  ricorrere  ad  un  altra  operazione,  levando 
ìì  istcssamente  le  altre  porzioni  distaccate.  Ogni 
ìì  operazione  terminata,  si  mette  il  piede  nell'acqua 
» tiepida , nella  quale  si  lascia  sanguinare  un 
ìì  quarto  d’  ora  circa  ; ciò  che  è buono  di  farsi 
ìì  anche  prima  d’  operare.  Se  la  malattia  non  è 
ìì  che  di  due  o tre  giorni  , si  può  lasciare  l'a- 
ìì  nimale  libero , senza  farci  alcun  apparecchio  ; 
ìì  ma  il  successo  è più  sicuro  quando  si  applica 
ìì  subito  un  causlico  su  la  parte  denudata.  S'ini- 
ìì  piega  volentieri  in  questo  caso,  il  deuto-sol- 
ìì  fato  di  rame  ridotto  in  polvere  finissima  ( ver- 
)}  dc-rame  ) ; s’ inumidisce  la  superfìcie  con  un 
ìì  poco  di  saliva  o d’acqua,  acciocché  la  polvere 
ìì  vi  si  possa  meglio  e più  presto  attaccare  , e 
ìì  r animale  guarisce  in  due  giorni. 

ìì  Con  questo  mezzo  si  può  anche  rispar- 
ìì  miare  ogni  fasciatura  ; ciò  che  non  è «lì  lieve 
ìì  vantaggio  atteso  la  diÓìcollà  e rimbarazz.u  d ap- 
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M pllcarnc  una  a ciascun  piede  degli  animali  di 
» questa  specie,  i quali  vivendo  i brandii  di  cen- 
>j  tiiiaja  e forse  migliaja  s'aiumalano  in  gran  nu- 
» mero  in  una  volta.  Quando  l'operazione  è stata 
» fatta  nel  momento  clic  la  malattia  è recente  e 
» semplice  , c quando  il  caustico  è stato  appli- 
» calo  , malgrado  che  il  male  sia  contagioso,  si 
» può  non  ostante  lasciare  gli  ammalati  coi  sani; 
» mentre  1'  operazione  e la  medicatura  fatta  su  la 
M superficie  ammalata  modifìcano  talmente  il  modo 
» di  vitalità  della  parte  , che  le  secrezioni  che 
» possono  aver  luogo  , sono  di  luti’  altra  natu- 
M ra,  c non  più  suscettibili  di  comunicare  la  ma- 
» lattia. 

>j  Se  al  contrario  il  piclin  è più  avanzato, 
)ì  se  vi  è ulcerazione , trasudamento  più  abbon- 
» dante,  rossore  nella  pelle  dello  spazio  interdigi- 
» ditale,  si  principia  egualmente  dall  ìstcssa  ope- 
» razione,  si  fa  uso  consecutivamente  degli  stessi 
» mezzi,  ma  si  medica  più  metodicamente;  avanti 
)}  d'  applicare  la  prima  fasciatura  s’ inviluppa  il 
» piede  in  un  cataplasma  ammolliente:  in  seguito 
M si  situa  in  piano  fra  le  due  dita  un  pezzetto 
M di  tela  usata  che  s’ innalza  e si  fissa  sulla  parte 
esterna  del  dito  ammalato.  Se  1’  altro  dito  è 
» egualmente  afletto,  s’ inviluppa  egualmente , e 
M poscia  si  fascia  il  tutto  con  un  pezzo  di  tela 
» più  forte,  che  si  ferma  intorno  la  pastoja.  Sic- 
» come  in  questo  caso  una  sola  medicatura  non 
» è sufficiente  per  cambiare  la  disposizione  ma- 
» laticcia  della  parte  , tiè  per  procurare  la  gua- 
» rigione  , sarebbe  imprudente  di  lasciare  le  bc- 
» Stic  medicale  fra  le  altre , giacché,  per  quanto 
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» bene  fasciali  siano  i piedi , la  materia  segre- 
M gala  dallammalatc  superficie,  può  oltrepassare 
w r apparecchio , attaccarsi  alla  lettiera  , e da 
« quella  essere  presa  dai  piedi  degli  animali  sani 
» nei  quali  può  innoculare  la  malattia.  E neces- 
« sario  adunque  di  arrestarne  i progressi  nel 
» branco,  d’isolare  in  questo  caso  tutti  gli  am- 
« maiali.  Quando  si  è obbligati  di  mettere  ai 
» piedi  una  fasciatura,  e die  gli  animali  me- 
» dicati  devono  andar  fuori,  e che Tapparecchio 
« si  bagni  , bisogna  rinnovarlo  tutti  i giorni;  se 
« è secco  si  può  ritenere  per  due  o tre  giorni: 
w si  può  anche  allungare  d’ avantaggio  le  medi- 
calure  tosto  che  la  piaga  migliora  e fa  spei’arc 
» una  prossima  guarigione,  ciò  che  è annunziato 
» per  la  solidità  e disseccamento  della  superficie 
» molle  ed  esulcerata  , per  la  produzione  di  una 
w pellicola  cornea  che  prende  successivamente  più 
w densità  e consistenza;  ma  molto  prima  che  le 
» cose  siano  in  questo  stato , le  solferenze  ed  i 
» fenomeni  sintomatici  hanno  cessato , come  an- 
» che  la  claudicazione. 

» Per  ciò  che  concerne  il  rossore  ed  il  tra- 
» sudamento  nello  spazio  interdigitale,  questi  fe- 
M nomcni  non  essendo  che  consecutivi,  sono  poco 
M danuosi  per  loro  stessi  ; generalmente  qualche 
» lozione  d’  acqua  fredda  è sufficiente  per  farli 
» sparire.  Nel  caso  ove  in  ragione  della  gravezza 
» del  male , simili  lozioni  non  fossero  bastanti, 
» o non  lo  sembrassero  , s’ impiega  1’  acqua  ve- 
w geto-mincrale,  o l’acqua  di  Rabel. 

M Quando  il  piclin  ha  occasionato  dei  di- 
» sordiui  profondi , quando  vi  sono  delle  fìstole, 
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»j  (loi  carcinomi,  ileiroscrcsccnic , si  taglia  tulio 
» col  bislurino  o con  le  forbici  curve,  c si  me- 
» dica  come  dopo  l' operazione  , a mono  che  i 
» guasti  non  siano  talmente  grandi,  che  tulle  le 
M parli  molle  non  comparischino  disorganizzate 
» e ridotte  in  una  specie  di  poltiglia  ; nel  qual 
» caso  dopo  d’  aver  tutto  distrutto  si  tuffa  il 
>ì  piede  in  un  bagno  d’ idrato  di  deutossido  di 
M potassa  ( |K)tassa  ) per  poscia  avvilupparlo  sn- 
» bito  iu  qualche  polvere  tonica  amara.  Al  ter- 
M mine  di  qualche  giorno,  allorché  Taspctlo  dei 
» tessuti  è migliore,  si  viene  come  nel  caso  pre- 
yy  cedente  all'  applicazione  dei  caustici  ; allora 
yy  si  può  adoperare  di  preferenza  , l' unguento 
yy  egiziaco  , moditìcandolo  col  diminuirne  o l'ac- 
» crescerne  1'  attività. 

yy  Restava  tuttavia  cou  gran  diflìcolth  a ri- 
yy  solvcrsi  , quella  cioè  d' applicare  un  appnrec- 
M chio  e di  ripetere  le  medicature  ai  piedi  di 
yy  tanti  animali  ammalati,  perché  ciò  esige  troppo 
yy  tempo  e troppe  braccia.  Girard  , sembra  che 
M abbia  appianata  questa  diitìcollà,  trovando  un 
» caustico  suscettibile  d'adempire  allo  scopo  senza 
yy  che  abbia  bisogno  d’essere  contenuto  con  fa- 
» sciatura.  ...  La  cauterizzazione  col  nitrato 
» d'  argento  fuso  ( pietra  infernale  ) è il  mezzo 
» semplice , eOicace  e riconosciuto  il  più  vantag- 
yy  gioso  sotto  tutti  i rapporti.  Cosi  dopo  avero 
yy  tagliato  tutto  ciò  che  vi  è di  guasto,  si  caute- 
yy  rizza  la  piaga  con  un  pezzetto  di  questa  pic- 
yy  tra  assicurata  in  cima  ad  una  penna  o ad  un 
yy  porta  lapis  ; ciò  fatto  si  lasciano  gli  animali 
>3  in  libertà,  badando  solo  che  non  vadino  nel  fau- 
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w go  , nell’  acqua  , od  in  qualcnc  altro  luogo 
» nel  quale  il  piede  possa  bagnarsi;  si  usa  dun- 
» que  la  precauzione  di  ritenere  gli  animali  me- 
» dicali  in  luogo  chiuso,  sino  a tanto  che  la  parte 
» è ristabilita  al  punto  che  uou  vi  è più  da  te- 
» mere  degli  effetti  del  cammino. 

Costituendo  gli  animali  lanuti  una  delle  prin- 
cipali ricchezze  di  questo  regno  , essendovene  nelle 
paglie  particolarmente  delle  grandi  masse,  e spesso 
sviluppandosi  in  loro  delle  malattie  epizootiche 
che  su  i loro  piedi  manifestano  i visibili  effetti, 
e delle  quali  non  se  ne  conosce  nè  l’ indole  nè 
il  trattamento,  ho  voluto  essere  prolisso  ed  esteso 
nella  descrizione  di  questo  morbo  , al  quale  ho 
dato  il  nome  italiano  d!  ulcera  contagiosa  , con 
l’idea  di  chiamare  su  di  esso  tutta  l’ attenzione 
dei  propi'ietarj  , e le  indagini  più  accurate  dei 
veterinari.  Noi  non  sappiamo  se  per  anco  i no- 
stri animali  pecorini  ne  vadino  esenti,  perchè  sino 
ad  ora  non  avendosene  avuto  idea  , può  essere 
che  sia  stata  confusa  con  altri  nomi  nel  modo 
istesso,  come  lo  fu  per  tant’anni  anche  in  francia 
prima  che  veterinarj  sommi  lo  precisassero.  Quello 
che  è certo  si  è , che  i nostri  animali  pecorini 
trasportandosi  ogni  primavera  dalle  paglie  negli 
abruzzi  , ed  ogni  autunno  ritornando  in  paglia, 
sviluppano  precisamente  in  quei  viaggi  le  loro 
malattie,  e vengono  specialmente  attaccati  da  ma- 
lori a’  loro  piedi  che  vi  cagionano  guasti  incal- 
colabili , SI  per  il  male  speciale  che  fanno  sul- 
l’individuo , si  per  la  propagazione  ad  un  tratto 
su  molte  centinaja  de’ medesimi.  Ora  essendo  co- 
nosciuto come  nella  traduzione  si  è detto,  che  una 
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caiua  più  comune  del  piclin  ossia  dcU  tdccra  con- 
tagiosa  sono  appunto  i viaggi  lunghi  e disastrosi, 
come  precisamente  quelli , che  nella  primavera 
fanno  i nostri  lanuti  per  andare  negli  abruzzi  , 
e che  questi  viaggi  sono  maggiormente  pericolosi, 
pili  il  terreno  è scabro  c riscaldato  dal  sole,  co- 
me in  effetto  è quello  che  percorrono  i detti  ani- 
mali per  traslocarsi  dalle  pianure  pugliesi  alle  al- 
ture abruzzesi  ; nulla  di  più  facile  che  simili 
cause  non  abbiano  date  più  volte  eguali  effetti , 
e che  questa  malattia  non  si  dia  anche  fra  loro 
sotto  denominazioni  fin  ora  vaghe,  inconcludenti, 
ed  erronee  ; nel  qual  caso  il  trattamento  curativo 
non  può  mai  essere  stato  buono,  perchè  non  pre- 
cisato e prescritto  dai  uomini  dell’ arte,  e stabi- 
lito con  massime  generali  e sicure. 

Si  deve  inoltre  aggiungere  alla  su  espressa 
osservazione  1’  altra  circostanza,  che  anche  fra  noi 
si  è eseguita  T introduzione  de  merini;  e sicco- 
me dalla  surriferita  traduzione  si  rileva  , che  il 
piclin  ossia  quest'ulcera  contagiosa  si  è verificata 
e propagata  in  Francia  per  l’entrata  che  cola  fece 
questa  razza  straniera  di  lanuti  ; più  facilmente 
simile  morbo  può  già  esistere  anche  nelle  nostre 
gregge  , od  almeno  venirvi  introdotto  successi- 
vamente. In  conseguenza  di  ciò  ncccssariissimo  si 
rende  per  i nostri  paesi  l’adottare  un  sistema  di 
prevenzione  per  scansare  un  simile  male;  quello 
curativo  V abbiamo  già  veduto  dalla  descrizione 
degli  autori  francesi;  rimane  dunque  il  preserva- 
tivo, il  quale  dovendo  essere  adattato  alle  cir- 
costanze locali,  deve  sorgere  totalmente  dalle  no- 
stre cognizioni,  relative  alia  qualità  dei  terreni, 


Digilized  by  Google 


r>02  ^ 

cd  alle  abitudini  che  si  usano  nel  far  emigrare 
masse  così  grandi  di  questi  animali.  Io  non  pos- 
so , perchè  non  è l’ oggetto  di  quest’opera,  oc- 
cuparmi estesamente  del  minuto  dettaglio  di  un 
simile  metodo  , tanto  piu  che  questo  non  può 
riscire  veramente  esatto  se  non  che  seguendo  per- 
sonalmente quelle  masse  in  moto. 

Spero  col  tempo  e con  i mezzi  di  questo 
provido  governo  di  poterlo  fare  un  giorno,  avendo 
nell' idea  la  putblicazione  di  un  opera  che  parti- 
colarmente s’incarichi  degli  animali  pecorini,  bo- 
vini , e bufalini  , e che  dovrà  servire  per  l'istru- 
zione popolare  dei  possidenti,  dei  pastori,  e di 
lutti  coloro  ai  quali  simili  animali  sono  allidati. 

ARTICOLO  Vili. 

Malattie  dei  piedi  degli  animali  (ctrafalangi. 

It,  majale,  il  quale  appartiene  ai  tetrafalangi  re- 
golari , avendo  le  sue  dita  maggiori  che  per  la 
forma  e per  le  ugne  hanno  molt’aiialogia  con  quelle 
dei  lanuti  ; va  soggetto  ad  uu  iiiliammazioac  ai 
piedi  che  nasce  un  presso  a poco  dall’ istessc  cause 
che  la  sviluppano  su  la  pecora  , e che  come  in 
quella  determina  in  suppurazione.  La  sola  diffe- 
renza consiste  , che  non  avendo  il  porco  il  ca- 
nale interdigitale  che  descritto  abbiamo  nella  spe- 
cie pecorina  , l’ inGammazione  in  esso  è tutta  pro- 
pria del  cercine  coronario  c dell’  ugna,  alle  quali 
parti  si  limitano  pur  anche  gli  effetti  della  me- 
desima. Quest’ iuGammazionc  adunque  per  la  sua 
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sede  e per  la  sna  determinazione  costituisce  il 
panereccio  di  quest'animale. 

Jl  paneréccio  del  porco  è malattia  che  si  suole 
sviluppare  per  due  cause  principali,  che  sono  il 
riscaldamento  del  piede  cagionalo  da  cammini  di- 
sastrosi , e quello  prodotto  dal  sudiciume  dei 
poredi.  11  porco  è un  animale  pigro  per  natura, 
per  cui  spontaneamente  non  essendo  disposto  a 
far  moto , molto  ci  soffre  quando  ci  viene  co- 
stretto con  la  forza.  Si  aggiunga  a questo  che 
impinguendo  questi  animali  eccessivamente  , il 
peso  della  loro  macchina  aggrava  fuori  misura  i 
loro  estremi  su  ì quali  stentano  a sostenersi.  Se 
in  questo  stato  di  pinguezza  si  costringono  a cam- 
minare, vediamo  che  le  loro  ugne  si  piegano  in 
avanti  ed  in  alto  assieme  con  1 ultime  falangi  , 
non  essendo  suscettibili  di  mantenere  la  loro  per- 
pendicolare posizione  per  la  pressione  che  il  corpo 
vi  fa  sopra.  L'  uso  cattivo  che  si  tiene  di  non 
ripulire  mai  i porcili  nei  quali  si  tengono  questi 
animali  , nella  falsa  credenza  che  il  porco  si  com- 
pacia  del  sudiciume  , delle  fogne  e di  tutte  le 
sozzure  bagnate  , cagiona  ai  loro  piedi  un  riscal- 
damento d’  altro  genere  , ed  un  rammollamcnto 
dell  ugna  prodotto  dal  continuo  assorbimento  di 
materiali  ammoniacali  ed  alkalinali,  per  il  quale 
il  piede  si  gonfia,  s’ indamma  e 1'  ugna  si  distac- 
ca. Il  majale  è un  animale  che  ama  il  fresco  ma 
non  il  sudiciume;  e se  noi  lo  Vediamo  correre  a 
tuffarsi  nelle  cloache , c nelle  pozzangare  dogni 
genere  , è solamente  perchè  non  trova  luoghi 
d’acqua  pura  per  rinfrescare  il  suo  corpo  come 
continuamente  ha  bisogno  ; un  esempio  di  que- 
T.  IV.  d8 


Digitized  by  Google 


504 

sla  verllà  1’  aMùamo  dal  cignale;  il  quale  non  è 
che  il  porco  nella  stalo  naturale,  c vediamo  che 
quest’  animale  è sempre  pulitissimo,  andando  in 
traccia  di  fossi , o di  laghi  e di  qualanque  altro 
luogo  che  possa  prestargli  il  mezzo  di  bagnarsi 
continuamente.  Si  ritenghì  una  volta  per  sempre 
che  la  sporchizia  , e 1’  immondezza  dell’  indivi- 
duo non  è amata  da  nessuno  animale , che  è sem- 
pre contraria  alle  funzioni  salutari  della  macchi- 
na , e che  da  essa  non  ne  possono  derivare  che 
danni  continui  alla  salute. 

Tosto  che  rinfiammazione  si  sviluppa,  il  piede 
si  gonfia  , e r animale  soiTrendo  nel  camminare 
un  dolore  maggiore,  si  tiene  quasi  sempre  sdra- 
jato.  Il  luogo  della  maggior  gonlìezza  è nel  prin- 
cipio , fra  le  due  ugne  e nella  parte  posteriore 
verso  i talloni,  ma  ben  tosto  poi  l’ inCainmazione 
si  estende  a tutto  il  piede  e sale  per  sino  alla, 
pastoja.  Se  il  male  attacca  i piedi  anteriori  Va- 
nimale si  alza  per  mangiare  su  le  ginocchia  ed 
in  quella  posizione  anche  si  trascina  , e se  ap- 
partiene ai  posteriori  s'alza  semplicemente  su  i 
piedi  d' avanti  , e rimane  seduto  su  le  natiche 
senza  potere  cambiar  di  posto.  11  piede  intanto 
diviene  estremamente  caloroso,  gontìo  e doloro- 
sissimo ; r ugna  si  solleva  al  cercine  coronario, 
si  distacca  e comincia  il  trasudamento  di  un  pus, 
prima  sottile  , e poscia  più  denso  e sempre  di 
un  odore  disgustoso.  L’ascesso  formatosi,  le  ma- 
terie fdtrano  dentro  V ugna,  la  distaccano  , e la 
fanno  anclrc  cadere  per  intero.  In  ogni  luogo 
dove  simile  distacco  si  elfettuisce,  si  scuopre  un 
impiagamento  il  quale  estendendosi  in  profondità, 
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può  (llsirnggere  sino  allosso  tutta,  la  carne  del 
piede. 

In  questo  stato  1'  animale  tralascia  di  man- 
giare , alTanna  , perde  il  suo  grasso,  sla  sempre 
sdrajato  , e se  non  è soccorso  , e sopra  tulio 
situato  su  di  pulita  lettiera,  facilmente  muore  por 
i guasti  locali  , e per  i disordini  generali  die 
ne  sono  la  conseguenza. 

Al  primo  svilupparsi  di  questo  panereccio, 
Insogna  condurre  l’  animale  vicino  ad  un  lungo 
d’ acqua  pura  , nella  quale  possa  immergersi  a 
suo  piacimento  ; c se  si  tratta  di  un  branco  che 
sta  in  viaggio  , è necessario  di  guadagnare  su- 
bito un  luogo  che  presti  un  Hume  , un  canale  , 
un  Iago  c simili  , presso  i quali  questi  animali 
dovranno  pernottare  , ed  anche  riposarvici  dei 
giorni  sinché  i loro  piedi  sieno  guariti;  senza  di 
questa  precauzione  si  può  facilmente  correre  il 
rischio  di  perdere  lutto  il  branco  , od  una 
gran  parte.  La  pulizia  adunque  ed  i mezzi  rin- 
frescativi costituiranno  il  lutto  della  cura  nel  prin- 
cipio della  malattia,  cioè  persino  a tanto  che  non 
si  sono  stabilite  suppurazioni.  Se  i porci  amma- 
lati appartengono  a qualche  contadino  in  parti- 
colare , e che  vicino  al  podere  non  vi  siano  luo- 
ghi d’acqua  , bisogna  allora  avere  subito  l'avver- 
tenza di  situarli  in  prati  freschi  od  in  selve  om- 
brose , se  la  stagione  è calda,  od  in  capanne  c 
stanzoni  ben  puliti  e con  buona  lettiera,  se  la 
stagione  e fredda.  Contemporaneaiueiile  a questa 
prima  precai.zione  , conviene  subito  lavare  ben 
bene  i piedi  con  acqua  fresca  ed  aceto  per  ri- 
pulirli dall'  iiniuondezze , c indi  fasciarli  con  pezze 
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bagnate  in  una  soluzione  <li  sai  comune  nell’  a- 
celo  e acqua.  Questo  trattamento  che  si  deve  re- 
plicare ^>iìi  volte  fra  il  giorno,  dev’essere  prose- 
guilo sin  die  il  dolore,  la  gonfiezza  e l’accalora- 
menlo  sono  spariti , cd  impiegato  sempre  nel  pe- 
riodo d’ infiammo  e non  di  suppurazione. 

Tosto  poi  che  le  marce  si  cominciano  a sta- 
bilire, o che  già  fossero  formate , conviene  allora 
di  darli  subito  un  libero  scolo,  per  impedire  che 
possine  cagionare  dei  guasti  sotto  l’ugna.  Ad  uopo 
tale  si  tagli  con  la  foglia  di  salvia  tutta  1’  ugna 
distaccata,  c scoperta  la  piaga  in  tutta  la  sua 
estensione,  si  medichi  nell  istcsso  modo  come  si 
è prescritto  per  il  panereccio  della  pecora.  Si 
liadi  però  esattamente  che  dopo  fasciato  il  piede 
r animale  stia  in  luogo  asciutto  e pulito  ,*  e se 
pel  dolore  che  soffre  egli  fosse  abbattuto , svo- 
gliato di  mangiare  o con  febbre,  gli  si  diano  del 
soli  beveroni  di  farina  con  del  sai  comune  , o 
qualche  poco  di  nitro.  Questo  panereccio  noa 
essendo  affatto  contagioso,  non  obbliga  alla  se- 
parazione degli  ammalati  se  non  che  per  metter- 
li in  luogo  piò  libero,  pulito,  e dove  possino  es- 
ser meglio  medicati. 

La  riprensione,  dei  cani  , dal  francesi  chia- 
mata À^frravèc,  e comunemente  conosciuta  sotto 
i nomi  di  spcdulura  , piede  riscaldalo^  cane  dis- 
suoluto  ec.  : è un  infiammazione  che  attacca  i 
loro  [Medi  in  seguito  di  lunghe  fatiche  sul  ter- 
reno riscaldato  dal  sole,  scosceso,  pietroso,  are- 
noso, o coperto  dal  ghiaccio.  Ella  è per  conse- 
guenza propria  di  quegli  animali  di  questa  spe- 
cie che  affaticano  giornalmente  alla  caccia  , o di 
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quelli  che  appresso  le  vellure  seguono  i loro 
puilroiii. 

11  princìpio  di  qiiest’infiamiuazionc  ha  luogo 
sullo  il  corpo  calloso  che  l'orma  l’ appoggio  del 
pietle;  il  qual  corpo  per  quanto  sia  difeso  da 
una  pelle  piii  doppia  c di  una  supcrCcle  scabra 
segrinata  , è ciò  non  oslanle  suscettibile  di  molla 
sensìbililà  allorché  viene  affollo  dalla  riprensione. 
L' ìnliammazioue  principiala  in  questo  luogo  si 
approfonda  l>en  presto  alle  ^>arli  sottoposte  al 
dello  corpo  calloso  , ed  allora  ella  ijiteressa  i 
nervi  planlarj,  il  lessalo  celluloso  inlerdigil:de  , 
ed  i lendinucci  motori  delle  dita,  recando  un  do- 
lore acerbissimo.  Se  quest’  inrianniiazione  deler- 
mina  suppurando  , la  raccolta  marciosa  si  fa  sollo 
il  dello  corj)o  calloso,  cosichè  rimanendo  essa  na- 
scosta da  quello,  non  può  facilmeule  farsi  strada 
all  esterno,  e produce  dei  guasti  alle  altre  accen- 
nale parli.  Quando  la  malallia  è nel  suo  princi- 
pio, il  piede  uoji  presenta  altro  che  una  leggera 
goiiliczza  con  aumento  di  calore , e l' animale  lo 
appoggia  seinplicemenle  ogni  tanto,  camminando 
più  spesso  con  tre  gambe;  alcune  volle  però  nel - 
r ardore  della  caccia  sembra  che  sia  guarito,  per- 
chè esaltalo  da  quell'ardore  medesimo  non  cura 
il  male  che  sente  , e corre  con  la  gamba  amma- 
lala come  con  le  sane  : tosto  però  eh’  egli  deve 
fermarsi  si  vede  allora  andar  zoppo  e leccarsi  il 
piede  infermo.  Se  la  causa  persiste  e che  l' in- 
iiammazìouc  aumenti,  il  piede  si  fa  più  gonfio  c 
doloroso,  e nella  gonfiezza  si  scostano  alquanto 
fra  di  loro  le  dila  ; sovente  la  tumefazione  giia- 
dagua  presto  la  pasloja,  oltrepassa  anche  il  no- 
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«loHo  , e se  il  flemmone  è intenso  e profondo, 
lulta  lu  gamba  si  goiiGa.  Quando  il  male  perviene 
a questo  grado  , l’ animale  non  servendosi  più  af- 
fatto del  membro  infermo  lo  porta  sempre  alzato, 
e rifiuta  di  camminare  anche  su  l'altre  tre  gaml)e 
sane.  Se  poi  ne  sono  affette  tutte  due  fan  tenori 
o le  posteriori  egli  non  si  alza  più  affatto,  men- 
tre qualche  poco  si  rialza  sempre  quando  la  ma- 
lattia prende  ì piedi  in  linea  diagonale.  Man  mano 
elle  r infiammazione  aumenta,  e sopra  tutto  quando 
si  dispone  a suppurare,  1’  animale  soffre  un  do- 
lore crudelissimo  ; perciò  egli  sta  sdrajato  , nl- 
hila  , non  mangia  , affanna  e si  lecca  continua- 
mente la  parte  ammalata.  In  questo  stato  di  feb- 
bre e di  spasimo  , la  zampa  si  trova  eccessi va- 
nienle  gonfiata,  rossa,  brucciante,  e spesso  sparsa 
di  flilene  a guisa  di  piccole  vescicbetle  che  ora 
si  manifestano  fra  le  dita,  ma  più  sul  corpo  cal- 
loso se  particolarmeute  lu  malattia  è stata  cau- 
sata da  contusioni  in  esso  prodotte  dal  cumniino. 

Le  conseguenze  locali  di  quest’  infiammazione 
non  sogliono  mai  essere  funeste  per  la  ragione, 
che  il  piede  di  questi  animali  nou  è avvolto  da 
una  scatola  cornea  com’ è l’ugna  degli  altri,  co- 
sicché le  suppurazioni  non  si  possono  nascondere 
e produrre  dei  guasti  notabili.  11  cane  può  mo- 
rire di  riprensione  per  forza  soltanto  della  feb- 
bre, e degli  altri  sconcerti  generali  che  questa  può 
produrre.  Se  le  marce  si  stabiliscono,  trovano  sem- 
pre qualche  via  dalla  quale  potere  uscire , e or- 
dinariameute  la  strada  se  faprono  fra  le  dita,  iu 
quello  spazio  depresso  che  esiste  fra  i polpa- 
strelli loro  0 quello  piantale , ossia  1’  acceuuulo 
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corno  calloso.  Il  cane  istesso  nel  leccarsi  conli- 
imaincnlc  aggevola  la  sortita  delle  suppurazioni, 
come  in  seguito  aggevola  cou  l’istesso  mezzo  la 

guarigione  della  piaga. 

Si  rende  intanto  necessario  di  medicare  per 
tempo  questa  malattia,  onde  prevenire  gli  acci- 
ilenti  dei  quali  c capace  , e rimettere  in  istalo 
di  potere  agire  1’ animale  il  più  presto  possibile. 
Quando  adunque  il  piede  non  è ebe  leggermente 
gonfio  ed  accalorato,  si  tenglii  il  cane  in  riposo 
e si  avvolgili  intorno  alla  zampa  un  pezzo  di  tela 
bagnato  nell’  aceto  e legato  in  modo  che  la  parte 
non  resti  dai  lacci  troppo  compressa;  si  può  an- 
che applicarvi  un  cataplasma  l'atto  con  fuliginc  di 
cumulino  stemperata  nell’  aceto  , od  una  crctata 
molle  l'alta  con  terra  da  mattoni  , qualche  poco 
d’  allume,  accio,  e bianco  d’uovo;  ordinariamente 
questi  mezzi  uniti  al  riposo  sogliono  essere  suf- 
ficienti per  farlo  guarire.  Ma  se  poi  la  malattia 
per  esser  stala  trascurala  nel  principio  , o per 
a%eie  il  cane  faticalo  col  piede  iiiliammato  , 
fosse  pervenuU  al  massimo  grado  sopradescrillo, 
e che  l’  animale  fosse  febbricitante  ; non  si  ometti 
di  subito  salassarlo  dalla  jugulare  e di  ripetere 
ilegli  altri  salassi  anche  dalle  vene  del  membro 
infermo.  Coulemporaiieameiile  si  ponghi  alla  dieta, 
e se  è slilico  di  corpo  od  abbia  tenesmo  , ulli- 
nia  cosa  nei  cani  molto  comune,  gli  si  dia  qual- 
che infuso  di  foglie  di  senna,  qualche  soluzione 
di  magnesia  , dei  lavativi  d acqua  di  malva  ed 
olio  , e per  lutto  vitto  il  solo  siero,  o latte  al- 
lungalo con  r acqua.  In  questo  stalo  non  ser- 
\cudo  più  i mezzi  locali  sopriudicali  , >i  si  de- 
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•vono  sostituire  dei  cataplasmi  ammollienti  , che 
si  faranno  con  malva  colta  e sutjna  vecchia  , o 
con  farina  tli  lino  e unguento  d’altea,  od  anche 
di  pane  e latte  ; avendo  però  sempre  l avverlenza 
di  mischiare  in  delti  cataplasmi  delle  sostanze  di- 
sgustose per  odore  o per  sapore  , aeciò  il  cane 
non  se  li  mangi  ; a tale  effetto  vi  si  potrà  assie- 
me manipolare  qualche  poco  d'assafetida,  o d’a- 
loe  scottrino  eome  soslauze  che  non  stanno  in  op- 
posizione con  r azione  eluj  dal  cataplasma  si  de- 
sidera. Se  per  ultimo  la  suppurazione  venisse  a 
stabilirsi,  si  aprine  immediatamente  con  la  punta 
di  una  lancetta  i punti  dov’ ella  si  mostra,  e 
si  medichi  in  conseguenza  eon  i soliti  mezzi  in- 
dicali tante  volle  per  le  piaghe  suppuranti.  Sic- 
come poi  questi  animali  si  fanno  quasi  se/iipre 
medicare  dalla  classe  ignorante  dei  canettieri  , e 
questi  vantano  dei  loro  particolari  speciffei  , si 
stia  attenti  a non  lasciarsi  ingannare,  col  danno 
della  borsa  propria  e dell’  animale , ma  si  obbl’r- 
ghino  alla  cura  sopra  prescritta. 

I Le  punture  del  piede  in  questi  animali  faci- 
lissime ad  aecadergli  per  la  circostanza  di  non 
avere  un  ugna  grande  che  lo  avvolga  e difendi, 
gli  vengono  spesso  procacciate  dagli  insetti,  dai 
rettili  , e dalle  spine.  Le  punture  dei  primi  pos- 
sono essere  innocue  , o velenose  ; nel  primo  ca- 
so , il  cane  le  guarisce  da  se  leccando  la  parte 
ferita  ; nel  secondo  vi  c d uopo  del  soQCorso  del- 
r uomo  , s’i  per  rimediare  1’  effetto  dell’  assorbi- 
mento del  veleno  , come  anche  per  prevenire  i 
sionccrti  massimi  che  alla  località  può  cagionare. 
Siccome  la  ferita  avvelenata  suol  produrre  nel 
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mroracnfo  una  p;on{Iczza  nragi'iore,  c promuo\erc 
nell’  animale  delle  convulsioiu  , e spesso  anelic 
una  specie  di  stupidezza  ; cosi  il  proprietario  , 
od  il  cacciatore  se  ne  possono  subito  accorsero. 
Avvenuto  questo  caso  neo  s’ intardi  a scarìllcare 
la  ferita  , a spremerla  piu  che  si  puolc,  a cau- 
sticavla  ed  a trattare  per  il  resto  1'  animale  nei 
Biodo  come  più  dissi  all  articolo-  di  queste  ferite. 

Le  punture  dtdle  spine  bob  sogliono  essere 
pregiudizievoli  altro  che  quando  la  spina  rimane 
coulitta  nella  zampa.  L’  uomo  se  ne  accorge  iin- 
Biediatamenle  dal  vedere  che  il  cane  non  appog- 
gia più  il  piede,  o se  lo  fa  urla  neU’appoggiar- 
lo.  Esaminando  allora  la  parte,  si  vede  la  piccola 
ferita  dalla  quale  sorte  aleuue  volte  porzione  della 
spina  , e che  altre  volte  non  lascia  scorgere  che 
ad  una  certa  profondila.  Se  riesce  il  tirarla  eoa 
le  dita  o con  una  pinzetta  si  faccia?  subito,  aV- 
trimenli  si  dilati  tosto  la  ferita  onde  potervi  pe- 
netrare con  la  pinzetta  per  estrarla.  In  ogni  modo 
simile  corpo  straniero  dev’essere  subito  tolto,  per- 
chè in  questo  easo  non  rimane  che  una  piccola 
ferita  semplice  la  quale  guarisco  presto  , c col 
solo  mezzo  della  leccatura  che  ne  fa  il  cane.  Che 
se  invece  la  spina  resta  nella  carne  iaipiuntala, 
ella  vi  promuove  immancabilmente  un  iiilianmiar 
ziunc  ed  una  suppurazione  che  possono  ahhiso- 
giiarc  di  tulli  quei  mezzi  che  prescrivessimo  per  ~ 
la  riprensione. 

Lo  slìacciamcnlo  delle  dila  suceede  in  que- 
sti animali  ogni  qual  volta  un  peso  grave  pioinhi 
su  le  loro  zampe,  o che  queste  rimunghiiio  sotto 
qualche  ruota  di  vettura.  La  coiilusioue  che  que- 
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sle  cause  possono  cagioDare,  può  limitarsi  alle  sole 
parli  molle  , e può  csleiulersi  auciie  alle  ossa. 
Kcl  primo  caso  , come  facilmente  si  comprende, 
il  male  è meno  grave,  mentre  lo  è molto  di  più 
Bel  secondo.  In  ogni  modo  però  queste  contu- 
sioni disorganizzatrici  possono  produrre  delle  gra- 
vi infiammazioni , e delle  suppurazioni  perico- 
lose. Qualunque  sia  il  grado  della  contusione,  e 
qualunque  le  parli  che  abbia  interessate  , si  av- 
volga immediatamente  la  gamba  offesa  in  una  pezza 
bagnala  in  acqua,  aceto  e sale,  o nel  cataplasma 
di  fuligine  del  cammino  sciolta  nell’  aceto  , e si 
stringa  la  fasciatura  senza  troppo  comprimere  la 
parte.  Queste  applicazioni  si  ripeteranno  più  volle 
fra  il  giorno , dovendosi  avere  tutta  la  premura 
che  non  si  sviluppi  un  infiammazione  capace  a 
suppurare,  perchè  le  marce  in  questo  caso  pro- 
ducono molti  guasti,  trovando  le  parli  disorga- 
nizzate dalla  contusione,  e sopra  tutto  se  rima- 
sero lesionate  le  ossa.  Quando  questi  mezzi  sono 
applicati  per  tempo  e spesso  ripetuti,  lo  siiaccia- 
juenlo  delle  dita  suol  guarire  Iven  presto,  qualun- 
que siasi  la  sua  cutità  e complicazione. 

Le  ugne  incamufe  costituiscono  un  altro  mor- 
boso difetto  dei  piedi,  facile  a succedere  nei  cani 
che  invecchiano,  od  in  quelli  che  stando  in  un 
]>ereunc  riposo  non  logorano  camminando  queste 
parli.  L’ugna  crescendo  sempre  senza  distruggersi, 
s’innarca  c si  piega  sotto  il  polpastrello  del  dito, 
sinché  poco  a poco  vi  s’  impianta.  Il  cane  co- 
mincia allora  a risentirne  un  dolore  in  forza  del 
quale  comincia  a zoppicare,  All’accorgersi  di  que- 
sto difetto  , nuli'  altro  si  deve  fare  se  non  che 
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l:i2;linrc  la  pomone  d’iipjna  che  ofTcìiilc  il  |iol|ia- 
slrcllo  , ciò  clic  si  puole  eseguire  ccm  una  iiiossa 
forbire  , o uieglìu  uucLc  cuu  una  tanaglia  da  fev- 
jare  i cavalli. 
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APPE  INDICE 

AL  COSSO  COMPLETO 

DI  CHIRIIUGIA  YET£R1NARIA. 


Ot)  el  Htcdo  come  oui;k>g^ettate  gCi  autmaU  a((e  Opeta%toH» 
c^ùut^ic^e;  e dei  mc|&i  con  i i^uafi  di 

^ua;)tatJt  le  piatti  operate. 


Laddove  è imitile  la  ragione  , vi  si  deve, 
sostituire  la  forza,  e l’arte  nostra  si  trova  appunto 
in  questa  continua  necessità.  I bruti  guidali  da 
un  nudo  istinto  col  quale  non  possono  calcolare 
che.  il  male  ed  il  bene  materiale  che  percuote  t 
loro  sensi , ricevono  per  offensivo  tutto  ciò  che 
gli  agita  , gl'  infastidisce  , gli  opprime,  o gli  ad- 
dolora ; quindi  quella  mano  che  armandosi  pel 
loro  bene,  e per  la  loro  salvezza,  deve  momenta- 
neamente procacciarli  una  delle  suddette  sensa- 
zioni moleste,  è da  loro  respinta  con  tutti  quei 
mezzi  difensivi  ed  offensivi  che  gli  sono  in  po- 
tere. Per  difendersi  l'nomo  dalle  loro  pericolose 
violenze  , e contro  quelle  garantire  la  propria 
vita,  adottò  adunque  la  forza  che  però  spesso  mi- 
tigò ora  con  l' inganno  ed  ora  con  la  sorpresa  ; 
usare  le  carezze  più  tosto  che  i tormenti,  e l'in; 
ganno  , e la  sorpresa  piu  tosto  che  la  forza  di- 
pende dalla  conoscenza  che  si  ha  dell'  indole  Qc 
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delle  abitudini  dell’  animale  , non  chedal  calcolo 
che  si  deve  fare  della  qualità  e durata  dell’  azione 
che  sul  medesimo  dobbiamo  eseguire.  Allorché 
r animale  è docilissimo  , e che  1’  azione  oiTensiva 
è breve  e leggera  , potranno  le  carezze  , e 1’  a- 
descamento  con  qualche  cibo  a lui  prediletto  , 
Dianteiierlo  in  quella  tranquillità  che  all’  opera- 
tore abbisogna  ^ così  pure  1’  abitudine  di  quello 
al  freno  , al  giogo  , ad  un  dato  luogo  , eserci- 
zio , o custode  , potranno  riescere  tanti  mezzi  per 
ingannarlo  quando  si  voglia  per  un  momento  sor- 
prenderlo con  qualche  azione  dolorosa. 

Ma  all’  opposto  allorché  per  indole  l’ animale 
è fiero  , indocile  , intollerante  , o sospettoso , e 
che  r azione  da  eseguirsi  su  di  esso  dev’ esser 
lunga  e penosa  , simili  mezzi  non  possono  pia 
servire  , e devono  per  necessità  alla  forza  ed  al 
rigore  cedere  il  luogo.  Cosi  adunque  in  veleri- 
Daria  come  in  qualunque  arte  , mestiere  , e fisica 
o morale  azione  , la  forza  dev’  essere  risparmiata 
agli  estremi  bisogni  , perchè  costituendo  il  mas- 
sime di  quel  potere  che  sta  nelle  mani  dell’  uo- 
mo . i resultati  troppo  violenti  che  ne  possono 
esser  1'  effetto  sono  succettibili  di  distruggere  quei 
vantaggi  che  ci  proponiamo  con  l’ impiego  della 
medesima. 

Siccome  intanto  i nostri  bruti  domestici  va- 
riando d' indole  e di  forma  da  specie  a specie  , 
]>resentano  non  solo  differenze  marcabili  nel  loro 
carattere  e nel  loro  corpo  , ma  bensì  anche  nei 
mezzi  che  la  natura  gli  diede  per  difendersi  ed 
offendere  , V arte  nostra  deve  adattarsi  a consi- 
mili diUorunze  ucllu  scegliere  i mezzi  egualmente 
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(livmi  per  (ìominarli  eJ  asso^geltarli.  Per  esem- 
pio per  il  cavallo  che  calcitra,  s’inventarono  stru- 
menti che  noi  chiamiamo  balze  o pasloje  , e le 
lunghe  cigne;  con  i quali  assicurare  i suoi  pie- 
di , per  il  bue  che  si  batte  con  le  corna,  si  pensò 
di  fissarlo  con  la  testa  ad  una  colonna  mediante 
robuste  fune  in  quelle  intralciate  ; pel  cane  e pel 
niajale  che  adoprano  le  zanne,  si  costruirono  le  1 

niussaruole  per  impedirgli  d’aprire  la  bocca  ; e 
per  difendersi  dall’  ugne  adunche  del  gatto  , n 
dal  rostro  degli  ucelli.  l’ ingegno  del  veterinario 
adoperò  varj  mezzi  ch’egli  sceglie  a norma  della 
circostanza  , del  luogo  , e della  maggiore  o mi- 
nor fierezza  di  questi  esseri.  L’uso  di  questi  di- 
versi mezzi  dei  quali  reserccnte  si  serve  per  do- 
minare senza  timore  le  diverse  specie  d' animali, 
essendo  regolato  con  precetti  più  o meno  fissi, 
ne  venne  che  anche  questa  parte  fu  ad  arte  ri- 
dotta , mediante  delle  regole  con  le  quali  si  cerca 
di  evitare  i mali  che  ne  potrebbero  resultare  si 
per  l’animale  d’assoggettarsi  , come  per  l’uomo 
che  l’assoggetta  ; noi  descriveremo  con  ordine  si- 
mili regole  , ed  acciocché  possino  essere  meglio 
intese,  le  daremo  assegnate  su  di  ciascuna  classe 
separata  degli  animali  ai  quali  appartengono.  • 

Mezzi  per  fissare  gli  animali  monofalangi. 

La  dolcezza  , l’inganno  , ed  un  istante  di 
sorpresa,  sono  i primi  mezzi  dei  quali  il  veteri- 
nario si  deve  servire  ogni  qual  volta  egli  voglia 
«lai  cavallo  ottenere  un  momento  di  sicurezza  per 
eseguire  un’  azione  la  quale  è di  tanta  poca  ea- 
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lllà,  che  rimplej^o  della  forza  riescircbhc  piò  itn- 
Ivirazzantc  e penoso.  Per  esempio,  se  si  traila  di 
nn  tumore  esterno  superlicialc  il  quale  non  esige 
che  un  piccolo  taglio  per  essere  aperto,  un  porro 
che  può  cadere  con  un  colpo  di  forbice , un  in- 
iezione che  dev’csser  spinta  in  una  fistola,  un  col- 
lirio da  soiliarsi  nell’  occhio,  ed  altro  di  simile 
natura,  che  è l'opera  di  un  istante,  sarebbe  forse 
più  pregiudizievole  l’ accingersi  ad  usare  mezzi 
di  rigore  e di  forza,  che  il  vantaggio  che  da  si 
piccola  operazione  si  può  ottenere. 

In  questo  caso  adunque  il  veterinario  cer- 
cherà d’ingannare  e di  sorprendere  il  suo  amma- 
lato, per  ottenere  l’ istess’  effetto  che  otterrebbe 
con  mezzi  forzosi.  Molti  sono  ì modi  con  i quali 
si  può  giungere  a simile  scopo.  Il  primo  di  qtiosti 
mezzi  e quello  delle  carezze;  si  liscia  iJ  cavallo 
sul  collo,  sul  dorso,  nella  testa  , si  finge  di  ri- 
pulirlo con  la  brusca  in  mano  o col  pauuo  di 
lana  , gli  si  porge  con  la  sinistra  un  pezzo  di 
pane  o di  zucchero,  od  un  pugno  di  fresca  gra- 
migna ; ed  alloraquando  si  vede  eh’  egli  di  nulla 
più  sospetta  , e che  assicurato  dal  benefizio  che 
prova  non  pensa  più  a difese  , si  coglie  allora 
il  momento  di  eseguire  con  la  mano  destra,  già 
proveduta  dell’ istrumento,  la  pìccola  operazione 
che  sì  meditava.  Se  il  veterinario  è uomo  all’a- 
nìmale  sospetto  , egli  deve  nascondersi  dietro  un 
palafreniere  con  quello  addomesticato  , e mentre 
questo  fingendo  di  governarlo  gli  cuopre  con  de- 
strezza r occhio  di  quella  parte,  l'operatore  sol- 
lecito eseguisce  di  sorpresa  la  piccola  operazione 
che  vuole.  Alcuni  cavalli  sono  inquieti  se  si  tro- 
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vano  soli  , e Iranqulllisslml  se  con  compagni 
uniti  ; circostanza  la  quale  deve  egaalmenle  porsi 
a profitto  ; tenuto  il  cavallo  da  operarsi  per  qual- 
che poco  isolato  acciò  desideri  maggiorinente  il 
compaiano  perduto  , gli  si  conduce  questo  nel 
momento  del  bisogno,  cosicché  occupato  dal  pia- 
cere di  rimettersi  in  compagnia,  egli  non  s’ inca- 
richerà dell’  iusidia  che  gli  si  tende  , negligenza 
della  quale  l’ operatore  si  approfitta  ; si  piiole 
anche  frapporre  fra  il  cavallo  da  operarsi  ed  il 
veterinario  l'altro  cavallo,  per  allontanare  maggior- 
mente dal  primo  ogni  sospetto;  (l)  o ciò  ogni 
qual  volta  la  mano  deU’operatore  possa  giunge- 
re alla  designata  parte  , malgrado  quest’  inter- 
medio. Altri  cavalli  vi  sono  i quali  bizzarri  al- 
lorchè  sono  spogli  degli  arnesi , diventano  docilis- 
simi quando  hanno  questi  sul  dosso,  cosa  la  quale 
può  servire  pel  medesimo  effetto  ponendogli  la 
bardatura,  allorché  si  vogliono  assicurati  per  un 
momento  di  sorpresa.  Questi  ed  altri  consimili 
mezzi  , che  non  imprimono  all'animale  alcun  do- 
lore nè  oppressione  alcuna, possono  servire  quando 
si  tratta  che  per  una  sol  volta  il  veterinario  ne 
ha  bisogno;  giacché  ritenendo  quello  a memoria 
c la  persona  che  rolfcnde  e l’otresa  ricevuta,  dif- 
fìcilmente col  mezzo  istesso  egli  cade  più  nell’in- 

(i)  11  mezro  di  situare  il  cavallo  da  operarsi  fra  altri 
suoi  simili  onde  poterlo  maneggiare  , è particolurmcntc  ne- 
cessario per  i poliedri  avvezzi  a stare  in  branco,  e che  col- 
r uomo  non  sono  addomesticali.  Si  usa  anche  quando  si 
vuol  far  entrare  un  carvallo  cattivo  nella  travaglia,  facendovi 
passare  j)rima  l’altro  , e quando  si  vuol  mettere  le  halze 
per  bnllare  a terra  , acciò  il  cavallo  d’  abbattere  stia  fermo 
vetlciidosi  al  fianco  uu  compagno. 

T.  IV. 
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gannì)  ; si  puole  però  qnesli  mczxi  nUernaili,  c 

diversificarli  , quando  più  d’  una  volta  si  voglia 
con  essi  ottenere  il  raedeslmo  intento. 

Ma  se  gl’  indicati  mezzi  di  dolcezza  riescono 
assolutamente  frustranei,  si  comincia  allora  a pas- 
sare gradatamente  a quelli  affliggenti.  Il  più  te- 
nue di  questi  è sicuramente  quello  della  benda 
agli  occhi  ; per  quanto  l'animale  non  soffra  dalla 
momentanea  privazione  di  vedere,  alcuna  positiva 
molesta  sensazione , egli  però  si  avvilisce  per 
r impossibilità  nella  quale  si  trova  di  dirigere  a 
giusto  segno  1’  offese  delle  quali  vorrebbe  preva- 
lersi. Si  fa  dunque  dal  palafreniere  addomesticalo 
col  cavallo  , situare  un  panno  di  tela  o di  lana 
sulla  fronte  dell  animale,  il  quale,  cuoprendogli  gli 
occhi,  si  estende  ai  laterali  della  testa  per  essere 
sostenuto  ed  assicurato  alla  cavezza  od  alla  bri- 
glia. Se  questo  non  produce  effetto  si  passa  al- 
1’  uso  del  freno  in  bocca  , che  è il  primo  grado 
tormentoso  che  gli  si  puole  infliggere.  Si  mu- 
nisce dunque  l’ animale  del  bridoncino,  del  mor- 
so , del  barbazzale  ardente  , o del  cavezzone  a 
seghetta  , e per  questi  arnesi  si  fa  tener  fermo 
con  robusta  mano,  aggiungendovi  anche  la  benda, 
se  r animale  fosse  tanto  malizioso  da  non  per- 
mettere all’operatore  d'avvicinarsi.  Se  questi  non 
bastano,  si  adottano  allora  quelli  di  maggior  do- 
lore, che  sono  il  torcimuso  e la  muraglia . Il  pri- 
mo di  questi  ètrumenti  è formato  di  un  cilindro 
di  legno  più  o meno  lungo,  il  quale  porta  ad  un 
estremità  uu  cappio  fisso  di  robusta  cordella.  Il 
secondo  c costituito  da  due  aste  di  ferro  artico- 
late ad  un  estremo  a guisa  di  un  compasso^  uno 
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^egVi  estremi  Uberi  h munito  di  un  anello  mori- 
bile  , il  quale  entra  in  certe  dentature  formale 
sull'  estremità  dell’  altr  asta  eguale.  Tutti  due 
questi  istrumenti  di  doloroso  eifetlo  possono  ap- 
plicarsi airestreiuo  del  muso,  situandoli  sul  lab- 
bro anteriore  o su  quello  posteriore,  c possono 
anche  mettersi  all’  orecchie.  Conviene  però  ricor- 
dare , che  queste  ultime  parti  ne  devono  esser 
risparmiate  il  più  che  sia  possibile  , perche  se 
il  cavallo  teme  questo  tormento  ogni  volta  che 
sopra  od  intorno  all’  orecchie  si  porta  la  mano , 
egli  diverrà  vizioso  a farsi  radere  il  pelo  dentro 
le  medesime  , ad  anche  nel  ricevere  la  testiera 
della  briglia.  L’  orecchie  dunque  non  si  ossog- 
getteranno  al  rigore  di  questi  mezzi , altro  che 
quando  riesce  impossibile  d’  adattarli  al  muso  , 
stante  le  difese  che  fa  il  cavallo  con  i piedi  d'a- 
vanti  per  avecoili  più  volta  sopportati.  Per  ap- 
plicare il  torci-muso.  si  fa  tener  fermo  1’  animale 
per  la  cavezza,  pel  bridoapiuo,  o per  la  briglia, 
si  passa  il  cappio  su  le  dita  della  mano  con  la 
quale  si  vuole  agguantare  il  labbro  , e con  l’al- 
tra mano  o si  accarezza  Tanimale  o si  agguanta 
subito  V altro  labbro  che  deve  rimaner  libero;  in- 
trodotto il  labbro  che  al  tormento  si  vuol  assog- 
gettare Del  cappio  accennato  , si  rivolge  più 
volte  il  cilindro  doli’  istrumento  serrando  cos'i  la 
cordella  strettamente,  nel  qual  modo  la  parte  com- 
presa rimane  dolorosamente  legata.  Se  invece  di 
questo  si  adopera  la  muraglia,  si  allargano  le  sue 
due  branche,  ed  agguantato  il  muso  al  solito  s'in- 
troduce fra  esse  , serrandole  inferiormente,  e fis- 
sandole col  mezzo  deiraccennato  anello.  Quest'ul- 
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limo  ialrnmento  «leve  sempre  esser  posposto  a] 
lorciimiso  per  «lue  principali  «lifetli  che  presenta. 
11  ])rimo  è «piello  che  se  è troppo  serralo  egli 
può  cagionare  mia  contusione  locale  pericolosa; 
il  secondo,  che  se  non  è serrato  abbastanza,  l’a- 
nimale  può  liberarsene  nello  scuotere  fortemente 
la  testa  , lanciandoselo  in  un  occhio,  o nella  fac- 
cia agli  uomini  che  vi  stanno  intorno.  Il  torci- 
muso  oltre  che  non  è suscettibile  di  quest'ultimo 
inconveniente,  è anche  più  facile  di  essere  regolato 
nella  forza  che  se  ne  vuole  ottenere,  perchè  egli 
può  rallentarsi  o stringersi  col  semplice  moto  della 
inano  che  lo  tiene  , e per  conseguenza  produrre 
quel  sol  grado  di  dolore  che  è competente  alla 
sensibilità  più  o meno  squisita  deiraniinalc,  ed  a 
quei  momenti  che  l’azione  dell’operatore  è per 
riescire  più  o meno  molesta.  Quando  quest/  mezzi 
hanno  servito  e che  la  parte  ne  rinian  libera,  si 
deve  su  di  essa  bagnare  replicate  volte  con  acqua 
fresca  o con  aceto  , per  impedire  gli  effetti  d’i 
quella  contusione  che  più  grave  o leggera  sem- 
pre apportano. 

Questi  mezzi  di  dolcezza  o di  rigore  sino 
ad  ora  proposti  fanno  sempre  supporre  il  ca- 
vallo libero  e sciolto  in  tutto  il  riiiiancnle  delle 
sue  mi'mbra.  Devo  intanto  far  qui  avvertire,  che 
se  i medesimi  s’impiegano  sul  cavallo  che  è le- 
gato alla  sua  posta  nella  scuderia,  si  deve  sem- 
pre prima  farci  sotto  un  abbondante  lettiera,  ac- 
ciocché per  qualunque  movimento  di  difesa  egli 
possa  eseguire  non  vadi  incontro  a scivolare  su 
le  pietre  , a cadere,  ed  in  qualunque  altro  modo 
a farsi  male.  Se  poi  vi  viene  assoggettalo  fuori 
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della  stalla  , egli  deve  sempre  situarsi  su  di  un 
. terreno  uou  lastricato,  e se  si  puole  aver  viciiit)  un 
suolo  arenoso  o erboso  , si  preferirà  a qualun- 
que altro  , come  quello  il  quale  non  può  por- 
tare pregiudizio  se  l auimale  cadesse,  nè  dar  luogo 
a scivolainciito  capace  di  cagionare  pericolose  di- 
strazioni. Questa  qualità  di  suolo  si  ricerclierà 
costantemente  e con  somma  scrupolosità,  tanto 
quando  si  agisce  sull’  animale  sciolto  , o legato 
in  piedi  , corno  quando  dev’  essere  abbattuto.  Si 
ritenglii  adunque  questo  precetto  come  (isso  e ge- 
nerale per  tutte  le  altre  posizioni  che  descrive- 
remo appresso  , e come  una  regola  da  non  do- 
versi mai  omettere  per  qualunque  siasi  circo- 
stanza. 

Passando  ora  al  modo  come  (Issare  il  ca- 
vallo all’  impiedi  fuori  della  travaglia  , esamina- 
remo  prima  i mezzi  che  ci  dobbiamo  servire  per 
tenerlo  obbligato  per  la  lesta.  L’  usuale  cavezza 
di  corda  o dì  cuojo  che  comunemente  a lui  ser- 
ve , non  essendo  suiliciente  in  questo  caso  per 
opporsi  alle  straordinarie  forze  ch’egli  può  ese- 
guire onde  sottrarsi  al  dolore  di  un  operazione, 
si  sostituì  a quella  un  altra  cavezza  più  forte 
e più  complicata  , alla  quale  si  diede  pel  suo 
cITetto  il  nome  di  cnvczzonc  di  forza.  Questo  ca- 
vezzone  è formato  di  una  corda  molto  più  grossa 
di  quella  delle  cavezze  usuali  , ed  anche  assai 
più  lunga  ; tanto  il  giro  della  corda  che  passa 
sopra  la  cervice,  come  quello  che  passa  sopra  il 
naso  devono  esser  nudi,  cioè  non  fasciati  d’ im- 
bottitura , perchè  io  questo  modo  riescendo  più 
rustici  su  la  pelle  , se  il  cavalb  tira  con  euer- 
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già  ne  sentirà  dolore- e tralasccrà  di  tirare  nlte- 
riormente  ; deve  inoltre  questo  cavczzone  portare 
«n  sotto-gola  di  cuojo  molto  robusto,  il  quale  si 
opponglii  a lasciarlo  passare  per  sopra  le  orec- 
chie nel  tirare  che  fa  l’ animale  ; un  altro  soste- 
gno dell’  istesso  cuojo  deve  partire  dalla  muse- 
ruola del  cavezzone  e andare  ad  atlibbiarsì  alla 
testiera  del  medesimo  salendo  sul  naso  ed  il  fron- 
te ; questo  montante  anteriore  oltre  di  obbligare 
.maggiormente  il  cavczzone  alla  testa , impedisce 
anche  che  la  museruola  possa  scendere  su  le  na- 
rici, allorché  il  cavallo  si  mette  in  difesa,  e chiu- 
dere queste  al  passaggio  dell’  aria  con  sommo 
danno  della  respirazione.  Questo  cavezzone  si  deve 
sempre  mettere  all  animalc,  allorché  é in  stalla  , 
perchè  allora  non  facendo  differenza  fra  questo  ed 
i soliti  arnesi  non  entra  in  sospetto.  Posto  il  ca- 
vezzone si  mette  anche  il  torci-muso  se  fa  d'uopo, 
e dopo  si  fa  sortire  per  fissarlo  al  luogo  desi- 
gnato. Questo  luogo  dove  legare  il  cavallo  con- 
siste sempre  in  un  muro  al  quale  sono  impiom- 
bati robusti  anelli  , od  in  una  colonna  di  legno 
isolata  , che  egualmente  ne  porta  uno.  Se  per  la 
qualità  dell’  operazione  vi  è bisogno  che  l’animale 
sia  mantenuto  serrato  su  di  un  laterale  alla  mu- 
raglia , allora  si  preferisce  questa  ; altrimenti  la 
colonna  di  legno  isolata  riesce  migliore  perchè  si 
può  girar  intorno  da  per  tutto  al  cavallo,  ed  egli 
non  può  battere  il  corpo  in  alcuna  parte  resi- 
stente e vicina.  Qualunque  siasi  il  luogo  nel  quale 
viene  legato,  si  deve  avere  1’  avvertenza  di  non 
annodare  mai  fissamente  all  anello  la  fune  del  ca- 
vezzone , perchè  se  nelle  vigorose  difese  che  fa 
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il  cavallo  la  sua  testa  scappasse  ad  un  tratto  da 
‘quello  , o per  sortirne  da  dentro  , o per  rot- 
tura della  fune,  egli  allora  caib'ebbe  con  impelo 
su  le  natiche  o su  le  anche  , col  rischio  di  frat- 
turarsi un  osso  ; come  pure  se  le  difese  sono  ener- 
giche ed  il  cavez7.one  non  cede,  potrebbe  succe- 
dere qualche  lussazione  o distrazione  nelle  ver- 
tel>re  del  collo;  la  fune  adunque  sarà  messa  a 
scorsojo  con  un  giro  o due  dentro  I’  anello  , e 
poscia  aflùiala  a due  robusti  nomini  che  la  ten- 
ghino  tesa  , e che  rallentino  in  un  momento  di 
prossimo  pericolo.  11  cavallo  così  legato  per  la 
testa  può  anche  essere  bendato  se  utile  si  crede. 
Se  r operazione  intanto  die  si  deve  eseguire  do- 
vesse praticarsi  nella  bocca,  converrebbe  allora  far 
uso  dell’  altro  forzoso  mezzo,  in  Napoli  chiamato 
vdgarmenle  scaletta  , dai  latini  speculum  oris  ed 
ìu  buon  italiano  leva  della  bocca.  Consiste  que- 
sto in  due  aste  tonde  di  ferro,  lunghe  otto  pollici 
circa,  riunite  mediante  due  trasverse  di  ferro  egual- 
inente  tonde,  situate  ad  una  distanza  fra  loro  di 
tre  in  quattro  pollici  circa,  in  modo  che  nel  cen- 
tro di  tutte  quattro  queste  aste  rimane  uno  spa- 
zio libero  attraverso  del  quale  si  può  introdurre 
la  mano.  Le  due  aste  lunghe  laterali  si  prolun- 
gano per  un  estremo  e si  uniscono  per  impian- 
tarsi in  un  manico  comune , il  quale  si  tiene  in 
mano  dietro  la  barbozza,  allorché  l' istrumenlo  è 
in  posizione.  Questo  istrumento  s’ introduce  per 
il  piano  nella  bocca  come  si  fa  il  masticatorio  , 
e poscia  si  alza  verticalmente  in  modo  che  le  sue 
aste  trasversali  vadino  a situarsi  nelli  spazj  in- 
terdenlarj  ; in  questo  modo  rimanendo  la  ma- 
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sedia  superiore  appoggiata  sull'  asta  di  sopra,  e 
quella  iuferiore  in  quella  di  sotto,  le  due  mascelle 
si  alloDtauano  fra  di  loro,  e la  bocca  rimane  aperta 
alia  volontà  dell’operatore. 

Quando  1’  operazione  si  deve  praticare  su 
altre  parti  del  corpo  , per  cui  vi  è bisogno  che 
r animale  stia  su  di  un  laterale  appoggiato  al 
muro,  si  prende  allora  un  altra  robusta  fune,  e 
si  annoda  alla  coda  , in  maniera  però  che  i crini 
vi  siano  presi  ben  alti  , riuniti , e piegati  in 
doppio  , acciò  non  possine  distaccarsi  e cadere; 
questa  seconda  fune  si  passa  in  altro  anello  fis- 
sato egualmente  al  muro,  e poco  sopra  al  livello 
della  groppa,  e si  dà  istcssamcntc  a tenere  ad 
uno  o due  ajuti  che  la  tirino  e la  rilasciano,  se- 
condo il  bisogno.  Si  aggcvola  poi  la  forza  che 
si  fa  alla  testa  ed  alla  coda  situando  due  uomi- 
ni, uno  all  anca  e labro  alla  spalla,  i quali  spin- 
ghino  al  muro  il  cavallo  e ve  lo  tenghino  obbli- 
gato. Quando  però  malgrado  questi  mezzi  di  for- 
za , od  allorché  il  cavallo  non  può  essere  serralo 
al  muro,  vi  è lùsogno  di  difendersi  da’ suoi  piedi, 
si  comincia  a ricorrere  all  uso  delle  balze. 

Le  balze  o pastoje  sono  quattro  strisce  di 
doppio  robusto  cuojo,  abbastanza  conosciute  per 
non  aver  bisogno  di  particolar  descrizione;  dirò 
solamente  sul  loro  rapporto,  ch’esse  devono  es- 
sere costrutte  in  modo  da  non  offendere  con  i 
loro  bordi  le  pastoje  del  cavallo  alle  quali  si  ap  • 
plicano,  per  cui  oltre  che  quei  bordi  devono  es- 
ser sempre  tondeggianti,  devono  anche  venir  rico- 
perti dal  cuscinetto  che  è cucito  lungo  il  trailo 
interuo_delle  medesime.  Questo  cuscinetto  for- 
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«nato  di  morbida  pelle  e di  crini  duj  Io  rietopioiio, 
deve  sormotuare  1’  alle/jta  della  bai/, a,  in  modo 
che  iie  cuopi'i  i bordi  , e deve  estendersi  e di- 
irenire  più  jjrosso  sotto  la  Ubbia  lU  ferro  conia 
quale  le  bab^u:  si  appuntano  j allorché  questo  cu- 
scino non  c costruito  in  modo  da  fasciar  bene 
per  o»^i  dove  la  pastoja  del  cavallo  e difenderla 
dalla  lrl>bia  e dai  bordi  del  cuojo  , la  pelle  del 
piede  vicn  sempre  contusa  ed  escoibta  nelle  sma- 
nie che  bi  1 animale  per  liberarsi  da  quei  coppi, 
e sovente  sùnilL  contusioni  ed  escoriazioni  danno 
luogo  a delle  gonllezze  e a delle  piaghe  locali, 
che  possono  rovinale  i piedi  allanimale.  Le  balze 
possono  essere  impiegate  in  diversi  modi  per  im- 
pedire al  cavallo  dì  tirar  calci- 

Allorché  si  deve  lavorare  sul  dorso , soli» 
la  pancia,  o su  qualunque  parte  laterale  del  cor- 
po  , per  cui  vi  è pericolo  die  l'operatore  possa 
venire  offeso  se  l animale  col  piede  posteriore 
di  quella  parte  gli  tira  alla  bovina,  allora  sL  ap- 
plica la  balza  provedula  della  fune  alla  gamba 
anteriore  di  quella  parte  nella  quale  l' operatore 
si  deve  situare  , e messa  questa  balza  al  pie- 
de , si  alza  questo  in  flessione  sull’  avanbrac- 
cio , passando  la  fune  della  balza  sul  guida- 
lesco per  farla  tenere  ad  un  ajulo  situalo  sul- 
1 opposto  fianco  dell  animale.  In  questo  mudo  d 
cavallo  l'iinaiicudo  a terra  con  Ice  sole  gambe  non 
puole.  più  calcitrare  con  quella  posteriore,  c qua- 
lora volesse  provarvisi  non  può  riescirvi  se,  non 
clic  in  linea  diagonale,  cioè  calciando  per  un  mo- 
mcnlo  col  piede  posteriore  dcll  allra  parte,  nella 
quale  nessuno  può  riuiaucic  offeso,  auche  questo 
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sforzo  però  di  difesa  non  può  dtirare  nè  così 
spesso  essere  ripetuto  , perchè  malgrado  a terra 
in  liuea  diagonale  , egli  però  non  vi  si  puole  a 
luogo  sostenere  senza  cadere^ 

Quando  poi  il  cavallo  che  è serrato  al  muro, 
calciasse  con  la  gamba  anteriore  e posteriore  del 
lato  delFoperatore  , si  pongono  le  balze  ad  ambi 
questi  piedi,  mettcodo  sempre  prima  quella  mu- 
uifa  delia  funa  alla  pastoia  davanti,  e dopo  al- 
zata questa  mettendo  1’  altra  a quella  di  dietro; 
ciò  fatto  si  prende  il  capo  della  fune  e si  passa 
nella  balza  posteriore , indi  si  ritojna  a quella 
anteriore  , e tirando  quella  si  avvieinano  i due 
pieili  laterali  nei  limiti  di  quell’  appiombo,  ap- 
pena necessario  per  sostenere  l’ animale  in  piedi, 
e si  annoda  strettamente  la  fune.  Impastojato  in 
questa  guisa  il  Iwpede  dal  quale  l’operatore  e gli 
ajatanti  potevano  essere  offesi  , si  ha  la  cura  di 
slare  attenti  che  1’  animale  nelle  consecutive  di- 
fese non  possa  cadere 

Quando  1’  operatore  deve  agire  su  la  parte 
interna  di  una  coscia  , o sul  resto  di  un  mem- 
bro posteriore  ; quando:  deve  lavorare  sopra  gli 
organi  della  generazione  e sotto  la  pancia  , per 
coi  ha  bisogno  di  situarsi  di  dietro  al  cavallo  o 
di  calarsi  sotto  il  ventre,  o che  ha  necessità  che 
il  mcmbi’o  posteriore  sul  quale  deve  agire  resti 
immobile  e piantato  sul  terreno,  o che  finalmente 
gli  è d’  uopo  di  allontanare  un  membro  per  scuo- 
prire  la  porte  su  la  quale  deve  agire  ; egli  al- 
lora si  decide  d'impastojare  quello  di  questi  mena- 
bri  che  gli  da  fastidio  ; e di  portarlo  in  avanti 
alzandola  soUo>  il  ventre.  Questa  posizione  foc- 
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iosa  si  p«6  ottenere  con  Jne  mezzi  , cioè  con 
qnello  della  balza , o con  Tallro  deli alouira  os- 
sia cigna  a tracolla.  Quando  si  adopera  la 
prima  , si  fa  alzare  il  piede  anteriore  provviso- 
riamente per  roeUere  la  balza  al  posteriore  cor- 
rispondente , si  prende  la  fune  alla  balza  attac- 
cata eira  da  sotto  la  pancia  si  dirige  fra  le  due 
gambe  anteriori  , e che  si  & salire  sul  collo  , 
allora  si  lascia  in  libertà  la  gamba  d’  avanti  ac- 
ciò if  cavallo  si  rimetti  in  quattro,  c si  tira  su- 
bito quella  impastoiata,  portandola  a quel  punto 
clm  si  desidera  , ciò  fatto  si  fa  con  la  fune  avanti 
il  petto  un  cappio  semplice,  c se  ne  dà  l’estre- 
mo da  tenere  ad  un  apito.  Per  dar  questa  posi- 
aione  ai  piedi  posteriori  mediante  le  balze,  si  usa 
di  un  altro  arnese  da  mettere  al  collo  per  pas- 
sarvi dentro  la  fune.  Consiste  questo  in  una  stri- 
scia di  doppio  robusto  cuojo  fatta  a guisa  di 
collana,  che  si  pone  alla  base  del  collo  dell'ani- 
malc;  questa  collana  porta  due  grossi  anelli  di 
ferro  nei  due  punti  corrispoudeuti  alle  spalle,  nei 
quali  si  passa  la  corda  ehe  viene  dalle  balze  si- 
tuale ai  piedi  di  dietro  ; questo  collare  presenta 
il  vantaggia  , che  avendo  bisogno  di  alzare  al- 
ternalivainente  or  l’ uno , ed  or  L’  altro  di  quei 
membri  , si  preparano  lutti  due  eoo  la  fune  ne- 
gli anelli , e si  alza  man  mano  quello  che  fa  bi- 
sogno ; è inoltre  più  utile  perchè  la  corda  scor- 
rendo negli  anelli  non  guasta  la.  eriniera  come  fa 
quando  gira  intorno  il  collo,  e scorre  a piacere 
con  molta  più  facilità.  V alonga  ossia  la  cigna 
a tracolla  , si  adopera  più  particolarmente  per 
gl’  intlomili  pulledri,  e per  tulli  quei  cavalli  che 
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non  vogliono  , senza  rischio,  lasciarsi  mellerc  le 
balze  ai  piedi  di  dietro.  Ad  un  estremo  di  que- 
sta lunga  cigna  si  fa  un  cappio  a nodo  fìsso  , 
che  si  passa  al  collo  dell’ animale  come  il  colla- 
re ; allora  la  restante  lunghezza  della  cigna  si  di- 
stende al  suolo  lateralmente  al  cavallo  tenendola 
per  r estremità  , e si  procura  che  l’ animale  si 
muova  su  quella  parte,  acciò  la  cigna  che  sta  in 
terra  resti  in  mezzo  ai  quattro  piedi;  quando  ciò 
è avvenuto  si  alza  in  fretta  la  cigna  e con  de- 
strezza si  contorna  alla  pastoja  del  membro  che 
si  vuole  alzare  , introducendo  l’estremo  nel  capi 
pio  dèi  collo,  si  tira  allora  questo,  alzando  il  pie- 
de a quel  punto  che  si  vuole  , e si  allìda  ad  un 
aiuto. 

Quando  il  veterinario  ha  bisogno  di  eseguire 
operazioni  dolorose  nella  parte  posteriore  del  cor- 
po , in  faccia  alla  quale  si  deve  situare  , e che 
1’  operazione  pel  lungo  tempo  che  esige  non  per- 
mette che  l’animale  possa  sostenersi  con  tre  ganibe; 
come  p.  e.  allorché  si  opera  la  fistola  all’ano,  il 
cateterismo  , la  cistotomia  ec.,  allora  egli  deve 
impastojare  tutti  due  i piedi  di  dietro,  senza  al- 
zarli dal  terreno.  Per  far  questo,  egli  fa  metter® 
prima  la  balza  che  porta  la  fune  ad  uno  di  questi 
piedi  , alzando  sempre  provvisoriamente  quello 
d’ avanti  , indi  fa  metter  l’altra  , fa  passare^  nel- 
r anello  della  seconda  la  fune  della  prima,  girando 
per  due  volte  questa  fune  dentro  gli  anelli  d’ambe 
le  balze  , e raccorciando  il  laccio  in  modo  che 
fra  un  piede  e l’altro  non  resti  che  un  palmo  di 
spazio;  nel  centro  di  questo  tratto  del  laccio  co- 
stituisco un  nodo  fisso,  e poscia  salendo  la  fune 
fra  le  gambe  anteriori,  fannoda  a nodo  scorsojo 
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inlorno  al  collo  c Vaffida  ad  iin  ajuto;  con  que- 
sto mezzo  le  due  gambe  di  dietro  non  possono 
più 'muoversi  , e possono  essere  tirale  sotto  il 
ventre  quanto  più  si  puole,  acciò  il  cavallo  non 
abbia  estensione  per  tirare  calci  con  i piedi  accop- 
piati. 

Tutti  i descritti  modi  di  fissare  il  cavallo 
in  piedi,  possono  subire  delle  leggeri  modificazioni 
a norma  delle  diverse  circostanze  che  si  possono 
presentare  , polendo  il  giudizio  del  veterinario 
portarvi  quelle  variazioni  , aggiunzioni , c quei 
cambiamenti  che  possono  esser  suggeriti  dalla  qua- 
lità del  locale  nel  quale  si  opera  , dalla  qualità 
deir  operazione  che  si  deve  eseguire,  e dalla  fie- 
rezza e malizia  del  cavallo  che  vi  dev’essere  as- 
soggettato. 

Della  travaglia.  Si  diede  questo  nome  ad 
una  macchina  complicata  destinata  a tener  fissi  ed 
assicurati  gli  animali  che  devono  soggiacere  ad 
operazioni  , e contenerli  in  modo  che  non  pos- 
sine offendere  chi  gli  sta  intorno  , e far  male  a 
loro  stessi.  Per  i soli  bruti  maggiori  le  tra  vaglie 
essendo  necessarie,  se  ne  costruirono  per  conse- 
guenza per  il  cavallo  ed  il  bue;  noi  descrivere- 
mo per  ora  quelle  pel  primo,  e parlaremo  del- 
r altra  a suo  tempo. 

Due  qualità  di  travaglio  si  conoscono  per  il 
cavallo  , e sono  quella  a muro  c quella  isolata. 
La  prima,  che  può  anche  chiamarsi  mezza  trava- 
glia è costituita  da  un  intavolato  alto  dodici  palmi, 
e lungo  dieci,  formato  digrossi  tavoloni  ben  con- 
nessi ed  incastrati  robustamente  con  l>ande  di  ferro 
nel  muro  impiombale.  Quest'  intavolalo  , che  ver- 
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llcalraente  s’  alza  dal  suolo  col  muro,  deve  nella 
sua  parie  inferiore  appo{i;giare  su  di  un  terreno 
arenoso-  od  un  piano  d'altri  tavoloni  lungo  quanto 
è r intavolato  stesso,  e largo  quattro  in  cinque 
palmi  almeno;  quello  di  legno  è migliore  anche 
di  quello  d'arena,  perchè  opponendosi  egualmente 
che  1 animale  vi  possa  sopra  scivolare,  non  è inol- 
tre soggetto  a disuguagliarsi  come  1’  arena  , la 
quale  ben  presto  si  riempie  di  buche  , e forma 
con  l'urina  e l'acqua  un  incomodo  pantano.  Tutto 
r intavolato  che  è fisso  nel  muro  dev’  essere  co- 
perto da  un  cuscino  di  un  sol  pezzo,  costruito 
di  pelle  Imbottita  di  crini,  punteggiato  con  chiodi 
coperti  dall’istessa  pelle  , i quali  distribuiti  ad 
eguali  distanze , obblighino  il  cuscino  a star  di- 
steso e fisso  al  sottoposto  piano  di  legno,  senza 
poter  calare  c far  pancia  in  basso,  trascinato  dal 
suo  peso  , e dalle  forze  che  in  faccia  vi  fa  l'a- 
nimale. Ai  due  estremi  di  questo  gran  cuscino,  ed 
all’  altezza  della  testa  del  cavallo,  vi  devono  es- 
sere due  o tre  anelli  impiombati  robustamente  nel 
muro,  uno  sopra  l’altro,  acciò  trovarne  sempre 
uno  che  corrispondi  all’  altezza  dell’  animale  con- 
formemente alla  sua  diversa  statura. Lungo  il  plano 
inferiore  della  travaglia,  e precisamente  nel  luogo 
dove  il  cuscino  s’ innalza  dal  suolo,  devono  sor- 
tire altri  quattro  anelli  disposti  in  linea  a distanza 
eguali  fra  di  loro  , e che  i due  di  fuori  corrl- 
spondino  agli  estremi  della  travaglia,  per  servire 
ad  introdurvi  le  fune  delle  balze  che  si  vogliono 
mettere  al  bipede  laterale  alla  travaglia  corrispon- 
dente. Nel  mezzo  della  travaglia,  ossia  nel  cen- 
tro del  cuscino,  devono  sortire  due  anelli  all’  al- 
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te7.7.a  della  pancia  dell'  animale , i quali  devono 
essere  provveduti  di  una  lai‘j>;a  e roluista  cigna 
ciascuno,  formala  di  doppio  cuojo  o di  cordellaj 
in  corrispondenza  di  questi  due  anelli  die  por- 
tano le  cìgne  , c ad  un  altezza  presumibile  del 
dorso  deir  animale  devono  esservi  due  arpioni  di 
ferro  , grossi  , tondi,  levigali,  e che  dalla  gros- 
sezza del  cuscino  o da  un  pezzo  di  cuojo  mori- 
bile  restino  alquanto  nascosti,  acciò  non  possino 
olfenderc  l’animale  nelle  difese  che  intraprende; 
in  ognuno  di  questi  arpioni  vi  si  deve  introdurre 
un  anello  di  ferro,  che  si  trova  lissato  allcstrcmo 
di  ciascuna  delle  indicate  cigiie  , dopo  che  que- 
ste cingendo  il  cavallo  in  faccia  alla  travaglia  ve 
lo  devono  tener  fisso  ed  obbligato.  A ciascuu  estre- 
mo di  questa  travaglia,  e precisamente  un  palmo 
in  due  più  sopra  delia  linea  dell’  intavolato,  vi 
dev’  essere  un  braccio  di  ferro  sporgente  , che 
porti  alla  sua  estremità  una  carrucola  di  bronzo, 
nella  quale  passare  la  corda  dcirimbuto  d’ abbe- 
veraggi, ogni  volta  che  nella  travaglia  si  vogliono 
somministrare  medicine.  Da  questa  descrizione  ben 
si  comprende , che  questa  specie  di  travaglia  è 
eguale  da  arabe  le  parti  , cioè  che  nessuna  dif- 
ferenza vi  è da  un  estremo  all’altro  ; ciò  che  po- 
sitivamente dev’  essere  per  la  necessità  di  fissarvi 
gli  animali,  tanto  sul  fianco  destro  come  su  quello 
sinistro.  Questa  macchina  la  quale  dev'essere  co- 
struita in  un  luogo  di  buona  luce  , deve  però 
essere  coperta  da  una  tettoja  che  la  difendi  dal- 
r acqua,  e che  ne  garantisca  anche  l'animale  c 
gli  uomini  che  vi  stanno  intorno.  Io  riguardo  que- 
sta specie  di  travaglia,  come  la  più  utile,  la  più 
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sicura  , la  meno  cosi  osa,  e per  conseguenza  lu- 
iiica  che  ogni  veterinario  dovrebbe  avere  nel  ter- 
reno di  sua  abitazione.  Il  modo  d’assoggctlarvi 
il  cavallo  è il  seguente. 

Dentro  la  stalla  si  mette  all’  animale  il  ca- 
vezzone  di  forza  , al  quale  si  aggiunge  il  bri- 
doneino  o il  lorcimuso  , secondp  è più  o meno 
docile,  per  condurlo  sino  al  luogo  della  travaglia. 
Se  si  trattasse  di  un  pulledro  o di  altro  animale 
poco  domestico  , vi  si  accompagnerà  con  altro 
cavallo  molto  tranquillo,  facendo  passare  il  pri- 
mo in  faccia  alla  travaglia,  e tenendogli  il  com- 
pagno a vista  dalla  parte  degli  uomini.  Ap- 
poggialo il  cavallo  d’  assoggettarsi  col  fianco 
alla  travaglia,  si  passa  immediatamente  la  corda 
del  eavezzonc  in  un  anello  all'altezza  della  testa, 
e contemporaneamente  si  lega  alla  coda  nel  soli- 
to modo  un’  altra  fune  che  poscia  si  fa  passare 
in  uno  degli  anelli  eguali  che  stanno  all’altro  c- 
stremo  della  travaglia  ; tirando  allora  queste  due 
corde  , attaccate  ai  due  estremi  del  corpo,  cioè 
testa  e coda , il  cavallo  è già  obbligato  d’ ap- 
poggiare il  fianco  alla  travaglia  , ma  questo  ap- 
poggio si  può  ottenere  completo  e più  facilmente, 
col  mezzo  di  due  uomini  che  ve  lo  spinghino  ^ 
uno  alla  spalla  cioè,  e l’altro  all’  anca. 

Giunto  che  è l’ animale  ad  appoggiare  tutto 
il  laterale  del  corpo  al  cuscino,  si  prendono  al- 
lora le  cigne  che  stanno  sotto  la  pancia,  e cin- 
gendolo sotto  il  torace  e sotto  il  ventre,  si  at- 
tacca ogni  estremo  di  cigna  al  corrispondente  ar- 
pione , la  qual  cosa  fatta  , il  corpo  del  cavallo 
l'imauq  tutto  quanto  serralo  sul  cuscino  senza  po- 
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tere  piìi  andare  avanti  per  causa  della  fune  alla 
coda  , retrocedere  per  causa  del  cavezione  , e 
buttarsi  sul  laterale  per  causa  delle  cigne.  S'egli 
però  in  questa  posizione  calciasse,  o che  vi  fosse 
bisogno  di  allontanare  o fermare  qualche  piede, 
si  ricorre  alle  balze  , situando  queste  ora  nel- 
)’  uno  ed  ora  nell’  altro  modo  nell'  istessisime  ma- 
niere, come  si  disse  più  sopra;  con  la  sola  dif- 
ferenza che  le  fune  di  queste  possono  fìssarsi  a 
norma  del  bisogno  agli  anelli  che  sono  in  linea 
situati  fra  il  cuscino  ed  il  piano  della  travaglia. 

11  cavallo  nella  descritta  maniera  situato  ap- 
poggiando tutto  il  laterale  del  corpo  non  esclu- 
sa la  testa  su  di  un  morbido  cuscino  non  puole 
in  modo  alcuno  farsi  male  , non  può  offendere 
chi  gli  sta  vicino  , e resta  più  facilmente  alla 
portata  dell'  operatore  , non  essendo  chiuso  fra 
colonne  e barre  trasversali , come  nell’  altra  tra- 
vaglia. 

La  travaglia  isolata  , è una  macchina  bastan- 
temente conosciuta  da  tutti  , perchè  essendo  la 
più  comune  , si  trova  in  tutti  i quartieri  di  ca- 
valleria , presso  le  botteghe  di  molti  manescal- 
cbi  , nelle  cavallerizze  , ed  in  qualunque  altro 
luogo  dove  i cavalli  si  maneggiano  , o si  rac- 
colgono in  numero.  Quando  però  questa  trava- 
glia è costruita  con  le  debite  regole,  ella  presenta 
un’  iniìnita  complicazione  di  pezzi  di  ferro  e di 
legno , che  per  le  loro  figure  , usi , e situazio- 
ni non  possono  descriversi,  c farsi  capire  senza 
i corrispondenti  disegni.  Chi  avesse  necessità  di 
conoscere  in  dettaglio  ed  in  complesso  questa 
complicatissima  macchina  può  consultare  l’opera 
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(li  Bourgelat  su  gli  apparecchi  , da  tnò  citata 
nel  corso  di  chirurgia  ; da  quei  disegni  e dalla 
descrizione  che  gli  accompagna,  si  Tede  un  layoro 
che  in  questo  genere,  può  assolutamente  servire 
di  modello  , e del  quale  mi  sarei  servito  per 
questo  Keal  Stabilimento  se  invece  d’altri  ne  fossi 
stato  incombenzato  io.  Siccome  intanto  una  mac- 
china così  complicata  e costosa  non  può  trovarsi 
che  in  uno  stabilimento  pubblico  , dirò  per  le 
travaglie  semplici  e comuni  che  da  per  tutto  si 
costituiscono , doversi  per  esse  specialmente  ri- 
cercare che  siano  comode  in  lunghezza  e larghezza, 
per  contenere  cavalli  di  ogni  statura.  Devono 
inoltre  queste  travaglie  assere  coperte  da  una 
leggera  tettoja  di  lavagna  , o di  legno  lastricata 
di  piombo  , la  quale  tettoja  dev’  essere  sostenu- 
ta dall’  istesse  quattro  colonne  di  legno  che  for- 
mano la  macchina.,  Non  vi  è errore  più  grande 
come  quello  di  situare  questa  travaglia  fra  quat- 
tro pilastri  di  fabbrica,  che  sostenghino  il  tetto. 

In  primo  luogo  un  tetto  pesante^  che  so- 
pravanzi di  tanto  la  grandezza  della  travaglia, 
unito  ai  quattro  pilastri  di  fabbrica,  rubbauo  la 
maggior  parte  di  quella  luce  che  è tauto  neces- 
saria all’operatore;  in  secondo  luogo  poi  , chiu- 
dere lo  spazio  intorno  la  travaglia  con  quattro 
pilastri  di  fabbrica  , ed  obbligare  1’  operatore  e 
gli  uomini  che  devono  agire  con  destrezza,  solle- 
citudine ed  avvedutezza,  a muoversi  e a difen- 
dersi fra  i pilastri  del  tetto  e le  colonne  della 
travaglia,  intorno  ad  un  cavallo  che  si  dibatte  , 
che  può  sciogliersi  in  mezzo  alle  sue  difese  , o 
che  può  perire , è uno  di  quegli  errori  che  an- 
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nanziano  in  chi  Io  commette  l’assolnta  ignoranza 
deir  arte.  L’  altro  essenziale  precetto  per  queste 
tra  vaglie  è quello  che  tutti  i pezzi  di  legno  e di 
ferro  che  le  compongono  non  presentino  mai  an- 
goli acuti  ; che  da  per  tutto  dove  tocca  il  corpo 
del  cavallo  vi  siano  cuscinetti  imbottili,  e che  la 
larga  cigna  che  sospende  il  corpo  dell'  animale 
non  si  attacchi  ai  cilindri  movibìli  con  arpioni , 
perchè  questi  possono  produrre  molti  mali. 

Se  il  cavallo  che  vi  si  deve  introdurre  è 
immaliziato,  per  esservi  stato  altre  volte,  o ne 
abbia  paura,  s'introduca  con  occhi  bendati  ; se 
è poliedro , si  faccia  andare  avanti  un  altro  ca- 
vallo domestico  , e se  nell’  uno  e neU'altro  modo 
non  riesce  , posta  la  benda  agli  occhi  vi  si  fac- 
cia entrare  per  la  groppa  , costringendolo  dolce- 
mente a dar  indietro.  Introdotto  nella  travaglia 
gli  si  assicuri  la  testa  nel  cavezzone  di  forza  a 
questa  macchina  addetto,  gli  si  tiri  sotto  la  ci- 
gna se  minaccia  di  buttarsi  a terra,  e gli  sipon- 
ghino  le  balze  , fissando  i piedi , a norma  del 
bisogno  agli  anelli  conficcati  alle  basi  dulie  colonne. 

I difetti  di  questa  travaglia  confrontala  con 
quella  al  muro  , sono  particolarmente  d’ imbaraz- 
zare mollo  r operatore  per  1’  i ncomodo  di  dover 
lavorare  a traverso  tanti  legni  che  in  una  specie 
eli  gabbia  chiudono  il  cavallo,  di  non  potere  per 
conseguenza  portare  la  mano  liberamente  in  quelle 
parti  che  la  travaglia  nasconde;  e di  prestare  al 
cavallo  stesso  molli  mezzi  con  i quali  può  farsi 
del  male. 

Dei  modi  come  fissare  a terra  i cavalli.  In 
due  principali  maniere  si  abbattono  questi  ani- 
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mali  ; con  la  prima  si  adopera  t alonga  ossia  la 
oi'^na  , c dicesi  ablnitlcre  alla  pullcdraja  ; con  la 
seconda  si  adopratio  le  balie  ; si  C alonga  però 
come  le  balie  devono  sempre  trovarsi  contempo- 
raneamente apparecchiate,  perchè  possono  servire 
unite,  allorché  il  cavallo  è in  terra.  Valongn  si 
preferisce  ogni  qnal  volta  per  l’ indocilità  deH’a- 
nimalc  è impossibile  l’ avvicinarvisi  permettergli 
le  balie  , egli  è perciò  che  i pulledri  indomiti 
essendo  in  questa  categoria  si  abbattono  con  que- 
sto meno  , che  per  tale  motivo  si  chiama  alla 
pullcdrajn.  Quasi  sempre  questi  pulledri  si  ab- 
battono in  luoghi  di  campagna  ed  in  meno  a 
quei  prati  nei  quali  vivono  ; cosicché  il  terreno 
essendo  molle  ed  erboso  non  vi  abbisogna  lettie- 
ra. Quando  il  luogo  dove  1’  animale  dev’  essere 
abbattuto,  sia  questo  poliedro  o cavallo  domalo, 
c situato  fra  fabbricali  , si  deve  sempre  cercare 
che  sia  spaiioso,  sema  nulla  che  ingombri  all’ in- 
torno , esposto  a buona  luce  , arenoso  o con  ter- 
reno alquanto  smosso  ; ho  già  detto  che  i piani 
selciati  si  devono  sempre  evitare.  Per  quanto  però 
il  terreno  sia  propiiio  per  morbidena,  pure  se 
non  è molle  abbastania  od  erboso,  vi  si  deve  pre- 
parare una  buona  lettiera.  Questa  lettiera  per  es- 
sere regolarmente  fatta  deve  in  lungo  sorpassare 
per  due  volle  la  lungheiia  del  corpo  del  cavallo, 
ed  egualmente  in  largo  ne  deve  sorpassare  due 
volte  la  largheiia;  una  simile  estensione  della  let- 
tiera si  ricerca  maggiormente  con  rigore,  quando 
si  abbatte  alla  pullediaja  , perche  1’  animale  ca- 
dendo con  le  gambe  presso  che  sciolte,  traballa 
sempre  più  lontano  dal  luogo  dove  si  vuol  far 
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cadere , per  cui  sortirebbe  facilmente  dalla  let- 
tiera, se  questa  fosse  troppo  limitala.  Ueve  iiiul- 
Ire  essere  tanto  alla  d’  arrivare  quasi  alla  pancia 
del  cavallo,  e ben  rimossa  acciò  si  trovi  più  sof- 
fice allorcliù  il  cavallo  vi  si  butta  sopra.  La  tra- 
scuratezza di  queste  regole  nel  preparare  la  let- 
tiera può  esser  causa  di  gravi  accidenti  nell  urlo 
■violento  che  fa  il  cavallo  nell’  essere  buttato;  per 
cui  il  previdente  veterinario  la  dirigerà  egli  stesso 
e non  1’  ailìdcrà  mai  all’  ignoranza  dei  famigli. 
Oltre  della  lettiera  è anche  necessario  1’  aversi 
sempre  un  largo  cuscino  di  tela  , o meglio  di 
pelle  imbottilo  di  morbido  fieno  da  situarsi  sotto 
la  lesta  del  cavallo. 

Questo  cuscino  dev'  essere  quattro  palmi  ìu 
quadro  , ma  molto  basso  stiacciato  , e punteg- 
gialo , acciò  sia  eguale  d’imbottitura.  Siccome 
egli  deve  servire  per  impedire  che  il  cavallo  stro- 
fini la  testa  col  suolo,  e che  la  ruvida  paglia  delia 
lettiera  gli  entri  negli  occhi  , e non  già  per  al- 
zare la  testa  del  cavallo  , egli  deve  avere  la  de- 
scritta forma  , perchè  se  fosse  più  stretto,  tondo, 
o molto  imbottito  scapparebbe  da  sotto  ad  ogni 
xuovimento  violento  dell’  animale,  e lo  scopo  non 
più  sì  otterrebbe.  Allorché  il  cavallo  abbattu- 
to dev’  essere  situato  , supino  sul  dosso  , o 
rialzato  molto  davanti  o didietro  , prima  d' ab- 
batterlo si  prepareranno  dei  fasci  fatti  con  pa- 
glia lunga  , e ben  legati  nel  mezzo  , dei  qua- 
li se  ne  faranno  di  graduate  grossezze  onde 
poterli  adattare  sotto  le  diverse  parti  del  coir 
po  , acciò  meglio  rincalzare  c mantenere  1 ani- 
male in  quella  posizione  che  si  desidera.  Quando 
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con  questi  fasci  si  vuole  che  il  cavallo  stia  sul 
dosso,  si  legheranno  a due  per  due  con  trecce 
della  paglia  medesima,  e con  lo  spazio  di  un  pal- 
mo più  o meno  da  un  fascio  all’  altro , acciò  il 
cavallo  postovi  nel  mezzo  , i fasci  non  possino 
sfuggire  da  sotto  il  suo  corpo.  Chi  non  usa  si- 
mili precauzioni  c pretende  di  sostituire  ai  fasci 
legati  la  paglia  sciolta,  si  trova  sempre  il  caval- 
lo fuori  dalla  posizione  che  desidera  , per- 
chè, nei  movimenti  suoi  vigorosi  la  paglia  subito 
cede  e si  sparpaglia.  Preparato  tutto  ciò  che  è 
necessario  , nel  modo  come  abbiamo  descritto  , 
disposto  r apparecchio  operatorio  e quello  difen- 
sivo , si  prende  l’ animale  che  dev’  essere  abbat- 
tuto. 

Se  questo  è un  poliedro  indomito  e tutta- 
via libero  nei  prati,  gli  si  fa  tirare  il  laccio  dalle 
persone  avvezze  a quest’  esercizio  , o si  fa  intro- 
durre in  stretto  steccato  per  fargli  mettere  la  ca- 
vezza; r incavezzatura  è un  operazione  adunque, 
la  quale  si  deve  sempre  lasciar  fare  ai  guardiani 
avvezzi  con  questi  animali.  Ammansito 'un  poco 
il  poliedro  , gli  stessi  guardiani  gli  passeranno 
al  collo  il  cappio  delV alonga^  la  quale  scendendo 
da  una  parte  laterale  del  corpo,  deve  essere  gi- 
rata sopra  i stinchi  posteriori , e col  suo  estre- 
mo rìntrodotta  per  la  parte  opposta  nel  cappio 
medesimo,  in  modo  che  ciò  fatto,  i piedi  di  die- 
tro vi  rimanghino  dentro  compresi.  Questa  seconda 
operazione  dev’  essere  fatta  in  quel  luogo  nel  quale 
il  pniledro  deve  cadere,  perchè  una  volta  che 
Tidonga  è cosi  girala,  egli  non  deve  più  muo- 
versi per  non  fargli  sentire  questo  laccio;  ad  og- 
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^etlo  adunque  eh’  egli  stia  più  fermo,  si  lascerà 
clic  qualche  cavallo  domalo  lo  circondi.  Situata 
r alonga  a scorsojo  dentro  il  cappio  del  collo  , 
due  robusti  uomini  la  tireranno  con  forza  e de- 
strezza, nel  qual  movimento  i piedi  posteriori,  su 
i quali  particolarmente  agisce  , essendo  obbligati 
ad  avvicinarsi  sotto  la  pancia,  perdendo  appiombo 
ed  appoggio,  l'animale  è costretto  a cadere.  Devo 
intanto  qui  far  avvertire  , che  con  questo  modo  . 
di  abbattere  alla  pulledraja,  le  due  gambe  ante- 
riori rimanendo  in  posizione  naturale,  il  cavallo 
suole  ordinariamente  cadere  su  le  natiche , ossia 
a sedere,  posizione  nella  quale  egli  si  trova  pronto 
a rimettersi  subito  in  piedi.  Per  evitare  questo 
inconveniente  e togliere  al  poliedro  la  possibilità 
di  subito  rimettersi,  è necessario  l'aver  disposti 
più  uomini  intorno  ad  esso  i quali  gli  siano  so- 
pra subito  che  lo  vedono  vacillare  con  le  gambe 
di  dietro  ; uno  di  questi  uomini  si  situerà  all'an- 
ca , un  altro  alla  spalla , ed  un  altro  terrà  la 
coda  ; i due  primi  gli  daranno  un  urto  allorché 
l’alonga  si  tira,  acciò  cadi  subito  sul  fianco  op- 
posto, dalla  qual  parte  tirerà  nel  tempo  istesso 
r altro  che  tiene  la  coda  ; quello  poi  che  sta  alla 
testa  , il  quale  dev’essere  il  più  forte  e destro, 
spingerà  esso  pure  con  un  moto  di  contratempo 
questa  parte  verso  terra  , avendo  però  1’  avver- 
tenza che  queste  varie  forze  ed  azioni  si  esegui- 
scliino  unite  , c tutte  nel  medesimo  momento  che 
i piedi  di  dietro  si  serrano.  Appena  il  poliedro 
tocca  la  terra  col  fianco, è necessario  allora  che  que- 
sti medesimi  uomini  gli  siano  sopra  ; sedendosi 
su  la  groppa  quello  che  stava  alla  coda , su  la 
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spalla  quello  che  a questa  parte  era  situato  , e 
quello  che  tiene  la  tèsta  manterrà  questa  per  la 
cavezza  fitta  sul  terreno  , mettendo  contempora- 
neamente e subito  un  ginocchio  sul  collo.  Il  pul- 
ledro  oppresso  da  queste  forze,  e sopratutto  im- 
possibilitato d'alzar  il  capo,  si  avvilisce  subito , 
ciò  che  non  succede  se  con  forze  anche  maggiori 
sul  rimanente  del  corpo,  gli  riesce  di  rimettere 
però  la  testa  in  libertà  ; per  la  qual  cosa  a te- 
nere ferma  questa  ed  il  collo  si  deve  particolar- 
mente badare.  Quando  il  pulledro  è semi-dome- 
stico e che  sortendo  incavezzato  dalla  stalla  si 
abbatte  su  la  lettiera , si  deve  situarlo  in  mezzo 
alla  medesima  c non  da  una  parte,  come  si  dirà 
per  i cavalli  che  si  abbattono  con  le  balzo,  per- 
chè se  questo  cade  sieduto  nel  luogo  stesso  dove 
si  tira,  si  trovi  già  su  la  lettiera  collocato.  An- 
che questo  pulledro  si  condurrà  al  luogo  con  al- 
tro cavallo  domato,  o con  gli  occhi  bendati  se- 
condo meglio  si  crede.  Caduto  il  pulledro  a terra, 
si  darà  subito  di  mano  a mettergli  le  balze,  per- 
chè queste  son  le  sole  che  con  forza  , e meno 
imbarazzo  tengono  in  quella  situazione  fermi  e si- 
curi questi  animali;  e poste  queste  si  ritirerà  dal 
collo  r alonga  , acciò  al  momento  di  rialzarsi  , 
questa  non  gli  servi  d’ inciampo,  e non  gli  si  av- 
volga alle  gambe  col  rischio  di  spaventarlo  e farlo 
calciare.  Prima  che  le  balze  si  levino  , allorché  il 
pulledro  deve  in  piedi  rimettersi  , si  bagneranno 
con  aceto  tutti  quei  luoghi  delle  gambe  su  i quali 
i lacci  e le  balze  hanno  strofinato  o fatto  forza; 
e questa  precauzione  deve  usarsi  anche  per  i ca- 
valli domati  che  eoa  le  sole  balze  sono  stati  ab- 
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battuti,  stantecliè  per  quanta  precauzione  si  possa 
prendere,  è ben  diiliuile  che  nelle  valide  difese  di 
questi  animali,  quei  mezzi  di  forza  non  olTendino 
più  o meno  le  parli  su  le  quali  agiscono.  Il  pes- 
simo uso  che  hanno  i inancscalchi,  di  adoperare 
funi  invece  delle  cigno  per  abbattere  e fissare  gli 
animali  , apporla  quest  inconveniente  al  massimo 
grado  , perchè  quelle  segano  e lacerano  la  pelle, 
produceudo  escoriazioni  più  o meno  profonde,  con- 
tusioni e lacerazioni  più  o meno  estese,  che  si  con- 
vertono sempre  in  cattive  piaghe. 

Il  cavallo  domalo  che  dev"  essere  abbattuto 
con  le  balze  , si  sortirà  dalla  scuderia  munito  di 
quei  medesimi  freni  o tormenti  che  accennassimo 
per  condurlo  alla  travaglia.  Guidato  dall'islesso 
famiglio  che  lo  governa,  egli  sarà  condotto  vicino 
alla  lettiera  già  preparala  , della  quale  si  deve 
mettere  in*  direzione  , senza  salirvi  sopra  , ma 
toccandola  semplicemente  con  i due  piedi  laterali 
che  devono  andar  sotto. 

Siccome  nel  cadere  , il  suo  corpo  balza  più 
avanti  , egli  si  trovarebbe  a terra  al  di  là  della 
lettiera,  se  su  di  quella  venisse  situalo.  In  questa 
situazione  , un  ajutante  capace  e robusto  s' im- 
padronirà della  testa  , stringendo  in  pugno  ser- 
rato le  redini  del  bridoncino  dietro  la  barbozza, 
come  mezzo  migliore  per  obbligarlo  a star  fermo; 
se  oltre  del  bridoncino  egli  porla  anche  il  torci- 
muso  , questo  sarà  preso  nella  sinistra  dell’  uo- 
mo stesso,  che  con  la  destra  tiene  il  primo  , il 
quale  avrà  l’avvertenza  , che  nel  cadere  del  ca- 
vallo , quello  non  batti  contro  ì denti. 

Si  prenderà  allora  la  balza  alla  quale  la 
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corda  è attaccata  , si  metterà  al  piede  anterlc»- 
re  che  deve  rimanere  da  sopra  , e che  allo- 
ra rimane  dalla  parte  dell’operatore;  se  il  cavallo 
fosse  geloso  intorno  ai  piedi,  questa  balza  si  farà 
mettere  dall’  istesso  famiglio  , ed  anche  le  altre 
consecutive,  il  quale  tenendo  in  mano  la  spugna, 
fingerà  di  ripulirlo  secondo  il  solito,  onde  ingan- 
narlo con  questo  mezzo  e con  quello  anche  della 
voce.  Messa  questa  prima  balza,  si  porterà  con 
la  stessa  il  piede  in  flessione  , affidandolo  ad  al- 
tro ajuto  , acciò  il  cavallo  rimanendo  a terra  con 
sole  tre  gambe,  abbia  minori  mezzi  per  calciare, 
e permetti  che  più  facilmente  lo  stesso  famiglio 
possa  mettere  le  altre  tre.  Egli  è ordinariamente 
ai  piedi  posteriori  dove  si  trova  la  maggiore  dif- 
ficoltà , particolarmente  nei  cavalli  napoletani,  i 
quali  andando  sempre  a questi  piedi  sferrati,  non 
sono  avvezzi  a sentirseli  maneggiare  : per  otte- 
nere però  che  il  cavallo  stia  fermo  , si  dovrà  a 
questo  punto  distrarlo  con  tirate  di  torcimuso  , 
o con  qualche  cibo  ad  esso  gradito  , o con  ca- 
rezze , sinché  tutte  quattro  le  balze  siano  poste. 
Air  uomo  che  mette  queste  , bisogna  insegnare 
che  le  fibbie  delle  medesime  corrispondino  sem- 
pre alla  parte  esterna  della  gamba,  in  modo  ebe 
quando  gli  anelli  per  i quali  deve  passare  le  fune 
si  trovano  nella  loro  direzione,  tutte  le  quattro 
fibbie  siano  da  fuori;  chi  mancasse  di  questa  pre- 
cauzione procurarebbe  un  mezzo  facile  all’animale 
di  ferirsi  i nodelli,  ed  escoriarsi  con  i punteruoli 
delle  fibbie,  i quali  corrisponderebbero  recipro- 
camente al  piede  che  gli  sta  vicino,  allorché  l’a- 
nimale c in  tetra.  Affibbiate  tutte  quattro  le  bai- 
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7C,  si  prcnderk  restremo  della  fune  attaccata  alla 
prima,  e si  passerà  dall’  infuori  all’  indentro  nel- 
r anello  della  balza  che  sta  al  piede  posteriore 
di  quella  istessa  parte,  indi  dall’  indentro  all  in- 
fuori  dell’  altro  piede  compagno  , poscia  dall’ in- 
fuori all’  indentro  del  piede  anteriore  dell’  altra 
parte , ritornando  finalmente  a farlo  passare  dal- 
r indentro  all’ infuori  dell  anello  al  quale  la  corda 
è attaccata  ; in  questo  modo  la  corda  gira  di- 
stesa e libera  negli  anelli  di  tutte  quattro  le  bal- 
ze , e giuoca  con  facilità  allorché  viene  tirata. 
Quando  si  fa  girare  la  corda  per  dentro  gli  anelli 
nel  modo  descritto  , bisogna  usare  la  precauzione 
di  non  farla  strusciare  bruscamente  con  gli  anelli 
istessi,  acciò  il  cavallo  non  la  senti , ed  il  piede 
anteriore  che  si  alzò  da  principio  non  dev'essere 
rimesso  al  suolo  altro  che  quando  la  corda  è pas- 
sata anche  per  questa  balza.  Situata  la  corda  per 
dentro  a tutti  gli  anelli  delle  balze  , l'operatore 
disporrà  immediatamente  gli  uomini  che  devono 
ajutare  l’animale  a cadere.  Di  questi  uomini  se 
ne  fisserà  uno  alla  spalla,  ed  un’altro  all’ anca  del 
cavallo,  incaricati  di  urtarlo  con  destrezza  e forza, 
allorché  i piedi  si  avvicinano  ed  egli  perde  l’ap- 
piombo sul  suolo  ; un  altro  prenderà  la  coda  in 
fascio  riunito,  che  dovrà  tirare  dalla  parte  dove 
il  cavallo  deve  cadere,  quello  che  sta  alla  testa, 
che  dev’  esser  sempre  il  più  ammaestrato  ; dovrà 
tirare  anch’  esso  in  senso  della  coda,  ma  poi  su- 
bito sollevare  la  mano  che  tiene  il  bridonciuo  al- 
lorché 1’  animale  casca  , acciò  la  testa  non  batti 
sul  terreno.  Disposti  questi  uomini,  l'operatore  si 
situerà  il  primo  alla  corda,  essendo  egli  che  deve 
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regolare  l’azione  di  questa  ^ e con  essa  quelle  di 
tulli  gli  altri  ’ altri  due  uomini  che  devono  egual- 
mente nella  corda  tirare,  si  situeranno  dietro  al 
veterinario.  Così  disposte  tutte  le  forze,  e pronte 
ad  agire  , nessuno  si  muovera  se  non  sente  il 
comando  dell’  operatore  ; questo  tenendo  la  corda 
in  mano  darà  tre  segni  d’avviso;  al  primo,  ch’egli 
esprimerà  con  la  voce  uno  lutti  si  troveranno  al 
loro  posto  , alla  voce  due  lutti  si  metteranno  in 
attitudine  d’agire,  e finalmente  alla  voce  tutti 
aggiranno  d’  accordo  e di  consenso. 

Caduto  il  cavallo  su  la  lettiera,  gli  uomini 
che  tengono  la  corda  proseguiranno  a mantenerla 
hen  tirata  , acciò  i piedi  non  possino  fra  loro 
scostarsi  e dar  adito  all’  animale  di  servirsene  ; 
tre  uomini  sì  situeranno  subito , come  più  so- 
pra si  disse  , sul  corpo  del  cavallo  , cioè  uno 
su  la  groppa  , un  altro  sul  guidalesco,  e quello 
che  tien  la  testa  metterà  il  ginocchio  sul  collo  ; 
allora  il  veterinario  prenderà  il  capo  della  fune 
che  ripasserà  di  nuovo  per  dentro  i quattro  anelli 
delle  balze  , acciò  in  doppio  giro  abbia  più  forza, 
e ravvicinati  bene  questi  anelli  fra  di  loro,  egli 
vi  farà  nel  mezzo  con  l’ istessa  fune  un  nodo  nel 
centro  del  quale  porrà  un  fascietto  di  paglia  ac- 
ciò abbia  più  consistmiza;  questa  fune  così  an- 
nodata si  affiderà  a due  uom’mi  per  tenerla  tirata 
in  quel  senso  che  gli  dirà  1’  operatore  a norma 
del  bisogno.  Fissato  appena  il  cavallo  su  la  let- 
tiera,  gli  si  accomoderà  subito  il  cuscino  sotto  la 
lesta  , gli  si  toglierà  il  torci-muso  se  mai  l’ave- 
va , e r uomo  tenendo  il  ginoccchio  sul  collo  , 
lisserà  irremoTibile  la  testa  tenendola  con  una 
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mnno  nrllo  spazio  interdontario  della  mascella  po- 
steriore, c con  l aUru  per  iiii’orcccliio  ; siluaz/ioni 
per  le  quali  non  può  più  rialzarsi  dal  suolo  per 
qualunque  sforzo  , nel  mentre  che  le  narici  re- 
stano perfettamente  libere  per  il  passaggio  del- 
r aria.  > 

Gl’  inconvenienti  che  possono  succedere  nel 
buttare  a terra  il  cavallo,  son  quelli  eh"  egli  pos- 
sa cadere  su  le  natiche,  su  le  ginocchia  , dalla 
parte  dell’  operatore  invece  che  dall’  opposta, 
battere  il  muso  in  terra  , o andare  con  la  le- 
sta sotto.  I due  primi  degli  accennati  inconve- 
nienti hanno  luogo  allorquando  la  corda  non  es- 
sendo stata  tirala  con  abbastanza  forza  e solle- 
citudine, l’animale  perde  ruppioinl>o,  ma  i mem- 
bri restano  fra  loro  allontanati  in  modo  eh  egli 
se  ne  serve  in  gran  parte  per  far  sostegno  al 
corpo  , mentre  allora  quando  i quattro  piedi  si 
stringono  subito  in  un  fascio,  egli  non  può  fare 
appoggio  su  quelli  davanti  per  reggersi  su  le  na- 
tiche , o su  quelli  di  dietro  per  reggersi  su  Io 
ginocchia.  Questo  inconvenieute  oltre  di  dare  fa- 
cilmente luogo  a delle  escoriazioni  su  le  parti  an- 
teriori delle  ginoex^hia,  o su  le  posteriori  delle  na- 
tiche , può  anche  riuscire  nel  momento  pericolo- 
so per  la  facilità  che  in  quella  posizione  trova 
r animale  di  rimettersi  in  piedi  , od  almeno  di 
trabalzare  in  qua  e la  con  sommo  suo  danno, 
e col  pericolo  degli  uomini. 

Il  terzo  inconveniente  di  cadere  cioè  dalla 
parte  dell’  operatore  , invece  che  dall’  opposta  , 
può  riuscire  egualmente  funesto  , perchè  la  cor- 
da delle  balze  rimanendogli  sotto  il  corpo,  non 
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h più  dominata  dagli  uomini , per  cui  si  raI-> 
lenta  , e nei  vibrali  movimenti  dei  piedi  scorren- 
do  per  gli  anelli,  il  cavallo  se  ne  sbarazza  e si 
alza 'con  impeto  , o si  trascina  sui  membri  mez- 
zi impas^ojati.  Questo  difetto  neU’abbattere,  ac- 
cade ogni  qual  volta  gli  uomini  alla  spalla  ed  al- 
r anca  non  urtarono  a tempo  il  corpo  del  caval- 
lo per  buttarlo  dalla  parte  opposta.  Il  quarto  e 
qniuio  inconveniente  , cioè  di  battere  il  muso  in 
terra  o di  andare  con  la  testa  sotto,  avvengono 
alloraquando  l’uomo  incaricato  di  questa  parte 
non  strinse  bene  il  pugno  dietro  la  barbozza,  sol- 
levando il  capo  mentre  il  cavallo  cadeva  ; da! 
primo  di  questi  due  inconvenienti  può  succedere 
che  saltino  di  bocca  i denti  incisivi  dell’  animale, 
c dal  secondo  eh’  egli  resti  sul  colpo  per  la  lus- 
sazione delle  vertebre  cervicali , od  almeno  che 
il  collo  resti  storto  per  distrazione  dei  suoi  mu- 
scoli. 

Fissato  l’animale  a terra,  varia  allora  quello 
che  rimane  a fare  secondo  la  posizione  nella  qua- 
le dev’  essere  situato.  S’ egli  dev’  esser  posto  su-  ' 
pino  sul  dosso , si  deve  prendere  una  barra  di 
legno  e passarla  fra  il  bipede  anteriore  e po- 
steriore, per  adattarla  sotto  il  gruppo  della  cor- 
da , onde  con  essa  sollevare  il  corpo,  ajutando 
la  forza  della  barra,  da  due  uomini  maneggiata 
con  un  altr'uomo,  che  contemporaneamente  tirerà 
in  alto  la  groppa  per  la  coda  ; tosto  che  fra  il 
cavallo  e la  lettiera  si  ha  sufficiente  spazio , si 
ìntroduranno  i fasci  di  paglia  già  preparati  che 
devono  passare  a coppia  lateralmente  al  dorso,  se 
l’animale  non  deve  rimanere  che  semplicemente 
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Con  le  gambe  in  alto  , c che  s’ introduranno  tra- 
sversalmente sotto  le  reni  e la  groppa  , se  que- 
sta parte  deve  rimanere  più  alta  ; situato  allora 
con  questi  appoggi  sotto,  seguirà  ad  essere  so- 
stenuto con  la  barra  istessa,  acciò  non  possa  ca- 
dere sull’  uno  o r altro  fianco.  Se  i piedi  poste- 
riori devono  essere  disgiunti  da  quelli  anteriori, 
si  prenderanno  due  altre  balze  , munite  ognuna 
di  corda  fissa  agli  anelli , e si  metteranno  a que- 
sti piedi  , ciò  fatto  si  prenderà  un  altra  barra 
munita  di  un  anello  a ciascuna  estremità,  e si  si- 
tuerà sotto  la  prima  per  legare  a ciascun  anello 
il  piede  corrispondente  che  si  scioglie  dalia  prima 
balza  ; cosichè  i due  piedi  di  dietro  restino  al- 
largati e fissi  alia  seconda  barra  , per  essere  ti- 
rati in  quella  direzione  che  si  vuole,  mentre  che 
i piedi  anteriori  uniti  restano  sempre  dalla  prima 
barra  sostenuti;  in  questo  caso,  per  le  sole  bar- 
re ci  vogliono  quattro  uomiui.  Se  l’ animale  deve 
rimanere  sdrajato  sul  fianco  , ma  qualche  mem- 
bro però  dev’essere  tolto  dalla  balza  e fissato  in 
altra  situazione,  ciò  si  farà  sempre  eoa  Valanga 
e mai  con  funi,  per  la  ragione  più  sopra  addot- 
ta ; c quando  il  membro  è uno  dì  quelli  che  ri- 
mane da  sopra , e specialmente  il  posteriore,  non 
si  scioglierà  mai  dalla  balza  se  prima  con  un  pez- 
zo di  cigna  non  si  sia  assicurato,  legandolo  con 
comoda  distanza  a quello  anteriore,  situando  U 
cigna  sopra  il  ginocchio  di  questo  e sopra  il  ga- 
retlo  di  quello.  Se  il  rimanente  del  membro  de- 
ve rimanere  disteso  per  essere  alla  portata  del-- 
r operatore , come  nella  cauterizzazione  , si  ap- 
plicherà al  zoccolo  altro  laccio,  il  proloogamenlrx 
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del  quale  verrà  aflldato  a degli  ajull  ; senza  di 

questa  precauzione  1’  animale  polreblm  offendere 
col  membro  sciolto  le  persone  che  gli  stanno  d’ia- 
torno.  Se  vi  è bisogno  che  il  cavallo  venga  rivol- 
talo sul  fianco  opposto,  si  dovranno  sempre  ri- 
portare nelle  rispettive  balze  i piedi  che  ne  fu- 
rono sciolti;  indi  passare  la  fune  di  queste  dal- 
l’altra parte  e tirarla  sinché  il  corpo  la  segui, 
avvertendo  che  in  questo  movimento,  l’uomo  che 
sla  alla  testa  , deve  esso  voltare  questa  pure  , 
senza  però  lasciarla  alzare  da  terra.  Se  per  la 
qualità  dell’operazione,  l’operatore  è obbligato 
di  situarsi  dietro  i piedi  posteriori  del  cavallo , 
avrà  r avvertenza  d’  inclinar  sempre  il  suo  corpo 
a destra  o a sinistra  ad  ogni  movimento  di  dife- 
sa che  vede  fare  all’  animale  , onde  non  essere 
percosso  se  mai  sgraziatamente  qualche  balza  si 
rompesse.  Per  assicurarsi  però  da  quest’offese  che 
potrebbero  costargli  la  vita  ; egli  deve  sempre 
esaminare  le  balze  prima  di  mettere  a terra  l’ani- 
male , e sopratulto  la  corda  nel  luogo  dove  al- 
r anello  della  balza  è fissata,  perchè  essendo  quel 
punto  quello  che  fa  maggior  forza  , suole  logo- 
rarsi piu  presto,  ed  in  modo  che  non  cosi  facil- 
mente si  vede.  Finalmente  allorché  ogni  opera- 
zione' è terminata  e 1’  animale  dev’  essere  rialzato, 
si  toglieranno  prima  tutte  le  barre  , si  rimette- 
ranno lutti  i piedi  nelle  loro  rispettive  balze,  e si 
farà  riposare  sul  fianco  istesso  nel  quale  cadde, 
allorché  fu  buttato  a terra.  Levato  tutto  ciò  che 
sino  allora  ha  servito,  come  funi,  cigne,  ed  altro, 
r animale  deve  restare  con  le  sole  balze  , acciò 
allo  sciogliersi  di  queste,  egli  non  inciampi  o si 
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trovi  imbrogliato  da  altri  legami.  Dne  uomini  che 
lavorino  d'accordo,  devono  es&erc  incaricali  di  sfib- 
biare le  balze  ; essi  situandosi  d'  avanti  e non 
mai  di  dietro  ai  piedi  dell’animale,  cominccran- 
Do  a sciogliere  le  due  balze  che  stanno  ai  piedi 
di  sotto  , una  per  ciascuno  , e sempre  insieme, 
indi  e nell’  istesso  modo  sfibbieranno  quelle  dei 
piedi  che  restano  da  sopra,  di  maniera  che  tut- 
te le  quattro  balze  sciolte  dai  piedi  restano  unite 
nel  nodo  della  corda.  Nel  far  questo  è necessa- 
rio d’  usare  la  precauzione  di  andar  piano  e senza 
urli  di  sorta  , acciò  il  cavallo  non  si  accorga 
d’avere  i primi  piedi  liberi  , perchè  potrebbe  al- 
zarsi mentre  gli  altri  due  sono  ancora  impastojati, 
e cosi  farsi  del  male.  L'uomo  che  sia  alla  testa,  - 
seguiterà  a tener  questa  sempre  fitta  al  suolo  per 
tutto  il  tempo  che  gli  altii  spastojano  l'animale, 
e solo  quando  vede  le  balze  dal  cavallo  scostalo, 
egli  alzerà  la  mano  che  tiene  il  bridone , acciò 
si  alzi  anche  la  testa  , e 1’  animale  possa  mettersi 
in  posizione  di  rizzarsi  su  le  gambe.  Se  per  stan- 
chezza , avvilimento,  o credenza  d’ esser  sempre 
legalo  , egli  restasse  a giacere  , si  animi  dolce- 
mente con  la  voce  , tirandogli  il  capo  sollevato 
dalla  parte  dove  stanno  le  gambe  ; il  cavezzone 
p^rò  od  il  bridone  non  devono  mai  essere  dal- 
r uomo  abbandonati. 

Il  cavallo  che  si  rialza  dopo  una  penosa  ope- 
razione, e che  si  vede  sciolto  da  quei  lacci  che 
lo  tenevano  , par  che  si  rallegri  dell’  acquistata 
libertà  ; egli  si  guarda  intorno,  si  scuote),  alcu- 
ne volte  nitrisce  , e si  compiace  se  si  trova  pre- 
sente colui  che  lo  custodisce,  del  quale  sembra 
T.  IV.  41 
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andare  in  cerca  se  subito  noi  vede.  Allora  egli 
dev'  essere  accarezzato  , asciugato  su  l’ istessa 
lettiera  se  è sudato , e indi  passeggiato  se  la  sta- 
gione e la  qualità  dell'  operazione  lo  permettono, 
altrimenti  dev’  esser  subito  condotto  nella  scude- 
ria, dove  deve  rimanere  tranquillo  e digiuno  per 
delle  ore. 

Mezzi  forzosi  con  i quali  gli  s' impedisca 
di  guastarsi  le  parti  operaie. 

Questi  mezzi  consistono  specialmente  , nel 
cavezzone  a due  redini  , nel  collare  di  legno,  nel 
porlapparecchio  , e nel  letto  sospensorio. 

La  cavezza  a due  rendini,  o come  comune- 
mente si  dice  a due  venti,  si  mette  quando  il  ca- 
vallo per  la  qualità  dell’  operazione  fattagli  non 
deve  star  voltato  alla  mangiatoja,  egli  allora  si  si- 
tua con  la  testa  fra  le  due  colonne  della  po- 
sta , ad  ognuna  delle  quali  si  lega  un  capo  di 
questa  cavezza.  Quando  però  l’ operazione  ap- 
partiene a parti  della  testa , per  cui  la  cavezza 
potrebbe  rendersi  incomoda  od  offensiva,  si  so- 
stituisce ad  essa  un  collare  robusto  di  cuojo  col 
cuscinetto  imbottito  di  crine,  il  quale  si  atiiblua 
dietro  la  cervice.  Questo  collare  porta  lateral- 
mente due  anelli  ai  quali  si  allìbbiano  due  capi 
di  corda  , che  poscia  alle  colonne  si  legano  co- 
me quelli  della  cavezza.  Quando  in  questa  situa- 
zione, il  cavallo  deve  avere  d’avanti  conlinuameu- 
te  r ac(]ua  bianca  , si  prende  un  mastello  di  le- 
gno cerebiato  di  ferro,  il  quale  porti  al  cerchio 
superiore  due  muuelte  anche  di  ferro  , una  per 
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ciascuna  parte  per  prestare  attacco  a due  corde 
laterali  fissate  alle  luedeslme  colonne  , e f istcs- 
80  si  fa  anche  con  una  cassetta  di  legno  per  por- 
ci il  cibo  ; questa  mangiatoja  e quest’ abbevera- 
tojo  diconsi  ordinariamente  a venia,  perchè  essen- 
do movibili  r animale  non  ci  si  puole  appoggia- 
re, farci  forza  e guastarsi  il  capo  , il  collo,  il 
petto  , le  spalle,  o gli  arti  anteriori,  come  può 
fare  alla  mangiatoja  usuale.  Siccome  poi  questa 
posizione  non  gli  permette  di  potersi  sdrajare,  al- 
lorché c stanco  , è necessario  , quando  si  crede 
che  debba  prendere  riposo,  di  scioglierlo,  do- 
po acconciata  la  lettiera,  e farlo  coricare  alla  pre- 
senza di  persone  che  sorvegliano  acciò  non  gua- 
sti l’apparecchio. 

Il  collare  di  legno  , chiamato  dai  francesi 
collier  à chapelet , ossia  a corona,  è formato  di 
tante  stecche  tonde  di  legno  iniilate  nelle  loro 
estremità  con  f alternativa  di  un  oliva  di  legno 
fra  una  stecca  e 1’  altra.  La  lunghezza  delle  stec- 
che deve  equivalere  a quella  del  collo,  giacché  il  . 
collare  deve  partirsi  da  sotto  la  gola  ed  arrivare 
sino  alla  base  del  collo  , egli  adunque  potrà  ave- 
re all’ incirca  il  tratto  di  un  palmo  e mezzo.  Cia- 
scuna stecca  deve  nella  sua  estremità  portare  una 
piccola  testa  ben  tonda  levigata,  onde  non  oflen- 
dere  le  parti  su  le  quali  il  collare  fa  la  sua  mag- 
gior forza  , in  questa  testa  é praticato  il  foro 
pel  quale  passa  la  cordella  che  infila  tutte  le 
stecche  e le  olive.  Siccome  poi  questo  collare 
dev'essere  più  stretto  superiormente,  e più  largo 
inferiormente  per  adattarsi  alla  forma  del  collo, 
cos'i  le  ulive  della  sua  parte  inferiore  devono  es- 
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Bci’c  più  grosse  e più  lunglie  , percliò  allora  le 
stecche  ri)nanenclo  più  larglic  danno  nel  totale  al 
collare  l’ accennata  larghezza  maggiore.  I quattro 
capi  poi  della  cordella  che  devono  annodarsi  so- 
pra il  collo  , devono  venire  cuciti  a delle  strisce 
di  cuojo  con  fibbictte  da  una  parte  e buchi  dal- 
r altra  , onde  fissare  il  collare  con  queste  e non 
già  con  le  cordelle,  perchè  quest’  ultime  con  lun- 
go andare  segarebbero  la  pelle  della  criniera.  Que- 
sto collare  si  mette  al  cavallo  ogni  qual  volta  gli 
si  vuole  impedire  di  piegare  la  testa  sul  corpo, 
onde  non  farlo  arrivare  coi  denti  a qualche  ap- 
parecchio situato  su  di  un  punto  di  questo.  Man- 
cando di  questo  collare  si  può  far  uso  di  lun- 
ghi cilindri  di  legno,  come  quelli  che  servono  di 
manico  al  torci-muso , che  si  fissano  uno  per  cia- 
scuna parte  laterale  del  colio. 

Si  mette  al  cavallo  una  cigna  intorno  al  pet- 
to, che  porti  un  anello  per  ciascuna  parte  late- 
rale del  medesimo  ; si  prendono  allora  gl’  indica- 
ti cilindri,  ognuno  dei  quali  si  fissa  per  un  estre- 
mo al  montante  della  cavezza  , e per  1’  altro  al- 
r anello  della  cigna , in  modo  che  il  collo  vi  ri- 
mane nel  mezzo  senza  potersi  piegare  su  di  nes- 
suna parte  laterale  ; essendo  però  questi  di  ninno 
o poco  impedimento  per  piegare  la  testa  sul  petto 
c su  gli  arti  anteriori , quando  questo  si  voglia 
evitare  bisogna  necessariamente  far  uso  del  collare. 

Il  2>ortupparccchio  del  quale  ho  più  volte 
parlato  nel  corso  della  chirurgia  veterinaria,  è un 
arnese  di  cuojo  fatto  pressapoco  come  quello  che 
serve  per  tirare  la  carrozza.  Questo  olire  di  ser- 
vire specialmente  per  sostenere  le  fiasciature  che 
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per  la  conformazione  Jelle  parti  non  si  possono 
al  corpo  assicurare,  è anche  un  mezzo  di  rigore 
col  quale  v’  impedisce  all’  animale  di  guastarsi  le 
parti  operate.  Allorché  questo  arnese  deve  ser- 
vire per  un  lungo  tempo,  egli  dev'essere  tolto  ogni 
giorno  quando  si  ripete  la  medicatura,  acciò  il  ca- 
vallo se  ne  sollevi  , deve  anche  esser  mautcìiulo 
morbido  ungendolo  spesso  per  toglierli  quella  ru- 
sticità die  farebbe  male  alla  cute.  Il  sottocoda 
di  quest’  arnese  , che  potrebbe  riuscire  d’  ogni 
sua  parte  la  più  offensiva,  va  levato  quando  non 
ve  ne  è assoluta  necessità  , o ben  fasciato  d’im- 
bottitura, acciò  non  ferisca  la  parte,  facendo  di- 
venire il  cavallo  geloso  e calcitrante  alla  grop- 
piera dei  fìnimculi.  Ogni  punto  del  porlapparec- 
chio  che  produce  su  la  pelle  dell’  animale  una 
maggior  forza,  ed  un  più  protratto  strofìu'io,  de- 
v’  essere  egualmente  provcdiito  di  morbidi  cu- 
scinetti. 

Il  Iella  sospensorio  malamente  chiamato  inv- 
braca,  è una  macchina  su  la  quale  si  fa  appog- 
giare il  cavallo,  ogni  volta  che  per  delle  malattie 
di  massima  entità  egli  non  può  sostenersi  su  le 
gandic. 

Da  pochi  si  conosce  il  modo  migliore  col 
quale  questa  macchina  dev’essere  costruita,  acciò 
produca  il  massimo  deU’cffctlo,  senza  recar  danni 
all’  animale,  come  anche  da  pochi  è conosciuto 
il  modo  col  quale  se  ne  deve  far  uso.  L’ imbra- 
ca comune  che  si  vede  presso  i mancscalchi,  non 
consiste  in  altro  che  in  un  pezzo  di  doppia  c 
robusta  tela,  di  una  larghezza  di  tre  palmi  circa 
che  fascia  il  ventre  in  un  col  petto. Questo  pez- 
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zo  di  tela  è sostenuto  alle  due  estremità  da  due 
grossi  cilindri  di  legno,  ai  quali  è robustamente 
attaccata  ; posta  1’  imbraca  sotto  il  corpo  del- 
r animale  i cilindri  si  uniscono  fra  loro  sopra  il 
dorso  del  medesimo  e si  attaccano  in  bilancia  ad 
una  corda  comune  , che  mediante  una  carrucola 
fissata  alla  sollìtta  della  stalla  sopra  la  posta  dcl- 
r animale,  si  tira,  e si  abbassa  secondo  il  biso- 
gno. Mollissimi  sono  i difetti  di  questa  maccbiua 
per  se  stessa,  e questi  difetti  crescono  poi  immen- 
samente pel  modo  sciocco  col  quale  se  ne  fa  uso. 

In  primo  luogo  trattandosi  di  una  nuda  tela 
grossa  e rustica,  posta  ad  immediato  contatto 
con  la  pelle  del  corpo,  ed  assieme  alla  quale  sta 
in  continua  pressione  e strofinìo  , non  può  fare 
a meno  di  portare  lacerazioni,  escoriazioni  e ri- 
scaldamenti, che  uniti  e crescenti  col  lungo  uso 
dell  imbraca,  si  cambiano  io  piaghe  assai  moleste. 
Ma  1’  estensione  e maggior  profondità  di  que- 
ste piaghe,  si  hanno  particolarmente  dagli  orli  del- 
la tela  , perchè  questi  orli , in  qualunque  modo 
siano  fatti  , cioè  con  cucitura  semplice,  col  solo 
vivagno  di  tutte  le  tele,  o Qon  piegatura  cucita, 
riescono  sempre  più  tesi, più  vivi,  e meno  cedi- 
bili del  restante  tessuto  ; questi  orli  adunque 
formando  due  specie  di  corde  tese  e taglienti  nei 
punti  su  i quali  agiscono  , segano  positivamente 
la  cute  dell  animale,  e siccome  l’orlo  anteriore 
corrisponde  di  dietro  ai  gomiti  del  cavallo  , e 
quello  posteriore  a quella  duplicatura  di  pel- 
le che  unisce  le  cosce  al  ventre,  su  questi  pun- 
ti si  formano  particolarmente  dei  profondi  iinpia- 
gamcnti.  In  quest’  ultima  situazione  io  ho  veduto 
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piaghe  prodotte  dall’  uso  protratto  di  questa  spe- 
cie d’ imbraca  , che  oltre  della  pelle  si  appro- 
fondavano fra  r espansioni  muscolari,  quasi  sino 
agli  ultimi  strati  dell’  addome.  Quest’  orlo  poste- 
riore deir  imbraca  estendendo  la  sua  molesta  alie- 
ne anche  nel  contorno  inferiore  del  ventre  in  vi- 
cinania  degli  organi  genitali  ai  quali  corrisponde, 
fa  gonfiare  eccessivamente  questi  organi  , i quali 
per  lo  strangolamento  vicino  , diventano  edema- 
tosi sino  al  punto  che  il  pene  non  sorte  piu 
dal  prepuzio  e la  pelle  di  quest’ ultimo  s'impia- 
ga c si  luortilicu. 

Il  secondo  massimo  difetto  di  questa  igno- 
rantissima macchina,  è quello  di  serrare  in  essa 
il  cavallo  su  i laterali  del  petto  e del  ventre  , 
perchè  i due  cilindri  che  sostengono  la  tela  per 
riunirsi  in  una  sol  corda,  chiudono  l’imbraca  in 
tutta  la  circonferenza;  cosicliè  alla  pressione  ine- 
vitabile che  fa  1 imbraca  sot'o  il  petto  e il  ventre, 
vi  si  uniscono  le  pressioni  laterali  , dimodoché 
e petto  e ventre  non  possono  più  distendersi  e di- 
latarsi , perchè  inferiormente  e lateralmente  chiusi 
strcllamentc  dall’  imbraca  , e superiormente  com- 
pressi dal  peso  della  macchina.  Da  questo  ne  vie- 
ne , che  le  funzioni  organiche  dei  visceri  non  si 
possono  più  elfeltuire,  che  con  estremo  stento,  e 
che  questi  visceri  , particolarmente  gli  addomi- 
nali, sono  compressi  sui  torace  e su  la  pelvi  do- 
ve trovano  1’  unico  adito  per  allogarsi..  Da  que- 
sto forzoso  e violento  stalo  degli  organi  i più 
essenziali  alla  vita,  nascono  l’ affanno  di  rcs|>iro,. 
la  ritenzione  delle  fecce  , delle  urine  , e la  diOl- 
collosa  circolazione  del  sangue  , degli  altri  Dui- 
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di,  e dei  malcriali  degli  intestini  ; cose  tutte  dal- 
le quali  nc  possono  venire  infiamiui  interni,  l'apo- 
plessia , la  sincope  , e la  morte  , come  difatti 
non  rare  volle  è avvenuto.  Il  terzo  difetto  nasce 
dalla  diilìcollà  cl:c  presenta  questa  imbraca  di  po- 
ter essere  ripulita  ed  asciugata  ogni  volta  che  si 
trova  bagnata  dalle  urine,  dalle  marce  , o dalle 
fumeutazioni  e bagni  che  pel  malato  si  usano  , 
perchè  ella  non  può  esser  lavata  ed  asciugata 
se  non  che  levandola  di  sotto  al  cavallo,  ciò  che 
non  si  puole  effettuire  sicuramente  a norma  del 
bisogno  ; e per  un  simile  difetto  si  è necessitati 
adunque  di  doverla  lasciare  sudicia  come  si  tro- 
va , ciò  che  maggiormente  danneggia  la  pelle,  la 
riscalda  e la  impiaga.  11  quarto  difetto  nasce 
dal  mal  distribuito  appoggio  ch’ella  presta  al- 
r animale,  giacché  nel  mentre  che  sotto  la  pan- 
cia ella  con  la  sua  pressione  cagiona  tanti  gua- 
sti , il  rimanente  del  corpo  vi  si  trova  so- 
pra mal  sostenuto  ed  assicurato  , motivo  per  il 
quale  facilmente  il  cavallo  vi  esce  da  fuori 
per  la  parte  di  dietro  , o vi  sta  tanto  male 
da  non  risentirne  quel  vantaggio  pel  quale  gli 
fu  posta.  Questa  vacillante  posizione  dell'  ani- 
male nell  imbraca,  viene  accresciuta  dall'essere  la 
medesima  sostenuta  in  bilancia  da  un  sol  punto 
d’  attacco,  in  forza  del  quale,  ella  cede  in  addie- 
tro ed  in  avanti  , secondo  che  il  peso  del  cor- 
po si  trova  gravare  più  su  di  una  parte  , ebo 
sull'  altra  fuori  del  punto  centrale  che  è 1’  unico 
sostegno  della  macchina.  Questi  difetti  , ed  altri 
ancora  che  per  brevità  tralascio , vengono  sem- 
pre accresciuti  dall'ignorante  modo  coi  quale  i 
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manescalchi  nc  fanno  nso.  Essi  nel  situarvi  il  ca- 
vallo, sogliono  alzarlo  tanto  da  fargli  perdere 
quasi  totalnaeote  l'appoggio  dei  piedi  sul  suolo, 
di  maniera  che  T animale  si  abbandona  tutto  sul- 
r imbraca  come  un  corpo  morto  ; stalo  nel  quale 
la  pressione  che  soffrono  i visceri  addominali,  es- 
sendo enorme  f animale  non  può  a lungo  regger- 
vi senza  mortalmente  soffrirne  , o andar  soggetto 
a qualche  ernia.  Io  ho  veduto  una  volta  un  ca- 
vallo in  questa  guisa  sospeso  , nel  quale  l' in- 
testino retto  si  era  rovesciato  fuori  dell'ano.  Que- 
sta specie  d’ imbraca  adunque  non  può  servire 
per  sostenere  a lungo  animali  infermi  senza  pe- 
ricolo di  peggiorarne  lo  stato,  ma  può  solamen- 
te essere  utile  per  un  momento  d'imbraco,  prov- 
vedendola di  sostegno  sotto  le  natiche  , di  pet- 
torale, o di  cigna  sotto  gl'inguini,  per  calare  ca- 
valli nei  bastimenti  , o da  questi  rimetterli  a 
terra. 

Per  dare  un  idea  del  modo  come  devono  es- 
ser fatti  i letti  sospensorj  che  servono  a soste- 
nere questi  animali  infermi,  descriverò  quello  da 
me  costrutto  nelle  cliniche  di  questo  reale  stabi- 
limento , al  quale  però  si  potrebbero  portare  al- 
cuni altri  piccoli  cambiamenti  che  lo  perfezionar 
rebbero. 

Una  posf.a  della  scuderia  nella  clinica  chirur- 
gica, è limitata  da  due  colonne  tenute  in  piombo, 
da  un  architrave  superiore.  Da  questo  architra- 
ve , e sul  piombo  di  ciascuna  colonna  si  parte 
una  trave  che  da  questa  va  a conficcarsi  nel  muro 
dirimpetto  , in  modo  tale  che  queste  due  travi 
corrispondono  alla  linea  dei  sottoposti  battifiau- 
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chi;  queste  due  travi  eono  provvedute  nella  loro 
parte  anteriore  di  un  arpione  di  ferro  ciascuna, 
al  quale  vi  si  fissa  la  corda  , e nella  parte  po- 
steriore hanno  una  carrucola  di  bronzo  nella  quale 
la  corda  passa,  dopo  d’  aver  sostenuto  la  mac- 
china. 11  letto  si  compone  di  due  pezzi  di  tela 
da  vele,  detta  volgarmente  lunari  quali  pezzi  cu- 
citi uno  sopra  1’  altro  formano  la  robusta  e so- 
lida base  del  medesimo.  Qiiesta  base  di  tela  è 
raccomandata  per  ciascuna  estremità  ad  un  grosso 
cilindro  di  legno  trasversale,  ad  ogni  estremo  del 
quale  vi  si  gancio  una  corrucola  di  bronzo  molto 
più  piccola  di  quelle  che  stanno  nelle  travi  ; co- 
sicliè  due  di  queste  carrucole  essendo  alle  travi, 
e quattro  agli  estremi  dei  nominati  cilindri  , la 
macchina  è mossa  da  sei  carrucole  , cioè  tre.per 
ogni  parte,  e due  sole  corde  cioè  una  per  banda. 
Sul  piano  di  tela  che  abbiamo  nominalo  vi  è un 
gran  cuscino  di  pelle  imbottilo  di  crini,  il  quale 
essendo  grande  come  restensione  della  tela,  è su 
di  esso  solamente  che  il  corpo  del  cavallo  ap- 
poggia ; per  cui  non  potendo  essere  dalla  tela 
offeso  in  modo  alcuno  , non  va  incontro  a que- 
gli iinpiagamcnti  che  la  ruvidezza  e tensione  della 
medesima  al  corpo  cagionano.  Questo  cuscino  è te- 
nuto fisso  sul  piano  di  tela  mediante  tante  fib- 
biette  in  contorno  che  corrispondono  ad  altre- 
lante  coramelle  cucite  sotto  la  tela,  di  modo  che 
egli  può  essere  tolto  dalla  macchina  per  essere 
ripulito  cd  asciugato  a norma  del  bisogno,  senza 
che  il  (!a vallo  si  faccia  sortire  dalla  macchina  istessa. 
Di  questi  cuscini  però  se  ne  devono  aver  due  , 
acciò  rinicllcre  l’asciutto  subito  che  si  toglie  q[uello 
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bagnato.  Questo  plano  soiTice  ed  imbotlilo  sul 
quale  il  cavallo  trova  un  dolce  appoggio  cd  una 
difesa  contro  qualunque  siasi  lesione  del  suo  cor- 
po , avendo  le  iibbielte  che  vanno  tutte  ad  an- 
nodarsi sotto  e non  in  contorno  della  tela,  non 
puole  con  queste  offendere  in  modo  alcuno  il  ca- 
vallo. Nella  parte  anteriore  corrispondente  al  petto 
vi  è un  largo  pettorale  di  cuojo  provveduto  egual- 
mente di  cuscino  inihottito  , il  quale  chiude  il 
cavallo  nel  letto  sospensorio,  affibbiandosi  con  i 
suoi  estremi  ai  laterali  della  tela.  Nella  parte  po- 
steriore corrispondente  alle  natiche,  vi  è una  larga 
imbraca  dell’istesso  cuojo  e sempre  provveduta  di 
cuscinetto  imbottito,  la  quale  serra  e sostiene  la 
parte  di  dietro  del  cavallo  nella  macchina,  in  modo 
tale,  che  quando  il  cavallo  è situato,  c che  sono 
messi  il  pettorale  e l’ imbraca,  l'animale  non  solo 
non  può  più  sortire  dal  letto  sos]»onsorio,  ma  trova 
un  dolce  appoggio  d’  avanti  e da  dietro,  in  quei 
momenti  che  sul  letto  si  abbandona.  l*erchè  poi 
questo  pettorale  , e quest’  imbratta  non  possino 
cadere  in  basso  ; il  primo  è sostenuto  da  una 
striscia  di  cuojo  che  passa  sul  guidalesco,  e la 
seconda  da  altra  slnscia  eguale  che  passa  su  la 
groppa;  siccome  poi  questa  sopra-groppa  potrebbe 
por  la  rotondità  della  parte  cadere  egualmente,  ella 
è fermata  da  un  altra  striscia  di  cuojo  che  par- 
tendo dal  suo  0167.7,0  e prolungandosi  sul  dorso, 
va  ad  affibbiarsi  alla  striscia  del  guidalseo.  Chiuso 
il  cavallo  per  ogni  dove  nella  macchina,  e tro- 
vando da  per  tutto  appoggio  e sostegno,  si  fanno 
lavorare  le  due  corde,  per  alzarlo  a quel  punto 
che  si  vuole.  Ciascuna  di  queste  corde  si  attacca 
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fissamente  con  un  arpione  alla  parlo  anteriore  della 
trave  , indi  passa  nelle  due  carrucole  del  cilin- 
dro attaccato  alia  tela,  e rimonta  alla  carrucola 
della  trave  dalla  quale  un  sol  uomo  la  tira;  co- 
sicché due  uomini  , uno  cioè  per  ciascuna  parte, 
bastano  ad  alxare  ed  abbassare  il  cavallo  , e la 
macchina  mediante  le  quattro  sue  carrucole  si 
trova  sempre  in  bilancia  nel  centro  delle  corde  che 
la  sostengono.  Queste  due  corde  poi,  dopo  d’aver 
fatto  il  giro  deUe  carrucole,  si  vanno  a fermare 
ciascuna  ad  un  anello  che  è fissato  nella  parte 
inferiore  della  corrispondente  colonna. 

I vantaggi  grandi  del  descritto  letto  sospen- 
sorio resultano  principalmente  , primo  , che  in 
esso  il  cavallo  trova  un  appoggio  soffice  in  ogni 
punto  del  corpo,  per  il  quale  può  sollevare  man 
mano  la  parte  che  è più  stanca.  Secondo  , che 
in  questa  macchina  egli  vi  è serrato  in  modo  che 
per  qualunque  difesa  non  può  sortirne.  Terzo  che 
nulla  vi  è di  rustico  , comprimente,  o tagliente, 
che  con  lo  strofinio  e peso  possa  lacerare  la  sua 
pelle.  Quarto  , che  senza  ablvandonarlo  al  suolo 
può  essere  cambialo  di  cuscino,  e così  tolto  dal- 
l' immondezza  e dall’umidità.  Quinto  che  le  funi 
camminando  dolcemente  nelle  corrucole,  egli  può 
essere  alzato  e ribassato  a norma  del  bisogno,  senza 
scosse  violenti , senza  necessità  di  sciogliere  mai 
le  macchina,  e senza  rischio  che  possa  precipitare 
ad  un  tratto.  Ma  oltre  dei  vantaggi  descritti,  il 
maggiore  sicuramente  resulta  dal  modo  col  quale 
il  letto  sale  nelle  parti  laterali  del  cavallo:  i due 
cilindri  che  sostengono  la  base  di  tela  essendo  in 
bilancia  ciascuno  separatamente  nella  corda  che  è 
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afTulala  alla  trave  , nasce  clic  questi  nell^Ixarsi 
si  scostano  invece  che  avvicinarsi  fra  di  loro  y 
ciò  che  c in  perfetto  senso  inverso  con  la  raac* 
china  rustica  dei  manescalchi , nella- quale  come 
vedessimo,  questi  cilindri  si  uniscono  in  una  sol 
corda  comune  ; questa  differenza  nella  posizione 
dei  cilindri  fa  che  il  letto  lungi  dal  serrarsi  sa 
ì laterali  del  corpo  dell’animale  , impedendo  la 
dilatazione  del  petto  e della  pancia  , si  allarga 
anzi  e lascia  tutto  lo  spazio  che  il  cavallo  vuole, 
di  modo  che  egli  non  preme  sul  letto  che  con  la 
parte  inferiore  di  quelle  cavità  viscerali,  le  quali 
rimanendo  libere  lateralmente  , non  soffrono  an- 
gustia di  sorta  alcuna  , ed  i visceri  in  esse  rac- 
chiusi non  si  trovano  costernati  ed  oppressi  nel- 
l’esecuzione  delle  loro  funzioni. 

Riguardo  poi  al  modo  col  quale  il  eavallo 
dev’  essere  tenuto  sospeso  , farò  quivi  osservare, 
che  per  qualunque  causa  e bisogno  che  richiegga 
la  sospensione  del  medesimo,  egli  non  deve  mai 
essere  alzato  tanto,  da  fargli  perdere  il  contatto 
de’ piedi  col  suolo.  Questo  sciocchissimo  modo  di 
procedere  di  molti  manescalchi,  apporta  dei  danni 
che  sono  massimi.  Il  primo  è quello,  che  il  ca- 
vallo non  potendosi  in  modo  alcuno  da  se  stesso 
ajutare,  è costretto  ad  abbandonarsi  totalmente  co- 
me un  corpo  morto  sul  letto  , serrando  fra  que- 
sto ed  il  peso  del  corpo  i visceri  , i quali  cosi 
compressi  ora  scappano  dalle  loro  cavità  , ora 
s’  infiammano,  e sempre  si  tolgono  dalla  facoltà 
delle  loro  funzioni.  Il  secondo  è l’altro,  che  l’a- 
uiniale  sentendosi  mancare  il  terreno  sotto  i piedi, 
maggiormente  si  spaventa,  si  dibatte,  si  affanna. 


smania,  e per  ogni  verso  si  rovina.  Il  terzo  che. 
in  quello  stato  di  angustia  non  può  respirare  , 
né  mangiare  , né  bere.  Il  quarto  iinalmente,  che 
qualunque  sia  la  parte  ammalata  per  la  quale  è 
stalo  il  cavallo  sospeso  questa  parte  peggiorerà 
maggiormente  di  condizione,  per  le  difese  che  fa. 
r animale  , per  l’ interrotta  circolazione  che  vi  suc- 
cede , e pel  dolore  che  vi  si  aumenta.  Il  letto 
a sospensorio  non  è che  un  mezzo  di  precauzione 
del  quale  il  veterinario  si  deve  servire  per  pre- 
venire che  r animale  si  precipiti  al  suolo  ; egli 
non  deve  agire  che  come  un  ajuto  alle  forze  in- 
debolite del  soggetto,  il  quale  in  quello  deve  tro- 
vare appoggio  secondo  il  bisogno  e non  già  ab- 
bandonarvisi  per  sempre.  Qualunque  siasi  la  ma- 
lattia il  cavallo  deve  sempre  toccar  terra  con  i 
suoi  piedi  ; e quand’  anche  si  trattasse,  di  una 
frattura  rimessa  , la  sola  gamba  fratturata  sarà 
messa  fuori  d’appoggio,  facendo  una  fossa  nel  ter- 
reno che  sotto  vi  corrisponde , ma  le  altre  tre 
dovranno  sostenere  esse  il  corpo.  Deve  dunque 
questo  letto  pjemere  leggermente  sotto  il  corpo, 
del  cavallo  , e rallentarsi  quando  questo  si  so- 
stiene su  le  sue  gambe,  cosa  mollo  facile  e sol- 
lecita, allorché  è costrutto  nel  modo  da  me  de- 
scritto ; il  cavallo  si  solleva  , e si  rinfresca  ad. 
ogni  momento  ; il  cuscino  si  cambia  ad  ogni  bi- 
sogno , e r animale  non  è dalla  macchina  coster- 
nato che  nei  soli  momenti  di  pura  necessità.  Sic- 
come poi  il  letto  da  me  costruito  può  essere  ca- 
lato dolcemente  sino  a terra , si  hanno  con  esso, 
due  altri  vantaggi  ; il  primo  è quello  che  se  l’a- 
nimale è sdrajato,  può  essere^dal  suolo  sollevalo 


Digitized  by  Googic 


655 

col  letto  stesso  passandovelo  sotto  senza  sforzo 
e violenza,  e poscia  da  quel  punto  alzato,  per- 
che lo  carrucole  dei  cilindri  si  possono  togliere 
a piacere,  onde  passare  il  letto  sotto  il  corpo.  Il 
secondo  è T altro,  die  quando  il  cavallo  per  as- 
soluta impossibilità  di  sostenersi  su  le  gambe  , 
come  nelle  paralisi  complete  del  tronco  posterio- 
re , vi  si  abbandonasse  sopra  a corpo  morto  , 
egli  può  essere  calato  a terra  per  alcune  ore  del 
giorno  , onde  si  sollevi  stando  sdrajato  su  la  let- 
tiera , c rialzato  quando  in  quella  posizione  co- 
mincia a sollVire.  Tutti  i veterinarj  stabiliti  nelle 
provincie,  dovrebbero  avere  una  macebina  consi- 
mile , perebà  può  dirsi  indispensabile  per  lescr- 
cizio  della  loro  professione. 

Modo  di  fissare  gli  animali  difalangi. 

Siccome  le  armi  difensive  ed  offensive  di  que- 
sti animali  sono  le  corna  , è necessario  l’inco- 
minciar sempre  ad  assicurarsi  di  queste,  ogni  qual 
volta  si  vogliono  dominare  ed  assoggettarli  a qual- 
che operazione.  Se  il  toro  , la  vacca,  ed  il  bu- 
falo sono  selvaggi  , gli  si  fa  tirare  il  laccio  dai 
guardiani  esperii  in  quest’  esercizio  , ed  agguan- 
tati con  quello  si  pone  alle  loro  corna  una  ro- 
busta corda  ; se  questi  animali  sono  domestici  , 
la  corda  alle  corna  gli  si  fa  mettere  egualmente 
dai  loro  custodi.  Presi  questi  robusti  animali  per 
le  loro  corna,  si  procura  di  tirarli  in  vicinanza  di 
un  albero  , intorno  al  quale  la  corda  si  gira  e 
si  tira  tanto  sinché  la  loro  cervice  si  accosti  for- 
zosameule  all’  albero , lateralmente  al  tronco  del 
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quale  le  corna  devono  passare.  liCgati  cosi  robu- 
stamente con  la  testa  all'albero,  in  modo  che  non 
la  possine  più  muovere  e molto  mono  alzare  , 
r operatore  allora  vi  si  accosta  , ed  esamina  se 
pnò  operare  lasciandolo  in  piedi,  o se  deve  but- 
tarlo a terra. 

Se  r animale  deve  rimanere  nella  prima  po- 
sizione , e che  r operazione  debba  essere  lunga 
e dolorosa  , egli  li  farà  mettere  al  muso  un  tor- 
mento, il  quale  consiste  in  una  morsetta  di  ferro 
o di  legno,  con  la  quale  si  deve  stringere  il  setto 
medio  delle  narici  in  vicinanza  del  muso  , non 
potendosi  in  quest’  animali  per  la  diversa  confor- 
mazione del  loro  grosso  labbro  superiore  far  uso 
dello  stesso  torci-muso  del  cavallo.  In  molti  pae- 
si questa  morsa  di  ferro  ai  bovi,  ed  un  anello 
passato  nel  naso  ai  bufali,  costituiscono  il  freno 
con  il  quale  sono  diretti.  Applicato  questo  tor- 
mento , che  simili  animali  temono  molto,  l'ope- 
ratore esaminarà  quale  altro  mezzo  può  adope- 
rare per  obbligare  il  bovino  a star  fermo  e a non 
poterli  recare  offesa.  S’  egli  deve  lavorare  su  le 
parti  laterali  del  suo  corpo  , sotto  la  pancia,  o 
dietro  la  groppa,  impastojerk  i piedi  posteriori, 
ciò  che  può  fare  con  grossa  fune,  perchè  la  pelle 
di  questi  animali  essendo  molto  più  dura  di  quella 
dd  cavallo  difficilmente  dalla  corda  può  restare 
lesionata  ; d’  altronde  trattandosi  d’ individui  che 
ordinariamente  si  devono  medicare  in  mezzo  alle 
campagne,  bisogna  per  loro  scieglicre  dei  mezzi 
che  da  per  tutto  si  possino  trovare.  Può  inoltre 
un  piede  posteriore  venire  impastojalo  coll’antc- 
rìorc  corrispondente , c sì  uno  di  questi  come 
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uno  di  quelli,  legato  ed  ahato  da  terra  median- 
te una  fune,  a norma  del  bisogno  , rammentan- 
dosi sempre  che  simili  animali  calciano  tanto  in 
addietro  come  in  avanti.  Quando  poi  vi  è neces- 
sità d’aprire  la  loro  bocca  per  guardarci  dentro, 
o per  farci  qualche  operazione  ; la  corda  delle 
corna  si  lega  ad  un  ramo  dell'albero  che  si  trova 
in  giusta  altezza,  acciò  l' animale  possa  in  alto 
alzare  il  muso  ; ed  allora  postosi  il  bifolco  la- 
teralmente ad  esso  introdurrà  le  dita  della  inano 
diritta  fra  le  due  narici  tirando  il  muso  in  alto, 
mentre  che  con  la  sinistra  tirerà  in  basso  la  ma- 
scella inferiore.  Quando  però  la  bocca  deve  rima- 
nere un  lungo  tempo  aperta , meglio  è che  l' a- 
nimalc  sia  buttato  in  terra  , perchè  in  quella  si- 
tuazione meglio  si  domina  , o si  dovrà  far  uso 
dell’  isless’  istrumcnlo  che  descrivessimo  per  apir 
quella  del  cavallo. 

Quando  questi  animali  devono  essere  abbat- 
tuti , e che  in  mezzo  alle  campagne  non  si  pos- 
sono avere  le  balze;  si  fa  uso  di  un  altro  mezzo, 
il  quale  trovandosi  da  per  tutto,  riesce  anche  piu 
semplice.  Si  legano  prima  egualmente  per  la  te- 
sta al  tronco  di  un  albero,  con  la  dilTerenza  so- 
lamente che  invece  di  attaccarli  a questo  serra- 
ti come  sopra  dicessimo  , vi  si  attaccano  più  a 
lungo  c più  vicini  a terra  onde  si  trovino  più 
comodi  per  cadere  ; si  prende  allora  una  corda 
con  un  cappio  fisso  ad  un  estremo,  e gli  si  cin- 
ge il  ventre  facendo  passare  il  resto  della  cor- 
da nel  cappio  accennalo  , io  modo  che  la  fune 
vi  possa  scorrere;  si  tira  allora  fortemente  que- 
sta corda  a nodo  scorsojo  , stringendogli  forte- 
T.  IV.  42 
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monte  la  pancia  ; qiiosii  animali  non  abilnali  a 
eigne,  e die  non  solVrono  le  pressioni  intorno  il 
corpo,  si  abbassano  subito  nel  sentirsi  stringere, 
e sì  buttano  a terra;  Sdrajati  che  sono  , un  uo- 
mo robusto  gli  afferra  le  corna  e gli  tiene  la  te- 
sta obbligata  a terra  , nel  mentre  che  un  altro 
con  ultra  corda  , od  anche  con  la  stessa  se  è 
lunga  a suilicienza  , gli  prende  i quattro  membri 
che  lega  insieme  per  le  pastoje. 

Qualora  poi  si  volessero  adoperare  le  balze 
come  nel  cavallo,  si  farà  uso  di  queste,  dispo- 
nendole come  dicessimo  per  quello  ; nei  bovini 
feroci  però  e nei  bufali  , il  primo  mezzo  è mi- 
gliore del  secondo,  perchè  riesce  più  comodo,  e 
per  luomo  meno  rischioso. 

' Anche  per  questi  animali  vi  è una  specie  di 
travajrlia.  Ella  à formata  egualmente  di  quattro 
colonne  , con  raggiuiizionc  d’una  di  più  nel  luogo 
corrispondente  alla  lesta.  Questa  quinta  colonna 
situata  nel  mezzo  delle  due  d’  avanti  porta  ua 
cuscino  nel  luogo  dciraltezza  del  capo,  sul  quale 
la  fronte  ed  il  centro  delle  corna  deve  appoggiare; 
lateralmente  a questo  cuscino  e su  i laterali  della 
colonna  vi  sono  due  anelli,  nei  quali  si  passano 
i capi  della  fune  fissata  alle  corna.  Tutte  le  cin- 
que colonne  sono  tenute  ferme  nella  parte  supe- 
riore, mediante  architravi  che  si  uniscono  con  i 
loro  estremi. 

Nelle  parti  laterali  della  travaglia  , ed  al- 
r altezza  del  dosso  dell’  animale,  vi  sono  egual- 
mente i due  cilindri  movìbili  ai  quali  si  attacca  la 
larga  cigna  che  deve  sostenerlo,  allorché  nella  tra- 
vaglia è fissato.  Ai  piedi  delle  quattro  colonne 
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principali,  sporgono  quattro  appoggi  dileguo,  che 
sortono  a guisa  di  bracci  u che  tenninann  con  un 
estremo  coperto  di  un  cuscino  imbottito,  per  fis- 
sarvi i piedi  che  si  vogliono  medicare  o ferrare. 
I due  che  sortono  , ognuno  per  ciascuna  colon- 
na d’ avanti  , sono  (issali  all’  altezza  del  gi- 
nocchio del  bue , il  quale  ginocchio  in  quello 
deve  appoggiare  ed  esservi  legato  con  coramella 
di  cuojo  ; quelli  che  appartengono  alle  colonne 
di  dietro  sporgono  all’altezza  del  nodello,  essendo 
questo  che  in  quelli  deve  piegarsi  ed  esservi  (is- 
sato. Questa  specie  di  travaglia  servendo  più  par- 
ticolarmente per  ferrare,  che  per  medicare  questi 
animali , è raro  che  si  trovi  nelle  campagne  , e 
non  si  suole  vedere  che  in  quelle  città  nelle  quali 
vi  è l'uso  di  far  faticare  i bovi  sotto  i carri,  ed 
assoggettarli  ai  trasporli  pesanti  per  le  strade  sel- 
ciate, c -per  lunghe  vie  disastrose.  Introdotto  il 
bue  nella  travaglia,  gli  si  lega  subito  il  capo  in 
faccia  alla  colonna  corrispondente  ; indi  si  so- 
spende con  la  eigna,  e poscia  si  adattano  in  (Ics- 
sione  i suoi  piedi,  uno  o due  alla  volta,  con  i 
mezzi  sopradescritli. 

Per  assoggettare  i difalangi  minori  cioè  i la- 
nuti, la  facilità  è molto  più  grande,  stante  le  loro 
minori  forze  e la  loro  naturale  timidezza.  La  pe- 
cora , il  montone  e la  capra  , si  agguantano  per 
la  lana  del  dorso  , se  è epoca  che  ne  siano  for- 
niti , altrimenti  per  una  gamba  posteriore  ; tosto 
afferrati  e sortiti  dal  branco,  si  prendono  per  le 
corna , se  le  hanno  , altrimenti  pel  collo  o pel 
muso,  e si  buttano  rovesciati  al  suolo,  su  di  una 
panca  , o qualunque  rialto  comodo  all'operatore. 
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Quando  Toperazionc  da  eseguirsi  in-  loro  fc  lunga 
e dolorosa,  gli  si  legano  le  zampe  incrociando  al- 
ternativamente le  quattro  pastoje  fra  loro,  e te- 
nenendovele  obbligate  madiante  una  fune;  ciò  che 
dicesi  accaprcltare.  Se  le  quattro  gambe  non  de- 
vono stare  unite,  perchè  l’animale  deve  rimaner 
disteso,  si  legano  in  questo  caso  di  due  in  due.  Un 
«omo  allora  tiene  fauìmale  fisso  per  le  corna,  e 
per  le  gambe  d’ avanti,  mentre  che  un  altro  tiene 
quelle  di  dietro.  Se  il  lanuto  deve  stare  in  piedi, 
uno  lo  tiene  in  quella  posizione  anteriormente  , 
e 1 altro  per  le  gambe  di  dietro.  I piccoli  ca- 
pretti ed  agnelli  si  fanno  tener  fermi  da  un  ajulo 
su  le  ginocchia  istesse  dell’  operatore. 

Modo  di  fissare  gli  animali  tctrafulangi. 

Ijc  armi  offensive  del  suino  e del  verro,  par- 
ticolarmenc  sono  le  zanne , ed  è perciò  che 
da  queste  1’  uomo  si  deve  specialmente  guardare. 
Per  agguantare  questi  animali  , si  pone  un  lac- 
cio scorsojo  in  cima  d’  un  bastone,  e questo  lac- 
cio aperto  si  fa  pervenire  sotto  un  piede  poster 
riore,  quando  questo  piede  vi  è nel  mezzo  , si 
tira  il  bastone  alzandolo,  e la  gamba  rimane  ser- 
rata nel  laccio. 

Se  però  1 animale  corresse,  per  cui  in  que- 
sto modo  non  si  potesse  prendere,  gli  si  tira  al- 
lora un  laccio  a scorsojo  al  collo  od  alla  metà 
del  corpo  , e con  questo  si  arresta.  Tosto  che 
il  majale  è fermato  , un  uomo  gli  va  da  dietro 
e lo  agguanta  per  le  orecchie  , nella  quale  po- 
sizione dà  tempo  ad  un  altro  di  porli  una  niu- 
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seruola.  Essendo  difficile  intanto  d’avere  nelle  cam- 
pagne museruole  di  cuojo  belle  e fatte,  si  suppli- 
sce a queste  con  una  funicella.  Si  prende  dun- 
que una  cordella  robusta,  grossa  mezzo  dito  circa, 
e si  lega  intorno  al  muso  al  di  sopra  delle  zan- 
ne ; fatti  con  questa  due  giri  e riportati  i due 
capi  sopra  il  naso  si  annodano  strettamente  , e 
poscia  i due  capi  si  attortigliano  fra  loro  forman- 
done uno  solo,  che  si  fa  salire  sul  fronte  e fra 
le  orecchie,  arrivati  dietro  di  queste,  si  aprono 
gli  altri  due  estremi  che  rimangono  delle  cordelle, 
e si  girano  intorno  al  collo  subito  dietro  la  testa, 
e poscia  si  annodano  fissamente.  In  questo  modo 
la  museruola  di  corda  non  puolc  più  muoversi, 
e siccome  ella  serra  c fa  forza  più  di  quella  di 
cuojo  , ella  è a questa  sempre  preferibile.  Chiusa 
la  bocca  in  questo  modo , c sempre  tenuto  per 
le  orecchie,  acciò  non  possa  con  un  urto  laterale  di 
gnigno  offendere  egualmente  mQ(Jiante  le  zanne  in-  ^ 
feriori  che  sporgono  in  alto  fuori  la  bocca,  gli  si 
accaprettano  allora  i piedi  nell’  istesse  posizioni 
che  assegnassimo,  per  i lanuti.  Messo  così  a terra, 
uu  uomo  ve  lo  tiene  fisso  per  1’  orecchie  e per 
il  muso,  mentre  un  altro  tiene  i piedi  legati. 

Il  cane  essendo  un  animale  intelligente  e sem- 
pre mansueto  col  suo  padrone  , deve  da  questo 
ii(;evere  la  museruola  , la  quale  sarà  egnaU 
mento  di  cuojo  , o di  corda  come  quella  che  de- 
scrivessimo per  il  mnjale.  Chiusagli  dal  padrone 
la  bocca  fissamente,  lo  stesso  gli  benderà  gli  oc- 
chi , acciò  non  veda  roperatoie.  Questi  animali 
in  forza  della  loro  intelligenza,  e della  loro  me- 
moria si  rammentano  per  lungo  tempo  c forse  p&i’ 
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sempre  di  colui  clic  gli  fa  male  , e se  nc  ven- 
dicuno  quando  gli  capila  il  niouicnlo  opportuno: 
polendo  dunque  darsi  ebe  Topcralore  possa  in- 
contrare il  cane  da  esso  operalo  , egli  si  espor- 
rebbe ad  essere  olTeso  , se  1’  animale  lo  ricono- 
scesse. Anche  il  cavallo  , il  toro  e T ariete  con- 
servano la  memoria  di  colui  che  gli  fa  del  male, 
ma  simile  rimembranza  è in  questi  molto  più  de- 
bole , e più  fugace;  d’altronde  è molto  più  dif- 
ficile che  essi  abbiano  incontro  e libertà  per  po- 
tersene vendicare.  Assicurala  che  si  ha  la  bocca 
del  cane,  si  situa  l'animale  su  di  una  tavola,  dove 
un  ajuto  Io  tiene  per  la  testa  bendala  e per  le 
zampe  d’ avanti,  mentre  un  altro  lo  ticn  fermo 
per  quelle  di  dietro.  Terminata  1’  operazione  e 
sciolto  il  cane  nelle  gambe,  si  ripone  a terra  sem- 
pre bendalo  e con  la  museruola;  l'opera lore  e gli 
ajutanti  si  scostano  , ed  il  padrone  leva  tutto  il 
limanentc. 

11  gatto  dev’  essere  agguantato  da  persone 
di  casa , ed  alloraquando  egli  sta  accovaccialo 
senza  sospetto  , mentre  sarebbe  pericoloso  il  vo- 
lerlo prendere  quando  è spaurito.  Tosto  che  è 
preso  , un  ajuto  Io  tiene  per  le  quattro  zampe, 
tenendo  in  una  mano  le  due  d’avanli  , e nellal- 
tra  quelle  di  dietro  ; ma  al  bisogno  si  pos- 
sono anche  fra  loro  legare  accaprettandole.  Subito 
dopo  si  prende  un  panno  forte  col  quale  gli  si 
avvolge  il  capo,  in  modo  però  che  possa  libera- 
mente respirare  ; se  però  1’  operazione  si  deve 
eseguire  nella  parte  posteriore  del  suo  corpo,  si 
cuopre  allora  la  testa  con  anche  la  metà  anteriore 
sino  alla  pancia,  o si  chiude  sino  a questo  punto 
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in  una  robusta  sacchetta.  Terminata  roperazinno 
si  scioglie  in  una  camera  Guja,  nella  quale  si  chiude 
per  qualche  ora. 

Il  coniglio  si  agguanta  per  il  pelo;  per  le 
gambe  di  dietro  , o per  le  orecchie  , si  chiude 
con  la  lesta  fra  le  ginocchia  dell’  operatore,  fa- 
cendoli tenere  le  gambe  da  un  ajulo.  Questi  li- 
iiiidissimi  animali  sono  incapaci  di  oilcudcrc,  per 
cui  non  esigono  molte  precauzioni. 

Finalmente  i volatili,  si  agguantano  la  notte 
allorché  sono  appollajati,  si  legano  per  le  zampe, 
acciò  non  possine  grafiiare  , e so  1’  operazione 
non  appartiene  alla  testa  , si  prende  questa  gli 
si  piega  sotto  un  ala  e vi  si  tiene  fissa,  acciò  col 
rostro  non  passino  olfendcre.  So  poi  mai  si  do  • 
vesse  lavorare  intorno  al  capo  , si  fanno  tenere 
per  le  zampe  e per  l’ale  da  un  ajuto  , e 1 ope- 
ratore agguanta  con  la  sinistra  il  becco,  mentre 
che  con  la  diritta  esegue  la  sua  operazione. 
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Lii  vostra  bella  patria  destinava  voi  altri  a spar- 
gere in  essa  vna  scienza,  che  ora  mai  colossale 
pivsso  d'  altre  nazioni  , garantisce  T agricoltxira, 
il  commercio  , la  pubblica  salute  , e con  questi  il 
privato  e comune  interesse.  Fot  altri  siete  i primi 
che  venite  stabiliti  nelle  provincic  e nei  distretti  con 
fissi  emolumenti  , ossia  con  quelle  coodotle  che  vi 
eguagliano  a tanC  altri  pubblici funzionarj , ceke 
vi  pongono  al  rango  , non  a torto  dovutovi,  dei 
medici  , dei  chirurgi  , e degli  altri  nffiziali  di 
pubblica  salute,  yissuniendo  voi  altri  nella  società 
questa  cariea  , nella  quale  non  vi  furono  anteces- 
sori , vi  attirate  lo  sguardo  di  quei  eoncit ladini , 
che  utilità  solamente  attendono  dalla  medesima . Do- 
lente per  voi  e per  la  veterhmria  napoletana  trop- 
po sarebbe  se  le  vostre  operazioni  e le  vostre  fa- 
tiche non  dassero  un  simile  resultato  ; e defrau- 
data verrebbe  la  generale  aspettazione  non  solo  , 
ma  bensì  anche  quella  premura  c quella  clemenza 
con  le  quali  il  provvido  governo  vi  beneficò  tanto 
credendovenc  degni. 
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lo  conosco  pienamente  che  lo  zelo  e la  bu07ia 
volontà  in  voi  altri  iwn  manca  ; e chi  meglio  di  me 
può  saperlo  essendotni  moralmente  figli  nella  scienza 
che  professate  ? La  difficoltà  adunque  della  riu- 
scita potrehhe  solamente  dipendere  da  queW  espe- 
rienza che  vi  manca  nella  scelta  dei  mezzi  che  sono 
i più  acconci , atti  , c sicuri  per  giungere  allo 
scopo  ; ed  c perciò  che  mi  prefiggo  in  questa  cir- 
costanza d’  addilarveli , onde  compire  con  voi  altri 
ogni  dovere  , e concorrere  in  ogni  modo  al  pub- 
blico bene  j unico  oggetto  che  gravitò  sempre  sul 
mio  cuore  leale. 

Ogni  carriera  è nel  suo  principio  scabrosa, 
c la  vostra  è per  esserlo  più  di  qualunque  altra, 
perchè  nessuno  prima  di  voi  altri  marcò  le  trac- 
cio su  le  quali  dovete  correre.  Nella  strada  novella 
che  siete  per  aprirvi  troverete  ostacoli  ed  inciampi 
continui , ammassati  dall  empirismo  , dagli  anti- 
chi pregiudizj  , e da  queir  ignoranza  che  prefe- 
risce le  tenebre  alla  luce.  A simili  ostacoli  non 
dovete  nè  arrestarvi  ni',  pugnare  di  fronte;  la  pu- 
sillanimità vi  perderebbe  , come  vi  jìcidcrebbe  la 
jrrosunzione  di  voler  distruggere  in  tin  mese  od  in 
un  anno  ciò  che  sanzionarono  le  abitudini  di  secoli. 
Il  garrulo  cicalio  dell-  idiota  tacerà  al  tanto  per- 
suadente l inguaggio  della  scienza  ; la  rozza  pra- 
tica deir  empirico  crollerà  all  aspetto  di  queir  eser- 
cizio clic  è basato  su  le  sagge  instituzioni  ; e la 
falsa  utilità,  che  promette  l ignorante , rimarrà  sma- 
sclwrata  da  quella  verace  che  voi  edtri  sarete  per 
apporlarc.  Per  far  ciò  ci  vuol  tempo , perseveranza 
c fatica  ; ma  queste  sono  le  sole  armi  con  le  qua- 
li dovete  pugnare;  persuadete  il  pubblico  con  fatti 


Dk 


Goo^k 


f)G7 

veri  e costanti  , e questo  pubblico  che  ama  <•  che 
vuol  essere  persuaso,  una  volta  che  lo  sia,  farà 
esso  le  vostre  vendette  , dispre zzando  il  male  che 
vuol  farsi  ostacolo  al  bene.  Le  lagnanze,  le  invet- 
tive , c le  inutili  declamazioni  coiToborando  invece 
chi  annichilire  la  falsa  credulità , eccitano  la  com- 
passione in  vantaggio  del  perseguitato , e f odio 
per  colui  che  assume  il  carattere  di  persecutore. 

J fatti  devono  essere  distrutti  con  altri  fatti', 
e voi  altri  trionferete  con  prospera  fortuna  se  con 
UH  continuo  esercizio  sordo  al  meschino  ronzio 
d'insetti  elle  il  vento  e la  polvere  sperdono,  esercite- 
rete sempre  , e bene.  Stabilita  questa  prima  mas- 
sima pensate  immediatamente  dopo  a fornirvi  di 
quei  mezzi  materiali  che  sono  ncccssarj  , ed  anzi 
indispensabili , per  rendervi  indipendenti  nel  vostro 
esercizio,  ed  ai  quali  è in  gran  parte  annessa  la 
facilità  , e la  buona  riuscita  del  medesimo. 

Ed  in  primo  luogo  , la  casa  del  veterinario 
dev  essere  il  richiamo  di  tutti  coloro  che.  abbiso- 
gnano de’  suoi  scrvigj  ; il  locale  che  presceglie- 
te ( siavi  questo  dato  dalla  Comune,  o locato  a 
vostro  carico  ) badate  che  sopra  ogni  cosa  presenti 
il  comodo  tanto  necessario  di  una  infcrmeria.  Jn 
quella  accogliete  il  meschino  asinelio  dell  umile  con- 
tadino come  il  costoso  ca  vallo  del  ricco  possidente, 
e prodigate  a tutti  due  egualmente  le  vostre  cu- 
re, Dal  primo  contentatevi  di  esìgere  in  compenso 
ringraziamenti  e gratitudine,  dal  secondo  non  per- 
cepite più  del  giusto.  Per  (pianto  la  moneta  del 
misero  non  impingui  le  vostre  borse  , ella  esal- 
ta però  le  vostre  riputazioni  , perchè  le  voci  di 
(picsta  classe  del  popolo  s insinuano  da  per  lutto, 
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non  mai  taciono  , e cosi  mandano  i vostri  nomi 
con  onorati  e gloriosi  epiteti  all’  orecchio  di  tutti. 
In  queste  vostre  infermerie  passate  tutte  le  ore  nel- 
le quali  non  siete  chiamati  ad  altri  ujfficj  e ad  al- 
tre cure  ; e gli  oggetti  cari  al  ricco  come  al  po- 
vero che  vi  vengono  affidati  non  gli  abbandonate 
mai  nelle  mani  di  mercenarj  , non  suscettibili  di 
calcolarne  t interesse  ; il  farsi  vedere  sempre  pre- 
senti , sempre  assidui  , sempre  in  azione,  e non 
mai  distratti,  è già  un  guadagnar  molto  nella  pub- 
blica opinione.  Cercate  inoltre  che  quest’  infermeria 
presenti  , per  quanto  più  è fattibile,  quelle  buone 
condizioni  igieniche  che  apprendeste  in  questa  ma- 
dre scuola;  e le  quali  oltre  d influire  al  migliora- 
mento dcQii  ammalatt,  concorrono  anche  ad  instrui- 
re  chi  le  vede , ed  a spargere  i semi  di  quel  mi- 
glioramento che  su  questo  parlicolaiv  si  ricerca. 
Ver  i comodi  di  quest’  infermeria  , per  la  manu- 
tenzione degli  utensili  , e per  la  stiffcienza  dei 
mezzi,  sappiale  sacrificare  qualche  cosa  che  im- 
piegarcste  al  superfluo  della  vostra  tavola,  al  lus- 
so , o ai  divertimenti.  Una  piccola  clinica  nella 
propria  casa  presta  al  veterinario  un  mezzo  di 
sempre  più  istruirsi  con  un  quotidiano  esercizio, 
di  sperimentare  nuovi  fatti , di  jmbblicare  utili  re- 
sultali , e dì  perfezionarsi  ; nel  mentre  che  il 
pubblico  , trovandovi  il  suo  comodo  ed  il  suo  u- 
tile  , se  ne  compiace.  ^ 

In  secondo  luosfo.  Accanto  all’  infeimeria  sta- 
bd itevi  una  piccola  forgia. 

Per  quanto  il  cervello  dell'  uomo  scientifico  non 
possa  c non  debba  incallire  al  romorc  di  una  gin- 
nasttea  rozza  c pesante,  c che  la  mano  avvezza  a 
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Irallare  lo  scalpello  anatomico  di  Malpighi^  di  Ma- 
scagniy  e di  Cotugno;  il  coltello  chirurgico  di  De- 
saxdt  , di  Mojon  , di  Berliiighicri  • cd  a svol- 
gere r erudite,  pagine  di  Frank , di  Fasori  , c di 
Tommasini  , non  possa  ìiè  debba  maneggiare  il 
martello  ; pure  1'  esercìzio  pratico  di  nostra  pro- 
fessione non  pub  andare  disgiunto  da  un  mezzo 
che  gli  procura  immensi  vantaggi.  Collocale  adun- 
que in  questa  forgia  un  buon  manescalco  che  la- 
vori sotto  la  vostra  direzione  per  ciò  che  concerne 
le  usuali  ferrature  ; date  voi  altri  i modelli  dei  fer- 
ri patologici  per  le  tante  e varie  malattie  dei  pie- 
di ; traete  da  quelle  braccia  assoldate  la  fatica  di 
pareggiare  i piedi  infermi  , di  eseguire  le  basse 
medicature  , il  comodo  per  la  cauterizzazione  , e 
quant'altro  del  pratico  esercizio  è connesso  con  quel- 
V officina.  Ne  crediate  per  questo  di  avvilire  la  di- 
gnità che  vi  compete  come  uomini  scienziati  : se 
ciò  da  voi  altri  si  pensasse  vi  farebbe  cadere  in 
un  errore , come  sarebbe  quello  del  chintrgo  di  no- 
stra specie  il  quale  per  un  falso  orgoglio  sdegnasse 
di  dirigere  un  falegname  , un  ferrajo  od  un  cal- 
zolajo  nella  costruzione  di  qualche  macchina  essen- 
ziale per  rimettere  fratture  , correggere  difetti  dei 
piedi  c d altre  parti  del  nostro  corpo . Del  resto  ^ sta- 
bilendo nella  vostra  forgia  dei  buoni  precetti  su  le 
ferrature  usuali  ; escludendo  da  essa  quei  difetti 
di  questo  mestiere  ehe  rovinano  gli  animali.^  e fa- 
cendo conoscere  delle  innovazioni  utili  e sicure  , 
questa  vi  attirerà  una  maggior  quantità  di  con- 
correnti ; tanto  più  clw  non  si  può  pretendere  sen- 
za cadere  in  errore  , che  un  proprietario  debba  di. 
pendere  da  due  diverse  classi  (T  uomini  per  i bi- 
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sogni  de  suoi  animali^  e doppiamente  dispendiarsi. 
D'  edtronde  avendo  una  forgia  a se  è un  mellersi 
al  sicuro  delle  frodi  e degV  inganni , che  per 
astio  e malizia^  i mancscalchi  possono  commettere 
su  quegli  animali  i quali  per  le  malattie  dei  pie- 
di , bisogna  per  forza  consegnare  nelle  loro  mani. 
Che  se  per  questo  , qualcuna  con  spirito  fri- 
volo c leggero^  tentasse  d umiliai'vi  in  faccia  alla 
società,  rispondete  pur  loro  francamente,  che  in  quel- 
la forgia  si  può  fondere  in  crogiuoli  il  loro  cer- 
vello per  dargli  più  senno  ed  intelligenza. 

in  terzo  luogo.  Annesso  alla  forgia  ed  al- 
T infermeria  costituitevi  unapiccola  farmacia  prov- 
veduta delle  sostanze  semplici  le  più  usuali  e meno 
costose,  e di  quelle  grossolane  preparazioni  che  ab- 
bisognano ogni  giorno  per  le  medicature  paiiico- 
larmcntc  di  parti  cstei'ne.  Per  i soli  preparati  chi- 
mici dipendete  sempre  da  buoni  farmacisti,  si  per- 
chè è necessario  che  ognuno  viva  del  suo  mestiere 
0 della  sua  professione  , sì  perchè  simili  preparati 
riescono  sempre  migliori  .allorché  sono  fatti  dal- 
T esperto  farmacista  che  sempre  di  quelli  lavora, 
e che  di  quella  sola  branca  si  occupa  , sì  anche 
per  non  incorrere  in  contraddizione  con  i regola- 
menti sanitarj  sanzionati  per  tutti  quelli  che  smer- 
ciano medicinali.  La  piccola  fainnacia  veterinaria 
apporterà  sicuramente  un  utile  a voi  altri  cd  al 
jmbblico. 

Quello  che  riguarda  voi  altri  lo  ritrarrete  dalla 
comodità  d'  avere  i medicamenti  alla  portata  sol- 
lecita (T  ogni  bisogno , sì  di  notte  che  di  giorno, 
e di  trovare  un  ìùsparmio  in  quelle  cure  che  van- 
no a vostro  proprio  conto;  quello  che  riguarda  il 
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pubblico  , si  estende  parlicolai'mrnfe  su  la  classe 
bisognosa^  che  è la  più  numerosa  e la  più  inte- 
ressante. Il  povero  che  vi  ajpda  un  animale  di  tne- 
schinissimo  costo,  e che  da  voi  attende  la  medica- 
tura gratuita  , non  può  sicuramente  andare  dal 
Jarmacista  a far  spedire  una  ricetta  die  costerà 
forse  una  giomaia  o due  del  suo  laborioso  lavoro" 
egli  adunque  dopo  la  prima  volta  non  verrà  più, 
o nella  prima  istessa  farà  mancare  al  suo  anima- 
le il  prescritto  rimedio  , per  V impossibilità  di  po- 
terlo comprare.  Ma  avendo  voi  altri  la  vostra  pic- 
cola faimacia  potrete  ajutarc  l'  infelice  , traendo 
da  quella  la  necessaria  medicina,  che  potete  cal- 
colare sull  utile  generale  che  quella  qualità  di  so- 
stanze , da  voi  stessi  economicamente  prejfarate  , 
vi  apportano  nel  corso  deW  anno. 

In  quarto  luogo.  Destinate  a pian  terreno 
della  vostra  abitazione  un  locale  sufficiente  ìwl  ìpxa- 
le  possiate  sezionare  conlimiamenle  gli  animali 
che  muojono.  Non  vi  è cosa  che  istruisca  tanto 
come  r andar  sempre  a liscontrare  la  sede  e la 
qualità  delle  malattie  che  hanno  cagionata  la  mor- 
te ; è questa  una  scuola  dì  pratica  e di  fatti  che 
il  veterinario  anche  il  più  istituito  non  deve  mai 
tralasciare.  Questo  locale  potrà  andw  servire  per 
raccogliervi  quegli  empirici  esercenti  che  bramano 
d’  acquistale  conoscenze.  Insegnare  agl  ignoranti 
e r istruirli  con  dolcezza  e pazienza,  è F obbli- 


chè  le  cognizioni  distruggendo  V ignoranza  e con 
essa  la  baibarie , civilizzano  il  mondo,  e ci  pro- 
curano un  contorno  d’ uomini  utili  , più  ragione- 
voli, tranquilli , e capaci  di  meno  delitti.  Nè  cre- 
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possa  far  danno  a vostri  privati  interessi;  questa 
è una  massima  falsa  die  appartiene  solamente  al 
meschino  egoista.  Più  l'  idiota  acquista  cognizioni j 
più  è suscettibile  di  conoscerne  la  mancanza , per  ri- 
mediare alla  quale  si  rende  sempre  più  dipendente^ 
nellistesso  modo  che  il  bambino  sentendosi  incapace 
di  camminare  da  se  solo  si  ajffida  alla  mano  del  suo 
genitoi'c.  Egli  neir  effezionarsi  a voi  si  farà  sem- 
pre più  ligio  alla  vostra  volontà , ed  anche  ai  vo- 
stri comandi  , perche  imparerà  sempre  meglio  a 
distinguere  la  differènza  che  passa  fra  il  profes- 
sore ed  il  povero  scolare  ; e nelU  ammirazione  di 
quanto  vede  e' sente  , uri  interna  voce  gli  sugge- 
rirà quel  rispetto  , e quell'  obbedienza  a vostro  ri- 
guaìdo,  alla  quale  prima  nessun  titolo  lo  poteva 
obbligare. 

Quinto.  Allorché  sorgono  nelle  provinde  dove 
siete  collocati  delle  malattie  epizootiche , per  le  qua- 
li le  autorità  competenti  vi  chiamano  in  soccorso^ 
correte  subito  e volenterosi , facendovi  guidare  sol- 
tanto dal  trasporto  e dallo  zelo  di  far  il  bene , ado- 
perando r opera  vostra  per  V utile  pubblico,  tate 
tacere  la  voce  dell'  interesse  la  quale  non  sugge- 
risce , che  di  occupare  la  giornata  per  percepire 
quei  lucri  che,  a'  simili  straordinarie  funzioni  sono 
promessi  ; ma  sentite  solo  quella  deli  onore  , ri- 
guaidando  la  pubblica  calamità  come  un  piede- 
stallo sul  quale  può  innalzarsi  il  simulacro  della 
vostra  gloria.  Enirate  per  conseguenza  noli  umile 
capanna  del  po  vero  agricoltore  , sussistenza  del 
quale  è affdata  alla  vita  di  qtiei  pochi  animali 
che  possiede  ; e qui  prodigate  quelle  cure  istcsse 
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che  profonderete  dopo  su  i pingui  armenti  del  ric- 
co possidente.  Indagate  con  ogni  sforzo  c .con  ogni 
mezzo  il  vero  carattere  ed  indole  del  morbo  , nel- 
la fetma  ed  assoluta  volontà  di  volerlo  distrug- 
gere 0 rajfrenarlo;  escogitate  con  raccoglimento  di 
mente  , e consultando  i dotti  autori  che  su  quei 
mali  scrissero  , i mezzi  sperimentati  utili  per  do- 
marli , e che  in  altri  consimili  eventi  riportarono 
la  salute  ; ed  accorrete  là  dove  la  strage  è più 
forte  , qualunque  il  luogo  esso  siasi  , perchè  là 
l opera  vostra  è più  necessaria.  La  minaecìata 
pubblica  sanità  ingombri  F animo  vostro  di  tristez- 
za e di  duolo  , come  se  in  periglio  fosse  la  vi- 
ta dei  vostri  più  cari  e stretti  congiunti.  Il  pian- 
to deir  infelice  che  perde  con  i suoi  animali  ogni 
sua  ricchezza  vi  desti  il  soave  sentimento  di  sol- 
levarlo; siate  con  la  vostra  pivsenza  il  nume  tu- 
telare che  trattiene  su  le  labbra  deW  aff  itto  il  so- 
spiro del  dolore  , che  porta  la  speranza  fra  le  roz- 
ze domesliche  mura  del  misero  colono  ; c agli  at- 
territi vostri  concittadini  ridonando  la  calma.,  fata 
che  per  voi  baleni  su  quei  volti  smunti  dalla  de- 
solazione e dal  duolo  , un  raggio  novello  di  cal- 
ma , di  contentezza  , di  giubilo.  Questa  , o miei 
cari  giovani,  è la  vera  gloria;  quella  gloria  che 
porge  alla  fama  la  tromba  dorata  con  la  quale 
onora  il  nome  degli  uomini  utili  ; quella  che 
imprime  eterna  memoria  delle  azioni  dei  viventi; 
quella  che  rendendovi  maggiori  alla  nostra  natu- 
ra non  vi  lascia  estinguere  col  tramonto  della 
vita;  quella  infine  che  richiamandovi  dal  sepolcro 
ogni  volta  che  gli  stessi  mali  sorgendo  più  non  si 
trova  colui  che  vi  prestò  tanti  soccorsi,  rende  im- 
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mortali  i vostri  nomi  , ed  eternatnente  earì  alla 
memoria  dei  posteri. 

Sesto.  Con  reciproco  fmtemo  amore , e con 
dolce  concordia  ( rara  fra  gli  uomini  cC  e guai  pro- 
fessione, perchè  sempre  scossa  dai  colpi  malvaggi 
della  gelosia  e dell  invidia  ) comunicatevi  a vi- 
cenda le  scoperte  , gli  utili  che  avrete  apportati, 
le  idee  che  possono  sopravvenirvi  , le  cognizioni 
che  acquistate  dagli  esteri  , e quant'  altro  con- 
cerne il  bene  della  scienza  e della  pubblica  utili- 
tà. Questa  corrispondenza  letteraria  formerà  una 
sorgente  inestinguibile  di  nuove  crescenti  cognizio- 
ni , giacche  è per  la  comunicazione  delle  idee  che 
nuove  idee  si  sviluppano  e si  ricevono.  Tenete  ognu- 
no un  repertorio  di  quanto  da  voi  altri  si  esegui- 
sce nel  corso  delU  anno  , unendovi  ciò  che  vi  viene 
trasmesso  dai  colleghi;  da  questo  estraete  storie  di 
malattie  ; progetti  di  miglioramenti  per  V igiene 
speciale  della  provincia  che  abitate , e tutto  quel- 
lo che  credete  più  utile  ed  interessante  per  averne 
il  parere  e la  sanzione  dai  vostri  maestri.  Inviate 
adunque  simili  resultati  annuali  a quella  scuola 
che  a tutti  voi  altri  fu  madre  ; essa , alla  quale 
stà  tanto  a cuore  il  miglioramento  della  scienza, 
e la  felicità  de’  suoi  figli , esaminerà  quelle  fati- 
che, non  vi  sarà  avara  di  pubblici  elogi,  agge- 
volerà  co'  suoi  consigli  i vostri  sforzi  , e procure- 
rà sempre  un  maggior  incremento  alla  vostra  ri- 
putazione. Questa  circolazione  d'istruzione  fra  voi 
altri  in  dettaglio  , c di  tutti  t>oi  altri  uniti  con  lo 
stabilimento  della  Capitale,  potrà  mantcnei'vi  al  cor- 
rente di  quelle  nuove  cognizioni  delle  quali  potre- 
ste mancare  nel  fondo  delle  provincie. 
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Settimo.  Estendo  voi  altri  soli,  ehe  institui- 
ti  nella  veterinaria  legale  , ‘ avete  il  dritto  e le  co- 
noscenze per  decidere  su  le  tante  questioni  che  tut- 
togiomo  sorgono  dal  commercio  che  si  fa  dei  no- 
stri animali  , presentatevi  sempre  nei  Tribunali 
(T  Aslréa  prendendo  dalle  di  lei  mani  la  bilancia. 
Nel  santuario  delle  leggi  non  inoltrate  mai  il  pie- 
de con  animo  prevenuto  in  favor  del  ricco  o del 
potente.  L orecchio  dcW  uomo  giusto  dev  esser  sor- 
do alle  lusinghe  di  chi  promette  , ed  ai  clamori  di 
chi  minaccia.  La  propria  sinderesi  , quella  voce 
intima  , profonda  , che  non  mai  tace  in  favore  del 
vero  e del  giusto  , è la  sola  che  in  quelt  emergen- 
te dovete  ascoltare.  Ponderate  prima  con  freddez- 
za la  questione  che  vi  propongono  il  magistrato 
e i contendenti , approfonditela  bene  prima  di  deci- 
dere , e se  fa  d’  uopo  chiedete  tempo  per  stu- 
diarla, e per  consultare  coloro  che  saggiamen- 
te trattarono  simile  materia  ; in  questo  modo  dif- 
fìcilmente potrete  errare  per  ignoranza,  e vi  ga^ 
rantirete  dall'  essere  ingiusti  per  la  falsa  gloria 
d esser  capaci  a pronunciar  sitbito  un  giudizio. 
Quando  vi  sarete  ussicurati  dei  precisi  termini  del- 
la questione,  e che  in  coscienza  sarete  convinti  della 
parte  ove  stà  il  torto  o la  ragione  , decidete  setnr- 
pre  per  la  verità.  Se  questa  verità  offende  U po- 
tente a fronte  del  debole  , od  il  ricco  a fronte  del 
povero , non  abbiate  mai  alcun  ritegno  , nè  alcun 
timore  a pronunciarla.  Il  giudice  che  intimamente 
è convinto  di  commettere  un' ingiustizia  e la  com^^ 
nu’tle  , è più  reo  del  ladro  della  pubblica  strada^ 
perchè  senza  alcun  rischio  ruba  ad  altri  ciò  che 
per  giustizia  possiede  o che  possedere  doveva.  Sa 
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r infamante  taccia  di  ladro  ahborre.  ogni  uomo  che 
abbia  un  ombra  d’ onr.re  , e la  tvspinge  al  co- 
sto di  tutti  i tesori  della  terra , ben  più  facilmen- 
te non  se  la  deve  procacciare  , per  /’  umiliante 
prezzo  di  una  protezione  , o d' una  doppia  di  oro, 
un  pubblico  funzionario  nelle  mani  del  quale  è af- 
fidata la  fiducia  del  popolo.  Guidati  dai  principj 
di  questa  sana  rettitudine,  adornati  dalle  cognizio- 
ni che  nella  Giurisprudenza  vctcrinai'ia  possedete 
insegnate  tacitamente  ai  giudici  di  pace,  ed  ai  tribu- 
nali civili,  che  voi  altri  solamente  avete  quei  mezzi 
che  vi  fan  dritto  a maneggiare  quella  branca  lega- 
le che  alla  veterinaria  è applicata  ; che  questo 
dritto  e questi  mezzi  mancando  nell'  ignorante  che 
esercita  una  rozza  mascalcia  , non  puolc  e non 
deve  intervenire  a decidere . in  simili  giudizj;  che  la 
legge  a qualunque  ramo  del  trafeo  umano  appli- 
cata, essendo  sempre  una  scienza  che  esìge  dottrina, 
sagacità  , estese  e profonde  cognizioni  , non  può 
essere  trattata  dal  meschino  idiota  , che  non  mai 
vide  che  un  affumicata  fucina,  e non  mai  iniese' 
che  il  romore  del  martello  e dell  incud'inc ; „cd  an- 
che qui  col  pamgonc  di  fatti  convincenti  , riusci- 
rete ad  escludere  dai  dritti  che- a voi  altri  soli  com- 
petono  , coloro  che  indarno  ccrcaresti  ora  di  fuga- 
re coll  inefficace  mezzo  delle  lagnanze  ,•  dei  ricorsi 
t delle  sterili  declamazioni. 

Quando  finalmente  vi  sarete  ben  collocati  nel 
centro  di  tuUt<  quei  mezzi  che  possono  facilitare  i 
progressi  della  vostra  privata  fortuna,  apportare 
alla . vostra  professione  quel  lustro  clut  gli  è dovu- 
to, e renderla  di‘ queir  utilità  che  è suo  scopo  di- 
rettoi cercale . di  farvi  distìnguere  con  un  csem- 
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piare  condotta  morale.  domestiche  mura  sia- 

te buoni  padri  di  famiglia  , senza  gli  eceessi  di 
troppa  coiuliscendenza,  o di  mal  piazzata  austerità' 
mostratevi  sobrj  senza  condannarvi  ad  austere  pri- 
vazioni , ed  economici  senza  lasciarvi  predominare 
dedla  sordida  avarizia.  Siate  religiosi  senza  ipo- 
crisia , perchè  il  Dio  dell  Universo  abborre  la  fal- 
sa profession  di  fede.  In  pubblico  mostratevi  pia- 
cevoli e docili^  ameni  nelle  oneste  società , e con- 
tentatevi di  un  modico  proporzionato  stato.  Incon- 
seguenza di  quest'  ultima  massima  non  brigate  mai 
gli  avanzamenti  e gli  onori  con  mezzi  illeciti  , 
sappiateceli  meritare  soltanto',  alt  ombra  di  quelli 

I uomo  non  diventa  nulla  più  dì  ciò  che  è in  ef- 
fetto, perchè  non  è la  carica  che  fa  l uomo,  ma 
V uomo  che  fa  la  carica;  colui  che  esseiuJone  im- 
meritevole vi  sale  con  intrigo,  vi  va  accompagnalo 
xlal  disprezzo  del  pubblico  , c se  quest'  intrigo  si 
estese  alla  calunnia  ed  all  oppressione  del  vero  vir- 
tuoso, del  giusto,  e del  meritevole,  al  disprezzo 
si  accompagna  il  vitupero  e I obbrobrio  ; perchè 
il  danno  che  costui  cagiona  alla  società  egua- 
glia quello  del  falsifcator  di  moneta,  che  invece 
dell'  oro  buono  mette  in  circolo  una  cattiva  lega. 

II  nome  di  costoro  si  confonde  col  fango  e con  ta 
polvere  , mentre  che  quello  dell  altro  s’ imprime  a 
caratteri  indelebili  nel  cuore  delle  generazioni  pre- 
senti c future. 

Finalmente  rammentatevi  che  appartenete  ad 
una  patria  illustre  ; cercate  nella  vostra  sfera 
di  emulare  quei  uomini  grandi  che  in  essa  fe- 
rirono ; ricordatevi  che  questa  vostra  bella  ter- 
ra natale  fa  culla  ai  Scuderi  , ai  Macr'i  , ai 
Cirilli , agli  J manica  , ai  Colugno , ai  Sementi- 
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«i , ed  a tanC  editi  che  nella  sublime  scienza  del 
medicare  , furono  sommi  : ai  Spcdalierij  ai  Dra~ 
ffonetti  f ai  Pagano  , ai  Delfico^  ai  Galiani,  ai 
d'ilangieri,  ai  Lauria^  al  vivente  Niccolini  che  con 
sacre  e nuove  leggi  combinarono  lo  spavento  del 
malvaggio  con  la  sicurezza  delV  innocente  : agli 
Ange  Ioni,  ai  Pergola,  ai  ¥ azzini,  ai  Poli,  ai  Ge- 
novesi, che  le  matematiche,  la  chimica,  e la  filosofia 
illustrarono  ; ai  Piazzi  che  nuove  sfere  creò  nel 
cielo  ; ai  Candida  , ai  Gioieni , ai  Bamondini  , 
ai  Recupero  , ai  Savaresi  , ed  al  tutt'  ora  Mon- 
ticelli che  sconvolsero  le  viscere  della  teira  e dei 
vulcani  per  arricchire  la  mineralogia  A immensi 
prodotti  ; ai  Gagliardo,  agli  Onorato,  ai  Presta, 
ai  Rosati , ai  Petagna  , ed  ai  presenti  Tenore  e 
Gussone  che  le  selve,  i campi,  ed  i giardini  di  Flo- 
ra resero  più  ricchi  ed  onusti  di  piante  alla  pa- 
storizia e ad  Esculapio  caritè;  agli  Anfiossi,  ai 
Cimarosa  , ai  Pisano  , ai  Sola  , ai  TaesielU,  ai 
Zingarelli , ai  Bellini  che  insph-ati  furono  da  so- 
vrumane melodie  ; e per  ultimo  ricordate  che  vostri 
concittadini  furono  un  Cicerone  , un  Cajo  Mario, 
un  Orazio  , un  Ovidio  , l' Amalfitano  scopritor 
della  bussola  e quel  grande  dei  secoli  che  cantò 
r armi  pietose  e ii  Capitaoo. 
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CATALOGO 

DELLE  OPERE  PUBBLICATE 

DAL  PKOFCSAOK 

^incenso 


HleMoiiu  SII  le  fratture  delle  ossa  del  cavallo  , in  risposta 
a quanto  ne  scrisse  il  professor  Gberanii  di  Firen- 
ze = Pisa  1818. 

Il  VETKBiSAaio  MiLiTAza,  ossia  istruzioni  pratiche  di  vete- 
rinaria per  uso  utilissimo  de'  Veteriiiarj  ed  ufficiali  di 
cavalleria.  Voi.  a corredati  di  molte  tavole  litografi- 
che. Opera  dedicata  all’ attuale  nostro  Sovrano.  = Na- 
poli I 83o. 

Stobib  d'  alcune  pericolose  e difficili  malattie  nel  polmone 
del  cavallo  , guarite  nelle  cliniche  del  Rcal  Stabili- 
mento di  Napoli  sotto  la  direzione  del  professore  Vin- 
cenzo Mazza.  = Napoli  i83a. 

Coaso  COMPLETO  DI  CHIRURGU  VETBRIMAUA.  Vol.  4-'' 

poli  i838. 

ARTICOLI  DIVERSI 

Di  medicina  , chirurgia  c l'eterinaria  pubòlicati  nd  SxrgRiy». 
Giornale  medico-chirurgico  napoletano  del  professore  D.  Gio- 
vanni CastvUacci. 

Dei  costanti  ed  utili  eflfctti  dell'  estratto  di  beltadomia  sello 
malattie  infiammatorie  e spasmodiche  dell'  utero. 

Gabinetto  Zooloinico  del  professor  Mazza  , descritto  dal  di- 
rettore del  Sevf.riso. 

Idrofobia  nei  cavalli. 

Dei  vnnt'iggi  che  ha  la  chirurgia  veterioarìa  ss  quella  deN 
I'  uomo  per  r uso  che  si  (a  nella  prima  del  cauterio 

. attuale. 
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tRTTBnATOtA  AMENA 


Novelle  storielle  contemporanee  pubblicate  sif  POMvinvs.  Gior- 
nale pet  iodico  Napoletano , di  amena  letteratura  , scienze 
ed  altro. 

L\  POVERA  DIRCE  = PaOLINA  DI  MoSCA  = II  COSCRITTO  Sl!»- 
GOLARE. 

Il  Bigamo  = L’  gltima  vittoria  di  Napoleone  a Dresda. 

Le  miniere  di  freibergh. 

ARTICOLI  DI  VETERINARIA  PUBBLICATI  SULl’iSTESSO 
GIORNALE. 

Del  cavallo  , e della  sua  igiene. 

Delle  scuderie. 

Progetto  per  la  compilazione  di  nna  Zoojatria  forense  , o 
Giurisprudenza  veterinaria  , coerente  alle  leggi  vigen- 
ti del  Regno  di  Napoli  — Del  professor  Vince.vzo 
Mazza. 
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